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Àlbondmento — V. Credito fon- 
diario. 

Alitaxioni — V. Locazione. 
ÀOOesso — V. Testamento. 
Aooolli — N. Divisione. Vendita. 
Acqua — V. Cessione. Vendita. 
Addebiti — V. Ricevitori del re- 
gistro. 

Affinità — V. Testamente pubblico. 
Affitto — V. Locazione. 
Aggio — V. Ricevitori del registro. 
Aggiudicazione — V. Competenza. 

Comuni. Credito fondiario. 
Agrumi — V. Leggi. Società. 

Amministrasione dello Stato — V. 
Amministrazione demaniale. Am- 
ministrazione finanziaria. Appal- 
to. Imposta. Notare. Pagamento. 
Quota di concorso. Spese di lite. 

Amministrazione demaniale -- Or- 
ganici del personate demaniale. Di- 
segno di legge e relazione ; p. 233 
-— Relazione della Giunta gene- 
rale del bilancio ; p. 328 — Re- 
lazione del Direttore generale del 
demanio; p. 297, 331, 347, 384 
— V. Amministrazione finanzia- 
ria. Conservatore delle ipoteche. 
Impiegati. Ricevitori del regis- 
tro. Successione. 

Amministrazione finanziaria — in- 
forme organiche ; p.21, 53, 105 — 
V. Amministrazione demaniale. 

Amnistia e condono — Penalità pa- 



gate prima della pubblicazione 
della legge di condono per com- 
pnlsum ed in forza del solve et 
repete. Non è applicabile il con- 
dono; p. 253 — V. contra; p. 254. 

Annunzi legali — V. Società. 

Anzianità ~ V. Notare. 

Appalto — Rkg. — Cessione, De- 
liberamento in nome proprio. Di- 
chiarazione di avere assunto l'ap- 
palto anche per altre persone 
unitesi precedentemente in so- 
cietà. Costituisce cessione dell'ap- 
palto ; p. 445 — Bollo — Pe- 
rizie e capitolati riguardanti la- 
vori per conto delle Amministra- 
zioni dello Stato. Si debbono as- 
soggettare al bollo di L. 1 per 
ogni foglio senza sottoporre a 
tassa distinta V atto di sotto- 
missione apposto di seguito ; p. 
514 — V. Contratti. Ingiunzione. 

Appello — V. Notare. Sentenza. 

Appropriazione indebita — V. Nò- 
taro. 

Arbitri — V. Compromesso. 

ArohÌ7Ì di Stato — V. Comuni. 

Archivi notarili — Associazione fra 
gli impiegati degli Archivi del 
regno. Schema di Statuto; p. 613 
— Cenni storici. Antiche perga- 
gamene ; p. 49 — Imposta di ric- 
chezza mobile. Ricorso dogli im- 
piegati di archivio di l^Uermo 
per essere equiparati agli impie- 
gati governativi anche agli effetti 
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della imposta di H. M.; p. 422 

— Risoluziouo contraria del Mi- 
nistero ; p. 611 ~ NoT. — -Cow- 
Hcrrafore d^arohirio, ^Ha fnnzioni 
ooniploH8e, alcune prettamente no- 
tarili, altre di ordine puramente 
amministrativo. Por le prime è 
soggetto alla potestà amministra- 
tiva cui spetta prendere i prov- 
vedimenti disciplinari del caso. 
La omissione per oltre 4 anni di 
versare allo Stato le ritenute di 
R. M. sugli stipendi costituisce 
grave irregolarità che può essere 
punita colla rimozione; p. 517 

— litU'gazione provvisoria, E atto 
essenzialmente revocabile. La sur- 
rogazione di un Archivista è atto 
amministrativo che non può sfug- 
gire al controllo di legittimità 
da parte del Consiglio di Stato. 
Fattispecie ; p. 146 — Tasse e 
supplenienti. Testamenti registra- 
ti. Indicazione del valore nel re- 
pertorio notarile. Non ò obbli- 
gatoria ; p. 63. 

Asse eoolesiastioo — V. Benetìzi e 
oappellanie. Competenza. 

Assegno bancario — V. Banca. 

Asaenti - V. Inventario. 

Assionrazione — V. Leggi. 

Aasooiaziono demaniale ; p. 18, 36, 
52, 66, 67, 104, 153, 279, 380, 
396, 475, 507, 560. 

Atti di sottomissione — V. Appalto. 

Atti non registrati — V. Registra- 
zione. 

Atti notarili — Dm. civ. k not. 

— Sottoscrizione, Causa di impe- 
dimento. Menzione del notaro 
colle parole « per non sapere ». 
Non rende nullo Patto, che in 
ogni caso verrebbe sanato dalla 
ratilioa della parte ; p. 209 — 
Testimoni. Nomi e qualità. Pos- 
sono indicarsi così in principio 
come in Une dell'atto ; p. 464 — 
V. Divisione. 

Aumenti sessennali — V. Conser- 
vatori delle ipoteche. 
Antentioazione — Dir. amm. k xot. 



— Domande elettorali» Conoscenza 
dei testimoni. Menzione da parto 
del notaro. Non è richiesta nep- 
pure so por abbondanza i testi- 
moni vennero assunti a iidefa- 
cienti ; p. 608 — Bollo — Data 
posteriore a quella della scrittura 
privata. Non costituisce contrav- 
venzione al bollo ; p. 524. 

Automobili — V. Velocipedi. 

Autorizzazione — V. Chiesa. Donna 
maritata. Notaro. 

Avvisi — Franchigia postale. Avvisi 
di pagamento a debitori o ore- 
ditori dello Stato ; p. 148, 230 

— V. Lettere. Notificazione. 

Awooati — V. Competenza. Pa- 
trocinio gratuito. Quietanza. 

Azioni — V. Banca. Società. 

Banoa — Bollo — Assegni bancari. 
Possono bollarsi colla tassa sta- 
bilita dall'art. 20 u. 11 anche le 
formule manoscritte ; p. 404 — 
Tassa di circ. k neg. — Obbli- 
gazioni nuove per estinguere pre- 
cedenti prestiti. Non tolgono va- 
lore alle antiche e tutte sono im- 
ponibili di tassa. Consegna dello 
obbligazioni ad Istituto di ore- 
dito al valore nominale da riti- 
rarsi per estinguere le precedenti. 
Non costituisce negoziazione, ma 
incarico delPemisaione. La tassa 
è dovuta non dalla creazione delle 
cartelle ma dall'annunzio della 
emissione ; p. 481 — V. Leggi 

Benefizi e oappellanie — Dir. amm 

— Presa di possesso di beni de- 
voluti per le leggi di soppressio- 
ne. Prescrizione. Non decorre in 
confronto delPantico possessore 
p. 504 ~ Rivendicazione di beni 
dotalizi. Atti contrari alla leggo, 
Bono inesistenti. Kccezione di 
nullità od inefficacia. È soggetta 
alla prescrizione trentennale ; p 
32 — Soppressione. Esolusione. 
Non si estende ai benefizi aggiun< 
ti ad una Collegiata con parroc- 
chialità collettiva; p. 504 — Rkg 

— Canonicati. Fusione di pre- 
bende in massa comune per di- 
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strìbazioni oorali'qaotidiane. Pre- 
sa di possesso. È dovutti la tassa 
dì passaggio d'asafintto ; p. 121, 
580 — V. centra; p. 73-- Prene 
di po8ée990, Prescrisione della tas- 
sa. Si compie in 10 anni quaii- 
tonque il diritto sia sotto altra 
legge che stabiliva il termine di 
5 anni ; p. 267 — Tassa svixc. 

— Beni aHncoìati. Pagamento del- 
la prima rata di tassa. Dà diritto 
ai patroni di oonsegnire il pos- 
sesso dei beni, che non paò es- 
sere subordinato a contestazioni 
fra terzi od al principio inappli- 
cabile del iolve etrepett; p. 170. 

Beni dell'asse eoolesiastioo — V. Be- 
nefizi e cappellanie. Competenza. 
Beni enfltentioi — V. Enfiteusi. 

Bibliografia — Corsale Avv. A. Sta- 
tata et ordinamenta Notarinm 
Rodigli et Comitatns ; p. 264 — 
Corsale Arv, A, e VanHini D.r G, 
Notizie paleografiche-storiche gal- 
le monete, pesi e misnre ricavate 
dagli atti delPArohivio notarile 
di Rovigo ; p. 35 — Foligno Avv. 
Alfredo. L'assoluzione dalla os- 
servanza del giudizio ; p. 412 — 
Franceschini Avv. Gaetano. 11 pa- 
trocinio gratuito nel Diritto gia- 
diziario civile; p. 411 — La le- 
gislazione nuova raccolta e com- 
mentata ; p. 560 — Masfio Avv. 
A. Le giurisdizioni speciali sui 
conti degli Enti pubblici locali; 
p. 263 — Mori Avv. Prof. V. 
L'aziono di paternità naturale ; 
p. 263 — Sarfatfi M. La nozione 
del tortai nella dottrina e nella 
giarisprudouza inglese ; p. 359 

— Signorile Gio vanni. 11 con- 
tratto di matrimonio degli ufii- 
ciali ; p. 576 — Zanetti D.r V. 
Le responsabilità dei fanzionari 
demaniali ; p. 296. 

Bollatori — Y. Amministrazione de- 
maniale. 

Bollettino nffioiale demaniale — />i- 

^posizioni; p. 37. 

Bonifloa — V. Decreti. Espropria- 
zione. 



Botteghe — V. Locazione. 

Cambiale — V. Donna uiuritata. 
Protesto. 

Canoellasione — V. Ipoteca. 
Canoellerìe — V. Decreti reali. Leg- 
gi. Multe e spese di giudizio. 

Canonip oensi, livelli ~ V. Enfiteusi. 
Notificazione. 

Canonioi — V. Benefizi e cappel- 
l(inie. 

Capacità giuridioa — V. Donna ma- 
ritata. Notare. Testamento. Te- 
stamento segreto. 

Capitolati — V. Appalto. 

Captazione — V. Testamento. 

Carabinieri — V. Repertorio. 

Carta bollata — V. Decreti reali. 

Case popolari — V. Esenzioni e 
privilegi. Leggi. 

Cassa di risparmio — Bollo — E- 
semione. Non si applica al libro 
giornale e degli inventari, nò ai 
libretti di conto corrente ; p. 168 
— Procura generale comprendente 
la facoltà di riscuotere somme 
presso le casse postali di rispar- 
mio. Copie. Non godono della 
esenzione da tassa di bollo ; p. 59. 

Cassazione — Proc. civ. — Ricorso. 
Afiermazione pura e semplice die 
il concetto della Corte di merito 
si presenta positivamente erro- 
neo ed esorbitante dai fini della 
leggo. Costituisce difetto di mo- 
tivi e rende inammissibile il ri- 
corso, nonostante lo svolgimento 
dato con allegazioni a stani p.i ; 
p. 621 — V. Competenza. Con- 
tratti. Patrocinio gratuito. Pre- 
scrizione. Sentenza. Successione. 
Testamento. 

Catasto — DiK. AMM. — Ufficio del 
registro. Attribuzioni ; p. 183 -— 
Volture, Persone obbligate diret- 
tamente a prestmtaro le domande; 
p. 73 — Bollo — Cerlifivati ca- 
tastali da inserirsi dai pubblici 
ufiiciali negli atti da ossi rice- 
vuti. Sono da redigersi, di re- 
gola, in carta da c.mi 50; p. 607 
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— Mappe non ancora attivate. 
Estratti. Debbono applicanti le 
niareho da liollo da L. 2 per il 
primo foglio, (la L. 1 per gP in- 
tercalari; \ì. 498 — Diritti CA- 
TAMTALI — l'rencrhhne, fc appli- 
cabile quella comune ; p. 296« 
486 — Tranferimento di immobili 
con peno di u^nfratto. Deveper- 
cepirHi unico diritto di voltnra, 
Halvo a 8UO tempo Pcsazione del 
«liritto per il con hoIì (lamento del- 
l' uHnfrutto ; p. 280 — Volture. 
Risoluzione di (inesiti ; p. 483 — 
V. Vendita. 

Canse oon U amministrazioni dello 

Stato — V. Imposta. 
Oause per tasse sugli aifari — Proc 

civ. — Incompetenza. Deve de- 
dnrsi prima d'ogni altra istanza 
o difesa innanzi ai giudici di 
merito ; p. 561. 

OftUZione — Not. — Cauzione pre- 
itala (la terzi per rcscrcizio del 
notariato. Non può chiedersene 
la restituzione durante l'esercizio 
stosso per inadempimento dei 
patti contrattuali ; p. 434 — E- 
npropriazione per responsabilità 
dipendenti dall'esercizio notarile. 
Precotto, fc legalmente intimato, 
ma non esonera dalla osservanza 
dello formalità richieste dall'ar- 
ticolo 38 logge not.; p. 499 — V. 
Conservatori delle ipoteche. Don- 
na maritata. Notare. 

Cave — V. Concessione. 

Censi — V. Canoni. Rendita. 

Oertlfloati — Bollo — Certificati 
di fallimento, d^ interdizione, d'i- 
nabilitazione. Si debbono scrivere 
in carta da e. mi 50 ; p. 27 — 
Certificati di vita por riscossione 
di assegni in corrispettivo di beni 
indemaniati. So relativi ad as- 
segni non superiori a L. 500 an- 
nuo sono esenti da bollo; p. 303 

— CoMBorzio del porto autonomo 
di tienora. Certificati penali oc- 
correnti agli operai per prendere 
parte all'elezione di un delegato. 
Sono esenti da tassa di bollo ; 
p. rt07 — V. Catasto. FeiTovio. 



CstliOBe — RkO, ^ Jeque puhhU- 
che. Ceseione di concessione con 
progetti delle opere da eseguirsi 
mediante unico corrispettivo a 
forfait. Tassa dovuta ; p. 85 — 
Canoni arretrati. Costituiscono nn 
credito la cui cessione è soggetta 
a tassa di 0.65 « . ; p. 200 — V. 
Appalto. Conservatori delle ipo- 
teche. Divisione. Enfìteasi. Usu- 
frutto. Vendita. 

Chiesa — * Dir. amm. — Chiesa ri- 
ctttizia. Beni pervenuti per te- 
stamento sotto le leggi napole- 
tane e quindi devoluti al Dema- 
nio. Mancanza di autorizzazione 
sovrana. Sono legalmente acqui- 
siti ; p. 214 — V. Legato. 

Ciroostanze attenuanti — V. Notare. 

Citazione — Boij.o — - Conciliatori. 
Citazioni per biglietto e citsizioni 
per convalidazione di licenze per 
ti ulta locazione. Cout innano ad 
essere esenti da bollo ; p. 585 — 
V.. Licenza. Notificazione. 

Colonia — V. Licenza. Locazione. 

Comizio — V. Impiegati. 

Commercianti — V. Donna mari- 
tata. No taro. 

Commessi gerenti — V. Impiegati. 
Pensione. 

Commessi privati — V. Impiegati. 
Commissario regio — V. Comuni. 
Commissioni pel gratuito patrocinio 
— V. Patrocinio gratuito. 

Competenza — Asse ecclesiastico e 
tasne di registro. Ricorso por vio- 
lazione dello leggi relativo. Vi 
di competenza della Casnazione 
di Roma ; p. 596 — Beni del- 
Vasse- ecclesiastico. Enfiteusi. Con- 
troversie. Sono di competenza del- 
la Corte di Cassazione di Roma; 
p. 12 — Conserratore delle ipo- 
teche. Controversia coU'osattore 
dello imposte per danni derivanti 
da ritardo noi rilascio di note di 
tniscrizioui di avvisi d'asta e di 
elenchi dei creditori. È di coni 
potenza della CasNazione territo- 
riale; p. 490 — Fondo culto. Pi- 
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retto dominio. Imposta. Retti li - 
cftzione di inteataziono catastale. 
Controversie. È competente il 
Tribunale in primo grado : p. 50 
~ Mandati di coazioni in base 
a moli esecutivi di sopprensa ri- 
eettizia. Opposizione. È <li com- 
petenza della Corte di casHazioue 
di Roma; p. 474 — Imposte. È 
controversia d'imposta, sottratta 
alla competenza prctorialo, qnella 
relativa al preteso onorario di 
avvocato per un giudizio di stima 
sigli effetti della tassa di registro; 
p. 238 — Prinlegio. Atti esecu- 
tivi por tassa di successione. Con- 
corso con debito d'imposta fon- 
diaria. Questione sulla spettanza 
e prevalenza del privilegio. È <li 
competenza del Tribunale in pri- 
mo grado ; p. 203 — BentUmionc 
di tanaa di registro pagata su 
verbale di aggiudicazione da par- 
te del li. Commissario, non ra- 
tificata dal Consiglio comunale. 
Ricorso in cassazione. È di com- 
petenza della Cassazione di Ro- 
ma ; p. 432 — Sezioni unite. Sen- 
tenìEC di secondo grado e di rin- 
vio impugnate per motivi diversi 
■Sono incompetenti lo Sezioni uni- 
te a giudicare del ricorso in Cas- 
sazione ; p. 431 — V. Cause per 
tasse. Conciliatori. Conservatori 
delle ipoteobe. Corte dei conti. 
Figli. Impiegati. Liceiiza. Nota- 
ro. Successione. 

Oompromasso — V. Donna maritata. 

Comuni — Dm. amm. — Commis- 
sario regio. Contratti da lui sti- 
pulati. Approvati ohe siano dal- 
l'autorità tntoria vincolano ri- 
spetto ai terzi ; p. 139 — Rkg. 
— Vendita per pubblici incanti. 
£2 perfetta pel fatto dell'aggiu- 
dicazione ohe non può dirsi prov- 
visoria, quando nei 15 giorni 
non sia stata presentata oflerta 
d'aumento ; p. 139 — Bollo — 
J//I d^pontati negli Archivi di 
8tat4>. Copie. Ajicho se necessa- 
rie ai Comuni per bisogni della lo- 
ro amministrazione debbono scri- 



versi su carta da L. 2 per il pri- 
mo foglio e da L. 1 per gli in- 
tercalari ; p. 222 — V. Compe- 
tenza. 

Concessione — Rk<.. — Agri marmi- 
feri. Concessione di coltivazione. 
Diritto di escavaziono per 29 
anni. Costituisce non locazione, 
nò entìteusi, ma eonceasiono di 
escavare e prendere materia dai 
terreni, ed ^ soggetta alla tassa 
di cui al N. 1 della tari Ha; p. 
68, 84 — V. Cessione. Entìteusi. 
Trascrizione. Vendita. 

Conoiliatori — «ollo — Contrar- 

, venzione per omessa redazione di 
verbali d'udienza in causo con- 
tuniiiriali superiori a L. 50. I- 
stanza per condono dell'articolo. 
Competenza del Ministero dolio 
iinauze; p. 5(ì(> — Utrnzionx por 
l'esecnziono della leggo 2 luglio 
1903, n. 259; p. 382 — V. Ci- 
tazione. Decreti reali. Leggi. 

Concordato — V. Leggi. 

Concorsi — V. Notare. 

Condizione — V. Contratti. Succes- 
sione. Tassa di successione. Te- 
stamento. 

Condono — V. Amnistia. Cessione. 
Conciliatori. 

Congrua — Tassa man. — Esen- 
zione. Non si può tener calcolo 
dei provventi di messe avventi- 
zio, di stola o simili ; p. 470. 

Coniuge — V. Divisione. Testa- 
mento. Trascrizione. 

Conservatore d'archivio — V. Ar- 
chivio notarile. 

Conservatori delle ipoteche — An- 
zianità e stipendi; p. 13 — Con- 
ferimento degli uffìzi. Osserva- 
zioni e voti ; p. 215, 246, 395 
— DiK. civ. — Ipoteca legale del- 
l^ alienante. Trascrizione d'atto di 
vendita. Delega al compratore di 
pagare il prezzo al primitivo ven- 
ditore ancora insoddisfatt-o. Di- 
chiarazione di mantenersi ferma 
l'ipoteca legale iscritta a favore 
di quest'ultimo. Non cscinora il 
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Cousorvatore dall'ìscrivere uno va 
ipoteca a favore del nuovo ven- 
terò; p. 84 — Ueffponsahiliià, Sta- 
to delle iscrizioni. Omissioni di- 
pendenti da erronee indicazioni 
nella domanda. Non può esserne 
tenuto responsabile il Conserva- 
tore; p. 147 — Sentenza di ri- 
rendita. Annotazione a margine 
della trascrizione del precetto. Il 
Conservatore non può rifiutarsi 
di eseguirla; p. 216 — Stati ipo- 
tecari. Iscrizione rinnovata ma 
non ancora perenta. È prudente 
comprenderla nello stato; p. 264 

— Dir. Amm. — Aumento aesHen- 
nale. Impiego a stipendio fisso. 
Nomina a Conservatore con re- 
tribuzione ad aggio. Non può te- 
nersi calcolo, agli efictti delPau- 
mento sessennale, dell' impiego 
precedente e, dopo la legge del 
1895, neppure dello stipendio e 
del servizio anteriore; p. 426 — 
Cauzione. Gestione di diversi Uf- 
iìiii. Competenza ad autorizzare 
lo svincolo. Appartiene alla Cor- 
te d^appello nella cni giurisdi- 
zione sono definitivamente ces- 
sate le funzioni di Conservatore; 
p. 8 — ClasMJieazione degli uffici. 
Controversia tra Conservat-ore ed 
Amministrazione. IC di compe- 
tenza delPAutoritiV giudiziaria; 
p. 79 — Ingiustizie ed anomalie; 
p. 13 — JCsattori delle imposte. 
Pignoramento presso terzi. Ces- 
sione dei diritti allo 8t<ato. Sen- 
tenze di assegnazione. Norme per 
le annotazioni di surroga; p. 550 

— ìndennitàper l'escicizio 1902- 
1903; p. 265 — Registri e rolnmi. 
Kaeeoniandazione agli ispettori 
di far con staro nei verbali di ve- 
rifica anche lo stato di manuten- 
zione dei registri e volumi, per 
i provvedimenti del caso; p. 507 

— Tratilooo per motivi discipli- 
nari. Provvedimento ministeria- 
le. Motivazione. Apprezzamento 
dei fatti. Insindacabilità. Fatti- 
specie; p. 135 — Cono. gov. — 
Alti non legalizzati. 1 conserva- 
tori debbono invitare le parti a 



regolarizsarli, ma non possono 
rifiutarli. Do\'Tanno però denun- 
ziare la contravvenzione; p. 513 
— V. Amministrazione demania- 
le. Competenza. Impiegati. Ipo* 
teca. Ipoteca legale. Pensione. 

Consiglio notarile — liifonne. Di- 
segno di legge : p. 48. 

Contabili — V. Corte dei conti — 
Ricevitore del registro. 

Conto corrente — V. Cassa di Ri- 
sparmio. 

Contratti — Dm. civ. — Condi- 
zione. Contratto d'appalto di ri- 
scossione di dazi per un quin- 
quennio da cessare quando ve- 
nisse per legge variato il siste- 
ma d'imposizione daziaria, h su- 
bordinato a condizione risolati va. 
Il giudizio della Corte di merito 
al riguardo 'ò inoensurabile; p. 
201 — V. Comuni. Divisione. 

Contratti verbali - V. Locazioue. 

Contrawenaione — V. Autentica- 
zione. Conciliatori. Conservatori 
<lelle ipoteche. Ipoteca. Notare. 
Scrittura privat-a. 

Controdiohiarazione — V. Scrittura 
privata. 

Copie — V. Cassa di risparmio. 
Comuni. Notare. 

Corte dei conti — Dir. Amm. — 
Contahili demaniali. Responsabi- 
lità non dipendenti da partite di 
conto. Danno dcrivant^j da inos- 
servanza di norme. Vj compe- 
tente la Corte dei conti a giu- 
dicarne, uè questa può avvalersi 
della faeoltii discrezionale del- 
l'art. 67 della legge di cou tabi- 
li tà a favore di ricevitori del 
registro; pag. 532 — V. con tra 
p. 536 — V. Ricevitori del re- 
gistro. Pensione. 

Crediti — V. Tassa di successione. 

Credito fondiario — Tassk suoli 
AFFARI — K8pro}friazionc da paTt4i 
del Credito fondiario a carico 
del mutuatario inadempiente. Ag- 
gin<lioazione provvisoria. Segna 
il termine del mutuo per il com- 
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penso del quarto delle quote di 
abbonamento spettante allo Sta- 
to; p. 541 — Bollo — Stati ipo- 
tecari e relativa domanda per il 
procedimento di esecuzione. Si 
possono scrivere in carta da con- 
tes. 60; p. 428. 

Baia — V. Autenticazione - Te- 
stamento olografo. 

Dasio — V. Contratti. 

Deoreti — Tasse si gli affari — 
Bonifiche di !■ categoria. Decreti 
prefettizi di occupazione. Sono 
^(^ggottì a tassa ipotecaria pro- 
porzionale, escluso ^ammontare 
del contriìiuto a carico dello Sta- 
to. Non sono dovuti diritti ca- 
tastali ed è esente da bollo la 
relativa domanda. Verbali di con- 
ve^ì amichevoli per le inden- 
nità di espropriazione. Devono 
scriversi in carta bollata ina so- 
no enonti da registrazione obbli- 
gatoria; p. 143 — V. Ferrovia. 

Deoreti reali — CantelUrie e svffre- 
ttric giudiziarie e conciliatori — 
R. D. 17 luglio 1903, n. 313 ; 
p. 381 — Carta bollata, R. D. 29 
settembre 1903 n. 407 che deter- 
mina i distintivi riprodotti a 
mezzo della iìligrana; p. 509 — 
Franchigia poatale. Avvisi di pa- 
gamento. R. D. 18 dicembro 1902 
n. 568; p. 230 — Marchi di fah- 
ìtrica e di commercio. Registra- 
zione intemazionale. Tasse di 
bollo e concessione governativa. 
Rcg. 28 diticmbre 1902, n. 561 ; 
p. 477 — Tassa di registro. Ta- 
belle dei valori capitali. Coiumis- 
flioni per la formazione nelle Pro- 
vincie di Ancona e Mantova ; 
p. 157 — Titoli nobiliari. R. D. 
16 agosto 1903, n. CCCL che 
approva l'elenco per la regione 
toscana; p. 475 — V^ci di re- 
gistro. Variazioni di circoscrizio- 
ne. RR. DD. 27 novembre 1902, 
n. 517 a 519 e 28 maggio 1903, 
n. 231; p. 183, 460 — V. Esen- 
zioni e privilegi. 
DedtLZioni — V. Successione. Tassa 
di registro, di snceessione. 



Delegazione — V. Archivio nota- 
rile. 
Deliberamento — V. Apj^alto. 
Demanio — V. I^onofizi o cappci- 

lauic. Chiesa. Notiiro. Pagamento. 

Denunzia — V. Locazione. Società. 
Successione. Usufrutto. 

Deposito ~ Kk(}. — Pluralità di 
docìnn^Hti. Tnicoatto di deposito. 
1*^ dovuta la sola t^issa fissa di 
L. 3.60; pag. 396 — V. Leggi. 
Offerta reale. Perizia. Succes- 
sione. 

Destituzione — V. Impiegati. No- 
tare. 

Detentori — V. Successione. 

Dichiarazione di mandato — V. Ap- 
palto. 

Dilazione — V. Tassa di succesMioiie. 

Diretto dominio — V. Enfitcnsi. 

Diritti catastali — V. Catiist^. De- 
creti. Vendita. 

Disegni di legge — V. Annuini- 
strazionc demaniale. Impiegati. 
Pensione. 

Dispensa — V. Impiegati. 

Divisione — Dik. e Piioc. civ. — 
Xotaro delegato. Atti preliminari. 
Non può dal notare pretender- 
sene copia, ma solo la esibizione; 
p. 475 — Sorteggio dello quoto 
nonostante rilievi in ordine alla 
loro formazione. Non ò regolare, 
né basta che il notare abbia con- 
sacrato nel verbale le proteste 
ed i rilievi e che abbia sospeso 
PefTìcacia del sorteggio sino al- 
l'approvazione del Tribunale. Non 
può quindi censurarsi la sostitu- 
zione di altro notare; p. 515 — 
V. cantra p. 516 — Rkg. — 
Cessione di immobili ereditjiti allo 
scopo di pareggiare le quote. 15 
soggetta a tassa graduale; p. 200 
— Coniuge stijìerstite. Assegno in 
con formi tìi allo disposizioni te- 
stamentarie quantunque ecceden- 
te la misura stabilita alParf . 770 
e. e. D:\ luogo a kissa di divi- 
sione; p. 524 — JHrisione. giudi- 
ziaria, Soltsinto V atto di estra- 
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£Ìóne delle quote h atto notarile 
soggetto alla registrazione nei 20 
giorni dalPomologazione; p. 380 

— DirÌHione inter liheron. Ha ca- 
rattere di donazione. Assegna- 
zione ad nno dei donatari di inag- 
gior qnota con accollo di oneri. 
Per tal parte havvi contratto one- 
roso; p. f>02 — V. Donna mari- 
tatj^. Patrocinio gratuito. 

Domanda — V. Istanza. 

Doxnioilio — V. Successione. 

Donazioni — Recj. — Donasiom 
precedenti. Omessa dichiarazione. 
Non può pretendersi sopratassa; 
p. 126 — Matrimonio militare. As- 
sicurazione di rendita con vin- 
colo ipotecario. Percezione di 
tassa iissa di donazione non ac- 
cettata. Tassa proporzionalo chie- 
sta posteriormente. È tassa sup- 
pletiva e non è applicabile il 
solve et repete; p. 69 — V. can- 
tra p, 71. Atto di vìncolo di ren- 
dita da parte dello sposo. Non 
» passibile di tassa proporziona- 
le di donazione; p. 69 — V. Di- 
visione. Successione. Tassa di re- 
gistrOy di succcfisione. Usufrutto. 

Donna maritata — Dir. civ. — 
Acquisto in unione col marito. 
Obbligazione pel pogamento del 
prezzo. Occorre autorizzazione 
del Tribunale; p. 258 — Cau- 
zione por gestione di un torzo 
o del marito. Occorre autoriz- 
zazione maritale o giudiziale 
rispettivamente; p. 223 — Com- 
merdante. Atti in opposizione 
d^ intcjlresse col marito. Neces- 
sita 1' autorizzazione giudizia- 
le; p. 4 e 5 — V. cantra p. 5 

— Obbligazione cambiaria assun- 
ta col marito ed attinente al com- 
mercio. Non induce opposizione 
di interessi; p. 4 — Compromes- 
sa per P accertamento delle re- 
sponsabilità verso i tigli di pri- 
mo lotto per P amministrazione 
dei loro beni tenuta insieme col 
marito. Non occorro autorizza- 
zione giudiziale; p. 181 — THri- 
sionc con alionaziono di quota 



ereditaria, lìl annullabile se non 
intervenne P autorizzazione ma- 
ritale. Resta ratificata dalP ese- 
cuzione datale dopo sciolto il 
matrimonio ; p. 29 — Inahilita- 
ziane del marito. Atti di oni al- 
Part. 134. Non occorre autoriz- 
zazione maritale; p. 226 — Man- 
dato generale al marito. Non ge- 
nera opposizione di interessi e 
non è quindi necessaria Pauto- 
. rizzazione giudiziale; p. 501 — 
Mutuo ipotecaria contratto per 
soddisfare in parte maggior de- 
bito precedente Non occorre au- 
torizzazione maritalo; p. 6 — V. 
cantra p. 7 — Obbligazione in 
propria. Posteriore uso del de- 
naro tolto in prestito. Conili tto 
di interessi. Deve riscontrarsi 
nella stossa natura delPatto. Non 
è ammessibile prova testimoniale 
por dimostrare che il denaro servì 
lì vantaggio del marito; p. 74 — 
Obbligazione solidale col marito 
senza autorizzazione giudiziale. 
Vj nulla per Pintore; p. 179, 436. 
È valida per la metà; p. 436, 489 
— Opposi ziane d' interessi. Auto- 
rizzazione giudiziale. 1*3 richie- 
sta solo per gli atti che la mo- 
glie non potrebbe fare senza il 
C/onseuso del marito ; p. 181 — 
V. cantra p. 182 — Surroga par- 
ziale in una ipoteca iscritta con- 
tro il marito. Non genera oppo- 
sizione di interessi; p. 412. 

Doto — Rkg. — Vagamenta con da- 
nari, crediti, mobili ed immobili. 
Morto del donante. Rinunzia del- 
la dotata all'eredità. Ij'assegna- 
zione in pagamento della dote 
dello stesso immobile disposto 
l>er testamento dal donante è 
passibile della tassa di trasferi- 
mento immobiliare; p. 415 — V. 
Donazione. Notaro. 

Elenohi — V. Società. 

Elezioni — V. Autenticazione. Cer- 
titìoati. 

Enfi tonai — Rko. — Cessione di ca- 
none enfìteutico. CoHrituisco tra- 
sferimonto di diretto dominio sog- 
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getto a tassa del 4 o/^; p. 200 — 
Proroga per Altri 10 anui di en- 
fì telisi concessa por 25 anni, e 
ridnzioue di canone. Sono da ap- 
plicarsi le tasse proporzionali di 
concessione di entitensi e di iì- 
buvazione; p. 137 — V. Compe- 
tenza. Concessione. Quietanza. 
Vendita. 

£nti morali — V. Tassa di succes- 
sione. 

Eredità — V^. Di visiono. Suooes- 
sìone. 

Errore profesBionale — v. Notaro. 

Esami — V. Noterò. 

Esattori delle imposte — V. Com- 
petenza. Conservatori delle ipo- 
teche. 

Esecuzione — V. Credito fondiario. 
Patrocinio gratuito. 

Esenzioni e privilegi — Leggi e 
decreti contenenti esenzioni o pri- 
vilegi in materia di tasse sugli 
affari; p. 361 — Case popolari. 
Società cooperative per la costru- 
zione od acquisto. Avvertenza 
per Papplicazione della legge 31 
maggio 1903, n. 254; p. 399 — 
Infortuni sul lavoro. Agenti fer- 
roviari. Atti e documenti neces- 
sari per il pagamento delle in- 
dennitA. Sono esenti da bollo ; 
p. 463 — V. Cassa di risparmio. 
Certilìoati. Citazione. Congrua. 
Credito fondiario. Decreti. Fer- 
rovia. Leggi. Locazione. Quie- 
tanza. Società. Successione. 

Espropriazione — Kro. e bollo — 
Bomjiche di 1* categoria. Atti di 
esproprio. Sono soggetti a bollo 
prima della apposizione di qual- 
siasi firma e secondo la ragione 
comune della legge. La tassa di 
registro è dovuta in ragione del 
4 °;,, sulla parte di contributo 
che non fa carico allo Stato cioè 
su <;,y; p. 142 — V. Cauziono. 
Credito fondiario. Decreti. Fer- 
rovia. Suoocssione. 

Estero — V. Sucoessiono. 

Estratti — V. Catsisto. 



Fallimento — V. Certitìoati. Leggi. 
Mandato. Notaro. 

Falso — Pkoc. civ. — Falso civile. 
Contraddittorio del notaro rogan- 
te. Intervento. Non è necessario 
e deve rimaner libero alle parti 
di chiederlo o no. Non chiestone 
^intervento, il notaro non è in- 
capace a testimoniare; p. 129 — 
V. contra p. 133 — V. Notaro. 
Ricevitore del registro. 

Fedeoommesso — Dir. civ. — So- 
utituzioue fedecammessaria. Divie- 
to. Si estende anche ai capitali 
mobili ed anche quando il favo- 
rito dalla disposizione non sia 
vero erede, ma semplice fidu- 
ciario; p. 229 — Sostituzione « si 
sine libiris dece^serit ». Importa so- 
stituzione fedecommessaria; p. 93. 

Ferrovie — RE(r. — Certificati tren- 
ien ìtali emessi dallo Stato in pa- 
ga^iento di costruzioni fcrrovia- 

. rie. Sono da parificarsi alle ob- 
bligazioni di Stiito e da sott«- 
porsi a tjissa graduale; p. 302 — 
Espropriazione di terreni per ar- 
gini di difesa. ÌC esente da tassa 
proporzionale; p. 447 — V. Esen- 
zioni e privilegi. Successioni. 

Fidefaoienti — V. Autenticazione. 

Fideiussione — Rkg. — Teizi. Fi- 
deiussione prestata da terzi per 
tassa di fabbricazione dello zuc- 
chero. È dovuta la tassa gra- 
duale; p. 2 — Fideiussione pre- 
stata da diverse persone con atti 
distinti. Sono dovute tant-e tasse 
quanti sono 1 fideiussori; ivi. 

Fiducia — V. Fedeoommesso. 

Figli — Rkg. k bollo — Ricono- 
scimento. La competenza a rice- 
vere gli atti relativi spetta ai 
notari; quindi rimane priva di 
applicazione la norm. 12 del Boll. 
Dem. 1901 nei rapporti delle tasse 
di registro e bollo; p. 564 — 
V. contra p. 565 — V. Divisione. 
Donna maritata. Pensione. Tassa 
di successione. 

Firma — V. Sottoscrizione. 

Fondo OUlto — V. Compet-enza 
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Traaofaigia postale — V. Avvisi. 

Decreti reali. Lettere. 
Girata — V. Protesto. 
(HndiziQ — V. Bibliografia. 
Oioramento - V. Perizia. 

(Hutizia amministrativa — V. Hpc- 
se di lite. 

Graduazione — V. Patrocinio gra- 
tnito. 

Immobili — V. Vendita. 

Impiegati — Comizio in Torino sul- 
la condizione giuridica degli im- 
piegati di fronte allo St>ato; p. 
522 — Commesifi gerenti demn- 
ìiiali. Acquisto del diritto alla 
nomina ai posti vacanti di rice- 
vitori; p. 119, 149 — Viaggi a 
prezzi ridotti. Voti; p. 248, 396 

— l CommesH demaniali e il Par- 
lamento', p. 260 — Destituzione 
con perdita della pensione. Com- 
mi asìon e por esaminarne i mo- 
tivi; p. 149, 183 — Impiegati de- 
maniali. Confronti istruttivi ; p. 
136, 410, 539 — Rifonue, voti 
e speranze; p. 18, 83, 101, 103, 
194, 167, 199, 249, 292, 294, 
394, 525, 575, 597 — Gli impie- 
gati demaniali ed il Ministro ; 
p. 184 — Indennità di residenza. 
Voti per la sua ostensione ; in- 
ter{>ellanzc e risposte del mini- 
stro; p. 216, 260, 278 — Uacco- 
mandazioni. Divieto di fare sol- 
lecitazioni a mezzo di persone 
autorevoli; p. 82 — *Stato degli 
impiegati» Disegno di legge; p. 313 

— Dir. Amm. — Dispensa dal 
servizio. Procedimento. Omissio- 
ne del parere del Consiglio d'Am- 
ministrazione. Aziono di danni. 
Non è competente a giudicarne 
Pautorità giudiziaria; p. 197 — 
Ispettori demaniali. Indennità fis- 
se di giro. Liquidazione del pro- 
rata da dcdursi dalle indennità 
di missione. I mesi debbono cal- 
colarsi per il numero di giorni 
di cui sono cflcttivamente com- 
posti; p. 559 — l'olontari dana- 
niali. Revoca della nomina a ri- 
cevitore. Ritenuta ordinaria e 



straordinaria. Non se ne può pre- 
tendere il rimborso se non viene 
fatta restituire la reti'ibuzione 
goduta; p. 280 — V. Aramini- 
trazionc del demanio. Associazio- 
ne demaniale. Bibliografìa. Con- 
serv^atori delle ipoteche. Pensio- 
ne. Quietanza. Ricevitori del re- 
gistro. 

Imposta — Dir. Amm. — liestitn- 
zione di imposta prediale. La do- 
manda deve essere istituita con- 
tro P amministrazione delle im- 
poste dirette, la quale non può 
essere rappresentata dal Ricevi- 
tore del registro ; p. 573 — V. 
Archivi notarili. Competenza. E- 
sattori. 

Inabilitazione — V. Certificati. 
Donna maritat^i. 

Incanti — V. Comuni. 

Incompatibilità — V. Notare. 

Indennità — V. Conservatori delle 
ipoteche. Decreti. Impiegati. Te- 
stamento. 

Infermità — V. Pensione. 

Infortuni sul lavoro — V. Esen- 
zioni e privilegi. Leggi. 

Ingiunzione — Rkck — opposizione. 
Liquidazione della tassa sul va- 
lore accertata di un appalto. So- 
spensione della riscossione per 
controversia tra le parti. Poste- 
riore ingiunzione. Trattasi di tas- 
sa principale e non h ammessa 
opposizione od eccezione di pre- 
scrizione senza il previo paga- 
mento della tassa ingiunta; p. 599 
— Visto delP Intendente. Man- 
canza. Non è causa di nullitÀ; 
p. 186. 

Inserzione — V. Società. 
Interdizione — V. Certificati. No- 
tAro. Testsimento pubblico. 

Interessi — V. Restituzione. Suc- 
cessione. 

Interpretazione — V. Sentenza. Te- 
stamento. 

Intervento — V. Falso. Ricevitore 
del registro. 
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Z&Te&tario — Dik. k pkoc. civ. — 
Formalità» Iiiesattti osservanza. 
Non condncc necesaariainento alla 
nullità. Redazione in luogo di- 
Torao daìÌA casa ove morì il d4' 
cttjuH ; omissione della stima e 
specificazione dei mobìli ; omis- 
sione della dichiarazione di ine- 
sistenza di altri oggetti da parte 
del possessore dei beni. Fatti- 
specie. Non inducono nullità, del- 
l'inventario; p. 193 — NOT. — 
Onorari. Rappresentanza di as- 
senti. Al pagamento degli ono- 
rari sono tenute solidalmente tut- 
t« le parti interessato all'inven- 
tario; p. 560 — V. Ca.ssa dì ri- 
parmio. 

Ipoteca — Dik. cn-. — Cancella- 
zione erronea. Annullamento. Fa 
rivivere la iscrizione col grado 
primitivo anche in confronto coi 
terzi; p. 453 — V. coiiira p. 459 

— iMorizione. Scrittura privata. 
Deve essere previamente registra- 
ta. Il termine per iscrivere IM- 
potcoa da parte di chi uè assun- 
se V incarico decorre perciò dal 
giorno della registrazione; p. 269 

— Prencrizione, Beni posseduti 
da terzi. Riguardo ad essi la 
prescrizione si compie col de- 
corso del trentennio; p. 569, 571; 
né pnò reiseriversi ^ipoteca quan- 
di anche al tempo della trascri- 
zione dell'acquisto da parte del 
terzo possessore Pisorizione fosse 
ancora efficace; p. 571 — Il tren- 
tennio agli effetti della prescri- 
zione decorro non dalla data del- 
l' acquisto, ma dal giorno della 
iscrizione; p. 572 — Beni posse- 
duti dal debitore. A loro riguar- 
do l'ipoteca si prescrive solo colla 
prescrizione del credito. Pnò per- 
tanto reiseriversi anche dopo il 
trentennio ; p. 569 — Rinnova- 
zione in favore di eredi ed aventi 
causa dell' originario iscrivente. 
Il Conservatore non ha diritto 
di pretendere la prova della loro 
qualità; p. 264 — Surroga. Can- 
oellazione dell'iscrizione. Occorre 
il consenso anche del surrogante; 



p. 548 — V'. oontra a p. 549 — 
Tassa ipot. — Reiscrisione di 
ipoteca cancellata per dare a 
nuova ipoteca il primo grado. 
Restrizione di beni. È dovata 
feissa iiroporzionale ; p. 285 — 
Rinnovazione. La tassa è dovuta 
sulla somma per cui viene rin- 
novata la iscrizione; p. 416, 606 
— - BOLU) — Noia di iscrizione in 
calce all'atto originale. Costitui- 
sce contravvenzione all' art. 34 
della legge sul bollo e 55 della 
legga notarile. Il Conservatore 
non può però rifiutarsi all'iscri- 
zione, ma dovrà denunziare la 
contravvenzione; p. 340 — V. No- 
terò. Tassa di registro. Trascri- 
zione. 

Ipoteca giudiziale — Dm. civ. — 
Iscrizione su beni già alienati 
con titolo non trascritto, h va- 
lida ed efficace; p. 120 — St'que- 
ntro. Sentenza confermativa. Non 
dà diritto ad iscrizione di ipo- 
teca giudiziale; p. 59. 

Ipoteca legale — Dir. ci v. — Iscri- 
zione posteriore alla trascrizione del- 
l'atto, eseguita dall'alienante. 1^ 
efficace anche rispetto ai terzi 
quando non sianvi iscrizioni inter- 
medie. Le iscrizioni anteriori al- 
la trascrizione non sono valide 
a pregiudizio della ipoteca legale 
del venditore; p. 436 — Obbli- 
ghi del Conservatore ; p. 439 
— Minori. Vendita. A garanzia 
del reimpiego del prezzo non 
compete ipoteca legale, special- 
mente se il reimpiego non fu im- 
posto nò dal Consiglio di famiglia 
né dal Tribunale ; p. 136 — Il 
ConservatK)re non ha obbligo di 
iscriverla d^iffioio; p. 120 — V. 
Conservatori delle ipoteche. 

Iscrizione ipotecarla — V. Conser- 
vatore delle ipoteche. Ipoteca. 
Notare. 

Ispettori demaniali — V. Ammini- 
strazione demaniale. Conserva- 
tori delle ipoteche. Impiegati. 

Istanza — V. Catasto. Conciliatori. 
Conservatori delle ipoteche. De- 
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oreti. Privativa, l'assa di suc- 
oesHÌone. 

Istituti di emissione — V. Banca. 
Leggi. 

Istituti SOOlastioi — V. Leggi. Qnie- 
tanza. Scuola. 

Istituzione d'erede — V. Testamen- 
to pubblico. 

Istruzioni — V. Conciliatori. EHeii- 
zioni e privilegi. Legalizzazione. 
Patrocinio gratuito. Società. 

Laudemio — V. Quietanza. 

Legalizzazione — Din. Amm. — Vfjiti 
postali. Istruzione per la lega- 
lizzazione di atti ; p. 356 — V. 
Conservatori dello ipoteche. 

Legato — Dir. civ. — Legato de- 
prcvatiro. Non è obbligatorio per 
V eredo. Fattispecie ; p. 487 — 
Dm. Amm. — Legato pio. Legato 
di messe festivo da cclobrjtrsi in 
determinata chiosa dal cappella- 
no prò t<ìniporo. Costituisco onte 
autonomo soggetto a soppressio- 
ne; p. 339 — V. Sucoessione. 
Tassa di successione. ToNtamento 
segreto. 

Leggi — Agrumi. Logge 8 luglio 
1903, n. 320; p. il4 -^ Cancel- 
lerìe e Hegreteric giudiziarie. Legge 
2 luglio 1903, n. 259. Disposi- 
zioni interessanti le tasse sugli 
affari, i conciliatori, i no tari ; 
p. 381 — Case popolari. Ridu- 
zione di tasse sugli aliari. Legge 
31 maggio 1903, n. 254; p. 397 
— Concordato prerentiro. Leggo 
24 maggio 1903, n. 197; p. 413 
— > Fallimenti, Legge 24 maggio 
1903, u. 197 sulla procedura dei 
piccoli fiillimenti; p. 413 — In- 
fortuni sul lavoro. Legge 29 giu- 
gno 1903, n. 243. Art. 16 portante 
esenzioni da tasse di registro, 
bollo ed assicurazione per i con- 
tratti d'assicurazione, por gli atti 
relativi e per depositi di somme 
o valori; ]). 477 — Istituti di e 
mittsioue. Agevolezze tìscali per 
la li<{uidazioue delle immobiliz- 
zazioni. Proroga. Legge 28 di- 
cembre 1902, n. 530 ; p. 217 



— Porto di Genova. Esenzioni e 
privilegi. Legge 12 febbraio 1903, 
u. 50; p. 169 — l^asse scolastiche 
per Università ed Istituti supe- 
riori. Legge 28 maggio 1903, n. 
224; p. 429 — V. Esenzioni e 
privilegi. 

Lesione — V. Stima. 

Lettere — Dm. A>im. — Franchi- 
gia postale. Avvisi a privati per 
presentazione di denunzie, di- 
ohiarazioni di valori ecc. Devono 
spedirsi per posta in fr.inchìgia 
e non a mezzo dei Sindaci; p. 492. 

Liberazione — V. Quietanza. 

Libri — V. Registri. 

Lioenza -- Bollo — Locazione fi- 
nita. Citazione per convalida. 
Affitto non superiore a L. 300. 
Possono scriversi in carta libera. 
Se relative a finita mezzadria o 
colonia per terreni non supe- 
riori a 3 ettari, di competenza 
dei protori, debbono scriversi in 
carta da L. 0. 50. In ogni altro 
caso deve usarsi carta bollata da 
L. 2; p. 543 — V. Citazione. 

Locazione — Rkc. — Botteghe. È 
esatto in diritto, e quindi incen- 
surabile, il giudizio della Corte 
di merito che ritenne che il cor- 
rispettivo delle abitazioni ecce- 
deva le L. 160, quello dello bot- 
teghe le L. 120, limite estremo 
fissato per V esenzione da regi- 
strazione ; p. 387 — V. cantra 
p. 449 — Colonia. Duplice cor- 
rispettivo, fisso e determinato per 
una parte, con divisione dei pro- 
dotti per Paltra. Costituisco due 
contratti distinti; p. 396 — Co- 
lonia pura e semplice. Non vi è 
obbligo di scritto e di denunzia ; 
p. 540 — Esenzione da registra- 
zione per i contratti verbali di 
locazione. Si desume dalPammon- 
tare della pigione ragguagliata 
ad anno; p. 387 — Cessa Pescn- 
zione 80 la locazione denunziat^i 
per un mese abbia continuato per 
oltre un anno; p. 387 — V. contra 
p. 388 — V. Concessione. Licenza. 
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Xandati di ooaKione — V. Compe- 
tenza. 

Xandati di pagamento — V. Rice- 
vitore del registro. 

Xandato — Dir. civ. k comm. — 
Fallito, Mandato conferito dopo 
avvenuto il fallimento. È valido; 
p. 30 — NOT. — Mandato alle 
liti in capo ad un tiglio del no- 
taro. È nullo. La nullità non si 
est-ende anche alle domande pro- 
poste in giudizio, che riprendono 
efficacia colla produzione di man- 
dato regolare; p. 256 — V. Don- 
na maritata. Ipoteca. Notare. 
Procura. 

Xappe — V. Catasto. 

Xarohi di fabbrioa — V. Decreti 
reali. 

Xatrimonio — V. Bibliogi-atìa. Do- 
nazione. Restituzione. 

Xesse — V. Congrua. Logato. Tas- 
sa di svincolo. 

Xesiadria — V. Colonia. 
Xilitari — V. Biblìogrntìa. Dona- 
zione. Notare. 

Xiniera — V. Trascrizione. 

Visori — Proc. civ. — Notifica- 
zione a figli minori di deteru^i- 
nata persona senza indicazione 
specilìoa dei nomi. ^^ valida; p. 
217 — V. Ipoteca legale. Notare. 

KoliU — V. Vendita. 

Sodo — y. Successione. 

Kotooioli — V. Velocipedi. 

Suite e spese di giustizia — Dir. 
Amm. — Cancellerie giudiziarie. 
Decimo loro spettante. Devo dai 
Ricevitori pagarsi nei 10 giorni 
successi V'i al bimestre in cui av- 
vennero le riscossioni degli ar- 
ticoli; p. 596. 

Xntno — V. Donna maritata. 

Necrologia — ì^i-mmo Dattilo, ispet- 
tore demaniale; p. 176 — Cle- 
mentini comm. avv. Paolo, Con- 
sigliere di Stato Senatore del 
Regno; p. 412 — Monti comm. 
Antonio, intendente di iìnanza ; 
p. 508 — Hicd Francesco, rice- 



vitore del registro a Feli zzano; 
p. 36 — Ruhiano Pietro, ricevitore 
del registro ; p. 68 — Sarini cav, 
d o 1 1 . Francesco, conservatore 
d' archivio ; p. 136 — Vaocaro 
cav. Giovanni, conservatore delle 
ipoteche; p. 280. 

Notariato — Riforme', p. 31, 48, 
164, 341, 391. 

Notare — Catizioni, Costi tnzione in 
Roma di una Banca nazionale di 
oauzioni; p. 521 — Besidenea, Di- 
segno di legge; p. 48 — Rifonne 
in ordine all' obbligo della resi- 
denza ed ai concorsi. Voti, pro- 
poste e relazioni; p. 48, 164, 341, 
391 — Dir. civ. e not. — Ca- 
pacità delle parti e testimoni. Il 
notare adempie all' obbligo suo 
quando si convinca dalP appa- 
renza che essi sono capaci ai 
sensi di legge; p. 464 — Nono- 
stante la dichiarazioae del no- 
tare può darsi la prova della in- 
capacità ; ivi — Responeahilità, 
Errore professionale ; p. 47 — 
Inearioo di iscrivere ipoteca. Si 
presume gratuito; p. 269 — V. 
eontra p. 273 — Ritardo di 7 
giorni al P iscrizione. Atto in for- 
ma di scrittura privata. Man- 
canza di raccomandazione di sol- 
lecitudine. Dei danni derivanti 
da altra ipoteca iscritta nel frat- 
tempo non può rendersi respon- 
sabile il notare ; p. 269 — In- 
carico di verificare se nonostante 
le ipoteche ed i precetti trascritti 
la doto militare sarebbe stiita 
validamente garantita. Assicu- 
razione del notare. Annullamento 
della costituzione di dote. Danni. 
Ne è responsabile il notare; p. 118, 
586 — V. eontra p. 118 e 595; 
gratuità del mandato. Ha in- 
fluenza solo sulla misura dei li- 
miti della responsabilità; p. 118, 
586 ; causo di colpa da parto 
del notare; p. 586 — V. eontra 
pag. 595 ; l' aziono por danni 
spetta allo sposo o non anche 
alla prole; pag. 586 ; non essen- 
do il marito proprietiirio della 



Digitized by 



Google 



— nv — 



doto il danno da risarcirsi corri- 
spondo ai flutti del capitale do- 
talo andato perduto e che il no- 
tare dovrà corriHpondcre in mi- 
sura equa e conveniente Hcoondo 
le varie circostanze ; p. 587 — 
Ipoteca legale per dote su im- 
mobili donati. Omessa trascri- 
zione della donazione. Iscrizione 
dell'ipoteca dotalo. Iscrizioni pre- 
oedenti. Danni. Non ne è respon- 
sabile il notare ; p. 290 — Mi- 
nori. Autorizzazione del tribu- 
nale a vendere e reimpiegare il 
prezzo in rendita pubblica. Im- 
piego a mutuo in base ad auto- 
rizzazione del pretore. Danni. 
Ne è responsabile il notare ; p. 
354 — V. oontra p. 355 — NoT. 
Commercia n te. Falli mento. Non 
toglie la qualità di commerciante 
e costituisce incompatibilità col- 
Tuffloio di notare; p, 420 — V. 
cantra p. 422 — Concorsi, Cri- 
terio dell'anziani tà. Non è esclu- 
sivo) ma non può trascurarsi 
senza giusti motivi. Fattispecie; 
p. 197) 212, 451 — Esami pres- 
so diverso Corti. Per stabilire 
Panziauità deve aversi riguardo 
non al giorno, ma alla sessione 
d'esami; p. 133 ~- DcBtiiuzione 
di diritto. Circostanze attenuanti. 
Può sostituirsi la sospensione 
nella massima durata; p. 240 — 
V. cantra p. 245, 304 — Con- 
danna per falso. Omessa pronun- 
zia della destituzione. Deve ri- 
pararsi dalla sezione civile del- 
l'autorità ohe pronunziò la con- 
danna; p. 240, 303 — V. cantra 
p. 245, 306 — La destituzione 
di diritto non può annoverarsi 
fra le peno disciplinari e non è 
ad ossa applicabile la prescri- 
zione dell'art. 118 legge net.; 
p. 304 — V. cantra p. 306 — 
OmeHsa dicliiarazione nella sen- 
tenza di condanna. Può pronun- 
ziarsi dalla Corto di a]>pello ; 
p. 175 — Onorari, Gratuito pa- 
trocinio. iHcrizione a debito. Non 
è applicabile agli onorari nota- 
rili ; p. 36 — Quote demaniali. 



Atto di vendita prima della de- 
correnza di 20 anni. Costituisce 
contravvenzione all'art. 24 legge 
net.; p. 27 — Residenza, Con- 
travvenzione. Fattispecie; p. 164, 
503 — Rimozione per incompati- 
bilità. Riammesiiiono. Non può 
conseguirsi che per nuova no- 
mina a posto vacante; p. 420 — 
Stato, Copie per servizio dello 
Stato. Da qualunque distretto 
pervenga la richiesta al Ricevi- 
tore del registro il notare è ob- 
bligato a rilasciarle gratuita- 
mente; p. 396 — Traslacazione 
di notare esercente. Titoli in 
base ai quali fu nominato notare. 
Non possono riprendersi in esa- 
me in occasione della trasloca- 
zione ; p. 451 — DiK. pen. k 
NoT. — Appropriazione indebita. 
Condanna. Produce la destitu- 
zione di diritto ; p. 175 — V. 
cantra p. 176 — Interdizione tem- 
poranea inflitta come effetto della 
condanna. Non è da confondersi 
colla sospensione dall'esercizio 
di un ufficio o professione e può 
essere dichiarata in grado d'ap- 
pello sebbene non siasene fatto 
cenno in primo grado; p. 336 — - 
V. Archivio notarile. Autentica- 
zione. Cauzione. Divisione. Falso. 
Figli. Inventario. Leggi. Testa- 
mento pubblico. 

Notifloazione — P«oc. civ. — 
Tempo utile per eseguire le noti- 
ftcazioni. Deve calcolanti non sul 
tempo dell' Europa centrale, ma 
sul tempo locale; p. 310 — Bollo 
Avvisi a debitori di canoni, cen- 
si, livelli per la rinnovazione 
dei titoli. Debbono notiHcarHÌ a 
mezzo dei messi comunali con 
esenzione da bollo. Notificati da 
uscieri giudiziari dovrebbero e- 
quipararsi a vere e proprie ci- 
tazioni e andrebbero soggetto al- 
le relativo tasse di bollo; p. 568 
— V. Minori. Ricevitori del re- 
gistro. 

Obbligazioni — V. Banca. Donna 
maritata. Ferrovie, 
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Oftrta reale — Dir. civ. k rkg. 
Solre et repete. Perchè V offerta 
reale possa tener luogo del pa- 
gamento deve essere eseguito il 
deposito e questo deve compren- 
dere auohe le spese; p. 44. 

Oflulogazio&e — V. Divisione. 

Onorari — V. inventario. Notare. 
Patrocìnio gratuito. 

Opposizione — V. Competenza. In- 
giunzione. 

Oppotizione d'interesti — V. Donna 
maritata. 

Ora — V. Notificazione. 

Pagamento — Dir. àmm. — Prova, 
Canoni dovnti al demanio. Ri- 
eevata del vaglia postale inte- 
stato al Ricevitore del registro. 
Trasmissij[>ne a mezzo del Can- 
celliere incaricato della intima- 
zione del mandato di coazione. 
Sono valide prove del pagamento; 
p. 472 — V. Dote. Offerta reale. 
Ricevitore del registro. Tassa di 
saceessione. 

Parrooohie — V. Benefizi e oappel- 
lanie. 

FanlTità — V. Tassa di registro. 
Tassa di svincolo. 

Patrocinio gratuito e tasse a debito 
— Commissioni di primo e secon- 
do gnftdo. Le loro deliberazioni 
sono soggette a censura in cas- 
sazione; p. 220 — Divisione, Pri- 
vilegio. Non ne godono le spese 
anticipate dall'erario, che in giu- 
dizio di graduazione debbono es- 
sere collocate al grado della iscri- 
zione relativa; p. 124 — Spese 
a earico della massa. Parte po- 
vera che non consegue oltre il 
sestuplo. Nulla deve corrispon- 
dere. Le altre parti debbono pa- 
gare per le rispettivo loro quote; 
p. 540 — Onorari del difensore 
aflìcioso iscritti a campione. Ri- 
nunzia alla lite senza condanna 
alle spese e senza consegui mento 
dì utili. Non competono onorari ; 
p. 380 — Tasse a deìnio. Atti ese- 
cutivi. Recupero delle spese no- 
tate a debito. Istruzioni ; p. 231 



XV — 

— V. Bibliografia. Notare. Quie- 
tanza. 

Fatto oommissorio — V. Rendita. 
Penalità — V. Amnistìa. Succes- 
sione. Tassa di registro. 

Pene dlsoiplinari — V. Archivio. 
Notare. 

Pensione — Commessi gerenti doma'- 
niali. Disegno di legge Callaini 
e voti perchè venga loro rico- 
nosciuto il diritto alla pensione; 
p. 65, 84, 185 — Dir. Amm. — 
Conservatore delle ipoteche e rice- 
ritore del registro. Nella liqui- 
dazione della pensione non vi è 
ragione di distinguere, ed in ogni 
caso deve la Corte dei conti se- 
guire la interpretazione piti fa- 
vorevole; p. 312 — Figli naturali 
riconosciuti. Non hanno diritto 
a pensione; p. 491 — Pensione 
privilegiata. Le emozioni e pate- 
mi d'animo in causa delle fun- 
zioni di procuratore generale 
presso la Corte dei conti ben si 
possono ritenere causa della mor- 
te e può quindi accordarsi la pen- 
sione di favore alla vedova; p. 378 

— Non compete se V impiegato 
unicamente per la insalubrità del 
luogo di residenza abbia contrat- 
ta nna infermità ivi dominante; 
p. 375 __ V. contra p. 376; 
ma devesi accordare se i servizi 
che l'impiegato dovette compiere 
lo esposero in modo particolare 
alle cause di malattia. Al parere 
unanime dei medici che visita- 
rono l'impiegato ed all' autorità 
di scrittori specialisti non vale 
opporre un contrario parere del- 
l' Ispettore di sanità pubblica; 
p. 375 — V. Impiegati. 

Perenzione — V. Conservatori delle 
ipoteche. 

Periti e perizia — Krg. k bollo 
Giuramento, Presentazione a sco- 
po di conferma con giuramento. 
Non costituisco uno e non induce 
obbligo della preventiva regi- 
strazione, se la perizia viene re- 
stituita alio parti ed il relativo 
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verbale non è soggetto a regi- 
strazione. I verbali di deposito 
e di giuramento debbono scri- 
versi in carta da bollo qnali atti 
ricevuti da funzionari giudiziari 
e possono scriversi di seguito 
alle perizie; p. 505 — Deposito, 
Verbali. Sono esenti da registra- 
zione se relativi a perizie giudi- 
ziario. Se rìgnardano perizie stra- 
gi udiziali debbono sottoporsi a 
registrazione entro termine fisso 
al pari dell'originale perizia; p. 
565 — V. Appalti. Stima. 

Pignoramento — V. Conservatore 
delle ipoteche. 

Porti — V. Certificati. Leggi. 

Possesso — V. Benefizi e cappel- 
lanie. Prova. 

Posta — V. Avvisi. Decreti rea- 
li. Legalizzazione. Lettere. 

Postergazione — V. Ipoteca. 

Postille — V. Scrittura privata. 

Precetto — V. Cauzione. Conser- 
vatori delle ipoteche. Notare. 

Presorizione — Pkoc. civ. — Cas- 
sazione, Non ò proponibile por 
la prima volta Peccezione di pre- 
scrizione; p. 201 — V. Benefizi 
e cappcUanie. Catasto. Ingiun- 
zione. Ipoteca. Notare. Quota di 
concorso. Società. Successione. 
Testamento. Usufrutto. 

Presunzione — V. Testamento. 

Pretoro — V. Competenza. Sen- 
tenza. Testamento. 

Privativa — Bollo — Istanze per 
restituzione di tassa di privativa. 
Comechè dirette alP Intendenze 
sono soggette alla tassa di bollo 
di L. 1; p. 607. 

Privilegio — RKfi. — Subingresso 
nel privilegio fiscale. Coerede 
condebitore della tassa. Non gli 
• compete ; p. 461 — V. contra 
p. 462 — y. Competenza. Esen- 
zioni privilegi. Patrocinio gra- 
tuito. Società. Successioni, 

Prooura — V. Cassa di risparmio. 
Donjia maritata. 



Proonratorl — V. Avvocati. Sen- 
tenza. 

Pronipoti — V. Tiwsa di sacees- 
sione. 

Proroga — V. Enfiteusi. 

Protesto — Dir. comm. — Cam- 
biale domiciliata. Girata. Domi- 
ciliatario possessore della cam- 
biale. È necessario il protesto a 
riguardo delP emittente ed accet- 
tante; p. 143 — Termine. Pro- 
testo elevato nel giorno stesso 
della scadenza della cambiale. 
È nullo e come inesistente. Ma 
la inefiìoaoia non può invocarsi 
dal debitore che dichiarò non 
essere tenuto al pagamento; p. 96 
V. contra p. 99. 

Prova — Reo. — Prove indirette di 
trasferimento d'immobili. Non 6 
sufficiente la voltura catastalo 
d'ufficio per erronea intestazione 
in base ad atto attestante il pos- 
sesso trentennale ; p. 460 — V. 
Donna maritata. Ipoteca. Notare. 
Pagamento. Quota di concorso. 
Pagamento. Tassa di snccessioue. 
Testamento. Testamento olografo. 
Testamento pubblico. 

Quietanza — Rko. e bollo — 
Beni enftteutici. Quietanze per pa- 
gamento di laudemi. Non possono 
considerarsi come ricevute ordi- 
narie; p. 221 — Patrocinio gra- 
tuito. Quietanze dei patrocinatori 
d' ufficio per onorari ed inden- 
nità prenotati fra le spese a de- 
bito e riscossi. Sono esenti da 
registrazione come ricevute or- 
dinarie; p. 584 — Stipendi degli 
impiegati. Cessionari. Ricevute 
mensili. Sono da trattarsi come 
ricevute ordinarie;- p. 68 — Uni- 
rereità. Liberi docenti. Quietanze 
dogli Economi sni buoni unici 
per pagamenti di quote d'iscri- 
zione. Sono esenti da bollo. Sono 
invece soggette le quietanzo dei 
singoli liberi docenti per quote 
a loro dovute; p. 567 — V. En- 
fiteusi. 

Quota di OOnOOrso — Prescrizione por 
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lareetitnzione della tassa. È qnel- 
la ordinaria e no» la biennale; 
p. 56 — Ptove. L' Amministra- 
zione deve soggiacere al sistema 
probatorio ohe governa la lite. 
£ quindi incensurabile il giudizio 
della Corte di merito fondato 
sopra confessioni e dichiarazioni 
dell'Intendenza; p. 55. 

Batifioa — V. Atto notarile. Donna 
maritata. 

Bagistraslo&e — AntùHtà giudi2eia- 
rie. Richiamo all'osservanza del 
divieto di pronunciare sentenze 
ed emettere provvedimenti in 
base ad atti non registrati ; p. 
255 — V. alle singole voci. 

Bagiltri — y. Cassa di risparmio. 
Conservatori delle ipoteche. 

Aogolamenti — V. Decreti reali. 

Belaiio&i — V. Amministrazione 
demaniale. Notare. 

Bandita — Dir. civ. -> Beudita 
vitaUgia. Patto commissorio. È 
valido ; p. 228 — Rbg. ■— CenH 
«empiici» È applicabile la tassa 
di L. 2 »/o ; p. 360 — Vendita. 
Costituzione di rendita vitalizia 
con parte del prezzo pattuito. 
È da tassarsi la costituzione di 
rendita distintamente dalla ven- 
dita ; p. 353 — V. Donazione. 
Tassa di registro. Trascrizione. 
Usufrutto. 

BeportoriO — Reo. — Carabinieri, 
E cessato l'obbligo alla tenuta 
del repertorio per i Comandi di 
divisione, Tenenze, Compagnie o 
Sezioni ; p. 606 — V. Archivio 
notarile. 

BMidensa — V. Impiegati. Notare. 

BMponsabilità — V. Bibliografìa. 
Cauzione. Conservatore delle ipo- 
teche. Corte dei conti. Donna 
maritata. Notare. Ricevitore del 
registro. Tassa di registro. 

Battittisione — Rbo. — Interenni 
per tassa indebitamente riscossa. 
Decorrono dalla domanda giudi- 
ziale ; p. 603 — Jfairivuonio, An- 
nullamento. Per £ar luogo a re- 



stituzione della tassa deve risul- 
tare per atto pubblico coll'inter- 
vento di tutte le persone che 
furono parti nel contratto ed es- 
sere stato annotato a senso del- 
l'art. 1384 e. e.; p. 492 — r^a- 
dita di cosa altrui. Non contiene 
vizio di nullità che dia luogo a 
restituzione della tassa ; p. 139 

— y. Cauzione. Competenza. Im- 
piegati. Imposta. Quota di con- 
corso. 

Botrooesslone — y. Sentenza. Sti- 
ma. Successione. 

Bovooazione — y. Archivio nota- 
rile. Ricevitore del registro. Te- 
stamento. 

Bloohezsa mobile — y. Imposta. 
BiooTitore del regiitro — ciassifi- 

cagione degli offici. Osservazioni 
e voti ; p. 262, 575 — Dir. amm. 

— Aggio, Tasse ipotecarie e di 
bollo sui registri ipotecari no- 
tate a debito. Compete l'aggio 
di riscossione; p. 428 — JRespon' 
sahilità. Falsità di titoli di spesa 
scoperta dopo l'approvazione dei 
conti. Non può chiedersi la con- 
danna del contabile alla rifii8i<me 
della somma rimborsatagli senza 
prima avere ottenuta la revoca- 
zione delle decisioni di scarico ; 
p. 532 — La responsabilità del 
contabile per pagamento di man- 
dati per spese di giustizia pe- 
nale falsi, sussiste per non es- 
sersi egli accertato della identità 
dei creditori ; nò è il caso del- 
l'intervento in giudizio dei fun- 
zionari incaricati del controllo 
su tale servizio ; p. 532 — y. 
cantra; p. 536 — Giudizio sui 
conti. £ definitivo. La revoca- 
zione non è più ammessa tra- 
scorsi i termini fissati dalla leggo, 
che non possono farsi rivivere 
per una decisione della Corte dei 
conti che in giudizio di respon- 
sabilità faccia salvo alla Procura 
di provocare la revocazione. La 
Procura generale non può invo- 
care la mancanza di notificazione 
delle decisioni di scarico ; i ter« 



Digitized by 



Google 



— XTOI — 



mini per la revocazione decor- 
rono quindi contro l'Amministra- 
zione anche se non le forono dal 
contabile notificate tali decisioni; 
p, 553 .. Spese di giustizia. Man- 
dati irregolari. Devesene carare 
la regolarizzazione. Non si ter- 
ranno pertanto piti responsabili 
del loro ammontare, anche so 
non vi fa danno per lo Stato, i 
Bicevitori che ebbero a pagarli ; 
p. 230 — y. Amministrazione 
demaniale. Corte dei conti. Im- 
piegati. Imposte. Malte e spese 
di giustizia.. Pensione. Succes- 
sione. 

BioOTUta — V. Quietanza. 

aioonosoimento — V. Figli. Scrit- 
tura privata. 

Bioorfli — V. Archivio notarile. 
Istanza. Cassazione. 

Porrne — V. Amministrazione de- 
maniale. Amministrazione finan- 
ziaria. Impiegati. Notariato. No- 
tare. 

Bixnozione — V. Archivio notarile. 
Notare. 

^Innovazione — V. Conservatore 
delle ipoteche. Ipoteca. 

Binunzia — V. Dote. Patrocinio 
gratuito. Sentenza. Testamento. 

Bitenuta — V. impiegati. 

Bivendita — V. Conservatori delle 
ipoteche. Vendita. 

Scrittura privata — Pkoc. civ. — 
Biconoaoinietito, Spetta solo a co- 
lui contro il quale la scrittura 
viene prodotta. Questa deve es- 
sere esibita in originale; p. 76 
— Rbg. — Controdiohiarazion^. 
Ha efficacia dichiarativa. Quindi, 
nella specie, la scrittura privata 
ohe dichiara fittizio rappòrto in 
società da parte di due soci, ap- 
partenendo invece l'intiero oapi- 
. tale al terzo socio, non ò sog- 
getto a tassa proporzionale di 
registro; p. 186 — V. oontra ; 
p. 188 — Bollo — PostiUa con- 
tenente nuovi patti e convenzio- 
-ni. Unicità di contesto e simul- 



taneità. Divieto di più atti in 
uno stesso foglio. Non ricorre nel 
caso; p. 460 — V. Autentica- 
zione. Ipoteca. 
Souola — Tasse scolastichk — 
Passaggio da istituto governativo 
ad istituto pareggiato e viceversa. 
Non è dovuta nuova tassa; p. 567 
— y. Leggi. Quietanza. 
Segreterie — V. Cancellerie. 
Sentenza — Proc. CIV. — Inter- 
pretazione della estensione e por- 
tata giuridica. Apprezzamento 
della Corfce di merito. È incen- 
surabile in cassazione ; p. 504 — 
Motimzione. Errori di diritto. 
Non danno luogo a cassazione se 
il dispositivo è conforme a legge;- 
p. 603 — Può essere esplicita od 
implicita e quest'ultima è suffi- 
ciente, specie quando non siano 
state dedotte conclusioni specifi- 
che; p. 561 — Reo. — Annui- 
lamento di vendita per simula- 
zione. Retrocessione dei beni. È 
dovuta tassa di trasferimento ; 
p. 370 — I^etori, Tassa fissa 
unica. È applicabile anche alle 
sentenze pretoriali; p. 432 — 
Soprat^sa di omessa registrazio- 
ne. Non è applicabile alle parti 
ed ai procuratori; p. 114 — 
Tassa di skxtknza penale — 
Desistenza dalla querela. Senten- 
za che ne dà atto. È soggetta a 
tassa; p. 352 — V. cantra; p. 
353 — Rinunzia all'appello. Sen- 
tenza che ne dà atto. £ soggetta 
a tassa ; p. 169 — V. Competen- 
za. Conservatori delle ipoteche. 
Ipoteca. Registrazione. Stima. 
Successione. 
Sequestro — V. Ipoteca. Succes- 
sione. 
Sezioni unite — V. Competenza. 
Sigilli — V. Successione. Testa- 
mento segreto. 
Simulazione — V. Sentenza. Stima. 
Sindaoi — V. Lettere. 
Società — Tasse sugli afvari — 
AzUmi, Plusvalenza. Per la tassa 
di registro deve aversi riguardo 
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■olo al capitale nominale; p. 492 

— EèeKgioHt e privilegi. Società 
per il commeTcio degli agrami. 
Istrazioni per l'applicazione del- 
la legge 27 luglio 1903, n. 175; 
p. 584 — Società cooperati re fuori 
delle condizioni previste dall'ar- 
ticolo 27 n. 1 della legge di bollo. 
Klenohi dei soci illimitatamente 
responsabili da depositarsi in 
Cancelleria. Be in originale o in 
copie informi prive di firme au- 
tentiche sono soggette a tassa di 
bollo di o.mi 10 per ogni foglio 
ed a tassa fissa di registro di 
L. 1. Se antentioati e con di- 
obiarazione di conformità sono 
esenti da registrazione e devono 
scriversi in carta bollata da L. 2 
per il primo foglio, da L. 1 per 
gl'intercalari. Gli esemplari per 
l'inserzione nel foglio degli an- 
nunzi legali debbono redigersi 
in carta da L. 1; p. 567 — So- 
eietà eètera, È imponibile di tassa 
tanto il capitale pervenutole a 
titolo di ammortamento di prezzo 
di lavori eseguiti nello Stato che 
aumentano il valore dell'impianto 
di offioine e del materiale sociale, 
qnanto il capitale impiegato in 
aoquisto di immobili che figura 
nei libri della Società come im- 
piego di capitale faciente parte 
delle attività destinate ad ope- 
razioni in Italia. È tassa prin- 
oipale quella richiesta sugli au- 
menti di capitale che non si po- 
terono determinare per mancanza 
di denunzia, ed è quindi soggetta 
A prescrizione decennale: p. 205 

— V. Appalto. Esenzioni e prir 
vilegi. Scrittura privata. 

Solidarietà — V. Donna maritata. 
Tassa di registro. 

Solvo et ropotO — V. Amnistia. 
Benefizi e oappollanie. Donazio- 
ne. Ingiuns^ione. Offerta reale. 

Sopratasia — V. Donazione. Sen- 
tenza. SuccesHiono. Tassa di suc- 
oossione. 

Sopprofsiono — V. Benefizi e cap- 
pellanie. Chiesa. Demanio. 



Soiponslone — V. Notare. 
SostitlUSiono — V. Fodccommesso. 

SottOlorÌ2Ìone — V. Atto notarile. 
TeHtamento pubblico. 

Spose — V. Amministrazione finan- 
ziaria. Ofi'erta reale. Patrocinio 
gratuito. Successione. 

Spose di giustizia — V. Multe e 
spese. Ricevitori del registro. 

Spese di lite — (Huetigia ammini- 
strativa. Compensazione di spese ; 
p. 212 — V. confra p. 214. 

Stati ipotooari — V. Conservatore 
delle ipoteche. Credito fondiario. 

Stato — V. Amministrazione dello 
Stato. Impiegati. 

Stima — Rkg. — Componimetìto a- 
micherole. Non può dirsi conchiu- 
so finché pendono trattative. Ul- 
timatasi nel frattempo le stima 
e presentata e giurata la rela- 
zione, il componimento non può 
piìt aver luogo ; p. 493 — Pe- 
riti. Possono assumere informa- 
zioni e chiarimenti pur senza 
istituire regolari esami testimo- 
niali ; p. 526 — Perizia. Censure. 
Afiermaziono della Cort« di me- 
rito che riguardano errori dì cri- 
teri d'apprezzamento insindaca- 
bile dall' autor ita giudiziari a. Non 
costituisce difetto di motivazione; 
p. 493 — Valutazione di terreni 
come fabbricabili. Costituisce er- 
rore di estimazione non emenda- 
bile dal Magistrato ; p. 493 — 
V. cantra p. 496 — Retrocessione 
per lesione o simulazione. Com- 
pete la stima; p. 296 — l'alore 
proposto dall'ufficio tecnico. In- 
vito al contribuente d'accettarlo 
entro determinato tempo. Non vale 
rinunzia alla prima valutazione 
fatta dal Ricevitore. Trancorso il 
termine prefisso il giudizio di 
stima deve avere il suo corso e 
l'Amministrazione è libera di ac- 
cettare o no le proposte del con- 
tribuente uè ha obbligo di pa- 
lesarne le ragioni; p. 561 — V. 
Competenza. Inventari. Succes- 
sione. Tassa di registro. 
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stipendi — y. Quietanza. 
Subingresso — V. Surroga/iione. 

Successione — Rkg. k proc. civ. 

— Legato da pagarsi alle legìt- 
timarie 8e maggiorenni ed ai loro 
discendenti dopo la morte della 
loro madre vitaliziata. Sentenza 
che io considera oome sottoposto 
a termine e modo, negando ge- 
nericamente la condizione sospen- 
siva. Deve cassarsi per difetto 
di motivazione ; p. 251 — V. con- 
tra p. 252 — Rkg. — Condizione 
« so l'erede fosse durato fino al- 
l'età in cui la legge faculta i 
minorenni a far testamento ». È 
sospensiva. La tassa dovuta per 
l'avveramento di essa non è a 
confondersi con quella pagata dal- 
l'altro erede; p. 400 — Dedu- 
zioni, Disposizione testamentaria 
ohe divide a metà il numerario 
lira l'erede ed il legatario. Ap- 
prezzamento della Corte di me- 
rito che pure a metà si dovessero 
pagare, e quindi dedursi, i le- 
gati imposti su quel numerario. 
E insindacabile; p. 400 — V. con- 
tra p. 403 — Denumia. Apposi- 
zione di sigilli. Sospende i ter- 
mini per la denunzia e per il 
pagamento della tassa; p. 479 — 
Compotenza a riceverla. Circo- 
stanze che concorrono a deter- 
minare l'ultimo domicilio. Fat.- 
tispecie; p. 188, 248 — Gli in- 
teressi sull'aggio spettante al Ri- 
vitore decorrono dalla domanda 
giudiziale. Le spese del giudizio 
vanno a carico dell'Amministra- 
zione ohe col suo rifiuto in via 
amministrativa provocò il giu- 
dizio; p. 188 — L'Amministra- 
zione opera rettamente a disin- 
teressarsi della questiono ; p. 248 

— L'obbligo della denunzia è 
distinto e diverso rispetto agli 
credi e<l ai legatari ; p. 159 — 
Detentori di somme e valori. Ob- 
bligo della denunzia. Non cessa 
por la denunzia fedele eseguita 
dall'erede; p. 157 e 509; ma 
non ^ dovuta sopratassa ; p. 512 



— Difetta di motivazione la 
sentenza ohe non fece oggetto 
di esame la contro vorsia sulle 
sopratasse ; p. 509 -^ Esenzio- 
ne <la tassa fino a L. 100. È 
accordata 'in rapporto all' asso 
ereditario, e non alle singole 
quote ; p. 296 — Espropriazione 
parziale di un fondo per costru- 
zione ferroviaria prima della a- 
pertnra della successione. La tssa 
sa è dovuta sul valore del fondo 
rimasto e la somma stabilita per 
l'indonnita. Retrocessione della 
parte di fondo non occupata. La 
tassa dì registro è dovuta sul va- 
lore convenuto non su quello at- 
tribuito da suooessiva stima. Non 
è dovuta sopratassa di onùssione 
quando la Corte siasi convinta 
ohe il fondo ta denunziato nella 
sua interezza e che non eravi 
intenzione di occultare il credito 
di indennità; p. 281 — ImpìA- 
tazione di precedenti donazioni. 
È richiesta unicamente per sta- 
bilire le singole quote; p. 296 

— Prescrizione, Apertura all'e- 
stero. La prescrizione deoorre dal 
giorno in cui l'uffìcio ool mezzo 
di documenti a lui presentati sia 
venuto in cognizione dell'aper- 
tura della successione ; p. 296 ^ 
Legatario. Omessa denunzia. L'a- 
zione della finanza dura 10 anni. 
Privilegio fiscale. Subingresso. 
Non deroga alla surroga legale; 
quindi il diritto al rimborso si 
prescrive in 30 anni ; p^ 159 — 
Sequestro dell'eredità. Il seque- 
stratario giudiziario è obbligato 
a presentare la denunzia ed è 
legalmente istituito in suo con- 
fronto il giudizio di stima. È 
inattendibile la denunzia presen- 
ta dagli eredi nei quattro mesi 
dal proscioglimento del seiiue- 
stro ; p. 24, 109 — V. Denunzia. 
Dote. 

Suggestione — V. Testamento. 

Surrogazione — Dm. civ. — si- 
gniUcato del verbo surrogare ; p. 
428 — V. Archivio notarile. Con- 
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seryatori delle ipoteche. Donna 
maritata. Ipoteca. Privilegio. 
Successione. 

Tassa di oiroolaiione ^ v. Banca. 
Società. Velocipedi. 

Tassa di manomorta ~ V. Congrua. 
Tassa di negoziazione — V. Banca. 
Società. 

Tassa di quota di oonoorso — V. 
Qaota di concorso. 

Tassa di registro — Rettpoumbiiuà 
e solidarietà per il pagamento. 
Si estende a ehi intervenne nel- 
l'atto come contraente, sebbene 
non nel suo esclusivo interesse, 
anche per In suppletiva tassa e 
penalità per plusvalenza risul- 
tante dal gindizio di stima ; p. 
217 — V. contra p, 219 — Va- 
iHtazione. Sono da detrarsi i pesi 
reali inerenti ai fondi che ne di- 
minuiscono il valore, non anche 
le passività ipotecarie od altre 
simili, uè le doti ed i vitalizi 
imposti nella donazione; p. 526 

— Tabelle dei valori colpitali ; 
p. 157 — V. alle singole voci. 

Tassa di SUOOessione — Condizione 
sospensiva . La tassa deve liqui- 
darsi secondo la leggo vigente al 
tempo dell'avveramento; p. 400 

— Crediti inesigibili od estinti. 
Donazione allo Stato. Ti irrevo- 
cabile ; p. 58 — Smarrite le quie- 
tanze la prova dell'estinzione del 
credito si può dare con tutti ì 
mezzi ammessi dalla legge ci- 
vile; ivi — Enti morali. Non vi 
sono per essi termini Assi per il 
pagamento della tassa; p. 20 — 
Figli adulterini. Legato a loro 
favore. È soggetto alla tassa del 
15 "/q; p. 172 — Pronipoti, Sono 
i figli immediati dei nipoti. Ai 
discendenti dei pronipoti è ap- 
plicabile la tassa piti grave del 
n. 113 della tariffa ; p. 577 — 
V. contra p. 129, 579 — Bollo 

— I)ilazioni al pagamento. La 
domanda deve essere stesa su 
carta bollata. Se irregolare, do- 
vranno i ricevitori avvertire le 



parti a provvedere, applicando 
in caso contrario la sopratasaa 
di tardivo pagamento dopo in 
scadenza dei termini normali ; 
p. 359 — V. Privilegio. 
Tassa di svincolo — Messe, Obbligo 
morale dei patroni. Sentenza pas- 
sata in giudicato. La tassa deve 
liquidarsi senza detrazione di 
oneri; p. 1 — V. Beneiizi e oap- 
pellanie. 

Tassa sulle oonoessioni governative 

— V. Decreti reali. 

Tasse a debito — V. Patrocinio 
gratuito. 

Tasse Ipoteoarie — V. Decreti. Ipo- 
teca. Leggi. Trascrizione. 

Tasse soolastiohe — V. Leggi. Scuo- 
la. 

Tempo V. Notitìcazione. 

Termine — V. Protesto. Succes- 
sione. 

Terzi possessori — V. Ipoteca. 

Testamento — Proc. civ. k Not. 

— apertura. Pretore. Per 1' ac- 
cesso alla residenza di un nota- 
re per apertura o restituzione di 
testamenti segreti o per apertura 
di olografi compete l' indennità 
di trasferta di cui agli art. 399 
a 401 tar. civ.; p. 520 — Cap- 
tazione. Attenzioni, cure e dili- 
genze per accaparrarsi la stima e 
benevolenza del testatore. Non 
costituiscono captazione: p. 161 

— Prova testihìoniale di fatti 
specifici. Può essere non ammes- 
sa se i fatti addotti si ritenga- 
no inconcladenti ed irrilevanti; 
p. 176 — Interpretazione data 
dalla Corte di merito. £ insin- 
dacabile in Cassazione solo quan- 
do le parole del testatore lascino 
dubbio; p. 487 — Istituzione in 
erede di parenti poveri. Delega 
ad un terzo di determinare per 
ciascuno la quota di eredità. 
Rende nulla la disposizione; p. 
274 — V. contra p. 277 — • He- 
roca. Disposizione che impone 
all'erede di recarsi dal notare 
che steso il primo testamento per 
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modificarlo in deteriuiiiato aenHo. 
Contiene revoca parziale del te- 
stamento precedente; p. 116 — 
éìtaio di mente. Accertamento e 
prove per distruggere la presun- 
zione di capacita; p. 312 — V. 
Archivio notarile. FedecommesHo. 
Usufrutto. 

Testamento olografe — Dir. civ. — 
l>ata apposta dopo la sottosori- 
zione. Non rende nullo il testa- 
mento; p. 45, 161 — Memoria. 
Carta cosi intitolata dal testa- 
tore. È nulla rome testamento 
se v^ ò ragione di indurre che 
trattisi di semplici appunti; p. 
409 — Redazione, Aiuto mate- 
riale nella formazione della for- 
mazione delie lettere. Rende nul- 
lo il testamento. È ammissibile 
la prova per tosti per accertare 
tale circostanza ; p. 389 — V. 
Testamento. 

Testamento puttlioo — Dik. civ. 
K NoT. — Affine del notare. Isti- 
tuzione d'erede. IC valida; p. 372 

— Confei'tìM da parte del testa- 
tore che dettò il testamento al 
notaro. Non è necessaria; p. 464 

— Sofioserieione. Impedimento, 
Formola « il presente testamento 
non viene sottoscritto dal testa- 
tore il quale ha dichiarato di 
non poter iSrmare a causa della 
sua cecità ». Soddisfa al voto 
della legge; p. 60 — Non è ne- 
cessario sia assoluto e definitivo. 
Neppure è richiesto che il testa- 
tore specifichi la malattia ohe 
gli impedisce di sottoscrivere ; 
p. 465 — Stato di tm-nte del te- 
statore. Attestazione del notaro. 
Non fa piena fede ed è ammessa 
la prova contraria; p. 28, 464 — 
Testimoni, Interdetto dai pubblici 
uf!ìoi per condanna penale. Il 
idoneo; p. 528 — Unico eonte- 
Hto. Dichiarazione di volontà da 
parte del testatore e lettura ed 
approvazione del testamento av- 
vcnut.0 in camere diverse. Ridu- 
zione in isoritto delle disposi- 
zioni fuori della presenza del 



testatore e testimoni. Non sono 
causo di nnllitÀ; p. 129. 

Testamento segreto — Dir. civ. — 
Capacità a testare. Appartiene 
anche a chi sa leggere ma non 
correttamente; p. 176 — Chiu-an- 
ra e Higillumeuio. Non ò necessa- 
ria la descrizione minuta e spe- 
cifica della impronta dei sigilli, 
bastando la sua semplice indion- 
zione; p. 307 — IHupoHizione a 
favore di chi lo HorinHe, Dichia- 
razidne del testtitore sulla busta 
ed al notaro che il plico contie- 
ne le sue volontà. Non tiene luo- 
go della conferma voluta dalla 
leggo; P- 544 — V. Testamento. 

Testimoni — V. Atto notarile. Fal- 
so. Notaro. Stinm. Testamento 
pubblico. 

Titoli nobiliari — V. Decreti reali. 

Torto — V. Bibliografìa. 

Trasorizione — Diu. civ. — - Vsn- 

frntio del coniuije auperfìtite. Atto 
di taoitaziono mediante rendita 
vitalizia. De vosi trascrivere e dà 
luogo ad ipoteca legale; p. 405 
— Tassa ipot. — Miniera. Atto 
di concessione di esercizio. Tra- 
scrizione. È dovuta la tassa fis- 
sa; p. 349 — V. eontra p. 351 
V. Conservatori delle ipoteche. 
Ipoteca giudiziale. Ipoteca legale. 
Notaro. 

Trasferimenti — V. Cessione. Con- 
servatori delle ipoteche. Prova. 
Vendita. 

Traslocazione — V. NotAro. 

Tribunale — V. Competenza. 

Ufficiali — V. Bibliografia. Notaro. 

Uffioi delle ipoteche — V. Conser- 
vatori delle ipoteche. 

Uffioi del registro ~ V. Catasto. 

Decreti reali. 
Uffici postali — V. Legalizzazione. 
Università — V. Leggi. Quietanze. 
Uscieri — V. Notificazione. 
Uso — V. Perizia. 
UsnàtlttO — Rkì». — Cesatone. È 

soggetta alla tassa del 4 "/q ; 
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p. 200 — ConrerHiaHe in reu- 
dita vitalizia. È dovuta latassji 
di riunione; p. 334 — V. con- 
tra p. 335 — PrescrUioMe. Riu- 
nione di usufrutto non donmi- 
ziata. La prescrizione hì compie 
in 30 anni; p. 492 — Testauwnto. 
Disposizione che lascia P usufrut- 
to alla moglie ed ai tìgli maschi, 
la proprietà alla prole nascitura 
superstite. Convenzione tra i ti- 
gli ohe morendo alcuno di essi 
la prole dovesse subentrare nel- 
r usufrutto. Ha carattere inno- 
vativo e dà diritto alla tassa di 
trasferimento verificandosi la con- 
dizione della sopravvenienza o 
sopravvivenza di prole, né è op- 
ponibile la prescrizione trenten- 
nale o biennale; p. 298 — Terzi 
non comproprietari. Riserva di 
usufrutto in atto di vendita. Co- 
stìtuifloe HberalitÀ da t^issarsi 
come donazione; p. 68 — Y. Be- 
nefizi e oappcUanio. Catasto. 

VadOTft — V. Divisiono. Pensiono. 
Trascrizione. 

Volooipedl — Ta8«k — Autofnobili. 
Sono soggetti alla tassa sulla 
eiroolazione dei velocipedi i vei- 
coli a dae o tre ruote mossi da 
motore meocanico, non quelli a 
quattro ruot-e che rientrano nella 
categoria delle vetture ; p. 496. 

Vendita — Rko. — Accollo di ca- 
none per concessione d'acqua. So 
trattasi di concessione onfiteutica 
non importa maggior corrispet- 
tivo; p. 20 — Mobili (nella spe- 
cie carati di nave). Criteri di 
valutazione. Prezzo convenuto. 



Non è assoluto e può la finanza 
attenersi al valore risultante da 
atto di cessione anteriore non 
piti di sci mesi. Può però il con- 
tribuentc far valore il fatto del 
deterioramento; p. 39 — Pluralità 
di compratori in comunione. È da 
da considerarsi e tansiirsi come 
una sola vendita; p. 360 — ì'vh- 
dita e rivendita nello stesHO atto 
dello stesso immobile e pel mo- 
xlesimo prezzo. Sono dovuto di- 
stinte tasse di trasferimento im- 
mobiliare; p. 616 — Diritti ca- 
tastali — Immobili per destina- 
zivue. Se venduti insieme col- 
rimmobile cui sono destinati non 
possono separarsi da questo ed 
il loro valore va compreso nel 
valore complessivo agli effetti 
dei diritti catastali ; p. 68 — V. 
Comuni. Conservatori dello ipote- 
che. Ipoteca legale. Rendita. Re- 
stituzione. Sentenza. Usufrutto. 

Verbale — V. Conciliatori. Con- 
servatori delle ipoteche. Decreti. 
Perizie. 

Verifloa — V. Conservatore delle 
ipoteche. 

Vetture — V. Velocipedi. 

Viaggi — V. Impiegati. 

Visto — V. Ingiunzione. 

Vitalizi -- V. Rendita. Ta^sa di 
registro. Trascrizione. Usufrutto. 

Volontari demaniali — V. impie- 
gati. 

Volture — V. Catasto. Prova. 

Volumi — V. Conservatore delle 
ipoteche. 
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TAVOLA 

degli articoli delle Leggi, Decreti ed Istruzioni, 

ai quali è fatto riferimeoto nelle decisioni e risoluzioni 

riportate nel presente volume 



liegsly Beerei! ed Istruslonl reUiilTe alle 



Legge 13 eetlembre 1814, n, 2076 
Bulle tasse di registro, 

(1) (2) (3) (4) 

123 4 267 13097 

164 » » 

Tariffa annessa, 

132 565 13253 

Testo Unico 20 maggio 1897 ^ w. 217 
sulle tasse di registro. 

1 415 13168 

5 73 12983 

» . 121 13007 

» 349 13132 

» 579 18265 

6 137 13017 

» 186 13049 

» 370 13142 

7 353 13134 

» . 415 13168 

» 616 13283 

9 . 65 12971 



1 alle tasse sairli affiiri. 




139 


13018 


* ... 


186 


13049 


9 ••• 


370 


13142 


)> ••• 


461 


13189 


10 .., 


139 


13018 


» .•• 


186 


13049 


y^ .«i 


201 


13056 


1^ ... 


870 


13142 


11 t.* 


139 


13018 


» •«. 


370 


13142 


» 4 492 


13212 


m9 ... 


69 


12982 


* ... 


139 


13018 


» ... 


201 


13056 


* «*• 


251 


13084 


* ... 


298 


13115 


> M. 


400 


13157 


♦ .*• 


415 


13168 


14 460 


13188 


A* ■• 


334 


13126 


22 


68 


12981 


» 137 


13017 


j^ •*• 


200 


13055 


23 ... 


281 


13106 



(1) Articolo dellH legge, decreto od intrusione. 

(2) Naniero di Hnddiviftione dell'articolo. 

(3) Pagina del volunìe. 

(4) Numero del volume. 
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13 


493 


13213 


» 


561 


13251 


» 


ì 38 


12961 


M 


24 


12948 


» 


238 


13078 


» 


281 


13106 


» 


296 


13112 


» 


493 


13213 


» 


561 


13251 


as 


238 


13078 


» 


493 


13213 


M 


238 


13078 


» 


493 


13213 


» 


526 


13236 


a? 


238 


13078 


28 24 


12948 


» 


238 


13078 


» 


526 


13236 


a9 


217 


13066 


» 


238 


13078 


» 


493 


13213 


39 


» 


» 


» 


561 


13251 


31 


602 


13274 


32 


20 


12945 


» 


38 


12961 


34 


460 


13188 


36 


602 


13274 


46 


2 


12938 


41 


68 


12981 


» 


396 


13154 


43 


445 


13182 


44 


137 


13017 


45 


186 


13049 


46 


69 


12982 


46 


370 


13142 


49 


186 


13049 


a9 


172 


13039 


61 


» 


» 


» 


400 


13157 


69 


432 


13178 


61,63 370 


13142 


79 


298 


13115 


71,72 ... 


73 


12983 


» .«. 


121 


13007 


» 


579 


13265 


73 


114 


13002 


74 


... 396 


13154 


» 


565 


13253 


» 


567 


13257 


79 ..... 24 


12948 


» 


108 


13001 


» 


159 


13031 


» : 47Sf. 


13202 



69 


579 


13265 


63 


188 1' 


13050 


» 


248 


13082 


66 


159 


13031 


» 


217 


13066 


» 


298 


13115 


» 2 114 


13002 


99 


159 


13031 


» 217 


13066 


92 


20 


12948 


93 114 


13002 


96 


479 


13202 


96 


20 


12948 


169 


255 


13086 


111 ...... 157 


13030 


» 


509 


13224 


» 


577.. 


13264 


112 ..„.. » 


» 


113 


» 


» 


» 


606 


13275 


114 


577 


13264 


123 261 > 


13056 


126 


493 


13213 


126 


159 


13031 


» 


296 


13112 


» 


298 


13115 


» 


492 


13211 


» 


599 


13273 


» 4 267 


13097 


127 


298 . 


13115 


126 


492 


13211 


129 


296 


13113 


131 


602 


13274 


136 


69 


12?[82 


» 


170 


13038 


» 


431 


13176 


» 


599 


13273 


136 


203 


13057 


» 


238 


13078 


» 


432 


13177 


» 


561 


13251 


137 


602 ' 


13274 


138 


44 


12962 


» 


253 


13085 


» 


599* 


13273 


139 


44 


12962 


144 


... . 540 


13240 


146 


... . 584 


13267 


146 ... 


447 


13183 


148 20 584 


13266 


» 31 221 


13068 


166 


386 


13149 


» 


449 


13184 


168 


298 


13115 
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J5? ^00 13117 j^^to Unico 4 luglio 1897, n. 414 

162 — 267 13097 ,^iu tasse di bollo. 

Tarifa annessa. „ ^ ^^ ^^981 

1 84 12991 » 221 13068 

» 85 12992 » 584 13266 

» 142 13019 19 1 543 13242 

» 200 13055 » » 563 13258 

• 137 13017 » * 585 13268 

19 360 13139 » 7 27 12949 

29 200 13055 » » 607 13279 

» 302 13115^ » 9 428 13174 

29 » » » 11 543 13242 

33 137 ' 13017 » 14 222 13069 

39 396 13154 » 15 567 13257 

» 565 13253 » 21 » » 

41,42 396 13154 » 24 498 13215 

43 » » » 27 566 13254 

» 540 13240 » » 568 13258 

44 85 12992 » 31 565 13253 

81»53 2 12938 » » 568 13258 

54 » » » 38 222 13069 

59,99 137 13017 » » 498 13215 

93 186 13049 » » 567 13267 

74 68 12981 » 41 565 13253 

77 186 13049 » 42 568 13258 

79 492 13210 20 8 567 13256 

M 200 13055 » 11 404 13158 

99 69 12982 » 12 168 13035 

101 68 12981 » 33 514 13226 

» 69 12982 » 34 607 13277 

104 567 13257 22 2 142 13019 

106 172 13039 » » 222 13069 

114 » » » » 567 13256 

» 26 503 13117 

Regolamento relativo ^ 29 168 13035 

*J3 dicemhre 1897, «. 549. ^ 32 567 13257 

13 114 13002 » » 568 13258 

Legge modificativa 23 gennaio 1902 ^ ^J "l 607 13278 

N. 26 ali. C. » 9 584 13267 

1 ...... 360 13140 » 10 607 13278 

3 129 13010 » 1* 463 13190 

» ...... 296 13113 » 15 59 12973 

4 . .. » » » 19 a 21 541 13241 

6 58 12972 32 498 13216 

9 359 13137 » 514 13226 

12 584 13267 34 340 13129 

29 ...... 52 12969 95 2 566 13253 

, . 00 #000 » 1^ ^*^ 13129 

Segolamento relativo 23 mareo lli9J, ^q ^ ^^^ 205 13058 

^- ^^^- » 253 13085 

I ..... 125 13009 71 » » 

14,19 369 13187 72 205 13068 
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73 



431 

584 



13203 
13267 



Tasto Unico 13 settembre 1874, 
N. 2079, twlle tasse ipotecarie. 



Legge 29 giugno 1882, n. 835 

modificatira di quelle sul registro 

e bollo. 



.565 



13253 



23,33 



285 13107 

416 13169 

285 13107 

8 12941 



Legge 14 luglio 1887, ». 4702, 

modificatira di quelle sul registro 

e bollo, 

6 267 13097 

Legge 2 luglio 1903, #i. 259 

per le cancellerie e segreterie 

giudiziarie, modifioatira di quelle 

sul registro e bóllo, 

31 585 13268 

Legge 21 agosto 1862, n. 763 

portante eseuMioni e privilegi 

per costrueione ed esercizio di ferrerie, 

44 447 13183 

Legge 13 settembre 1874, n, 2078 
sulla tassa di manoìHorta, 



Tariffa annessa alla legge 

8 agosto 1895, n. 486 ali, O 

sulle tasse ipotecarie, 

a ....« 142 13019 

» 416 13169 

3,4 349 13132 

« 285 13107 

Legge 19 lugUo 1880, n, 5536 
sulle concessioni governative, 

1 44 513 13225 
a » » 

Legge 10 aprile 1892, n, 191 
sugli atti giudiziari, 

« . 169 13037 

» 352 13133 

B, I), 6 dicembre 1865, ti. 2627 



ia.i4 


56 


12971 




sul 4 


gratuito patrocinio. 




Legge 4 giugno 1899, ». 
eie aumenta il supplemento di 


191 
congrua 




3 
3 


124 
220 


13008 
13067 




al parroci. 




Testi 


> Unico 4 luglio 1897, i 


fi. 276 


— 


— 476 


13198 






sul catasto. 




Legge 6 maggio 1862, n, 
sulle tasse ipotecarie. 


593 




3,3 
16 


607 
142 


13279 
13019 


3 


416 


13169 


Regolamento relativo 4 luglic 


> 1897, 


Legge modificatira 11 maggio 1865, 
n, 2276, 




113 


II. ini, 

498 


13215 


13 


416 


13169 














Codici. 










Codice eiriU, 






133 

» 


4 
29 


12939 
12952 


13 


248 


13082 




» 


74 


12985 


133 


585 


13268 




» 


179 


13042 


134 


5 


12940 




» 


181 


13043 


» 


179 


13042 




» 


223 


13070 


» 


181 


13043 




)i 


.••..• 226 


13071 


» 


223 


13070 




» 


258. 


13088 


» 


226 


13071 




» 


412 


13165 


» 


258 


13088 




> 


436 


13180 
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» -... 501 

1«1 564 

29M96 354 

aW 181 

316 ...... 226 

389 » 

762 312 

763 28 

» ...... 160 

» ...... 464 

» 3 312 

776 524 

771 372 

772 544 

778 45 

» 160 

» 389 

» 409 

777,776 129 

» 464 

779 60 

» 465 

763 307 

765 176 

766 464 

» ..... 529 

604 307 

» 389 

» 464 

812 405' 

627 487 

829 116 

635 274 

699 93 

» 229 

915 520 

917 116 

955,957 192 

978 560 

996,997 515 

1105,1106 30 

1151 47 

» 290 

» 354 

1152 47 

1158 201 

1165 228 

1251 238 

1253 159 

1259,1260 44 

1317 28 

1319 ^.... 186 

1321 ..... 76 
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13206 1341o8egg 74' 

13217 » 176 

13252 1405 ...... 29 

13135 1745 118 

13443 » 586 

13071 1746 ...... 118 

» » 269 

13121 » 586 

1-2961 1747 354 

13032 1757 30 

13191 1764 137 

13121 1797 ...... 228 

13233 1332 ...... 405 

13143 » 436 

13243 1333 1 216 

12963 1342 436 

13032 1361 124 

13160 1362 » 

13160 » 203 

13011 1363 » 

13191 1364 569 

12974 » 571 

13192 1369 84 

13119 » . — 136 

13041 » 436 

13191 » 1 405 

13237 1362 290 

13119 1365 84 

13150 » 120 

13191 » 136 

13169 » 405 

13205 » 436 

13003 1987 340 

13099 1991 269 

12993 1994 548 

13073 2001 569 

13229 » 571 

13003 2005 264 

13051 2029,2030 569 

13250 » ...... 571 

13227 2032,2036 453 

12953 2067 » 

12964 » 2 147 

13108 2069 490 

13135 2072 216 

12964 2113 504 

13056 2135 32 

13072 » 504 

13078 2136 521 

13031 2137 32 

-.„x_- Diaponizioni transitorie 

12951 -^ , j. ... 

-oftiq fl' codtoe cirtle. 

12986 47 ...... 267 



12985 
13041 
12952 
13004 
13269 
13004 
13098 
13269 
13135 
12953 
13017 
13072 
13159 
13181 
13064 
13181 
13008 

» 
13057 

» 
13259 
13260 
12991 
13016 
13181 
13159 
13108 
12991 
13006 
13016 
13159 
13181 
13129 
13098 
13244 
13259 
13260 
13095 
13259 
13260 
13186 

» 
13022 
13207 
13064 
13219 
12955 
13219 
13231 
12955 
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Coàùse éi proeednra eiviU 



BiÈ%jm 



515 

» 



13227 



42 

71,84 


•••••■ 


310 
50 


13120 
12967 


Codice di comrnerdo. 




» 


•••••• 


203 


13057 


13.14 




4 


12939 


» 


•••••• 


238 


13078 


888 


.•.••• 


584 


13267 


» 





490 


13207 


286 




96 


12994 


» 


•••••« 


.561 


13251 


816 




143 


13020 


136 


•••••« 


217 


13066 


688 


, 


30 


12953 


138 
187 


••«#•• 


573 
561 


13261 
13261 - 


Codice penak 


ì sardo. 




903,805 


, 


129 


13011 


631 




175 


13040 


828 

» 





74 
176 


12985 
13041 


Codice penale 


italiano. 




836 


■•«••• 


129 


13011 


11 




336 


13127 


883 


•••••• 


76 


12986 


80 




529 


13237 


800,861 


■••••• 


251 


13084 


85,85 




336 


13127 


017 


3 


487 


13205 


88 


, 


175 


13040 


083 


4 


521 


13231 


417 


...... 


» 


» 


047 
868 




431 

560 


13176 
13250 


Codice di 


proced 


ara penale. 


878 





192 


13051 


418 


...... 


336 


13127 








Motariato. 








>8(o Unico 26 maggio 1879, 


». 4900 


43 


...... 


209 


13059 


sul riordiì 


tamento del twtariato. 


» 





464 


13191 










48 




209 


13059 


8 




420 


13170 


» 





256 


13087 





...... 


451 


.13185 


» 


3 


372 


13143 


11 


••••.. 


133 


13012 


51 
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» 


...... 


196 


13052 


53 




63 


12975 


» 




212 


13060 


55 


.. ... 


520 


13229 


» 


...••• 


451 


. 13185 


58 


.... . 


396 


13155 


13 


.«••-. 


196 


13052 


66 


.«•.•. 


256 
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» 


• •«•M 


212 


13060 
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608 


13280 


» 


• ..«.. 


451 


13185 


70 




118 


13004 


15 


.••«M 


434 


13179 


» 


...••• 


586 


13269 


18,18 





» 


» 


72 




560 


13250 


18 


1 


499 


13210 


88 





517 


13228 


84 




27 


12950 


81 


2 


63 ' 


12975 


» 


3 


256 


13087 


87 


..**.. 


146 


13021 


» 


...... 


372 


13143 


111 


4 


27 


12950 


97 





164 


13033 


112,113 





336 


13127 


» 




391 


13151 


116 




175 


13040 


» 





503 


13218 


» 





240 


13079 


30 




420 


13170 


» 





303 


13118 


» 




517 


13228 


118 




240 


13079 


33 




499 


13216 


x> 




303 


13118 


38 


...... 


» 


» 


193 





240 


13079 


41 


.«...« 


608 


13280 


» 




303 


13118 


49 





529 


13237 


» 




336 


13127 
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» 

» 


175 
240 
303 


13040 
13079 
13118 


Regolammto relativo 
23 mì^embre 1819, ». ÒIW. 


» 


336 


13127 


24 ..... 133 13012 


184 


517 


13228 


57 464 13191 


Tariffa 


annoia. 




78 396 13155 

108 517 13228 


80 


63 


12976 


180 » » 



Leggi e dlsposisloiii dlveme. 



Leggi 12 dicembre 1816. 

188 27 12950 

Legge 10 agosto 1862, n. 743 
bhì beni eooleeiastUd in Sioilia, 

31 12 12942 

Legge 7 luglio 1866, ji. 3036 

per la eoppreasione delle corporazioni 

religiose, 

11 32 12955 

31 55 12971 

» 504 13219 

Legge 16 agosto 1867, ii. 3848 
sttlVasse ecclesiastico 

1 339 13128 

» 504 13219 

8 32 12955 

» »• » 

» 170 13038 

» 504 13219 

6 ...... 32 12955 

18 ...... 504 13219 

Legge 3 Uglio 1870, h. 6723 
sui benefin e oappellanie soppresse. 

8 . 1 12937 

Legge 14 agosto 1862, n. 800 
sulla Corte dei oonti. 

48 553 13246 

44,45 ...... » » 

Legge 20 marzo 1865, n, 2048, ali. E 
sul contenzioso amministratim. 

1,5 197 13053 

« 44 12962 

» 50 12967 



6 ...... 69 12982 

» 170 13038 

» 203 13057 

» 238 13078 

» 253 13085 

» 432 13177 

» 490 13207 

Regolamento relativo 
25 giugno 1865, n. 2361. 

9 573 13261 

B. D. 6 dicembre 1865, n. 2626 
sulV ordinamento giuiiziario 

158 476 13199 

R. D. 23 dicembre 1865, n. 2700 
che approva la turi/fa civi!'. 

$88,401 520 13229 

R. 2>. 23 dicembre 1865, n. 2701 
che approva la tariffa penaW» 

158 531 13238 

Regolamento 9 febbraio 1896, n. 25 
sai proventi di cancelUria» 

8 596 13271 

11 » » 

Legge 7 luglio imi, n. 283 

sugli onorari dei procuratori 

e sul patrocinio legale nelle preture. 

18 36 12959 

Le{fpe 12 dicembre 1875^ n. 2837 
che istituisce due sezioni temporanee 
di Corte di Cassazione in Roma. 

8 12 12942 

» 5 • 474 13194 
» 596 13270 
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Legge 24 agottù 1S77, n. 4021 
$¥Ua mpo$ta di ricchezza mobile. 

S4 ^.... 422 13171 
» . 611 13281 

Testo unico 23 giugno 1897, n. 236 
gulle imposte dirette, 

41,41 — 203 13057 

Regolamento relativo 
23 giugno 1897, n. 237. 

?• ...... 490 13207 

Te^o unico 19 giugno 1902, ». 181 
sulle imposte divette, 

70 281 13076 

M ...... » » 

Regolamento 10 dicembre 1882 

I». 1103, per la contabilità 

delle eaneéllerie giudiziarie, 

94 ...... 531 13238 

Legge 17 febbraio 1884, n, 2016 
$uUa contabilità generale dello Stato. 

67 531 13238 

Regolamento relativo 
4 maggio 1885, n. ,3074, 

M9 472 13193 

473 a 491 534 13238 



Testo unico 4 maggio 1898, n. 164 
della legge comunale e provinciale, 

99 608 13280 

996' ...... 139 13018 

Testo unico 21 febbraio 1895, n. 70 
sulle pensioni* 



2 ... 


375 


13144 


99 ... 


» 


» 


194*105 491 


13208 



Legge 7 luglio 1902, n, 276 

sulla insequestrabilità e cedibilità 

degli stipendi. 



IO 



68 12981 



Legge 8 agosto 1895, n. 486, ali. G 
sui conservatori delle ipoteche. 



6 

» 
7 



312 
426 

79 



'. D. relativo 25 settembre 
n. 602. 

— — 79 

Legge 4 giugno 1896, n* 
sul credito fondiario. 



13122 
13172 
12987 

1895, 



12987 

Ì83 



I 
91 



541 
428 



13211 
13174 



7 aprile 1888. 




W 472 

109 531 


13193 
13238 



Istruzioni di contabilità demaniale Legge 24 dicembre 1896^ n. 554 

sul matrimonio degli ufficiali, 

9,6 69 12982 

Legge 22 laglio 1897, n, 318 

sulla tassa di circolazione 

dei velocipedi. 

l ...... 496 13214 

Regolamento 28 luglio 1901, n.416 

per la circolazione 

degli automobili. 

99 496 13214 

Hegoì amento 29 agosto 1897, n. 512 

per il personale degli uffici 

finanziari, 

69 135 13013 

97 42H 13173 



Legge 8 luglio 1883, n. 1460 
sui certificati ipotecari. 

— 264 13095 

Legge 2 giugno 1889, n. 6166 
sul Consiglio di Stato* 

94 . — 135 13013 

» 146 13021 

» 197 13053 

Legge 11 luglio 1894, n. 287 

per modificazioni alla legge 

co'imnale e provinciale, 

1$ 139 13018 
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R. D. d'amnistia 27 dicembre 1900, " Irruzioni generali 

n, 47S, sul servizio del tesoro, 

8 febbraio 1903. 
— ...;.. 253 13086 

212 559 13247 
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PARTE SECONDA. 

T/a «ISB SUGLI AFTARt 



Decisioni giudiziaiie 



N. 12937 — Tassa di 8vikcol() — Onbki — Obbligo moralb — 
Cosa oiuDiCAifA — Liquidakionv dblla tassa i- Capital» 
LORDO. — (Art. 2 legge 'ó luglio 1870 n. 5723). 
Passata in giudicato la sentenza che ritentva come obbligo morale 

dei patroni la celebrazione di messe verso una Parrocchia, la tassa 

di svincolo in confronto col Demanio deve essere liquidata senza 

detr<mione di oneri. 
(Ca48. Roma, 28 novembre - 1 1 dicembre 1902 — Finanze 

c.Consolani — Caselli Pres. — Siorro /iV.). 

Omissis — III diritto: In una via troppo malagevole sì è messa la 
signora Consolani, sia coi iiou impugnare la Heuteuza di primo grado, 
sia col deqan^iare a queaio supremo Colli*gio la prouuuzia della Corte 
di appello di Ancona. .' . 

Errore il primo, perché lasciando passare in giudicato il diritto 
nella parrocchia di S. Pietro di préiendeie la celebrazione delle 
messe, rimaneva perpetuamente obbligala aU» esecuzione del legato. 

Errore il s^'condo di nbellarHÌ ad una decbu^t(»ria, che la favoriva 
nel modo più aperto, rimettendo alla auA concienza la celebrazione 
delle messe. 

Supposta la verità^ della tesi sostenuta dalla Corte di meritò^ ossia 
che costituisce oblili g;o mpraU, non cjvile, l'adempimento dei peak 
ordinati dal testatore, la Consolani rimane sempre tenuta verso la 
Parrocchia di S. Pjetro in vi^tù del giudicato. 

E allora manca pure il suo interesse a combattere, la decisione 
dejls Corte ancopitana, la quale giust^im.ente escluse la detrazione 
dei pesi in quanto ri i enne che non costituivano me alienam,. 

Certo che è. dolorosa la sua condizione di dover pagare l^ tassa di 
svincolo. sul capitale lordo senza detrarre fimpono delle messe. 

Ma questa condizione tu lei a crej^rsela^ permettendo che la sen- 
tenza 19-23 marzo 1900 acquistasse forza di còsi^ gividicatà. 

Imputet s'ibi Tinconsulto silenzio, ma \\o\\ venga in cowUoul'O del 
Demanio ad impugnare il modo di liquidare via tassa, sostenendo la 
natura morale dei pesi che per opera sua di fronte alla Pairrocchia 
diveqne una ohWigazione civile. 

Per .q, m. rigetta il ricorso contro la sentenza 5-li> dicembre 190O 
della Corte di appella di Ancona, 
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DisserUiziom 

N. 12938 — Ta88a di RBOiSTHO — Fabbricazionb di buccmbro — 

FiDBlUSBlONB - TbRZB PBRSONB — ATTI DISTINTI. (Art. 40 T. U. 

Reg. 20 ukAggìo 1897 ii. 217 — Art. 51, 53 e 54 tar.). 

Una duplice interesfiante questione viene sollevata nella causa pro- 
mossa contro le finanze dal comm. Maraiui avanti al Tribunale di 
Roma: l'una analoga a quella decisa già dalla suprema Corte con la. 
decisione riportata al N. 12620, e cioè sulla tassa da applicarsi alla 
fideiussione prestata da tersi per la tassa di fabbricazione dello zuc- 
chero; Taltra se siano o non dovute distinte tasse per tale fideius- 
sione quando viene prestata da diverse persone con distinti atti. 

Ad illuDiinare e chiarire le due im per tanti questioni non possiamo 
far di meglio e di più gradito ai lettori che riportare la 

COMPARSA CONCLUSIONALE 
presentata dalfegregio Vice Avvocato Erariale Cav. Riccardi che- 
genttlmente ce; V ha favorita in istampa. 

Premessi» Tatio di citazione V illustre difensore erariale espone le 
seguenti stringenti ed esaurienti 

Osservazioni < 

Ad un doppio ordine di ragioni il comm. Marainì raccomanda il 
suo assunto e che cioè sulle cauzioni imposte dalle leggi civili o 
commerciali prestate per una terza persona, sia dovuta la tassa fissa 
di che alTarticolo 53 della tariffa e non la graduale di che all'arti- 
colo 61; e che anche quando con atti separati più persone prestino 
fideiuHsione per le identiche obbligazioni di una terza persona, sia 
dovuta una sola tassa di registro. 

Entrambi questi assunti sono destituiti di giuridico fondamento. 

Per quanto riguarda il primo, non possiamo far di meglio che 
riferirci alla sentenza della Corte di cassazione dei 7 gennaio 190^ 
in causa contro d'Amato. 

(Qui riporta la decisione che omettiamo perchè già trascritta al 
N. 12620). 

Cosicché quante volte la cauzione sia prestata o realmente o per- 
sonalmente per una terza persona, l'articolo applicabile è quello 51 
e non 53 della tariffa, a meno che non si tratta di cauzione per 
esercizio di imp!eghi dello Stato o Stabilimenti di carità, nel quale 
caso si applica l'art. 54. E poiché il comm. Maraini garantiva con 
fideiussione le obbligazioni verso lo Stato della Società di Lendinara 
per la fabbricazione dello zucchero, era indeclinabile 1* applicazione 
della tassa graduale, della quale perciò a torto si domanda la resti ^ 
tuzione. 

Per quanto riguarda il secondo assunto, nessun dubbio che qua- 
lora una cauzione o fideiussione sia prestata cumulativamente da più 
persone per garantire le obbligazioni di una terza, si applica alla 
relativa scrittura una sola tassa graduale. Ciò è in lettera stabilito 
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iìell'art. 40 della legge e nell'art. 51 della tariffn, e non è soggetto 
a queatioue. Senoncbé^ e articolo di legge e articolo di tariffa, pitsrchè 
la obbligazione fideiuaaoria di più persone per una terza sia impòsta 
di una sola tassa, richiedono che essa sia prestata cumulativamente, 
cioè nello stesso contesto di a:to, il che importa che prestata sepa- 
rttameute, ogni causione va imposta della propria tassa. Non a caso 
Ia It'gge di registro dei 1862 introdusse la parola cumulativamente 
sei far cenno della cauzione prestata da più persone (e la locuzione 
8i è perpetuata fino al testo unico in vigore) perchè essa intese cosi 
risolvere la questione che M agitava in Francia sul!' utiicità o plu- 
ralità di tasst) alle cauzioni prestate da più persone per una terza. 

Non contenendo nulla di specifico in proposito la legge del frimaio, 
anno VII, si era colà fatta strada la teorica, sostenuta da tutti gli 
scrittori francesi, che fosse dovuta una tassa sola quando i confi- 
deiuKSori si obbligassero Holiddlmente, sia che lo facessero contempo- 
raneamente, sia che in diversi tempi, e che fossero dovute tante 
tasse quante le cauzioni se i con fideiussori non si obbligassero soli- 
dalmente, rimanendo indifferente in questo caso se si obbligassero 
con lo stesso atto o con atti a parte. Questa teorica fu ripudiata dal 
legislatore italiano, clie mentre non distinse tra la con fideiussione 
eolidaie o la non solidale (perché la solidarietà fra più fideiussori 
non importa che chi ha pagato il debito, non abbia azione di re- 
gres^ conrro gli altri fideiussori per la loro rispettiva porzione (ar- 
ticolo 1920 del Codice civile), ciò che vuol dire che in sostanza essi 
non lono tenuti che per una quota virile, onde ripugna far pagare 
a ciascuno la tassa per il tutto) richiese però perla unicità di tassa 
che la fideiussione di più persone fosse prestata cumulativamente.; 
prestata separatamente, ogni atto sta da f>é e deve essere imposto di 
quella tassa coerente alla sua natura. 

Se perciò nella specie ccn atti separati dal Maraini e dai Marchiari * 
fu prestata cauzione per la Società di Lendinara, ad ogni atto an- 
dava applicata la tassa graduale di fideiussione, e una volta regi- 
iitrato Tatto, non può ripetersi l'identica tassa sullo stesso, cosicché 
é perfettamente destituito di base il dubbio che la. Finanza potesse 
ripetere dalla Società di L«*ndinara la tassa già pagata pei rispettivi 
atti dai signori Maraini e Marchiori. Se per la esazione della tassa 
snpplementare fu ingiunta anche la Società di Lendi tiara, ciò atte- 
neva alTazinne solidale che ha la Finanza per la riscossione delle 
lasse e dei loro supplementi contro tutte le parti contraenti e con- 
tro quelle eziandio nel cui interesse fu richiesta la formalità della 
registrazione (art. 86 n. 1) senza che ciò importi che, pagata da 
una delle parti obbligate la tassa, si possa tornare a ripetere dalle ' 
altre. 

Poco imporla che alla prestazione della fideiussione con atti sepa- 
rati i signori Maraini e Marchiori fossero indotti dalla circostanza di 
trovarsi in luoghi diversi, poiché mancata la condizione di le^ge 
per l'applicazione della tassa unica, è indifferente indagare ì tno.tivi 
di fatto per cui a quella condizione non fu ottemperato. Né còl ri- 
chiamo in ciaseuno degli atti della fideiussione da prestarsi anche 
da altro fideiussore si soddisfa alla predetta condizione di legge, che 
è quella che cumulativamente la cauzione da, più persone si presti, 
•^ciascun fideiussore ha ubbidito a motivi di convenienza personale 
nel prestarla con atto separato, deve sottostare alla condizione che 
Bi è volontariamente procurata. 
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Tutio ciò ci dispensa daìran noverare gU inconvenienti a cui si 
andrebbe incontro con una teorica contraria, inconvenienti che cer- 
tamente sono stati tenuti presenti dal legislatore quando ha disposto 
come ha disposto. In ogni caso, quando la lettera della legge è 
chiara ed esplicita, non si può che prestarle osservanza. 

Per queste ragioni: Nell'interesse della conchiudente Amministra- 
zione Hì domanda il rigetto della domanda contenuta nella citasioua 
<lel 28 luglio 1902, con la condanna dell'attore alle spese ed onorari 
del presente giudizio. 



PARTE TKKZA 

Notariato 
Decisioni g iud izi sl r i e 

N. 12939 — Donna maritata commerciante — Opposizione d'in- 
teressi COL marito — Autorizzazione giudiziale. — (Art. 136 

«od. civ. — Art. 13, 14 cod. comm.). 
La donna maritata commerciante ha bisogno déW autorizzazione 

dd Tribunale per trattare affari col marito^ qttalora vi sia tra loro 

opposizione di interessi. 

Non ricorre opposizione di interessi nell'obbligazione cambiaria 

dalla moglie commerciante assunta insieme al marito, ma attinente 

•al commercto da essa esercitato» 

(Cass. Firenze, 14 aprile 1902, Lupi e. Galante — 
€esarini Pres. — Giordani Est) 

Omissis — Considerato ch*egli ò vero cbe il Tribunale d'Este, come 
la ricorreute sostiene col secondo motivo del ricorso, affermò un er- 
roneo principio ritenendo che per Tart. 14 la donna maritata com- 
merciante Don abbia bisogno di alcuna autorizzazione, e quindi nep- 
pure di quella del Tribunale, per trattare affari col marito, qualora 
vi sia tra loro opposizioue di interessi, poiché non potendo la donna 
maritata esercitare il commercio se non col consenso espresso o tacito 
del marito, che si risolve poi in tanti consensi specifici, quanti sono 
gli atti che la donna compie per l'esercizio del suo commercio, non 
può avere la sua efficacia se non per gli atti pei quali dal maiito 
poteva essere dato e non mai per qi^elli pei quali la legge richiede 
autorizzazione del magistrato, come accade nel caso di opposizione 
dUnteressi fra coniugi. D'altronde, chi ha autorità sopra una persona 
non può autorizzarla a contrattare con lei per il noto aforisma: nem& 
auctor in ^$m propriam, E finalmente non è privo di valore Targo- 
mento che si desanie dalle conseguenze dannose che dalPerroneo 
pnncipie ammesso dal Tribunale potrebbero seguire, perchè col con- 
sentire alta moglie l'esereisie del commercio il marito potrebbe peir 
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gli atii Dei quali siavi tra loro opposizione di interessi sottrarsi fa- 
«ilmeiite airaatorissazione giudiziale. 

SeooDchò Terroneo principio suaccennato non può produrre, come 
h ricorrente crede, Tannullamento della denunziata sentenza, perché 
il Tribunale, dopo aver affermato quel principio, dichiarò provato in 
fatto che Tobblìicazione cambiaria assunta da lei insieme al marito 
«ra auinenèi) al commercio che es^a esercitava, ritenendo cosili ma- 
rito garante di lei ed escludendo conseguentemente qualsiasi oppo- 
sizione dì interesse fra loro. — {Omissis), 

Nota — La giarisprudenza non ò pacifica io- proposito, e 
mentre nel principio ora accolto colla prima massima dalla 
Corte di Cassasione di Firenze convenne la Corte di Genova 
eolla sentenza 12 marzo 1900 (Mass.^ n. 12142), in senso oppo- 
sto si pronunziò la Corte d'Appf*llo di Venezia con decisione 24 
maggio 1901 (Monti. IVifr., 1901, 775) giudicando che: la donna 
tìit esercita il commercio 7wn ha bisogno delV autorizzazione 
giudiziale neppure per gli atti in cui ìicorra opposizione d'in- 
Ure$8i col marito, purché tali atti concernano l'esercizio del 
tuo commercio. 

Noi, come gìÀ accenoammo al 'aitato n. 12142, segniamo la 
prima teoria, poiché se il fatto di esercitare il commercio, oltre 
a dtre garanzia della capacità della donna, impone di elimi- 
nare gli inciampi alle sollecite contrattazioni da cui trae vita 
il traffico commerciale, non ci pare che possa esercitare influ 
enza alcuna nei rapporti di famiglia, né valga ad escludere il 
pericolo che l'autorità del marito possa sovrapporsi alla volontà 
ed «He cooTenienze economiche della moglie e delia famiglia. 

Onde non vediamo la ragione di distinguere fra atti inerenti 
al coiumercio ed atti estranei nei rignardi della autorizzazione 
^ìodiziale in caso di opposizione di interessi, poiché la dispo- 
«isione del n. 3 dell'art. 136 ood. civ. (cui non derugano nò 
aggmngooo gli art. 13 e 14 cod. comm.) rgnarda unicamente 
l'aatorìzzazione maritale e non anche la giudiziale^ la quale, 
come avemmo più volte occasione di notare, trae ragione d'es- 
Kre da tutt'altre considerazioni che non siano quelle della pre- 
«Qota limitata capacità della donna e dalla convenienza di far 
dipendere da un'unica volontà, quella^ del marito, il governo 
della famiglia. 

N. 1S940 — Donna maritata — Obblioazionb assunta pbr pagar» 

IN PAR7B UN MAGGIOR DBBITO PRBCBDBNTB — AUTORIZZA ZIONB 

HARiTALB. — (Art. 184 cod. comm.). 
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La donna maritata può vcUidamente^ senza l'autorizzazione tnari- 
tale, contrarre un mutuo ipotecario allo scopo di soddisfare in parte^ 
un maggior debito precedente. 

(App. Cagliar), 23 ottobre 1902 — Spano e. Credito 
Fondiario). 

Poiché il Trìbanale ha rettamente giudicato, respingendo le ecce- 
zioni degli appellati, i quali ingiustamente, ed a solo scopo di esi- 
• mersi dalle obbligasioni legalmente assunte, si oppongono alla vendita, 
degli immobili ipotecati, ed in8orgon9 contro la sentenza appellata^ 
che fece un'esatta applicazione della legge, uniformandosi a' prìnci- 
pii informatori di essa. Imperocché non possa dubitarsi che dall'in- 
sieme delle disposizioni del codice civile l'autorizzazione maritale ri- 
sulta fondata non sririnteresse particolare o individuale^ della donna^ 
ma sulla necessita di mantenere l'autorità del ma ritonel governo do- 
mestico, e sulla garanzia dovuta agli interessi matrimoniali. Infatti 
il marito è capo della famiglia, e la legge non ha permesso che la 
moglie, con atti inconsulti ed improvvidi, potesse sperperare il pro- 
prio patiimonio e creare pericolose obbligazioni, danneggiando gra- 
vemente gl'interessi proprii e della prole, e trascinando la famiglia 
n'ella rovina. 

L'autorizzAzione maritale fu quindi prescritta in omaggio a questa 
principio di autorità, escludendo del tutto ogni concetto d'incapaeità 
nella donna maritata a potersi obbligare. Conseguenza del principio 
ritenuto è che i casi indicati nell'art. 134 cod. civ. sono tassativi, e 
non possono estendersi ad altri casi, tanto meno a quegli atti che 
non eccedono i limiti di una semplice e regolare amministrazione. 

Ora il contratto che s'impugna, del 31 dicembre 1894, non pa6 
essere considerato isolatamente e senza alcun rapporto al motivo giu- 
ridico da cui trasse origine, alle conseguenze che ne scaturiscono ed 
agli interessi che favoriva. Senza dubbio la Spano, senza Tautoriss- 
zazione del marito, non avrebbe potuto contrarre il mutuo di L. 75,000 
col Credito Fondiario della Banca Nazionale, né obbligarsi per L. 60,000 
verso la Cassa di Risparmio, se l'obbligazione a suo carico avesse 
maggiormente aggravato il suo patrimonio*, invece il contratto fu un 
mezzo per tacitare in gran parte il maggior credito vantato dalla 
Cassa di Risparmio di Cagliari nella somma di oltre 200,000 lire. 
Quindi col mutuo e successivo pagamento di L. 76,000, non ostante 
si concedesse ipoteca per oltre L. 600,000 alla Cassa di Risparmio, 
il patrimonio della Spano ne ha risentito un sensibile vantaggio, au- 
mentando di quella differenza, che la Cassa di Risparmio, pel pronto 
pagamento di quella somma, consentiva venisse ceduta a favore dei 
debitori. Onde la nuova obbligazione della Spano, sostituita ad altra 
maggiore, qualunque la materia giuridica di essa, tendendo realmente 
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ed indiscatibil mente a favorire i suoi interessi, era un atto che a lei 
•era ben consentito, non costituendo che un pagamento con estin- 
zione di debito. 

E certamente non vi è buona fede negli appellanti, quando insor- 
gono per pretesa nullità sol contro Tatto, col quale solidalmente 
si obbligavano al pagamento di L. 600.000 verso la Cassa di Ri- 
sparmio, senza considerare che Tobbligazione per L. 600.000 non 
rappresenta che quella stessa già precedentemente contratta per mag- 
gior somma e diminuita a causa del pagaménto di L. 75,000, per 
cai se la diminuzione si é verificata per questo pagamento, che co- 
stituisce una condizione essenziale del contratto, dichiarata la nullità 
dell'obbligo, vien meno pure la validità del pagamento, ed allora 
tornerebbe a rivivere il credito di oltre 200,000 lire a prò della Cassa 
ài Risparmio. Ed è cosi che la Spano proteggerebbe i suoi interessi! 

Poiché non si è mai dubitato che la donna maritata possa pagare 
i suoi debiti, senza Tautorizzazione del marito, e questa facoltà ben 
poteva esercitarsi verso la Cassa di Risparmio, con sottoporre ad 
ipoteca quegli stessi beni, che già si trovavano vincolati, non cam- 
biando natura la garanzia ofiferta, né aumentando, anzi diminuendo, 
in rapporto alla somma dovuta. 

Poiché, se non era necessaria Tautorizzazione del marito, per di- 
minuire il debito verso la Cassa di Risparmio, non era neppure ne- 
<:e8sario il decreto del Tribunale o la sentenza in Camera di Consiglio 
per autorizzare la Spano: quindi la questione sulla forma del proce- 
dimento seguito dal Tribunale per concedere la autorizzazione è fuor 
<ii luogo. 

P. q. m. ecc. 

Nota — Ci pare fuor di luogo invocare la tassatività degli 
atti contemplati nell'art. 134, poiché nel caso speciale non può 
dobitarsi che l'atto stipulato dulia Spano rientrava precisamente 
tra quelli ivi designati, sotto duplicò aspetto, in quanto con 
esso si contraeva un mutuo e si sottoponevano ad Ipoteca 
beni immobili. La Corte osserva che tutto ciò però ridondava 
a vantaggio della contraente per ciò che nel contempo si estin- 
gueva in gran parte una obbligaz one anteriore, si trattava in 
ttoa parola di provvedere al pagamento di un debito; quindi 
— sempre secondo la Corte — non occorreva 1' autorizzazione 
del marito. 

Abbiamo già deplorato al' n. 11573 come illegale il metodo 
^i giudicare della necessità dell'autorizzazione alla donna ma- 
ritata a posteriori, cioè in considei azione degli effetti utili o 
dannosi prodotti dall'atto stipulato, mentre evidentemente, gl'in- 
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tervento del marito o del TribuDale é richiesto allo scopo di' 
vagliare preventivamente !a opportuiiità di addivenire all' attO' 
stesso, cosicché raatorizzazioo« sojo in qaesto caso verrà im- 
partita, mentre verrà negata, od almeno dovrebbe negarsi, 
quando vi fosse pericolo di danneggiare gii interessi della mo- 
glie e della famiglia. Ed )n tale concetto convennero da altì- 
mo le Cassazioni di Roma e di Palermo (V. nn. 12167 e 11931). 

Possiamo ammetter^ noi >«are che non occorra alla donna 
maritata autorizzazione di sorta per pagare puramente e sem- 
plicemente un debito; ma nel caso vi ha l' aggravante della 
stipulazione 4i un nuovo mutuo e del vincolo ipotecario, atti 
gravissimi che, se cont'Jusi ad onerose condizioni, potrebbero 
riuscire tutt'altro che vantaggiosi alla contraente. Da ciò ap- 
pare all'evidenza che l'atto di cui trattasi, oltre che potrebbe 
essere superfluo, non è necessariamente vantaggioso alia donna 
maritata; donde l'opportunità che intervenga il consiglio .e la 
autorizzazione del marito c^ome capo della famiglia e come pii!i 
esperto degli affari. 

Dopo tutto, queste ragioni le esponiamo puramente ad abun 
dantiam e per amore di discussione, poiché di fronte al 
chiaro esplicito disposto della legge che esige l'autorizzazione 
del marito in caso di stipulazione di mutui e di consensi ad 
ipoteca, senza distinzione di sorta ed all'inf'uori dì ogni conri- 
derazione sogli eeentuali effetti degli atti stessi, il comp'to del 
Magistrato deve necessariamente limitarsi all'applicazione della 
legge, né può estendersi ad una interpretazione che suonerebbe 
aggiunta, vale a dire violazione della Icj^ge stessa. 



PARTE QUARTA 

S I s T E M A Ipotecario 
Provvedimenti giudiziari 

N. 12941 — Conservatore di ipoteche — Gestioni di diversi 
UFFICI — Cauzione — Svincolo — Competenza. — (Art. 23 e 3^ 
legge 13 settembre 1874 n. 2079.). 

La Corte di appello nella cui giurisdizione sono definitiva- 
mente cessate le funzioni di Conservatore delle Ipoteche è la 
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sola competente a. decretare ed autorizzare lo svincolo della 
cauzione anche per le. precedenti gestioni in altri uffici, 

(Principio accolto dalla Corte d'appello di Torino con 
decreto 5 dicembre 1902 sul ricorso Fiori esteso dallo^ 
avv. Gino Avezza). 

Alla Ecc.^ Corte di Appello di Torino^ 

Il Coinm. Qiovanoi Fiori fu Felice residente a Borgosesia, Con- 
servatore delle Ipoteche a riposo 

espone: 

Chn con Decreto 30 luglio 1901 otCfune dalla Corte Ecc.ma la» 
autorizzazione allo svincolo della c^iuzione a favore del pubblico, da* 
lui preiftata in qualità di Conservatore delie Ipoteche di Novara. 

Questa ultima innocua frase destò gli scrupoli della Direzione Ge- 
nerale del debito pubblico, la qua*e ritenne di non poter eseguire lo 
svincolo della cauzione del ricorrente, se non limitatamente alla ge- 
stione dell'Ufficio delle Ipoteche di Novara e non anche per quella 
anteriore della Conservatoria di Livorno, unici uftici gestiti in rale 
sua qualità. 

Tali Fcrupoli sembrano al Ricorrente infondati in fatto ed in dirhio. 

In vero la cauzione essendo unica per tutti gli uftici gestiti e dv 
gestirsi dal Conservatore delle Ipoteche, non si sa comprendere come 
possa svincolarsi per gli uni e per gli altri ed è voler negare ciò 
che appare all'evidenza il sostenere od anche solo dubitare che lo 
svincolo accordato per Tultima Conservatoria, non comprenda neces- 
sariamente anche le gestioni precedenti. 

Ma la Direzione del Debito Pubblico errò pure nel ritenere che la 
frase usata dalla Coite Ecc.ma nel citato Decreto « quale Conservatore 
delle Ipoteche di Novara» avesse carattere limitativo, mentre é chiaro- 
che essa sta solo a dimostrare la competenza esclusiva della Corte ad 
autorizzare lo svincolo, come quella neMa cui giurisdizione il ricor- 
rente cessò definitivamenre dalTuffìcio di Conservatore delle Ipoteche. 

Né la Direzione Generale del Debito pubblico ha ragione di preoc- 
cuparsi della gestione delU Conservatoria di Livorno, e, a lode del 
vero, implicitamente lo riconosce essa stessa, come si evince dalla 
nota 5 agosto n. 4149 3546 Sez. VI dell'Intendenza di Novara, che si 
produce. 

Relativamente alla gestione di Livorno, infatti, non vi è obbligo 
né di pubblicazioni che sono dall'art. 3o della legge 23 settembre 
1874, n. 2079, richieste nel solo caso di cessazione delle funzioni dì 
un Conservatore per morte e per qualsiasi altro titolo, di cessazione 
cioè definitiva, ovvio essendo che non cessa dalia carica il. funzio- 
nario che le stesse funzioni sia destinato ad esercitare in altra re- 
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fiidenza; né tanto meno é neces.dario di oftenM'e per lo svincolo della 
causcionu apposito decreto della Corte di appello nella cui giurisdi- 
zione trovasi la Conservatoria di Livorno, poiché i* faooUii di auto- 
rizzano Io svincolo è attribuita dall'art. 29 della citata teglie in modo 
«aclusivo alla Corte di appello nella cui giurisdizione il Conservatore 
cessò dall'ufficio; vale a dire della nua ultima residenza. 

Queste considerazioni avrebbero potuto e dovuto tranquillizzare 
gli eccessivi timori della detta Direziona Generale del Debito Pub" 
blico e persuaderla della inopportunità di elevare eccezioni che al 
ricorrente riescono di aj^ffravio e di sensibilissimo danno. Ma allo 
f}tato delle cose, trat andosi più che altro di chiarire la portata ed :1 
significato dell'enunciato decreto della Corte Eccellentissima, al ricor- 
rente^ seguendo la via additata dalla Direzione Generale predetta, 
non resta^ che supplicare la Eccellentissima Corte acciocché a com- 
plemento del ripetuto decreto 30 luglio 1901 voglia autorizzare lo 
«vincolo della cauzione consistente in certificati di rendite n. 704,410, 
di L. 1000, n. 789,4 «6 di L. 500 prestata dal ricorrente comm. 
Giovanni Fiori a favore del pubblico per l'esercizio e delle cauzioni 
di Conservatore delle Ipoteche in Livorno ed in Novara ed in qual" 
«iasi altra residenza. 

Ciò che confida di ottenere dalla illuminata saviezza della Eccel- 
lentissima Corte. 

X 
Il Procuratore G.le — Vista la presente instanza, non che il pre" 
cedente Decreto di questa Corte in data 6 agosto 1901 nonché la 
nota 5 agosto 1902 dell'Intendenza di Finanza di Novara, avvisa 
nulla ostare all'accoglimento della instanza. 

Firmato: S. PulciaNO S. P. G. 

La Corte di appello di Torino - Sezione I Civile - adunata in Ca- 
mera di Consiglio; 

Udita la relazione del Consigliere Delegato; 

Lette le conclusioni del Procuratore Generale, a complemento 
del Decreto emanalo da questa Corte .»' 6 agosto 1901. 

Dichiara cessato il vincolo inscriiio per la cauzione prestata dal 
comm. Giov. Fiore a favore del Pubblico per l'esercizio delle funzioni 
di Conservatore delle Ipoteche in Livorno ed in Novara ed in qual- 
siasi altra residenza, come altresì per l'operato dei Commessi gerenti 
che siano stati designati a rappresentarlo nell'esercizio. 

E conseguentemente, autorizza la Direziono G.le nel Debito Pub" 
blico a cancellare il vincolo all'uopo iscritto sui seguenti certificati 
di rendite: 

1. Certificato n. 704,010 dell'annua rendita di L. 1000 inscritto 
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al nome di Fiori Giovauni fu Felice domiciliato a Livorno, datato a 
Rona il 19 aprile 1881. 

2. Certifioato n. 729, 416 déirannua rendita di L. 500 : inscritto 
al nome di Fiori Giovanni fu Felice domiciliato in Novara, datato 
a Bona il 24 settembre 1884. 

Dìcbiara esonerata la amministrazione del Debito Pubblico da ogni 
nllarìore rebponsabilità. 

Tarino, 5 dicembre 1902. 

Nota — É noto che parecchi Conservatori non poterono ot- 
tenere dopo 10 anni dalla cessazione delle loro funzioni Io 
svioeolo della cauzione prestata a favore del pubblico, sola- 
mente perchè nelle occasioni di traslocazione non avvertirono 
et far pubblicare a cura della Procura geilerale il cambiamento 
«fi sfficto. Ora la soluzione della vertenza del comm. FLri con 
la Direzione generale del Debito pubblico ci pare che abbia in 
prapoeito dissiparo oìtuì dubbio, che, cioè, non occorrano le 
pubblicazioni per semplice cambiamento di ufficio bastando 
qoelle da farsi per cura della Procura generale della Corte 
Aella cai giurisdizione cessarono le funzioni del Conservatore. 

Questo principio, che non è che Ih parola letterale d^lla 
^^gg^f fu riconos^jiuto pure dalla Direzione generale del Debito 
pubblico, la quale, nella sua meticolosità, si lasciò spaventare 
dalla dicitura del de^.reto di svincolo perchè alludeva soltanto 
tiroiiimo ufficio, cioè a quello di Novara in cui il comm. Fiori 
ebbe da ultimo ad esercitare le sue funzioni, come se la cau- 
zione non tosse unica per tutte .le gestioni sì che svincolata per 
rtltima gestione non si tendesse libera anche per le precedenti; 
eoraese il temoo non corresse e si sovrapponesse inesorabilmente; 
come se gli ultimi dieci anni non fossero trascorsi nel distretto 
Mìe precedenti residenze; come se la legge ipotecaria nelle 
eoe ehiaredisposizioni degli art. 29 e 33 non si occupasse che del- 
rDltlnia residenza come quella che assorbe le precedenti gestioni 
e non limitasse la competenza alla Corte delTultima residenza. 

Ad ogni modo ora Conservatori di Ipoteche e Corti d'appello 
Hinoo come regolarsi per vincere gli scrupoli, chiamiamoli così, 
della Direzione generale del Debito pubblico. Ed intanto ren- 
diaiDO grazie alla Corte di Torino per essersi prestata cosi 
prontamente a soddisfare alle soverchie esigenze dell' Ammi- 
•irazione del Ddbito pubblico. 
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PAKTE QUINTA 

Diritto Amministrativo 
Decisioni giudiziàrie 

N. 12942 — Bbni bcolbsiastici — Enfithusi — Subconcessiom» 
Contro vBRSi A — Competenza giudiziaria ~ (Art. 31 leg^a 
agoBto 1862 n. 743 — Art. 3 legge 12 dicembre 1875 n. 2837). 
A giudicare di una controversia relativa ad enfiteusi dii 

ecclesiastici per la liquidazione dell'Asse ecclesiastico è 

petente la Corte di Cassazione di Roma. 

(Cass. Roma 9-18 dicembre 1902 — Finanze e. Sarzana 
— P\GANO Pres. • NataLB Est,) 

Omissis — Attesoché tra le doglianze del ricorrente Bereozarà 
Sarzana spicca primi pai mente quella della falsa applicazioue dal- 
l'articolo 31 della legge 10 agosto 1862 per le conces^ioiii in ea&«ea« 
dei beni ecclesiastici in Sicilia; perchè la Corte di merito, ponendo 
in raffronto le disposizioni del dritto comune con quelle della saddatta 
legge, circa la consegna di fondi enfiieuttci, da parte del Demaaìo 
dello Stato, fini per condannare esso Berenzario Sarzana al pala- 
mento dei canoni che egli diceva non dovuti per mancanza di m^- 
teriale immissione in possesso nei detti fondi sforniti di segni divisori 
altrimenti denominati sellici, * 

Attesoché non può dubitarsi che la succentiata legge 10 agosto 1962 
faccia parte del complesso delle leggi relative alla liquidazione e 
conversione delTasse ecclesiastico, hi perchè essa fu emanata nalAne 
dichiarato nell'articolo 1° di convertire i beni rurali ecclesiastici in 
enfiteusi perpetua redimibile in quote distinte; si perchè la sua 
efficacia giuridica fu espressamente proclamata dall'articolo 34 della 
legge di soppressione 7 luglio 1866, e non fu menomata dal rarcicolo 
22 della legge di liquidazione 15 agosto 1867. 

Attesoché dalle suaccennate cose consegue che tutto il ricorao di 
Berenzario Sarzana debba esser giudicato dalla Corte di Caaaaaloaa 
di Roma, ai sensi dell'articolo 3 numero h lettera b) della legge 12 
dicembre 1875, e dell'articolo 5 alinea 2« della legge 31 marzo 1^77 
E se pur dubbio vi fosse, non potrebbe esser più elevato dopo «Ite 
questa medesima Corte ebbe a giudicare di altre fasi della atemtk 
causa ai 22 aprile 1888, e 18 dicembre 1896, anche a seguito di diehia. 
razioni di competenza pronunziata in Sezioni Unite ai 23 aprile Ì9B6 

Per questi motivi la Corte, a Sezioni Unite deliberando in Camera 
di Consiglio dichiara la competenza della Corte di Cassazione di Roma 
a giudicare sul ricorso del signor Berenzario Sarzana de' 3 ilieembra 
1900 contro la sentenza della Corte di appello di Palermo dei 6 & 
agosto 1900. 
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Studi sugli ufÉoi dem&niali 

N. 12900 — Upfioì ipo'tucari — Classificazioni — Anzianità* — 
Stipbndi. 

Ad edificazione degli incredali e dei timidi pubblichiamo qui di 
seg^uito un quadro delle anzianità e de^li stipendi dei Conservatori 
delle Ipoteche in cui le cifre eloquentemente ci svelano It) incongru- 
enze, le disuguaglìHOze e le ingiustizie recate dalla distribuzione • 
dalla classificazione degli ufiici ipotecari, dove »i vedono uiilci di 
prima classe che rendono meno di altri di classe inferiore, giovani 
alle classi superiori e vecchi impiegati alle inferiori, dove Tanzianità 
è capovolta. D'onde non è a stupirsi se Conservatori di II Classe 
abbiano ricusato uffici di I Classe, ed è piuttosto da meravigliani 
ch« il Governo ponga ora nei concorsi una comminatoria per i rifiiUi 
quando l'Amminisirazione, forse per non esporre le pisghe dei per- 
sonale demaniale, si guarda bene di rendere noti gli utili degli Uffici 
in confronto delle formalità, degli stati ipotecari, delle spese, della 
carta speciale consumata, delle indennità e degli emolumenti conser- 
vati, onde apprezzare i vantaggi di una traslocazione. Eccone la 
prova, nel confronto delPuAicio di Milano, di I Classe, con quello di 
AlesHandria, di II Classe, il cui titolare, come quello di Mantova, pure 
di II Classe, ha dovuto ricusare Tufficio di Milano^ perchè avveda- 
totti del lucro cessante e danno emergente a cui andava incontro. 

Jdilano Alessandria 

Formalità in media 6600 4000 

Stati ipotecari 2100 630 

Commessi addetti 9 4 

Cauzione • 60000 24000 

di fronte a — Stipendio . . . . ^ 7000 iena laiMiiio 6600 
Emolumenti conservati .... 1800 4500 

8800 11100 

d*onde una perdita reale di 2300 con aumento di cauzione, di lavoro, 
di responsabilità e di spesa. 

Dal risultato di questo quadro dei Conservatori possiamo bene ar- 
gomentare quanto maggiori' debbano essere le ineguaglianze e le 
ingiuHtizie per i Ricevitori del registro, create e conHacrate nelle 
classificazioni degli uffici con dati e critèrì continuamente variabili, 
aggravate da nuovi sistemi che ne perturbarono la consistenza e le 
condizioni degli uffici, come ammise lo stesso Direttore generale nella 
sua relazione per resercizio 1900 901 a pag. 30, riconoscendo la ne- 
cessità di rinnovare le classificazioni a breve scadenza. 

Speriamo di poter presentare anche per i Ricevitori del registro 
un quadro che ne sveli i mali da riparare, e che da parte sua l'Am- 
ministrazione, ad allontanare ogni anche lontano sospetto di men 
che retta giustizia, non indugierà a pubblicare un prospetto degli 
aggi e provventi dei singoli uffici e delle spese legali ed effettive e 
di tutti quei dati che giovino a mettere in continua evidenza le con- 
dizioni economiche degli uffici fino a che non venga abolito questo 
ultimo fomite di sorprese e di ingiustizie che è il vecchio ed ese- 
crato sistema della retribuzione ad aggio. 
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QUADRO delle anzianità di sejn\:(0 e def//i sf/pem 
//. '/<Sf6' e le vimlianze deijlì annuari 1S90-/S97 (nuf/^ ò2^ 

Al 3i dicemhì'fi 1902 so ìo racanf/ : Napoli ]«is 



COGNOMB e NOME 

d«I 

CONSERVATORE 



VACCARO cav. uff. Giovanni 
BECCHI oav. Pasquale 
LAMBARDI o&v. Giorgio 
TINI Francesco 
SVEZZA c&v. uff. Gìni^e 
CHIARO cav. uff. Eugenio 
LANTERI Adolfo 
OLLINO cav. Carlo 
PIO LA-CASELLI cav. Ernesto 
VISONE cav. VincenKo 
VACHINI Lorenzo 
OARBARINO comm. Ing. Giuseppe 
TARCHETTI cav. Marcello 
RISPOLI cav. Leopoldo 
REBIZZI cav. Romeno 
APPIOTTI cav. uff. Enrico 
VENTURINI cav. Achille 
NATOLI- BARATTA c«v. Giuseppe 
ARIANI cav. Giaconto 
PJNTO cav. Giuseppe 
FANTOLI cav. Guglielmo 
FAVA corom. Cesare 
CASIGLI corom. Bonifacio 
PECCENINI cav. Vitaliano 
TRAPANI cav Francesco 
CASSONI cav. Alerano 
TAMAGNI Siro 
CRISCUOLO cav. Alfonso 
TARANTO comm. Ernesto 
ALONGI cav. Arcangelo 
FIORENZOLI cav. Ermogene 
OONSONNI cav. Alessandro 
VIGNA cav. Giacomo 
DUCHOQUÈ cav. Cesare 
VASTARINI cav. Raffaele 
GASTALDI cav. Giuseppe 
CHI A SORELLI cnv. uff. Francesco 
CASELLA cav. ufl. Alessandro 
DE RISO cav. Bernardo 
CORIO cav. Achille 
GLARBY Giuseppe Serafino 
PADIGLIONE cav. Luigi 
SALIS Francesco 
<iU\ITA Giovanni 
MAZZINI Enrico 
MADON comm. avv. Giuseppe 
DE ANGELI» cav. Alfonso 
TAORMINA cav. Giov&nni 
MASTROPASQUA oav. Filippo 
SCAMONI comm. Pietro 
REITANO cav. avv. Carlo 
SAPELLI ea.V. Andrea 
RAMSLLINI Romeo 
CARDELLINI cav. Romualdo 
CAO-riNNA Faustino 



DATA 

della 
NASCITA 



31 dicembre 1^6 

15 luglio 1884 
14 luglio 1838 

2 novembre 1834 

25 novembre 1832 

li agosto 1830 

13 febbraio 1833 
16 dicembre ì%Ì5 

21 giugno 1S34 

5 dicefnbre 1834 
29 maggio 1837 
IT gennaio 1832 

2 giugno 1836 
20 novembre 1830 

4 gennaio 1837 
30 settembre 1837 
20 settembre 1839 
novembre 1831 . 

19 giugno 1833 
12 settembre 1842 

17 aprile 18S6 
29 maggio 1840 
24 febbraio 1838 
15 dìoembre 1834 

29 settembre 183o 
15 gennaio 1837 

10 maggio 1836 

5 ottobre 1845 
7 agosto 1842 

15 novembre 1835 
24 agosto 1842 

18 maggio 1841 
19 setienibre 1839 

27 gennaio 1844 
17 ottobre 1837 
8 febbraio ^837 

6 ottobre 1837 

21 luglio 1844 

16 giugno 1834 
2 novembre 1838 

29 ottobre 1836 

20 gennaio 1834 
I aprile 1843 

18 luglio 1843 
13 febbraio 1838 

6 novembre 1832 

22 gennaio 1842 
14 agosto 1839 
24 ottobre 1836 

22 luglio 1842 
20 ottobre 1840 

10 settembre 1847 
26 febbraio 184& 

11 dicembre 1834 
IO maggio 1839 



DATA 

deirassuuzione 
del servìsio 



14 novembre 1849 
15 luglio 1852 

31 dicembre 1853 
10 maggio 1854 

7 luglio 1854 
M agusto 1854 

21 dicembre 1854 
21 dicembre <85i 

19 aprile 1855 
15 ottobre 1855 

15 ottobre 1855 
1 aprile 1856 

20 aprile 1856 

15 settembre 1856 
24 settembre 1856 

15 febbraio 1857 
31 marso 1857 

14 aprile 1857 
1 maggio 1857 

20 giugno 1857 
22 agosto 1857 
29 agosto 1857 

12 febbraio 1858 
29 luglio 185B 

9 gennaio 1859 
20 aprile 1859 
29 aprile 1859 
28 giugno 1859 
1 settembre 1859 
6 settembre i8&9 

27 settembre 1859 
4 aprila 1860 
12 aprile 1860 

12 aprile 1860 

10 maggio 1860 

12 settembre 1860 
30 settembre 1860 

15 ottobre 1860 
18 ottobre 1860 

13 aprile IH61 
13 agosto 1861 
12 ottobre 1861 

13 novembre 1861 
23 novembre 1861 
23 novembre 1861 

23 febbraio 1862 
12 marso 1802 
26 agosto 1863 
26 agosto 1863 
12 dicembre 1863 
3( marco 1864 

8 ottobre 1864 
i7 ottobre 1864 

21 dicembre 1864 
tA aprile 1865 
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ili Coiisi'iTutnri (Ielle iiioleche fjàistu la h'f/f/e S agosto i89-> 
■1902-190:) (i>af,. 0,37). 

7000 — Areno !•. 6000 — Lvoc» L. 5000. 
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S. M. Capua Vetere 


7000 






Lecco 


7000 






Siracusa 




6000 




Treviso 




6000 




Alessandria 




6000 




Frosioooe 








Livorno 






5000 


Aquila 
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Padova 
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Perugia 
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COGNOME o ^OMK 

del 

'COSERVATORE 



DATA 
della 



NASCITA 



DATA 

dell* MSQDsioiie 

del MrvizìA 



KENAUDI cav. Cesare 

FADAELLi Angelo 

KIVERA Carlo Alberto 

CfrALDl cav. Francesco 

ASSANTB oav. uff. Porfirio 

DE GIACOMI cav Antonio 

MaCAGNO cav. Edoardo 

PRUCHMAYER cav. uff. Giuetppe 

SANGALETTI cav. Generoso 

TiBGÈ Giuseppe 

CHIARA VIGLIO CMim. iag: Giuseppe 

DE MATTEIS eomm. Giacomo 

GITTARDI cav. Ca/Jo 

FRAN<^0SINI eomm. Antonio 

CACCIAMI cav. uff. Carlo 

LARATTA cav, Giuseppe 

ALTAMURA cav. Leno ardo 

DE GREGORIO cav. Gaetano 

MAGNANI cav Vittorio 

CASTELFRANCO Adolfo 

GALFRÈ Sebastiano 

REGGIANI cav. Francesco 

MESSEA conte Benedetto 

PRIORA E 1 ri co 

GNOTTA VERZONE Stefano 

BASSA NI cav. lag. Davide 

REALE cav. Euirenio 

CARNEVALE Antonio 

FERRARIS Giacomo 

MARINI Gio. G useppe 

AVALPOT Luigi 

TORTONE cav. Sebastiano 

VALLECCHI cav Adolfo 

CASSINI cav. Innocenso 

RISSO Cesare 

BONELLI cav. Ing. Angelo 

PEROZZO eomm. Luigi 

DALMAZZONE Germano 

DK GUZZIS cav. Alfonso 



31 ottobre 2843 
24 dicembre fSO 

18 Bgowfo 1847 
% mafpgfo 1836 
21 «larso 1840 

19 aprile 1846 
14 aprile 1850 

17 novembre 1838 
19 agoKto 1848 

13 dicembre 1847 
17 novembre 1841 

28 novembre 1843 

29 dicembre 1846 
24 gennaio 1842 

14 giugno 1839 
18 marzo 1843 

29 dicembre 1850 

1 dicembre 1847 

2 settembre 1853 
29 giugno 1852 

10 Dicembre 1851 

27 novembre 1846 

6 maggio 1853 

1 febbraio 1852 

27 dicembre 1848 

15 febbraio 1843 

10 agosto 1852 

31 agottn 1847 

3 gennaio 1855 

30 novembre 1849 
1 maggio 1842 

6 novembre 1849 

31 gennaio 1853 

14 aprile 1850 

8 aprile 1859 

3 novembre 1%1 

14 novembre 1855 
12 febbraio 1845 

23 settembre ^851 



26 luglio 1866 
11 dicembre 1865 

I gennaio 1866 
29 settembre 1866 

3 dicembre '867 
16 gennaio 1868 

20 aprile 1868 

21 aprile 1868 
8 gennaio 1869 

21 gennaio 1869 

25 gennaio 1869 

25 gennaio 1869 

II giugno 1869 
1 gennaio 1870 

29 dicembre 1870 

15 gennaio 1871 
3 aprile 1871 

17 settembre 1871 
1 dicembre 1871 
1 dicembre 1871 
1 dicembre 1871 
29 gennaio 1872 

26 dicembre 1872 

26 dicembre 1872 
24 dicembre 1872 

2S aprile 1873 
16 novembre 1873 

30 novembre 1873 

22 dicembre 1873 
23 novembre <875 
23 novembre )875 

80 giugno 1876 
28 marso 1877 
24 aprile 1877 
1 gennaio 1878 
1 gennaio 1878 
1 aprile 1881 

16 febbraio 1882 
4 maggio 1893 
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PAHrK SESTA 

Cose diverse 

Atti denAsaociàzione demaniale. 



N. 12944 — I PRIMI VANTAGGI DELL'ASSOCfAZlONB. 

li Bollettino dell* Associazione che si sta ora distribuendo a tvftii 
gli impiegati demaniali è troppo interessante, perché non si abUis a 
richiamare l'attenzione sa di esso e sai benefizi che già si manifestaBo. 

Primo fra i quali è la concordia, è l'unione delle forze che la Rap- 
presentanza dell'Associazione si è assunta di raccogliere in un wolo 
fascio e dirigere nella odierna agitazione intenta al conseguimenlo 
delle riforme, le quali non sono che atti di doverosa giustisut e 
rivendicazioni di diritti. Una divisione di iniziative, sarebbe diaper- 
sione di terze che potrebbe creare qualche ostacolo al conseguimento 
dei fini comuni. 

Diamo perciò lode ai promotori del movimento già svoltosi in te- 
lune Provincie sull'esempio e sulle traccio del 1® comizio tenutoti in 
Alessandria, movimento che ha, oltre ogni aspettativa, innalzalo il 
segnacolo di una meravigliosa affermazione di concordia, e aegtUL- 
taniente ai promotori della manifestazione svoltasi e della efficace 
propaganda intrapresa dal Comizio di Peragia di ciii si è fatta eeo 
la gazzetta « Il Popolo > di Spoleto; propaganda che ora deve estere 
rivolta all'unico centro d'unione, che è la Rappresentanza dell'At- 
Bociazione in Roma, la quale nella unanimità dei voleri e eoa la 
«nità di mezzi e di metodo troverà maggiore autorità per far trion- 
fare la buona e giusta causa degli impiegati demaniali. 

Non a dividere, ma ad unire ci auguriamo vogliano tendere lotto 
le iniziative, a cominciare dalla stampa, fra la quale salutiamo il 
nuovo giornale « L'Eco degli Uffici di Registro >, fino airatUno 
impiegato demaniale di buona volontà. 

Tutti adunque gli impiegati demaniali firmino la scheda d*atto- 
dazione si che niuuo più manchi, e liberamente esprimano nell'altra 
scheda la loro piena o parziale adesione secondo le 'proprie conren- 
zioni alle proposte ivi formulate. Confidiamo nella plenaria unanioutà 
dei voti, perchè tutte le proposte non sono che il risultato di aatìdia 
e costanti aspirazioni di tutto il personale demaniale. Se su qnaklbe 
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pacco qì ino8trai>fle contraria la maggioi-anza, ci mchinerepiìo ai suoi 
voleri e segaìremo la strada che ci sarà additata. Io ciò crediamo 
di essere pure interpreti del pensiero della Rappresentanza delTAs- 
so€iazione. 

Dessa, ai voti affermati nel Comizio d4 Alessandria, i quali si 
vollero tenere nei confini delle rivendicazioni e della pura giustizia, 
ne ha aggiunti altri tre che pure sono sempre stati ue41e nostre e 
nelle aspirazioni di tutd. 

Di che rendiamo grazie e diamo lode alla Rappresentanza. 

Ed in vero ridonare i posti di Conservatori delle Ipoteche esclusi- 
vamente al personale demaniale non é che una restituzione dei diritti 
che gli furono tolti senza avei*e mai esso meritato una tale spogliazione, 
avendo anzi sempre più aggiunto benemerenze a benemerenze, e senza 
che il miraggio di un più sapiente funzionamento lo consigliasse, 
poiché la lunga esperienza era testimonianza indiscutibile delle mi- 
gliori attitudini di quel personale a tali fubzioni. Onde il voto si 
raccc^manda non solamente per un sentimento di giustizia, ma più 
ancora per l'interesse stesso deil'AmminisirazioDe. 

Migliorare la condizione del personale sussidiario degli uffici de- 
maniali è sempre stato nelle intenzioni del Governo e nelle sue 
promesse. Uno dei più efficaci provvedimenti sarebbe certamente la 
istituzione di una Cassa di previdenza od il concorso dello Stato 
anche per questi modesti operai che pure contribuiscono potentemente 
al funzionamento dei pubblici servizi, come si è provveduto per altre 
classi di lavoratori. 

Nò dovrebbe riuscire di grande aggravio un tale provvedimento, 
quando si volesse destinarvi una parte delle pene pecuniarie com- 
minate dalle leggi affidate alPAmministrazione demaniale, con che, 
senza odiosità personali, senza sospetti di vessazioni, si avretòe pure 
una generosa spinta a tutelare e mantenere la osservanza delle leggi. 

Se non si vogliono più aprire esami di ammessione alla carriei'a 
di commesso gerente, per non creare nuovi malcontenti spostati 
premendo invece di sistemare e liquidare quanto ancora rimane di 
questa malaugurata istituzione, è provvedendo per i commessi privati 
con l'ammetterli al concorso di posti delftì carriera d'ordine, ol in 
qualche altro modo, come si provveduto per i militari e si pensa di 
&re per gli straordinari ed avventizi, TAmministrazione, oltre ad un 
atto di giusta e doverosa considerazione, acquisterebbe un personale 
sperimentato e che più di ogni altro darebbe affidamento di buone 
attitudini, di provata onestà ed attività, di ordine e di pratica degli 
umci. 

Altro non lieve benefizio è quello che già si é manifestato nel gra- 
tuito patrocinio che è fra i principali scopi deirAssociazione. Già una 
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c(iU8a fu accatta, ed un' ailtra é allo studio; come è in esame pure la 
. questione sul diritto a fni* computare per la pensione il servizio pre- 
stato nella qualità di commessi gerenti, diritto che ove prevalesse, 
coiTie si sperfi, recherebtbe un grande vautagjg;io a molti ricevitori ed 
ispettori. 

L*Associazione, adunque, è sorta e si svolge sotto i migliori auspici. 
Confortiamola con unanime concordia e concorso: e la vittoria sarà 
nostra perchè è vittoria della giustizia. 

Con questa aocriino, che ò il migliore ed il più desiderato per il 
personale demaniale, salutiamo fidenti il nuovo anno. 



N. ISt945 — Ta«(»a di RBaifTuo — Vendita — Accollo di canone — 
Corrispettivo — (Art. 32 T. U. Reg.) <-- Sa la oooceflsjoae di aequa 
è fatta in-enfTteuHÌ Taccollo del canone nella vendita dellbodoacui 
serve l'acqua no*i importa maggiore corrispettivo, perchè il canone 
rappresenta il diretto dominio che non è compreso nella vendita; se 
non ò eoacaa^ione eufìteutica, allora Tonare del canone rappresenta 
un uiaggior corriapetkixo, come ha già giudicato la Corte d'appello 
di Milano riportata al n. 6623, aiìa quale punto non contraddice la 
sentenza della Corte .suprema di cui al n. T2749 che giudicò soltanto 
della compecea^A e non dal merito. 

Signor F. ;P. n. ^'66 — Tassa di successione — Corpo morale — 
Vayamenio -- Termine — (Art. 92, S8 T. U. Reg.) — Per i Corpi 
morali Tart. 92 della legge di registro prescrive bensì l'obbligo della 
denunzia nei termini prefìssi, ma per il pagamento della tassa non 
ha più termini fissi,, pei^b^ disponendo che « non sono tenuti al 
pagamento se non dopo tra meni dalia-data ddiraatoriaaazione > non 
ha più limitato il tempo. Ed infatti in tutta la disposizione di quel- 
l'artìcolo si piirla sempre^, solamente della tassa senza mai nominare 
la soprattassa; e- trascorso un anno dall'apertura della successione 1» 
finajoaa ayrà solante ti dirigo di agire anche coattivamente pe.r ìì 
conseguimento della tassa. 



O. ATttzzA Direttore. 
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PARTE PRIMA 

Leggi, Decreti e Regolamenti, eco 

Studi. 

N. 12946 ~ Riformo organichb dbll'AmmiNi8trazionb fimì^nzfaria. 
Le flp0fe in rapposto «He •atvate. 

NeiruUima esposizione finanziaria detronor. Di Broglio, presentata 
alla Camera dei deputati il 20 dicembre u. s., leggiamo che l'avanzo 
di ol(re a 32 milioni emergente dal resoconto consuntivo dell* eser- 
cizio 1901 - 902, si riduce a poco più di 16 milioni pel corrente eser- 
cizio, ed a meno di 4 milioni nelle previsioni del futuro esercizio 
1903 904. 

Tale mutamento è dovuto, in gran parte, all'aumento della spt^a^ 
che come disse l'onorevole ministro, dev'essere stanziata per effetto 
« di ben 25 leggi, che determinarono nuovi carichi, ed il cui nu- 
< mero basta da solo a segnare la necessità di dar tregua ad uiMt 
« attività legislativa troppo. opierosa in materia di spese». 

Disse pure l'onor. D^ Broglio tessere comune intento di tutti i 
« Ministri di non ammettere altre spese se non siano fatte obbliga- 
e feorie da leggi o rese necessarie da impellenti ed inevitabili ne- 
« ce4«i4à > . 

Queste parole del rigido custode del bilancio, non devono però 
sgomentare la numerosa classe degli impiegati governativi, che at- 
tendono da anni un miglioramento economico, il qnale è reso ormai 
indispensabile dalle mutate condizioni dei tempi; e se e vero che- fra 
le 25 leggi votate nel corrente esercizio, da cui derivafono nuòvi 
carichi, vi sono alcune che si riferiscono agli impiegati dello Stit'o, 
non è detto che siasi con dette leggi provveduto- a tutto; e lo siiesso 
ODor. Di Broglio non esclude la possibilità di nuove concessioni che 
rispoodafto ad impellenti ed ineviitxbili necessità. 

Vero è che il ministra delle finanze onor. Carcano nello stessa 
giorno 20 dicembre, assistendo in Senato air esame dei consuntivi 
del 1899-900 e 1900-901, sul dubbio sollevato dall' onor. senatore 
Levi, che i diversi ministeri fossero insufficientemente dotati, ebbe 
a dichiarale, t che per quel cfad riguarda il dicastero da lui retto, 
« può afltonare altamente che la dotazione per ì servici da essi di- 
«• pendenti ò sàlficientisiima ed egtialmeute crede sia per la dota- 
«. sioue degli altri ministeri». 
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Ma noi non ci fermeremo certo su qucRte parole dell'onor. Carcano, 
rese forse necessarie dalle esigenze parlamentari del momento, e che 
contrastano troppo con la dura realtÀ e con gli apprezzamenti dello 
•tesso onore voie ministro; il qaale pochi giorni prima, neU' altro ramo 
del parlamento, rispondendo all'onor. Oattorno e ad altri deputati, 
ebbe a dire essergli note le < non liete condizioni degU impiegati 
« del suo dicastero e in particolare degli impiegati delle Intendenze». 

D'altra parte non crediamo che sia il caso di preoccuparsi, come 
fa il senatore Levi, della solidità del bilancio, solo per il fatto della 
indufficiente dotazione di diversi servizi, perchè non sarà certo Ti- 
nevi tabi le aumento di tre o quattro milioni nella spesa, sapiente- 
mente distribuito in alcuni ministeri, come ad esempio in quelli 
delle Finanze e di Grazia e Giustizia, che varrà a spostare il pa- 
reggio, quando al timone della Finanza vi siano abilissimi nocchieri 
come gli onorevoli Di Broglio e Carcano. 

Volendoci però rendere un esatto conto, limitatamente al mini- 
stero delle Finanze, dello stato di dotazione dei diversi servizi, ci 
sembra opportuno procedere ad un esame della spesa in rapporto al- 
l'entrata, potendo cosi soltanto rilevare se per avventura questo mi- 
nistero costi troppo, non piuttosto costi troppo poco alla Finanza 
italiana. 

E noto che il totale delle entrate effettive del bilancio dello Stato, 
astrazióne fatta dalle partite di giro e dal movimento dei capitali, 
rasenta i 1700 milioni, da cui eliminati i prodotti ferroviari, i pro- 
venti delle poste e telegrafi i rimborsi e. concorsi nelle spese ed altre 
entrate minori amministrate dagli altri ministeri, in un complesso 
di 300 milioni, rimangono le entrate effettive amministrate dal mi- 
nistero delle Finanze in 1400 milioni. 

Di fronte a tale ingente entrata si ha la spesa effettiva del detto 
ministero in 196 milioni. 

Ma di questa somma ben 77 milioni e mezzo sono destinati alla 
azienda industriale delle privative, per acquisto, coltivazione, mani- 
fattura e trasporto dei generi monopolizzati ed al pagamento delle 
vincite al lotto; più di 6 milioni sono destinati al lavori del nuovo 
catasto, ed altri 44 milioni e mezzo rappresentano la spesa delle pas- 
sività patrimoniali, del debito vitalizio e delle restituzioni e rimborsi 
d*ogni specie; in tutto si hanno 128 milioni di esiti necessari e ri- 
mangono perciò soli 68 milioni che sono destinati alle spese generali 
di amministrazione ed alle spese di percezione. 

Ora di fronte ad una entrata di 1400 milioni la spesa effettiva di 
amministrazione e di percezione nella indicata somma di 68 milioni 
oflre il modesto rapporto del 4.86 ^[o; ed, in verità, ci sembra che 
la riscossione delle entrate e l'amministrazione del patrimonio frat- 
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tiferò ed infruttifero dello Stato e dei beni del demanio pubblico non 
costino molto alla Finanza italiana. 

{^essano può certamente dire che il Ministero delle Finanze sopra- 
intendendo a questa colossale amministrazione tenga per se e per i 
8uoi organi esecutivi la parte del leone, quando specialmente si con- 
sideri che nella modesta tangente del 4.86 % vanno comprese non 
solo gli stipendi e le paghe e gli agì di riscossione di parecchie de- 
cine di migliaia d'impiegati ordinari e straordinari, a cominciare da 
S. E. il Ministro per finire all'ultimo commesso demaniale retribuito 
con la paga mensile di L. 10, ma benanco le spese di materiali, di 
stampe, di ufficio, di locali non demaniali, di Commissioni finan- 
ziarie; e gli agi ai distributori secondari della carta bollata, ai can- 
cellieri giudiziari, ai 25 mila rivenditori di generi di privativa; e le 
gratificazioni, i sussidi e le indennità d'ogni specie, e simili altri in- 
numerevoli accessori che trovano posto nel bilancio della spesa del 
detto ministero. Nò si deve omettere di considerare che in queste 
spesa sono pure comprese quelle rese necessarie da importantissimi 
servizi pubblici, comò ad esempio il servizio ipotecario ed i servizi 
del Debito pubblico e delle Casse dei Depositi e Prestiti affidati alle 
alle Intendenze di Finanze. 

Questo primo esame sintetico ed obbiettivo del rapporto esistente 
fra la spesa e l'entrata, é davvero confortante per la nostra Ammii 
nistraziane finanziaria, perchè dimostra come essa si governi con la 
maggiore parsimonia, facendosi una legge della teoria del massimo 
effetto utile col minimo dispendio. 

Crediamo, nondimeno, che senza essere accusato di prodigalità, 
l'onor. Carcano farebbe opera di savio amministratore, arrotondando 
appena al 5 op dell'entrata la totalità delle spese di amministrazione 
e di percezione; ed avrebbe co8i una disponibilità sufficiente della 
quale potrebbe giovarsi per ricolmare le innumerevoli deficienze che 
purtroppo esiHtano, comunque in diversa misura, negli svariati ser- 
vizi dipendenti dal ministero delle Finanze. 

Basterebbe, certo, meno di un milione, per il completo assetto di 
tutti i servizi finanziari, cosa che è ormai resa indispensabile dalle 
imperiose esigenze dei servizi stessi, e dai cresciuti bisogni della vita 
del numeroso personale, cui spetta di sofirire il supplizio di Tantalo 
nell'amministrazione e nel maneggio del pubblico danaro. Basterebbe 
distribuire con maggiore giustizia e con più ragionale sistema la 
spesa disponibile, unitamente ad un indispensabile supplemento di 
dotazione, sulla base del pareggiamento degli stipendi e degli altri 
assegni fra i diversi organismi, e di un minimo sufflciente di retri- 
buzione a tutti coloro che dedicano la loro opera quotidiana al ser- 
-vizio deirammìnistrazioue, siano impiegati di ruolo o straordinari a&> , 
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pure non direttamente dipendenti; non essendo giusto nemnseno che- 
la Finanza, mentre approfitta del lavoro di un esercito di straordi- 
nari che stentano la viia in molti pubblici uffici, si disinteressi cini- 
camente del loro benessere^ esso che avrebbe invece, per la prima 
rinteresse di migliorare le codizioni economiche di tutti i suoi dipen- 
denti, per essere meglio servita e per non vedersi di fronte col danno 
dei pubblici servizi, una vera turba di affamati malcontenti ! 

E perché si possa con maggiore evidenza rilevare quali e qaante- 
diversità di trattamento esistano fra le singole branche di un'unica 
Amministrazione, crediamo opportuno procedere alla scomposizione^ 
deirentrata e della spesa, per stabilire i rapporti fra questi due ele- 
menti rispetto a ciascuno dei principali organismi e rispetto alle per- 
sone e ad alcuni speciali metodi di retribuzione. 

Di questo tratteremo in altri articoli. ^ a. 

Disposizioni di legge 

N. 12947 — Uffici di Registro — Circoscriziomi — Variazoni. 

Con RR. Decreti del 27 novembre 1902 nn. 517 e 516 il Comune 
di CiTenna cessa di far parte del distretto degli uffici demaniali di 
Como ed è aggregato al distretto dell'ufficio del Registro di Asae- 
e quello di Xonteoreto ''Modena) cessa di far parte del distretto del- 
l'ufficio di registro di PaTullo ed è aggregato al distretto dell* Ufficio- 
dei Registro di Xiama di Mocogno a partire dal V gennaio 1903. 



PARTE SECONDA 

Tasse sugli affari 

Decisioni giudiziarie 

N. 12948 — Tassa di succbssionb — Beni sotto sequbstro — 
Sbqubbtratario giudiziario — Denunzia — Stima — Prbsa di 
POSSESSO — Denunzia degli krbdi — Spksb dblla stima — 
(Art. 24, 28, 79 T. U. Reg. 20 maggio 1897 n. 217). 
Avvenuto il sequestro per contestazione fra gli eredi ad uìia suc'^ 

cessione^ il sequestratario giudiziario delV eredità è tenuto, quale ani' 

ministratore a presentare la denumia di successione a tèrmini della 

legge di registro. 
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È quindi leyalmente istituito e valido il giudizio di stima prò 
miosso dal Ricevitore in confronto con ti scqneslratario e con gli eredi 

E inattendibile la denunzia presentata agli eredi nei quattro mes 
<lal proscioglimento del sequestro e non giova ad esonerare gli eredi 
'dalle conseguenze e dalle spese peritali del giudizio di stima. 

(App. Palermo 2-22 aprile 1900 — Finanza e. Averna) 

Omissis — Odserva che i signori AvernH, a sostegno deirassunto, 
-che e^si debbano ritenersi estreuei al già compiuto giudizio di stima- 
^dando forma più determinata alle idee svolte in prima istanza, af; 
fermano che eàsendo stati i beni ereditari del barone Sgadari post- 
•sotto sequestrò ed 11 possìesso di quelli solamente a 25 gennaio .1899 
«•d essi rilasciato, da questo giorno soltanto soii corsi i termini di 
^^K^^ per la denunzia di 'successióne che essi infatti non trascura- 
gli pres-^ntare a 25 maggio successivo. 

E a conforto di tale assunto invocano in loro favaré Tart. 79 della 
^•fg^e sul registro e precisamente quel capoverso del medesimo che 
si riferisce ai beni posti sotto sequestro. 

L*inteUigenKa però che per tale guisa vuotisi attribuire al suddetto , 
-capoverso, non risulta conforme al senso che risulta manifesto dalle 
altre disposizioni dello stesso art. 79, né rispondente agli intendi- 
«nenti di legge per la consecuzione della tassa di successione. Avve- 
nuto il trasferimento per causa di morte, e nato perciò il diritto deUa 
Finanza di percepire la corrispondente tassa, la ì^^ge^ nello intento 
di non lasciare indeterminato il tempo e il modo di accertare la mi- 
sura e il pàgam'eùto della tassa, prefigge anzitutto il tèmpo entro il 
•quale deve essere presentata la oenunzia dei beni caduti nella' suc- 
cessione, e determina le persone cui inconibe di presentarla. 

Osi ò che Tart. 79 stabilisce per presentare la denunzia, il ter-. 
mine di mesi quattro, sei e diciotto, a seconda che la persona dalla' 
•quale precede la successione sia morta nello Stato, in altre parti; 
d'Europa o fuori Europa e dà l* obbligo della denunzia, non sola- 
mente agli eredi e legatari, ma ai loro tutori, ai curatori, agli am- 
ministratori della eredità ed esecutori testamentàri, con questa diffe- 
renaa, che per gii eredi o legatari il termine decorre dal giorno della 
morte del loro autore, per tutti gli altri dal giorno in cui sarà per- 
venuta la legale notizia della loro nomina. 

Da ciò le seguenti due illazióni: la prima, che il possesso mate- , 
riale dei beni ereditari non fu ritenuto elemento indispensabile per 
la decorrenssa del ' termit^é segnat'ò per la denunzia; la seconda, 
che l'obbligo di presentarla non sia state imposto solamente a . chj 
raccogliendo la eredità sìa investito della rappresentanza giuridica 
del defttttto, ma a qusiibnque altro che, deputato a detenere il pos- 
sesso e avere ramministrazione dei beni ereditari per conto .dello 
erede o come un di lui mandatario, si fdsf^e trovato in grado di co- 
noscere dì quelli la natura e il valore e farne pei ciò all'ufficio di 
Finaikza corrispondente dichiaraziene^ Se cosi è, non può riconoscersi 
esatta la pretesa di volere ravvisare nella parola amministratori 
adoperata dalla legge, un nomen juris speciale non attribuibile al 
sequestratane giudiziario dj nna eredità; perciocché si tratti di un . 
amministratore nominato dal testatore o eletto di acoordo tra i coe- 
redi, o di un sequestratario giudiziàrio nominato dal magistrato in 
{>endenza di una lite insorta sulla pertinenza della eredità, sarà sem- 
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pre vero che egli si avrà il carico di ammÌDistoare i beni compo- 
nenti il patrimonio ereditario e come amministratore perciò delTere- 
dità h« volato essere riguardato ai fini della legge fiscale, per l&> 
qnale riasciva indifferente il titolo e la ragione del fammi nistrazione^ 
dal momento che la medesima aveva per obbietto i beni ereditari! 
dei quali ad essa interessava di accertare il trasferimento. 

L'argomento in contrario che vuoisi desumere dal settimo capo- 
verso dell'articolo 79 non ha fondamento giuridico. 

La legge, con criterio diverso da quello precedentemente assegnat4 ^ 
stabili che in caso di assenza il termine di quattro mesi non de- 
corre che dal giorno del preso possesso, sia questo definitivo o prov- 
visorio, ovvero semplicemente di fatto, e ciò era logico, dappoiché 
prima di tale possesso, pei beni dell'assente non può ritenersi il tra- 
sferimento avvenuto, e per ragione di analogia soggiunse nel se- 
condo capoverso susseguente « la stessa decorrenza dì termine è sta- 
bilita per le successioni i cui beni fbssero stati posti sotto sequestro >. 
donde traspare chiaro il concetto che qui si accenna a sequestro di- 
sposto nell'interesse dei terzi, e la ragione ne riesce manifesta, per- 
ché essendo in questo caso tuttavia controversa la qualità ereditaria 
dei beni posti sotto sequestro, il trasferimento non poteva dirsi av- 
venuto, e la legge perciò doveva lasciare sospeso l'obbligo delle de- 
nunzia fino a quando il diritto dell'erede non fosse stato dichiaralo 
e riconosciuto. 

Né si sorregge la obbiezione che non sìa lecito distinguere ove la. 
legge non distingue, nò attribuire perciò diverso effetto al sequestra 
giudiziario a seconda che il medesimo sia stato disposto nell' inte- 
resse di terzi estranei all'eredità o di diverse persone che la eredità 
si contendono. Dappoiché, mettendo in armonia le varie disposizioni 
dell'art. 79, si è indotti nel convincimento che con quella del capo- 
verso anzidetto la ledge più non si occupa della persona obbligata 
a fare la denunzia, n)a della decorrenza del termine precedentemente 
prefisso e segna alla stessa guisa, che pel caso di acenza, un' ecce- 
zione la quale vuole essere restrittivamente intesa, a seconda del 
fine della stessa legge e della ragione dalla quale questa fu mossa. 

Osserva che affermato l'obbligo nel barone Turrisi, sequestratario 
della eredità Sgadari, di presentare ia denunzia nel termine di 4 
mesi dalla sua nomina, come del resto egli ebbe a praticare, risulta 
insussistente lo assunto della signoro A verna e del figlio di lei di 
doversi ritenere estranei al giudizio di stima promosso dal Ricevi- 
tore sui beni denunziati, né troverebbe posto nella lite attuale ogni 
questione che vorrebbe suUevsrsi sulla legittima contestazione di 
quel giudizio, ove si tenga presonte che non pure la istanza di sti- 
mi, ma il decreto di nomina dei periti emesso dal presidente del 
Tribunale, vennero allaÀverna regolarmente notificati, non sola- 
mente nel nome proprio, ma nella qualità anche di amministratrice 
dei beni del figlio minore Diodoro ed essa quindi fu posta in grado di. 
intervenire in quel procedimento, presentare ai peliti le sue osserr 
vazioni e far valere opportunemente le sue ragioni. — Omissis, 

Nota — E' una questione di sommo interesse che ora sta. 
dinanzi alla Suprema Corte, e alla quale l'egregio avvocato era- 
riale cav. Riccardi ha dato, ampio ed esauriente sviluppo nella 
sua memoria a stampa, che, concedendolo lo spazio, riprodur- 
remo in tutto od in parte in un prossimo fascicolo, sicuri dk 
fre cosa grata agli studiosi. 
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Risoluzioni ufticiAli 

N. 12949 — Tassa di bullo — Ckrtificati di fallimento — 

DI INTERDIZIONE — D*INAB1LITAZI0NK RILASCIATI DAI CANCEL- 
LIERI oiUDiziARi — fDalla « Toga > dei 14 dic^enibre 1902> 

e La Direzione Generalo del Demanio ha stabilito quanto segue: 
< É stata di recente riesaminata la quentone ri flettente il tratta- 
mento da farsi^ nei rapporti di legge di bollo, ai certifìcati di faili- 
meoto, d*ÌDterdizione e d'inabilitazione, rilasciati dalle Cancellerie 
giudiziarie in baae ai registri da ««Hse tenuti. 

« ÀI riguardo, in conforinitÀ all'avviffo manifoRtato dal Ministeri 
di grazia e giustizia e della K. Avvocatura Generale Erariale, è 
Ktato ritenuto die i detti certificati vanno compresi nel disposto del- 
l'art. 19 N. 7 della Legge -1 luglio 1897 N. 44. . quali atti d'indole 
puramente amministrativa, e che per conseguenza si devono redi- 
g'ere sulla carta filogranata da cent. 50, anziché in quella propria 
degli atti giudiziari. ». 



PAKTE TERZA 

Notariato 



Decisioni g i u d i z i r r i e 

N. 12950 — NoTARo — Vkndita di quote dbmaniali — Divieto 
— Rogito — Contpavvicnzionb. — (Art. 24, HI n. 4 legge notarile 
25 maggio 1«79 n. 49J0 — Art. IHi legge 12 dicembre 1816). 

Contravviene al disposto dal n. l ddCart. *J4 della legge notarile, 
il notavo che riceve un contraito di vendita di quote demaniali prima 
che sia decorso il termine di venti anni prescritto dalla legge 12 
dicembre 18t6 e dal H. D. 18ù5. 

(Cas8. Napoli, Il ottobre 1902 - Not. La Salva e. P. M. 
Salvati Pr^s, — Abatemakco Est.) 

Che il ragionamento a«l ricorrente, comunque non sprovvisto di 
giuridico acume, non può esaere seguito. 

Gli etfempii che egli ha indicato possano addirsi ai casi di dritto 
privato, e non a quelli di dritto pubblico che son fondamento d'un 
ordinamento economico sociale, come fu la divisione dei demanii 
comunali. 

Il legislatore nel quotizzarli ebbe non so'o lo scopo di render pro- 
prietari i più poveri comunisti, ma di affezionarli alla quota loro 
toccata, ed impedire altre>il che, essi vendendola agli speculatori sulla 
loro miseria il demanio si fosse trasformato in latifondi privati. Di 
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qui il divieto deiralienaziotie prima cha decorresse an decennio, che 
sperimentalo insafficientf^ ai fini della legge, fu prorogata ad un 
ventennio col K. D. del 1855. £ di qui anche la devoluzione ipso 
iure al demanio delle quote vendute per farne nuova divisione. 

Le stipulascioni adunque riguardanti la vendita di quote demaniali 
innanzi al termine designato dalla ìt^gga cadpiio nel Tesprcsso divieto 
dei legislatore; e costituiscono un'infrazione che contraddice il con- 
seguimento d'un fine economico dettato neirinieresse generale; ed il 
notaio non curando il divieto, e prestandosi alla contrattazione com- 
mette la contravvenzione prevista dall'articolo 24 della legge sul 
Notariato che devesi applicare. 

£ qui è opportuno rilevare, che le nullità comminate dalla legge 
di alcuni atti o contratti riferenti^i ad interessi privati per tanto 
possono venir dal magistrato dichiarale per quanto sieno state op- 
poste; ed il notaio che non entra a giudicar quel che le parti fanno, 
-o coniragigono nel loro interesse, ma Httribuisce soltanto autenticità 
alle loro dichiarazioni fatte nelle forme prescritte, non può assumerne 
la responsabilità. Ma quando invece trattasi di atti, o contrattazioni 
«he la legge vieta nell'interasse generale per impedire che i suoi 
provvedimenti a tale scopo diretti non sieno frustrsti e la cui nullità 
avviene tpuo iure^ il notaio viola la legge esso mcdeHimo prestandosi 
alla stipulazione. 

Strano è poi l'assunto del ricorrente di non essergli btata comu- 
nicala la circolare del 1885 che richiama l'attenzione sull'adeuipi- 
mento 4f He cennate disposizioni di legge; imperocché, a prescindere 
•che la comunicazione suddetta deve presumersi ritualmente fatta, il 
ricorrente non giusti fica il suo assunto. 

Ma quando pure l'avesse giustificato la sua responsabilità non sa- 
rebbe maiore perchè nou dalla circolare ma dalla legge venlvagU 
l'obbligo il quale, ancorché non ricordato, doveva sempre avere il 
suo effetto, non ammettendosi ignoranza, o dimenticanza. 

Per tali motivi, la Corte rig. ecc* 

Nota — È principio indiscutibile in diritto che ignorantia 
legis non excusat; tutta via non parrà davvero strano se non 
sovvengono alla memoria di un notaro autichissioie uoroie e 
proibizioni contenute nelle leggi del 1816. Ond' è cbe alla co- 
scienza, par quanto legale, appare eccessiva in tal caso la pena 
<^oniminata dal Tart. ili della legge notarile. 

N. 12951 — TasTAMBNTO — Stato di hìcntb dbl tbstators — 
Attkstazionm dbl notauo — Prova coNraAKiA. — (Art. 763, 

1317 cod. civ.) 

L'atUs fazione da parte tUl notaro dello stato di sanità di 

mente dt^l testatore non è un puro fatto di cui ratto pubblico 

faccia piena fede. 

É pnrtanto ammassa, senza querela di faìsOy ìa prova dulia 

insania del testatore^ anche quando il notaro abbia dichiarato 

d'avario trovato sano di mente. 
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(App. Tranf, 22 luglio 1902 - Sollitto e. GaerràeRusso 
— Pallone Pres. - Mann agio Est.). 

Che prima questione a risolvere, in ordine al proposto appello, ò 
qnella riferibile ali 'eccezione di non potersi senza querela di falso, 
oflirir la prova deirinsama del testatore, quamlo, come nella specie, 
il Notaio abbia dichiarato d'averlo travato sano di mente. Ma al ri- 
guardo, senza punto contrastare Fesatto principio desunto dall'arti- 
colo 1317 cod. civ., secondo cui Tatto pubblico fa piena fede non solo 
delle convenzioni, ma anche dei fatti seguiti alla presenza del notaio 
d*onde, in tesi, l'applicabilità anche nei testamenti, non si può d'altra 
parte dìsconosce/e che puro fatto non sia la con«ta(«Kione- delfo^ stato 
meniaie di chi a quegli atti addivenga, non bastando le appaf^nfee, 
alle quali Tufiiciale stipulatore solo obbligato é ad attenersi, ed oc- 
correndo invece le più lunghe, le piò minute e le pijl difficili inda- 
gioit non sempre bastevoli, neppure al magistrato al cui esame sol- 
tanto debbono essere rimessse senza che un sussidio vi appresti an- 
che il parere degli uomini della scienza. E se pertanto, in ogni caho 
non si poHsano confondere i fatti seinp'.ici col giudizio su di essi^ e 
se airufficio del giudice quello del notaio non si può mai sostituire, 
con maggior ragione ciò deve dirbi, quando pure, a chi è chiamato 
a giudicare, manchi il sicuro accertamento dei fatti medesimi con 
dettagliata e specifica dimosstrazione, la quale soltìanto allora può dirsi 
completa ed in modo non dubbio convincente, quai^do agli argomenti, 
che prò o contro si adducano, ei sia in grado di dare esauriente ri- 
sposta; opera codesta che, come indncenie airafTèrmàzioue o nega- 
zione dei pretesi diritti, non può essere che la coiiseguènzA di ma- 
toro giudiziario esame, senza di che verrebbe a mancare la tutela 
che soltanto al magistrato è affidata; e nei casi come quello in esame, 
«i giungerebbe fino all'assurdo di doversi sempre negare l'azione di " 
nullità per ifìnania, quando si sia lenrAto per atto pubV>lico, perchè 
non mai il notaio può riceverlo senza che dichiari d'aver trovato 
sano di mente il testatore. 

Nota — È un principio, che, nono«tante qualche rarissima 
«ccfzrone, può dirsi ormai costante in giurisprudenza. Vedansi 
i nostri Rkpertori alle voci Testamento e Testamento pubblico, 

N. 12%2 — DivistON» — Amenazionbb — Donna maritata — Nul- 
lità' — Dot» — Ratifica — (Art. 136, 1402 cod. civ.). 

Latto che contiene divisione ed alienazione di quota ereditaria 
compiuta dalla donna maritata gema l* autorizzazione maritale è 
annuUabile. 

Tate nuli ita è ratificata con l'estcnzione in qualunque modo fatta 
<ialla donna maritata, dopo cessata la causa della incapacità. 

Tale esecuzione, fatta dopo sciolto il matrimonio, ratifica pure la 
nullità derivante dalla violazione detVart, 1405 cod, civ. 

(App. Messina, 31 luglio 1902 — utrinque Gregorio — 
<ia«a Ri/orma Giud., 1902, 499). 
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Nota — L'atto di divisione come tale non è so^^erto ad 
autorizzazione naarittiie (vedasi Repertorio 1888-96 voc. Donna 
maiitata)y ma evidentemente qaesta diviene necessaria quando 
contemporaneamente alla divisione addivengasi ad alienazioni 
di beni. Cosi pure crediamo giusta la sentenza sopra riassanta 
in quanto si riferisce alla ratifica dell'atto per effetto della 
vploDUria esenzione datagli dopo cessata la causa di incapacità. 

N. 12953 — Mandato - Fai.uto — Validità' — (Art. 1105,1106^ 

1767 cod. civ, — Art. 699 cod. comm.). 

È valido il mandato conferito a persona già caduta in istato di 
fallimento. 

(App. Casale, 11 aprile 1902 — Bellin^erì e. Carones — 
Favini Pres. - Bbagadin Est.). 

e L'appellante fa richiamo alle eccezioni di nullità fatte valere ia 
prima sede desunte da clie il mandato medesimo fu dalla Belliiigeri 
conferito al marito quando già era caduto in fallimento e fu rogato 
dal notaio che fu il curatore del fallimento stesso. Ma queste ecce- 
zioni non sono fondate. 

Infatti: non lo è la prima, perchè dal disposto delParticoIo 699 e. 
comm., chiarito da quello del successivo art. 713, apparisce che l'io- 
capacità del fallito ivi stabilita non è, come è ritenuto dalla dottrina 
e giurisprudenza, un'incapacità assoluta, ma relativa e limitata sol- 
tanto all'amministrazione dei beni del fallito o di quanto è caduta 
nel suo fallimento nell'interesse esclusivo della massa dei creditori 
d'onde ne segue che per tutto ciò che è estraneo allo stesso egli 
conserva la sua capacità e quindi ben può amministrare i beni non 
suoi, esercitare azioni concernenti diritti estranei al fallimento ed 
assumere mandato. 

Né a CIÒ possono essere di ostacolo altre disposizioni di legge cod- 
cernenti speciali incapacità del fallito giacché trattasi di disposizioni 
eccezionali che vanno Interpretate rÌRtrettiveinente, e nemmeno vale 
invocare la disposizione dell'articolo 1757 e. e. per cui il mandatosi 
estingue pel fallimento del mandante o del mandatario, giacché la 
ragione di ciò sta nella presunzione che chi dà o riceve il mandato 
non Io avrebbe dato o ricevuto se mandatario o mandante fosse fal- 
lito, ma la cosa è ben diversa se il mandato à dato a chi è già e si 
sa essere fallito, perchè in tal caso non milita più la ragione dell'ac- 
cennata disposizione, mostrando chi conferisce il mandato di aver e 
mantenere la sua fiducia verso il mandatario pure sapendolo fallito. 

Quindi avendo la Bellingeri conferito il mandato al marito quando 
questi era già fallito, manca di fondamento l'accampata eccezione. 

Nota — Noi slamo indotti ad accogliere la tesi della Corte 
di Casale, poiché la regola generale fissata dagli art. 1105 e UOG 
è che anche il fallito abbia capacità di contrattare, a meno 
che la legge non glielo vieti in relazione a contratti determi- 
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nati. Ma Tart. 1757 contempla il fallimento non ^ià come caos» 
^i iocapacità, bensì Qome'causa di cepsazipne del mandato gift 
conferito. Onde é che trattandosi di disposizione che limita il 
libero esercizio dei diritti ("art. 4) è qaindi da interpretarsi in 
tienso benevolo, devesi, come la Corte, concludere che anche 
al fallito possa deferirsi un mandato, tanto più perchè tale con- 
tratto si fonda essenzialmente sulla fidacia, affatto so(|^gettiva^ 
che il mandante ripone nel suo incaricato. 

Cose diverse 

N. 12954 — ^ Notariato — L'agitaziond — Ripormid — Vori — 
Prombssb. 

Riproduciamo dal e Ro^andino > n. 1 del 1903 la seguente notizia; 

«Nel 19 dicembre decorso al Ministero di gratta e giustizia sono 
stati ricevati i signori notari Michele Fava, Silvano Colosaoti, Fran- 
cesco ludi vari e Alfonso Paslena facenti parte del Comitato esecu- 
tivo eletto dal comizio di notari tenuto nel settembre scorso a Na- 
poli — Xi'onorevole Quardasigiili, accogliendo con grande cortesia il 
detto Comitato, con molta lealtà gli dichiarò che — pur avendo di- 
iposto tutti gli eiementi per una riforma che anch' egli ritiene ne- 
cessaria alla legge presento sul notariato ^ non poteva, per prece- 
denti impegni, presentare alcun provvedimento legislativo in questa, 
sessione; ma ct)e avrebbe provveduto immediatamente ad evitare' 
grìDconvenienti maggiori segnalatigli». 

Prendia/no atto della dichiarazione che e nono già disposti tutti gli 
elementi per mia riforma», che anche il Ministro ritene necessaria, 
Alla legge presente sul notariato. Se tutto è pronto non vi potranno 
più esìstere pretesti ad ulteriori indugi. Intanto' i notari si uni- 
scano, raccolgano le forze compatte, ed ove d'uopo prendano essi la 
iniziativa con un progetto di una generale riforma, ed allora sa- 
pranno e potranno davvero costringere il governo a mantenere la 
parola ove ancora tergiversasse. Ricordiamo ancora tutti, l'interesse 
preso daironor. Zanardelli al ceto notarile, inaugurando il Congresso 
di Torino, e le sue promesse. Ed è sotto il suo ministero che la ri- 
forma deve compiersi — Lo rammentiamo. 
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FARTE QUINTA 

Diritto Amministrativo 

Decisioni giudiziarie 

N. 12955 — Demanio — Canonicati — B«ni dotalizi — Rivbndi- 
CAzioNi — Natura dbll'atio — Risbrva — PasscRiKiONB — 
(Are. 11 L. 7 Ittfriio 1866 n. 3036 — Art. 2, 5, 6 L. 15 agosto 1867 
n. 3848 — Art. 2135, 2137 c5od. civ.) 

Gli atti di rivendiccusione di beni delle Corporazioni ed Enti sop- 
pressi non sono da considerarsi alla stregua dei contratti regolati dal 
diritto comunei ma quali atti di diritto speciale ^ di esecuzione di 
dispohizioni legislative. 

Onde gli atti di rivendicazioni che risultino contrari alla legge 
dibòofto considerarsi come inesistenti. 

Ad eccepire la nullità ed inefficacia di tali atti è applicabile la 
prescrizione trentennale, 

tCas». Roma 14-28 ottobre 1902 Finanze e. Ortalli. — 

BKKGONZI-PaGANO Pres, — CEFALO £st.) 

OiNierva che l'azione spiegata dal demanio in conseguenza delle 
rivendicazioni, che dicea erroneamente ed illegahuence ammesse, 
ebbe a scopo di ricuperare le dotazioni <lei Canonicati conservati, e 
quindi, i beni immobili che i patroni indebitamente possedevano, 
perchè in basts ad atti di rivendicazione, eseguiti in con tradizione 
della legge speciale, che facea salvi i loro patrtmonli agl'Enti con- 
servati; per cui deducea la nullità di tali atti, per essere state con- 
cease le rivendicazioni per errore di diritto, 

£ poiché il Tribunale non avea ammesse la dimanda, richiaman- 
dosi alle disposizioni del Codice Civile riflettenti gì' atti contrattuali 
che. possono annullai si per qr alche vizio, o anche aver efficncià, 
quando non ne fosse dedotta la nullità a termine di legge; fu perciò 
che in appello, spiegando meglio suo concetto disse il Demanio, che 
si trattava di errore che avea luogo alla esecuzione di un fatto con- 
trario a legge; che esso Demanio non potea es«er considerato come 
un contraente comune quando avea eseguite il disposto di legge 
intervenendo negli atti di rivendicazione operati dai patroni; che tali 
atti però poteano aver efficacia solo in quanto^ essi patroni avesMro 
avuto diritto e titolo per legge alla rivendicazione; ma che in gian- 
canza di tal titolo si facea luogo alTazione derivante dalla riserva, 
espressa negl' atti stessi di rivendicazione, dei diritti spettanti ad 
esso Demanio o ai terzi in caso si fosse riconosciuto inesistente il 
dirilto alla rivendicazione, ed apponea la riserva stessa come ostacolo 
alla prescrizione decennale. 
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Ora la Corte errò in pria quando ritenne applicabili nella gpeeia 
le disposizioni del diritto comune riflettenti gli atti contrattuali^ tra- 
scurando di esaminare la vera quistione della causa qual* era pro- 
spettata dal Demanio; come errò quando ritenne che non ayesse 
potuto invocarsi la riprova espressa negratii, al fine della uuUità 
degV atti atessi, e quando trascurò di esaminare la quistione degli 
eflatti della riseeva in ordine 'alla prescrizione decennale. 

Ed invero la Corte si ostinò a discutere di contratti, di nullità, di 
essi per errori che viziano il consenso, di prescrizione quinquennale 
e decennale, senz' attendere alla specie controversa ed al fatto che 
si versava in tema di trasferimenti ai patroni dei beni delle fonda- 
zioni soggette a patronato laicale, disposti dalle leggi di soppressione, 
e che il Demanio sostenea operati contro legge, tratta.ndosi di JBati 
conservati; e quindi in base della riserva espressa negl' atti atessi, 
chiedea dai patroni la restituzione degl' immobili illegalmente ri- 
vendicati. 

Con che la Corte disconobbe i caratteri degratti di rivendicazione, 
che intervengono nei rapporti del Demanio, e dei patroni laici, in 
applicazione del disposto deirarticolo 5 della legge del mille ottocento 
sessantasette; dacché ben dicea il Demanio che tali atti non erano a 
considerarsi come atti comuni di compravendita e di trasferimento dì 
beni, e eh* esso non potea considerarsi come venditore e vero con- 
traente, una fiata che il titolo del trasferimento stava nella legge, 
e che da questa sola derivava. 

Già questa Corte, qualche altra fiata si è pronunziata nel senso 
che il iure, e la materia degli atti di rivendicazione e svincolo dei 
beni degr Enti di patronato laicale, escludono negl'atti stessi Tindole 
dei contratti bilaterali di trasferimento. 

E per verità il diritto dei patroni laicali a rivendicare i beni dei 
beneficii soppressi, non sorge per contratto, ma per disposizione di 
leggo, che ad epi attribuisce la facoltà ed il diritto di rivendicare 
i beni costituenti la dotazione, soti'obbligo dello adempimento di date 
condizioni, come si rileva dall'articolo 6 suddetto ed il Dem;ftnio 4 
chiamato all'applicazione ed esecuzione di tale disposizione, e quindi 
a eonati^tare il concorso degl'estremi dalla legge richiesti, ed a.per- 
cepire la parte ad esso dovuta, ed interviene nell'atto come autorità 
cui è demandata Tapplicazione della legge. 

Ed il trasferimento dei beni ai patroni, non avviene pel .consenso 
dato dsì Demanio, ma per le disposizioni della legge del miUeottoce^to 
sefsantasette, cho mentre con gli articoli 1 e 2 dichiarava soppressi 
alijuni Enti, non riconoscendoli più come Enti morali, e devolvea 
tutti i beni ad essi pertinenti in prò del Demanio dello Stato sotto 
alcune eccezioni e riserva; coll'articolo 5 poi, riconoscea ai patroni 
laccali dei beneficii soppressi, il diritto di rivendicare i beni ci 
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tuentì la dotazione di essi sotto date condizioni. È quindi una specie 
di apertura di successione dei beni appartenenti agi' Enti soppressi, 
in favore del Demanio, e dei patroni laicali sotto date condizioui, e 
Tatto di rivendicazione non è traslativo, ma solo dichiarativo del 
diritto; per cui nel caso di esistenza dei patroni laicali, si ha uua 
dichiarazione, ed una divisione dei beni, cosi vero, che la legge dice, 
che « i patroni laicali potranno rivendicare i beni costituenti la do- 
* tazioue, con che nel termine di un' anno dalla promulgazione della 
€ legge con atto regolare ne facciamo dichiarazione, pagando, ecc. > 
Perlochè Vatto di rivendicazione, nella rua natura iutrins^^ea, non è 
compravendita, né vero trasferimento che avviene per consenso del 
demanio, ma si riduce ad una divisione che ha luogo per virtù di 
legge. Per cui ì beni dotalizi! pervengono ai patroni per disposizione 
di legge e non per contratto, ed il Demanio interviene negli atti di 
revindicazione per la esatta esecuzione ed applicazione della legge, 
non già come vero contraente. 

Ond' è che se il titolo del trasferimento dei beni dotalizi e nella 
legge, e non nel contratto, gli atti di rivendicazione che risultino 
contrarii alla legge, debbono considerarsi come ine8Ì8tenti\ e quindi 
le rivendicazioni esercitate da chi non può ripetere suo titolo dalla 
legge son' atti sostanzialmente nulli, 

E poiché non può riconoscersi efficacia ad un fatto eseguito sia pure 
per errore contro il disposto di legge, questa nullità deducea il De- 
msmìo degli atti di rivendicazione, com' eseguito in contraddizione 
alla legge, e non già la nullità dei pretesi contratti stipulati dal De* 
roanio coi Patroni. E non potea la Corte trascurare affatto tale de- 
duzioni, limitandosi ad applicare le disposizioni del Codice Civile 
riffettenti gP atti contrattuali ed ostinandosi a considerare il dedotto 
errore, come viziante il consenso del contraente, e non come si pro- 
spettava dalla difesa Erariale. 

EM avendo la Corte smarrita la diritta via col considerare come 
semplici contratti gli atti di rivendicazione, cadde nelTaltro errore di 
trascurare di valutare la importanza ed efficacia della riserva espressa 
negl' atti di rivendicazione, considerandola come generica ed in ogni 
modo, come dimanda nuova improponibile in appello. Ma questa 
clausola espressa contenuta negl* atti di rivendicazione allo scopo 
appunto di riparare i possibili errori, nei quali avesse potuto incor- 
rersi, non era qualche cosa di estraneo all'atto stesso; e se dopo 
chiesta la nullità degl'atti per eriore, sMnvocava in appello a sostegno 
dell'azione, questa invocazione della riserva, non costituiva certo 
una dimanda nuova, perché non si variava essenzialmente in alcun 
modo l'oggetto della controversia. Una fiata che si era chiesta la 
nullità degli atti, allo scopo di avere restituiti i beni illegalmente 
rivendicati, quando s' invocava la riserva a dimostrazi^nAdel diritto 
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che 8i avea a proporre la dimauda, se si adducea una nuòva ragione', 
non sì veniva però a sostituire altra dimanda diversa da quella prima 
proposta. É se s* invocava la riserva, anche come ostacolo alla pre- 
crìzions decennale, avendo per essa diritto il Demanio ad esercitare 
l'azione rivindìcacoria, soggetta sola alla prescrizione trentennale; la 
Corte mancò completamente di esaminare tale quietione, e quindi 
airobbligo della discussione delle deduzioni delle parti. 

Essa si limitò a dire cbe^ tale trascrizione dell'atto di rivendicazione 
dava diritto ad invocare il disposto dell'articolo 2137 ecc., quando 
par si deducea in contrario, che non poiea invocarsi la prescrizione 
decennale dai patroni, che avevano rivendicato contro legge, perchè 
non poieano trovare più il titolo alla rivendicazione nella legge stessa,- 
essendo pertanto valido Tatto di rivendica, per quanto conforme a 
legge; e perchè non poteau dirsi in buona fede, posto mente al patto 
con cui espressamente si riserbavano impregiudicati i diritti del 
Demanio, nel caso si fosse riconosciuto di non avere i rivendicanti 
diritto alla revendica. 

Né può avere alcun valore l* altra ragione addotta dalla Corte, e 
consistente neirafferdaazione di trattarsi di riserva generica; dacché 
questa semplice affermazione dommatica senza dimostrazione non può 
ivere importanza mentre avrebbe dovuto la Corte dimostrare perché 
fosse a ritenersi tale, e quindi inapplicabile alla specie dando ragione 
del giudizio espresso. 

Che però per tutte tali considerazioni, deve cassarsi la denunziata 
temenza, e non è il caso di attendere alla deduzione del contreri- 
rìcorrente Ortalli, che vorrebbe respinto il ricorso al suo solo riguardo, 
sostenendo che la rivendicazione da lui eseguita e regolare sin dal- 
rinizio, non abbia potuto pregiudicare il diritto del Capitolo, per la 
semplice ragione che tal quistione della prioritÀ nella rivendicazione 
è quistione di merito, che dev'essere esaminata e decisa dal giudice 
del merito. 

Per questi motivi la Corte, 

Accogliendo il ricorso dell'Amministrazione, cassa la denunziata 
semenza della Corte di appello di Genova del ventisette gennaio mil- 
lenovecentodue, e rinvia la causa alla Corte di appello di Torino 
anctie per le spese. 

PARTE SESTA 

N. 12956 — AvT. Amedeo Corsale — Vannini dott. Oineeppe — 
NoTiziB Palbografichb - Stori CHB sulle monete^ pesi e misure, riea- 
▼ato dagli atti déiV Archivio Notarile di Rovigo con Cbnmo storico 
nll'Archivio medesimo. -- Chiudendo al n. 11983 un cenno del lavoro 
à»\ dott. Massari intorno hìV Archivio Notarile ed al Notariato in Forlì, 
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noi esprimemmo il desiderio che altri Notai ai accapino in ispecte^ 
degli Archivi delle loro cittA, dai quali possono netnpre scaturire^ 
notìzie interessanti di indole storica ed archeologica, 

£d ecco che due valenti studiosi ora hanno dato alle stampe «a 
prezioso studio sugli atti delTArchivio Notarile di Rovigo; lavoro 
condotto con mirabile diligenza ed acume, ove, premessi interessanti 
e documentati cenni sulle fasi delie terre del Polesine, sulle diverse 
dominazioni, sulle origini deirAichivio, vengono esposte ed Illustrate 
le diverse monete, e le misure ed i pesi usati negli atti esistenti nel- 
TArcbivio, con i rispettivi segni abbreviativi ed infine viene dato 
Telencf^ dei Notari dei quaii si conservano gli atti in originale ed 
in copia dalla fondazione dell'Archivio (ino ai giorni nosiri. 

E Un lavoro che rende un ver«/ servn'zio al paene e fa onore agli 
egregi Autori. E noi siamo ben lieti di avere ToccaHione di tribaUire 
loro ben meritata lode. 

Cose diverse 

N. 12957 — L*As80CiAzi0NB dbmanmlm b le bifofm». 

L'appello indirizzato a tutti gli impiegati demaniali non è stato 
fatto invano — Giungono da ogni parte le adesioni complete ai voti 
formulati dairAssociazione e riprodotti nella scheda annessa al Bol- 
lettino n. 1 del r Associazione e le richieste di iscrizioni di nuovi soci. 
Onde a. noi ncn resta che a rallegrarci di questi buoni risultati ed 
incitare i pochi ancora restii ad inscriversi nell' Af^sociazione ed a 
fare adesione ai voti proposti; poiché ormai bisogna per8uaderci che 
solamente con l'unione delle forze e con la concordia dei voleri si 
potrà vincere la dura battaglia che é battaglia pel btt#n diritto. 

WECBOLOeiA 

N. 12958 — Un altro martire del dovere registrano gli annali 
della diseredata classe demaniale. 

FRANCESCO RICCI 

Ricevitore del Registro a Felizzano 
Colpito da grave malore, sordo ai consigli dei sanitari, degli amici 
e della famiglia, volle resistere e continuare nel lavoro reso più in- 
tenso ed urgente per il finire dell'anno, fino a che gettatosi a letto 
in ventiquattro ore soggiacque nell'ulcimó giorno dell'anno 1902. 

Ecco di quale tempra sono i Ricevitori del registro, ben meritevoli 
di maggiori riguardi ! 

C«rrÌspond«iiie • risposta a ct««8iti 
N. 12959 — Sig. L. V. n. 1387 — Notariato — Gratuito patro- 
cinio — Onorari — Iscrizione a debito — (Art. 12 leg. 7 luglio 1901 
n. 288) — Non crediamo si possa applicare per analogia, agli ono- 
rari .notarili la disposiftìone dell'art. 12 della legge 7 luglio 1901 cèo 
pone.'fi'a.le spese da iscriversi nel registro. deJlie spese gli onorari 
e le indennità dovute al patrocinatore ufficioso, perchè riguarda una 
nateci» speciale e determinate funzioni. 

G. AvBZZA Direttore, ^^ , 
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PARTE PRIMA — Xeogi, PiicUew ecc. 

Diaposmom nffìciali. 

N. 12960 — // BMeitino ufficiale della Direzione generale 
del demanio e delle tasse sugli affari nelle puntate 
XIX, XX, XXI e XXII del 1902 co.itiene : 



Impiegati — l't'gge sulla iDseqoestrabiliift e ce^lrbilità degli «tipeodi, 
p«o«ioui eec. 7 luglio 19D2 n. 276 ~ già riportata al n. 12703 (V. Testi ìtnìei Av«lta, 
t»ag. 47*) — Norrn. d. 72. 

ttrvlalo dagli irfli»! eoataWli — Biftlieiti di Stato «oRpetti di falsità — Istruzioni — 
riporuie a) u. 12899 — Norm. u. 73. 

■•■«■10 " Permuta — L«gge 29 giugno 1902 n. 255 che approva il contratto di 
permuta di bepi immobili fra. In Slato e il Municipio di Bologna — Norm. n. 74. 

M. - Vendita — Legge 7 luglio 1902 n. 285 che approva tre contratti di vendita d 
boMhi demaoiali ai Comuni di Portagruaro e Sanatine '^i Livebzà •- Norm. n. 75. 

TatM di bolle • CencoMlonl goverutUe — Titolo di débito' consolidato 3.50 per cento 
- Coaveraioue — E^teusiooi — Kiporta gli art. 10 é'\i delia legge 2 giugno 1902 n. 
106 -- riportata al u. 12741 (Y. Tésiì unici Avelia, p.Séo; - Norm. n. 76. 

Tatti di registro - Bollo - Diritti di togroterìa - Alti di iransatione tra la Com* 
miitioDe reale pel debito comunale e provinciale' e i creilitófi dei Comuni e delle Pro- 
Tineid - RiaoItt7Ìone di quesiti — riportala al n. 12S^ - Norm. n. 77. 

Tatto dj bollo — Società cooperative -- Atti dà presentarsi alle Cancellerie dei Tri- 
bunali per la pubblicazione dei bilanci - Risoluzione di quesiti - riportata al n. (2849 
Norm. n. 78. ' ' *' ' 

TatOO di bollo - Convitto degli Orfani dei Sanitari iu Perugia -- Dichiarazione dei 
saoitari per iecriversi fra i contribuenti volontari -• Risò'liizi'oue di quesito -- ripor- 
tata al D. 12893 - Norni. u. 79. 

Titta di rogittro - Appalto - Conferimento - Società preesistente - Pubblica la sen- 
tenza doUa Corte di c&ssszioue del Ì6 20 ottobre 1901 in causa' o. Sèrra- già riportala 
al a. 12550 - Norm. n. 80. 

M. -• Vendita di tonnare - Diritto immobiliare — Pubblica la sentenza della Corte 
di cassaxioue it - 31 maggio 1901 — già riportata al u. 12743 - Norm. n. 81. 

Titta il tiooootloio - Dichiarasione di fallimento dopo r apertura della succea- 
itone — Passività - Privilegio - Pubblica la sentenza; déJlà Corte, di cassazione 16 
geDnaio-4 febbraio 1902 - già riporuta al n. 12621 —Norm. n. 82. 

Cloaca dol irottltl sulla Cassa Depositi e prestiti - Norm. u. 83. 

Eloaco dallo iatorluatiaal a« tati morali - Norm. 84. 

qaaaa dogli atti dolio tooltti - Norm. 85. ' ' 

Ptrtaaaia — Impiegali — Viaggi a prezzo ridotto sulle ferrovie — Nuove norme e 
istruzioni - Norm. n. 86. 

iarvlila dtgll affel — Franahigia postale - Decrolb rekle 5 giugiio 1902 n. 251 che 
accorda la franehigia ai Medici- ispettori delle R. Terme. di Moale<3Atidai -Norm. m 87<. 

Ptftaaalt — Visite mediche — Medici militari - Istrqjjioni.— già riportate al n. J286&. 
-Nonn. n. 88. 

Id. -- Jd. — Medici provinciali - Id. - già riportate;al z. .1286^ - Normj n. 89. 

Stnriilo dogli aflol oaatablll — Cauzione - Valutazione do^la 'rendita da vixicolars» 
a*l 1 2* 8emestre902 - Norm. u, 90. ' . 
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14. - I(i. " Ta8<»e dei HaminUeri e «Ielle pulverl piriche -- Marcile — Valore — Ser- 
irizio di depositi e di distribuiiooi - Istriisìoni — Norm u. 91. 

DtMinlo - Provvedimeoli por la Sardegna - ('«gge ^ gi«>guo 1901 ii. 342 che modi- 
fica quella del 2 agoste l'$97 n. 392 - Vodaoaì le digposizioai riguardanti esenzioni e 
privilegi al n. 12Si5. — Norift. d. 92 
' Pana pBeanlarlo - Contravreasiout «.Ita legge sanitaria - I^e^^ge 22 dicembre 1888, n. 
5^9 - Kiscossione — Istrusiooe ai Ricevitori del Registro e Bollo — Riportata al 
n. 12870. - Norm. n 93. 

Affari generali -•> InsegnamentQ -- Tasse -* Regolamento generale universitario 13 
aprile i902^ n. S7 - riporUto al n'. 12912 - Norm. n. 9t. 

8arvlzlo degli ufSil - rngiunzioni — Noiiffcasione - Avvertenze ~ già riportate al 
B. 12100 - Normale a. 9.5 

Taua di belle — liavoro delle donne e dei fanciulli - Esenzioni — Riporta Tart. 2 
della legge 19 giugno 1902. o; -212 - già. riportato al o. 12860 - Norm. n. 90. 

Taaea dt reglttre — OraiUilo pairBGlniO^ — Aggiudicazione - Sentenza — Registra- 
zione - Dispensa dai deposilo — Opposizione - Riporta la sentenza della Cassazione 
di Roma 6 ottobro - 5 novembre 1900 - già riportata al n. 12176 - Norm. n. 97. 

Bello - Valori di bollo — Servisio di depòsito e di distribuzione » Provvista su ri- 
chiesta dei magaasini provi aciali ~ Avvertenze — Norm. n. 98. 

Taeat di reglttro — Vendita - Consenso - DoùDa mariuta - Mancanza d* autoriz- 
zazione maritale >- Nullità — Riporta la seateoza della Corte di Cassazione di lloma, 
- 14 maggio 1902 - già riporlaU al n. 12717 - Norm. n. 99. 

fleaoo del prestiti sulla Cassa Deposili e prestiti - Norm. 100. 

Coatabllltà -Dilaucìo d'entrala 190^-903 - Tabella di rettifica - Norm. n. 101. 

Pertonaie - Impiegati - Iase<|uostrabilità e cedibilità degli stipendi, pensioni ecc. - 
Riporta di nuovo la legge 7 Jiiiglio' 1902 n. 276 - già riportata con la normale n 72 
ed al n. 12793 delle «M<issime¥ - Norm. n. 102. 

Id. -- Id. - Id. — RegolamoBto 29 settembre 1902 n. 426 - riportato in parte al n. 
1288: - Norm. n. 103. 

Id. " Conservatorie delie Ipoteche - Concorso all' ufficio di Arezzo — già pubbli- 
cato in copertina del fascicolo XXXI « MÌA^jfmff» - Norm. n. 104. 

Demanle - Affitti di beni patrimpniali — Qompe^nza delle Intendenze ìl «tioulare ed 
approvare i contratti — Spief^ailoni -- Norjn. n. 105, 

Gatuto — Diritti cataitaR — Attivazione del nuovo Catasto nella provincia di An- 
cona e Mantova - Decreti miaisUriali 19 settembre 1902 - V. n. 12804 — Norm. n. lOd. 

Eleaeo del prestiti sulla cassa dei Depositi e prestiti — Norm. n. 107. 



PARTE SECONDA — Tabsk sugli appabi 
Dòìmiòài giìidiii&rie 

I^. 129G1 — Tassa di rboistao — Vendita di oa^ati di xavi — • 

PsaaSO GOMVBIfUVO*.— OoMTRATTAElONn ANTIfrRlOBfl — CriTVBIO 
DI' TALUTA«IONII -^ PAWDTit* -• PARTlOBLLA Oppuré -- CONOiUNZlOmÉ 
AIiTlBUNATlVA — PbOVA CONTRARIA — (Art. 23 N. 3 6 80 T. U. 

Eeg. 20 Maggio 1897 Nv «1T*>. 

JWm oBtanteehw nfBWd^Hó'^i cemione di mobili (nella spècie 



Digitized by 



Google 



— 39 — 

di carati di ima nave) siasi convenuto il prezzo sul qual$ 
venne liquidata la tassa,, è lecito alla finanza di ricorrere ed 
attenersi al maggior valore risultante da atto di cessione dello 
stesso mobile {nave) anteriore non più di sei mesi^ per ripetere 
il corrispondente supplemento di tassa, salvo al contribuente il 
diritto di far valere in via di opposizione, o con giudizio egp 
integro il fatto del deterioramento del mobile stesso. — (Casa. 
R'iiiia 10-31 dicembre 1902 — Finanze e. Geraie — Caselli 

PrtS. PUOLIESK Est»), 

Omissis — La questione vera e propria della causa si concentrava, 
e luiiora ripi^sa, nello iudag-are e d<^ci(lere, se quando vi è preziO 
couve uto (dichiarato o determinato che sia) in un trasferimento 
mobiliare a titolo non graiuiio, si debba dalla Finanza slare assolu- 
tamente, ed escIUMÌ va mente, a questo prezzo nella tìnsazione della 
relanva tasna, ovvero si possa per determinate contingenze da esse 
prfHcindere. In ali-ri tennini si tratta dt sapere se sia inibito alla Fi- 
nmizaf nel caso dianzi specificato, il potere ricorrere ad altro crite- 
rio fra quelli enunciati dalla legge (n. 3 art. 23) e segnatamente al 
criterio desunto dal prezzo siabiiif) pel trasferimento della stessa 
cosa mobile in una conirai.tazioue di epoca anteriore (di soli sei mesi) 
a quella del ci>utratto presente, sul quale si tratta di fissare la tassa 
proporzitHiale. 

QuiHiiono cotesta, che va risoluta alla stregua delle disposizioni 
racchiuse iie^gli articoli 23 (un. 1, 2, 3 e 4) e 32 della legge 20 mag- 
gio lò97p testo unico sulle tasxe di registro. Disposizioni di l^^gge^le 
quali, a giudizio di questa Corte suprema, sono state bene inteM 
nel loro spirilo e nella loro lettera dai giudici di merito nella attuale 
coiuroversia. E non occorrono molte parole per la dimostrazione di 
quwto vero. 

L'art. 23, ribadisce il principio generale, già enunciato nell'art, g» 
che la tasna proporzionale, e la graduale dei trasferimenti deggiattO 
«Mere commisurate sul valore dei beni: valóre, che l'articolo in pa- 
rola specifica dover esser quello venale dei beni in comune com- 
mercio. 

Ciò, che praticamente significa doversi commisurare l'una e Taltra 
tasMH su quei prezzo, che la cosa avrà potuto meritare, in caso dì 
vendita, nel pubblico mercato, nel comune commercio, secondo la 
valutazione universale. 

Premessa questa regola, questa base, .di ordine generale, rartlcoló 
prende di iiiira gli immobili e fissa i cri leni da seguirsi nei casi di 
vt^ndiia immobiliare. 

A quHste vendite sono consacrati i nn. l^e 2^ dell'articolo medesimo^ 
•Qei quali sì contengono no- me proprie per gli immobili, tamo cKq 
non 4^ esano il reputare che 1 due numeri in parola riguardassero 
pure la alieoazione, il trasferimento, delle cose mobili. La lettera ,^ 
)o Npirito delle citate parti del detto articolo non si prestano a talQ 
entensione, la quale offenderebbe la tertsìtura organica compiesHiv;^ 
deirarticolo in esame. Nel numero primo infalti, come nel numer^ 
«èeoiido, non si vede scritta la paiola mobili, e dalia dicitura usata 
'fiello alinea primo, che precede il numero primo del detto art. 3^ 
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emerge chiaro il concetto che le norme e le disposizioni, racchi ufi(^ 
nei detti numeri primo e secondo, non deg>gian<» riguardare se non 
gli atti, e i contratti relativi a trasferimenti immobiliari. La l«'g:ge 
ipotizza, suppone, due casi, quello, cioè, che il prezzo od il corrinpet- 
tivo, coHtttuente valore venale degli immobili in comune commercio, 
emerga daiTatto contrattuale, ovvero emergano da questo gli eie- 
menti necessarii per determinarlo. 

Il secondo caso, cioè, che qucHto valore e questi elementi non emer- 
gano dairatto, ed allora esna prescrive il metodo da eseguire per 
conoscerlo e stabilirlo. Con la parte finale del detto numero 2, la 
legge, per tutelare sempre gli interessi della Finanza e tenuto conto 
del principio generale del solve et repete, dispone che la tasMa aia ri- 
scossa (nei casi, nei quali il prezzo, o corrispettivo, debba essere ul- 
teriormente liquidato ed accertato) in via provvisoria sul valore di- 
chiarato dalle parti e fa salvo al Fisco il diritto a supplemento ed 
alle parti interessate quello alla restituzione nel tempo in cui saranno 
note le proporzioni del valor vero ed effettivo. Tanto nella prima 
parte, quanto nelTultima di questo secondo numero, si parla esclusi- 
vamente di immobili, E non poteva essere diversamente, stante chel 
criterii prefissi sono, siccome già si è detto di sopra, esclusivamente 
applicabili ad immobili e stante chele vendite mobiliari vengono ex 
professo contemplate dopo: esse sono prese di mira, in modo e8c)u- 
sivo ed inesteiidibile, dal numero terzo dell'articolo in parola. 

Questo numero terzo comincia con una parola, la quale serve ad 
illuminare la lettera dello intero numero ed a farne emergere lo 
spirito. Se si tratta di mobili ecc. ecc. (dice il numero terzo dell 'ar- 
ticolo suddetto) ii applicherà la tassa al va!ore dichiarato, oppure 
a quello risultante da inventario con stima o da contrattazione dei 
mobili stessi anteriori di non più di sei mesi. 

Questi criteri, che sono esclusivamente enunciati per rapplicabilità 
delle tasse ai traMft^rìmenti mobiliari, non potisono facilmente esten- 
dersi a quelli riguardanti il trasferimento degli immobili, nella stessa 
guisa, nella quale quelli designati par questi ultimi, nulla hanno di 
comune con i primi. 

E ciò, vuoi perchè nella legge nessuna parola vi ha, che autorizza 
la comunicabilità di questi criterii, vuoi più di tutto per la indole, 
diremmo quasi tecnica, la quale è essenzialmente diversa nei riguardi 
con le cose, alle quali parti tamente si rifeiisce. Ed è fuori contesta- 
zione, per effetto della parola e dello spirito del citato numero terzo, 
che il criterio del prezzo ricevuto dallo stesso mobile in una prima 
contrattazione, anteriore di sei mesi, sia criterio legittimo, la cui 
adoi&ione ben possa essere fatta dalla Finanza nei casi, nei quali 
questa non creda di rimaner psga dal valore dichiarato nel secondo 
contratto, dalle parti interessate. Col negarle la facoltà di adottare, 
in determinate occasioni, questo criterio, si prote^rge evidentemente 
la possibilità di frode e d'inganno ai danni dell* Erario, e si decam- 
perebbe da quel criterio generale, che é capo saldo delle leggìi tri- 
butarie nei casi di trasferimento: il valore venale dei beni in co- 
mune commercio. Valore, che costituiHce norma di regola, base as- 
soluta del prezzo nei casi di trasferimento me biliare ed immobiliare. 
Né è davvero utile lo indugiarsi nello indagare il valere della par- 
ticella congiuntiva oppiare, usata dalla legge, imperocché, se anche 
non volesse, per rispetto allo condizioni del contribuente, e per evi- 
tare lo arbitrio dell'agente, attribuirsi un significato largo al detto- 
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<>ppure nel senso che Tagente possa sempre avvalersi degli altri cri- 
teri (invenCarìo con stima e contrattazione precedenti^) quantunque, 
a dir vero, nulla vi ha nella furma estrinseca, nel detto articolo 
osata, che valga di sostrato a significato ristretto, la cosa non con- 
cederebbe nella sua sostanza. Il significato ristrettivo della detta 
congiunzione oppure porterebbe che, almeno, nei casi di temuta 
frHiidu, di sospettato inganno, o di supposta collusione, ai fini di noa 
pagare la tassa, il ricevitore sia facoltato a decampare dal prezzo 
rivelato dalle parti. 

E CIÒ basterebbe per giustificare nel caso concreto, il procedere 
dell'agente finanziano, la sottoposizione, cioè, dell'atto a tassa sup- 
pletiva. 

Dominato dal concetto che la cosa mobile non porti impressa in 
modo indelebile la cifra del vero e reale prezzo, e da quello di pos- 
sibilità di venire deteriirata o tra*>formata, il legislatore non poteva 
adottare per Ir cose mobili, per le cose fungibili, il criterio puro 
delisi stima ed ha voluto quello dello inventario seguito dalla siima' 
e, quando tale criterio non fosse stato possibile, quello delle contrat- 
tazioni precedenti di data alTatto, al concratto, huI quale si deve ap- 
plicare la tassa. Ha voluto, in altri termini, che il vero valore ve- 
nale della cosa mobile, emerga da elementi, i quali possano avere il 
privilegio di una data certa. £ ciò è tanto vero in quanto, nel suc- 
cessivo numero quarto del citato art. 23, ha designato come sorgenti, 
dalle quali debba essere desunto il valore delle merci ed altri og- 
getti in comune commercio, le mercuriAli, le scritture, o i libri di 
commercio ecc. ecc., o le contrattazioni piìi prossime al giorno del 
coiuratto, che deve essere sottoposto alla tassa. 

Né può sul seno presentare OHtacolo a quest'ordine d'idee, a que- 
sta mens Ifgis inspirata a naturale prevenzione, il riflesso che, trat- 
tandosi di cose mobili, queste possono venire deteriorandosi col tempo, 
e che perciò sia giusto, nei casi in cui è stato dichiarato dalla parte 
il prezzo nel momento della vendita, debba questo prezzo costituire 
l'unico criterio per la finsaaione del vero valore delta cosa, e la nor- 
ma esclusiva dell' applicazione a (ale valore delta relativa tassa. 
Qu»*Hto ostacolo è più apparente vie reale, imperocché, quando il 
Ricevitore, avvalendosi della facoltà conceduta dal numero terzo del- 
l'articolo 23 [oppure a quello ri su tante da inventario con infima o 
da contrattazione ecc. ecc.) ha creduto di prescegliere, come base 
nella fissazione della tassa, il valore dato alla coma, il prezzo rive- 
lato dalle parti in un contratto anteriore, nulla toglie a che il con- 
tribuente faceta valere, in via dì opposizione alla relativa ingiun- 
zione ed anche, occorrendo, con giudizio ex integro, il fattv; del de- 
terioramento, e il diritto alla restituzione di tassa eccedente, pagata 
all'erario, mentre la cosa non era più quella, non aveva più il va- 
lore intrinseco del momento, in cui fu venduta la prima voita. 

Il voler limitare al criterio d«*4 piezzo convenuto fra |9 parti la 
norma, chn deve se^uirni nella liquidazione della tassa per vendita 
di coHe mobili, significherebbe dichiarare inutile la disposizione al- 
ternativa contenuta nel numero terzo dell' art. W3, imperocché è ov- 
^'io il riflettere, che in ciascuna vendita di cose mobili, il prezzo od 
il corrispettivo vi è sempre determi Lato. Ma è sulla sincerità di tale 
determinazione, nei rapporti con le proporzioni della tassa, che la 
prescrizione legislativa in parola, sia pure di diffidenza, sia pure di 
prevenzione, trova la sua ragione di esistere. 
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Contro le possibili alterazioni di «inceri tà di prezzo, Perarìo noa- 
boteva rimanere inerme: ha voluto premunirsi, e, ciò facendo, ha 
fatto cosa che era nel huo diritto. Né veramente è il caso di immo- 
tare KU la differenza di valore dichiaralo, o di valore determinato^ 
imperocrhé tutti e d-ie questi termini mirano air identico concetto, 
fil valore, cioè, stabilito dalla volontà delle parti. 

E poiché questa volontà può spesso, ed assai facilmente, incon- 
trarrti nel divinamento di pacare una tassa minore di quella ch%* f«isse 
dovuta (non è inutile ripeterlo) la legrge, tuirice de^li inierensi dello 
Erario, ha prescritto la facoltà di adottare criterii indipendenti dal 
prezzo concordato dalla volontà dei coiitiaenti Né le dispoHizioni 
deirariicolo 32 possono dirsi manome4*se per effetto della intelligenza 
finora attribuita ai diversi numeri delTarticolo 23. e data dal giudice 
di merito, imperocché le dispoMizion* del detto articolo B2, rettamente 
interpretate, mentr-^ ammettono come principio il prezzo od il cor- 
rispettivo convenuto fra le parti, non abrogano, ed immutano, le 
preHcrizioni contenute nei divers: numeri dell'articolo 23 

Sono due disposizioni di legge, che non si elidono «cambievolmente, 
e vanno intesi in armonia fra loro, e ciò, a prescindere dnl rimar- 
care come l'articolo 32 sia dettato specialmente per quanta riguarda 
gli oneri che passano a carico di colui che compra, o che si renda 
cessionario delle cose medesime. 

Sono, del rimanente, meritevoli di accojrlienza le opportune rifles- 
sioni che, tanto sulla intellio^>!nza del detto articolo, quanto su tutta 
la materia in eiame, si contengono nella sentenza denunciata e nella 
allegazione dell'Avvocatura Generale Erariale. 

Nota — Come abbiamo fatto plauso alla sentenza della Cnrte 
di merito riportata al N. 12833, così volentieri lo tributiamo 
ora alla sentenza sovra riferita della Suprema Corte che la 
conferma dando in questo modo pienamente ragione alla inter- 
pretazione che noi abbiamo svolto nel nostro Commento trattato 
nel § 631 al n. 3 dell'art. 23 della legge di registro. 

E tanto più ne andiamo lieti in quanto che nella giurispru- 
denza rivelavasi una certa tendenza alla disposizione del N. 3 
dell'art. 23 nna più rigorosa interpretazione, ad attribuire alla 
particella oppure un significato non alternativo elticti<*nis^ ma 
disgiuntivo, in guisa che là dove sia convenuto e dichiarato 
il prezzo non sia lecito alla finanza di ricorrer© ad altri c-rlterl 
di valutazione, e che un t*ile ricorso sia ammissibile soltanto 
quando manchi nell'atto la dichlaiazìone del piazzo o valore 
imponibile. 

In questa via troviamo infatti il Tribunale di Milano (4 apri- 
le 1881) la Corte dì Appello di Milano (29 novembre 1882) e la 
stessa Corte di Cassazione di Roma (10 agosto 1883 e 21 gen- 
naio 1891) la quale, sconfessando le sue precedenti sentenze^ 
merita lode per aver ora adottata la vera e sola interpretazione 
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che si accordi coi principii londamentaìi, con lo spirito e con 
totia la economia della legge di registro. 

Senonehé nell'abbondanza delle argomentazioni la Corte ha 
spinto la sua corsa fino ad introdurre un'aggiunta ed una de- 
duzione che non sono nella legge e che meritavano per lo meno 
una maggiore spiegazione e dhnostrazione. Ir>tendiamo parlare 
del diritto concesso, in via di pura motivazione, al contribuente 
di poter provare e far valere il fatto del deterioramento della 
cosa mobile e di richiedere la restituzione della corrispondente 
eccedente tassa. 

Vi suppliremo noi, non per colmare una lacuna della sen- 
tenzTf, ma per renderne più chiaro il concetto e meglio armo- 
nizzare la interpretazione coi precetti della le>rge. 

Certo é che la legt^e di registro ha inteso di troncare le di- 
scussioni e gli induci nella valuta/jone della materia imponi- 
bile con la stima nei trasferimenii immobiliari, con inventari 
e contrattazioni anteriori in quelli mobiliari, ponendo un ter- 
mine abbastanza breve, non più di sei mesi, per escludere le 
probabilità di diminuzione del valore. D'.onde si potrebbe dubi- 
tare che intenzione del legislatore sia stata quella di non am- 
mettere altri mezzi di prova ed altri criteri contro un valore 
per cosi dire acquisito all'imposta. 

Ma questo rigorismo assoluto nrterebbti troppo con la equità, 
con la giustizia, con !a ragione e con la coscienza per non 
doversi cercare e trovare un temperamento che concilii i reci- 
proci diritti ed interessi della finanza e del contribuente, senza 
contraddire ai principi della le^^ge. £ tale si presenta quello 
quello enunciato dalla Corte, cioè della facoltà al contribuente 
di dare a sua volta, senza contraddire al valore, le prove del 
deterioramento della cosa che hi ogg^etto nel contratto, verifi- 
catosi nell'Intervallo di tempo dal precedente trasferinìcnto. 
Non si tratterebbe di contestare ed infirmare il valore desunto 
dalla precedente contrattazione, che dovrebbe rimanere fermo 
come base della tassa, ma di provare e mostrare che l'oggetto 
in contratto non è più tale e quale era al momento della pre- 
dente coutrattazione per avvenuto deterioramento e diminu* 
zinne, come accadrebbe di merce avariatasi, di macchina gua- 
statasi e via dicendo, si che si abbia a tener conto e dedursi 
il corrispondente deprezzamento. Per tal modo l'imposta pro- 
cederebbe d'accordo con la giustizia, che non deve mai essere 
messa al bando. DigitizedbyGoOglc 
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N. 12962 -- TaS9A di RBOlSfRO — BlUNIONB d' lI«UFKUTTO — Pl- 
ONORAMONTO — COSTMTAXIOHB — OfFBKTA ROALB -— ESOLU- 

81 ON» DELLE 8PESE — KiPiiTTO — Sotve et Tepete — (Ari. ti le^ge 
20 marzo 1865 n. 2048 — Art. 138. 139 T. U. Reg., 20 maggio 
* 1»97 n. 217 — Art. 1259; 1260 tod. civ.). 

Perchè la offerta reale possa tener luogo del pagamento ed esclu- 
dere la eccezione del 8olve et lepeie m tema di lassa di riunione di 
usufrutto è necessario che :iia effettivamente eseguito il deposito; e 
•questo comprenda anche té spese, ancorché contestata. (Cass. Roma, 
17 dicembre li>02 - 10 gennaio 1903, Finanze e. Angeliicci — Ca.hkllt 
Pres. — De Aloisio Est.). 

In diritto — Destituito di ogni fondamento di ingione è il ricorso 
•di che trattasi. 

Anche ammesso che ì offerta reale possa tener luogo ^o]V affettivo 
pagamento della tassa, prescritto dalla legge con gli Hriicoli sopra 
•cnaiì. e di cui esna ha pur desigiialo il inodas prohationis, r-inarrà 
sempre inoppugnabile che, onde l'offerta sia un equipollente del pa» 
gamento, bisogna che abbia la stessa virtù liberatoria di questo; 
che cioè sia valida in sé medesima, e sia susseguita dal relativo 
deposito; giacché appunto dal concorso di tali due condizioni l'arti- 
colo 12;")!^ del codice civile fa dipendere la libt-r<tzione del debitore, 
<]uando il creditore, cóme avvenne nrlla specie, musa di ricevere 
il pagamento. 

Ora qui manca cosV l'uno che l'altro di codesti due requisiti. Manca 
il primo le la sentenza rileva fio con apposita considerazione; onde 
insussistente si palesa l'accusa di omessa motivazione, che le fa il 
ricorso) perché l'articolo 1Ì60 del codice anzid- ito testualmente e^ige, 
per la validità della offerta, che essa, se fatta in corso di lite, com- 
prenda fra l'altro, le spfsa liquide, ed una somma per le non liquide; 
fra le quali ultiiiì^^ sono naturaluìt^ntc incluse le contestate. Manca 
del pan il secondo requisito, <e la conseguenza da ciò derivante, della 
inefficacia deirofferta, può, come ragione di diritto, essere aggiunta 
dalla Corte di Cassazione) pei che e ii(>lta sentenza, ed in tutti gli 
atti della stessa ricorrente Angelucci, non si fa parola di alcun de- 
posito eseguilo da costei. K ciò a prescindere cheanche del deposito. 
se avessH avuto luogo, si: sarebbe dovuto 'a termini dell' iriicolo 909 
della procedura; per renderlo prcduttirn di effetti, domandare ed ot- 
tenere la convalida. 

Per tali m<;iivi, la Corte rigetta il ricorso, e condanna la ricor- 
rente Clara Angelucci alla perdita del deposito, ed alle .^pese in fa- 
vore della intimala Amministrazione delle Finanze. 

Nota — Dinaiizi ali' evidenza delle buone ragioni addotte 
dalla sentenzi non occorrono nò coiniiienii né chiariinenti. 
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PARTE TERZA — Notariato 



Decision i giudizi a rie 



K. 12963 — TBéiTAMBNTO OLOGRAFO — DaTA — SoTTOSCRlZlONB 

PKBCttDEscTB — Validita' — (Art. 775 cod. civ.). 

E valido il testamento olografo in cui la data si trovi ap- 
posta immediatamente dopo la firma del testatore, — (App. 
Palermo, 6 Bettembre 1902 — Molisi e. Paratore — Fois Pres. 
- RiccoBuxo Rei,), 

Osserva che runica indagine di inerito, devoluta alla Corte di rin- 
vio, è di vedere se hìh valido o meno il testamento olografo in cui 
la data si trovi apposta immediatamente dopo la tirma del testatore. 
In tale indagine il Collegio ravvisa conforme al diritto il responso 
della Corte Suprema, che la risolve in senso affermativo, e senza 
giuridico valore gli argomenti addotti a sostegno della opposta tesi. 

Né dalla lettera, né dallo spirito della legge puosni invero trarre 
aicuu solido argomento che induca Ih nullità, hoI perchè la data 
«egua Ja tirma del testatore. Per l'art. 775 del Cod. civ., il testa- 
mento olografo dev'essere bcritto per intero, datato e sottoscritto di 
mano del testatore. In questa locuzione si vuol da alcuni ravvisare 
la sanzione di un ordine successivo, inesorabilmente osservato, di 
^ui^a che mai la data possa venire segnata dopo la firma, e ciò 
sotto pena di nullità. 

.Siffatta opinione, anzitutto, nelle applicazioni viene a contraddirsi, 
poiché, se fosse vera la supposta sanzione, la nullità si dovrebbe 
riscontrare in qualunque senso l'ordine uon venisse osservato; e così 
quando !h data preceda le disposizioni e non stia tra queste e la sot- 
toscrizione, secondo il preteso ordine, dovrebbe ritenersi la nullità 
dell'oloiirafo. 

Ma 1 fautori della tesi della nullità dell'olografo in cui la data 
9Pgaa la sottoscrizione, non addivengono, come dovrebbero inflessi- 
bilmente per rigore di logica, alla nullità dello stesso, (»ve la data 
Pia in testa a tutte le disposizioni dei testamento. Ciò è segno che 
la loro lesi non é vera. 

Sta invece saldo il principio che le nullità debbono essere espres- 
«aniente sancite. 

Sta in fatti che nello stesso art. 77ó la legge ebbe solo cura di 
•ubilire il posto della sottoscrizione stabilendo che questa deve esser 
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posta alla fine delle dispoRìzioni. Or se non ofitante che la lejT^e net 
primo comma dell'art. 775 avesse detto, il testamento olografo deve 
essere scritto, ds tato e sottoscritto di mano al testatore, ebbe poi cara 
con altra disposizione dello stesso articolo, di stabilire il posto della 
sottoscrizione, tacendo il posto della data, egli è chiaro che il prima 
comma non sia diretto a seguire un ordine tassativo ed inalterabile. 

Kè si dica che basti di aver voluto che la sottoscrizione sia posta 
in fine delle disposizioni per indicare con ciò che anche la data debba 
precedere alla sottoscrizione, imperocché la dnta non è che. la con- 
statazione di fatto in ordine al tempo in cui Tatto b\ compie, e nulla 
ha di comune con il contenuto delle disposizioni del testamento. 

Che ancora nanamente si invoca il pensiero della legge, il quale 
lungi dal sorreggere contraddice la pretesa ragione di nullità. 

Non si comprende infatti che la legge abbia inteso a che la firma 
imprima l'autenticità alla data stessa, e quindi la necessità che la 
data preceda sempre la sottoscrizione. 

L'autenticità non può intendersi se non impressa dal pubblico uf- 
ficiale e dalla pronunzia del Magistrato. 

La firma del testatore in un olografo nulla dice dunque in rap- 
porto alla data. Questa ovunque posta, rimarrà quaTessa è, vera o 
apocrifa, o prima o dopo la firma del testatore. 

É veio invece l'osservare che la necessità della data del testa- 
mento olografo è dalla legge imposta ai fini di stabilire la preva- 
lenza fra più testamenti di data diversa, e di giudicare sulla efficacia 
giuridica della disposizione sia in rapporto alla capacità del testatore 
al momento in cui egli testava, sta in rapporto alia disponibilità dei 
beni, sia in fine in rapporto alla legge, sotto il di cui impero la 
succesMione si è aperta. 

A questi fini la data risponde, se non é dubbio dì essere stata ap- 
posta dal testatore, anche quando es.sa si trovi al di là della sotto- 
scrizione. 

P. q. m. ecc. 

Nota — La giurisprudenza è e si mantiene nnamoie nel prin- 
cipio sancito dalla Corte di Palermo colla riferita sentenza fatta 
eccezione della Corte di Appello di Messina che con decìsioue 
21 dicembre 1899 (V. Mass.^ n. 12434) accolse il contrario av 
viso che è pure quello seguito dalla gran maggioranza degli 
scrittori di diritto civile, come avemmo occasione di notare al 
n. 12435, ove arapiamente esponemmo la nostra opinione che 
collima con quella della giurisprudenza. Vedasi pure da ultimo 
il N. 12835. 
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N. 12964 — NoTAHO — Rksponsab/lita' — Errorb professional»- 

— (Art. 1151, 1152 cod. civ.). 

Perchè 8U88hta e dia azione pei danni la colpa nascente 4<* 
errore professionale deve dipendere da ma7icanza di quelle co- 
gnizioni che a nessuna persona eapHria è Ucifo ignorare ed oc- 
corre che il fatto o V omisslqnn implichino trascuranza delle 
regole elementari dell'arte o dtUa professione oche Verrore ap- 
paia cosi grossolano e madornale da doversi attribuire a crassa 
ignoranza o ad imperizia che si traducesse in violazione di 
precetti chiari ed universalmente accolti e praticati, (App, Bo- 
lojjriH, 2 ma^^io 1902, Bicigaluno e. Muggia). 

Omissis — I primi giudici, soffermandosi agli addebiti fktti al 
Muggia, i quali avrebbero costitaito (in ipotesi) degli errori profea- 
sionali, coDHÌderhrono soltanto che, quanto alla colpa nascente da er^ 
rore professionale, essa, perchò sussista e dia azione pei danni, deve 
dipendere da mancanza di quelle cognizioni che a nessuna persona 
esperta è lecito ignorare, ed occorre che il fatto o rommissìone im- 
plichino trascuranza delle regole elementari dell'arte o delia profes- 
sione; e soggiunsero che, se è vero che imperitia culpae adtiumera- 
tur, è altrettanto vero che tale principio non può prevalere nel 'eser- 
cizio delle professioni liberali, dimostrando tale concetto con vari 
argomenti, e segnatamente rilevando che, se per avventura in talun 
incontro, a causa di un evento inopinato, o per fallace apprezza* 
mento di forze naturali, o per altre simili cause contingibili, l'ese- 
cuzione dell'opperà, in tutto od in parte, risultasse cattiva o 8i do- 
vesse rifare o tralasciare del tutto per errore iniziale, ron fosse 
imputabile di colpa il professionista, a mono che l'errore non appa- 
risce cosi grossolano e madornale da doversi attribuire a crassa igno- 
ranza o ad imperizia che si traducesse in violazione di precetti chiari 
ed universalmeiita accolti e praticati. 

Non é dunque esatto il dire che i primi giudici avessero discono- 
sciuto le norme di legge ricordate dal Bacigalupo, creando, in oppo- 
sizione ad e*«se, il privilegio della irresponsabiliiA a favore degli 
esercenti di professioni liberali; invece i primi giudici stabilirono 
opportunamente i criteri ed i limiti d'applicazione di quelle norme, 
ed in ciò non si discostarono menomamente dalle norme stesse, ma 
s'ispirarono all'indole delle professioni liberali, il cui esercizio non 
sarebbe possibile, o per lo meno sarebbe troppo oneroso e pericoloso, 
se con altri criteri si applicassero ai detti esercenti le disposi ;&ioni di 
legge speciali sulla locazione d'opera/ e quelle generali sugli effetti 
delle obbligazioni, e più precisamente le norme invocate dal Baci- 
galupo. 

Nota — Fiìccianio pieno ed ìnoondizionato plauso hI princi- 
pio accolto dalla Corte Bolognese e da noi costantemente so- 
stenuto ogni qualvolta:- ci dovemmo occupare del doloroso ar- 
gomento della responsabilità dei notari ed in partìcolar modo 
al n. 11610, cui rimandiamo lo studioso lettore. 
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Disegni di Legge 

*N. 12965 — NoTARo — Residenza — Consiglio notarile — » 
Riforme. . 
Disegno di legge modificativa dtWOn. Giuseppe Romane, 

Articolo unico -— La prima parte deirart. 27 e la seconda e terza 
parte dell'art. 76 della legge 25 maggio 1879 n. 4900 (Serie 2^) testo 
•unico sul riordinamento del Notariaio Rono coni modificate: 

Art. 27. Parte prima — Per la osservanza dell'obbligo della resi- 
denza, il Notaro, nel Comune o nella frazione di Comune assegnatagli 
deve tenere permanente dimora e studio aperto col deposito degli 
•atti, rogiti e repertori i notarili. 

Nei Comuni o frazione di comune aventi una popolazione inferiore 
a 4000 abitanti, il Notaro coW autorizzazione del Pi-etore, potrà ri- 
siedere Ì7ì altro punto y purché sia nel circuito del mandimento e 
non ne soffra il pubblico servizio. In tal caso il Notaro deve recarsi 
alla sua sede^ sempre che ne è richiesto ed a sue spese. 

Art. 76. Parte seconda — Le adunanze straordinarie hanno luogo 
ogni volta che il Consìglio lo reputi conveniente, per deliberare in- 
torno ad oggetto che interessi direttamente il ceto dei Notari, o la 
maggioranza dei notari iscritti nel Collegio. 

Art. 76. Parte terza — Debbono del pari convocari le adunanze 
straor din arie f sulla istanza sottoscritta da un terzo almeno dei notari 
iscrìtti presso il Consiglio^ per deliberare sopra ciò che forma oggetto 
dell'istanza^ ritenuto dai sottoscrittori utile o necessaria per la Classe, 

IjC deliberazioni prese dal Collegio in conformità del disposto del 
seguente articolo 77 formeranno legge per tutti i notari iscritti presso 
il Consiglio, e saranno da questo fatte eseguire. 

I contravventori incorreranno nelle pene disciplinari sancite dagli 
articoli 109, HO, 111 della presente Legge. 

Nota — Con questo disegno di legtje il Comitato noinrile di 
Napoli in persona del suo Presidente On. G. Romano ottempera 
ali':nvito ricevuto aall'On. Guardasigilli di presentare un me- 
morandum sulle più urgentr riforme. 

Diamo lode al Comitato ed all'On. Romano della operosità 
che addimostrano; ma non ne possiamo condividere gli entu- 
siasmi per l'escogitato disegno di legge, che di fronte allegravi 
lacune e difetti della vigente legge notarile, è ben meschina 
cosa, e pare si preoccupi più delle singole persone dei notari, 
che del benessere e del decoro dell'intera classe. 
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Qaauto alla modificazione del famoso art. 27 della legge^. 
notiamo che già trovasi dinanzi al Parlamento un consimile 
disegno presentato nella sedata del 10 maggio dagli Onorevoli 
Cimorelli e Tedeschi, (V. AfaM., n. 12724) e noi) ci pare oppor- 
tuno proporne ano nuovo che sostanzialmente non ne differisce. 

Coercizione poi troppo grave e non più degna dei tempi mo- 
derni, ci sembra quella di voler attribuire forza di legge alte 
deliberazioni dei Consigli notarili, comminando per la trasgres- 
sione ai loro deliberati le pene di cui agli art. 109, 110 e 111,, 
che possono giungere fino alla sospensione dall' esercìzio del 
notariato. Noi crediamo che il potere legislativo non permet- 
terà mai siffatta usurpazione delie sue attribuzioni, e non gli 
sapremmo dar torto. ~ 

A parte queste considerazioni, noi siamo poco propensi in 
genere ai parziali ritocchi delle leggi, perchè, oltre ad aumen- 
tarne nella maggior parte dei casi la confusione per mancanza 
di coesione^ sono talora suggeriti ed adottati unicamente per 
procrastinare alle calende greche le riforme generali ed organi- 
che, assopendo i malumori con qualche larva di concessione. 
^ Se il ceto notarile vuole salvarsi insista per una riforma com- 
pleta della legge, e studi e si agiti per ottenerla al più presto, 
rifiutando ogni dilatoria e monca modificazione; ha atteso finora», 
può attendere ancora un poco; ma i suoi lamenti finiranno pe^ 
essere uditi, la sua voce finirà per trovare eco anche pressa il 
Governo, quando 1 notari procederanno uniti, formeranno anche 
essi una potente Associazione e formuleranno essi stessi un com- 
pleto di segno di riforme degno delle nobili tradizioni del mi< 
nistero notarile. 

Rivistsi dedlà Stampa 

N. 12966 — Gli ARCHivr notarili — CaNin storici — - Antichb 

PBSGAMBMB. 

Dair interessante lavoro suirArchivio notarile di Hovi^o.di coi 
demmo nel fascicolo precedente, n., 12956, un cenno bibliografico, 
togliamo quanto segue lodandone la saggia proposta. 

« Un tempo usavano i notari rilasciare di frequente i loro atti alle 
parti in simplo o in duplo originale senza tenerne matrice, dacché 
bastava la loro firma ed il tabelllonato ad attribuire piena fede allo- 
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'^«critto. Ciò più epecialmente si usava colle grandi Famiglie e cogli 
klituti e Corporazioni r<3h«:io8e. Questi enti avevano un apponito li- 
bro di «olilo in pergamena (ne abbiamo un esemplare anche fra gfi 
atti dell* Abbazia della Vangadizza) sul quale il notaro registrava 
ed autenticava gli atti diversi relativi aUe loro contrattazioni pri- 
vate, senza serbarne alcuna matrice o registro. Nella seconda loetÀ 
del secolo XVIH la Repubblica Veneta ebbe a de|;tare più severe di- 
scipline intorno al notariato — e si ottenne miglior ordine o mag- 
gior diligenza nella tenuta dei libri notarili. Ma tuttavia si riscon- 
tra che i notari chiamati ad assisct^re col loro tabellionalo le molte 
-e varie Corporazioni ed Istituti ecclesiastici, conservarono per molti 
dei loro atti Tuso predetto. 

€ In seguito alla soppressione di tali Enti e Corporazioni e allo 
ÌD«ameram)ento dei loro beni, non poche di quelle antiche pergamene 
e volumi di atti notarili passarono al Demanio e quindi anche at- 
tualmente si trovano presso le R. Intendenze di Finanza, allegati ai 
relativi verbali di presa di l'OSsesso dei singoli Enti soppressi. Ora 
fipi chiediamo; non sarebbe opportuno e conveniente di levare tali 
documenti dagli Archivi delle Intendenze, dove giacciono foi-se di- 
menticati da chi dovrebbe curarne la conservazione e insidiati dai 
topi e dalle muffe, per concentrarli nei rispettivi Archivi notarili — 
loro sedi naturali ? 

« Un tale provvedimebto gioverebbe alla conservazione di atti 
giuridicamente e storicsmente importanti, non i^olo, ma col renderli 
di facile accesso ai privati e agli studiosi potrebbe riuscire di non 
trascurabile vantaggio al pubblico interesse». 



PARTE QUINTA — Diritto Amministrativo 
Decisioni giudiziàrie 

N. 12967 — Imposta — Dirbtto dominio — Fondo pbr il culto 

— Rimborso — Co^TKsTA2lONflI in giudizio — - Compbtbnza — 

(Art. 71, 84 cod. proc. civ. - Art 6 leg. 20 marzo 1865 n. 9048)1 

'E di competenza del Tribunale in primo grado giudicare 

4fU una controversia per rimborso di imposta gravante un di- 

retto démiitio € per retti /trazione della intestazione catastate 

sorta tra il fondo per il culto ed un privato. (Cass. Ròtna, é 

diiiembre 1902 - 7 gennaio I903j Fondo culto e. TrovaIu«cÌ — 

Pagano Pres, — Pakdolfini E^tX 
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Omissis — 088erva il Ruprenio Collegio die iì Tribunale per so- 
stenere la regolaritÀ del giudicato di prima istanza còiiHiderò in so- 
stanza quanto segue, cioè: che la iiiconipetenza del giudice unico ih 
materia d'iinposie sia a^soluca, cio^ qwmd omnés^ non ostante che 
Terario dello Stato non sia fra i litiganti; che quando si venga di- 
sputando di uu rimborso di tassa indtbitamenie pagata, e p«>r cui 
debba sem pi i« emente vagliarsi un rapporto privato fra \ conten- 
denti, sia pure allora competente il giudice unico; non cosi quando 
si venga, in occasione al rimborso, a negare o contrastare la causa 
efficiente di esso, vale a dire l'obbligo del convenuto di sottOHiare 
alla tassa medesima, poiché, in siffatta ipotesi la questione dell* in- 
debito diviene pedissequa alTaltra, nata in via di eccezione, e per 
COI si combatte il titolo detrattore, ed occorre valutare ia causa de- 
bendi, interpretando ed applicando le leggi tributarie. Che nella 
specie il convenuto Trovalusci aveva impugnato avanti la Pretura 
la esistenza dell'obbligo di |:>agare la imposta, affermandola come 
non dovuta; e che, meglio anche in appello, aveva formulato nella 
sua conclusione la tesi che, sebbene non si contrastasse che la tassa 
fosse stata dal Fondo pel culto effettivamente pagata, pure si soste- 
neva, che ramministrasione non avrebbe dovuto pagarla; ed in ogni 
pessima ipotesi che avrebbe malamente pagato ptù di quello che 
allo Stato spettava per le leggi fondiarie in vigore. 

Da ciò principalmente il Tribunale ebbe a convincersi della infon- 
datezza del gravame, nò occorre fare anche menzione di altre con- 
sideraztojii, che pure aggiunge allo sci pò medesimo. 

Attesoché non può da un lato la Corte suprema disconoscete i" 
prìncipiì di diritto, al qtuili il Tribunale sì è ispirato, e<«sendo bea 
vero j^e la incompetenza del giudice singolare, giusta l'art. 71 del 
codice di rito, non resti subordinata alla presenza, ò meno, in giu- 
dizio dell'Amministrazione delle Finanze, ma abbia carattere obbiet^ 
tÌTo, come con numerosi arresti questa Corte di Cassazione ha do- 
vuto ribadire. 

Plausibile poi, cosi di fronte alla l^gge, che alla stessa logica è 
Valtro |«rincipio che una quistione di rimborsò posoa rientrare, o 
meno, nella competenza del Pretore, secondo il protìlo «otto il quale 
nello svolgidAeiiia di essa viene ad inoamminarsi la causa, per cui l'in- 
debito pagamento fosse av^emuo, cioè TobbligH) di sopportare affatto 
l'imposta ovvero di sopportarla in ntm data misura; ma se, ricono- 
iciuu> invece tale obbligo, si sollevino altre ragioni di privato rap- 
porto fra i contendenti, la risoluzione della lite renta naturalmente 
presso il Pretore, che per valore e territorio sia competente. 

E se tutto ciò è vero, non può nella fattispecie disconoscersi che 
Tesàme della controversia, in vista delle ecct^zioni del convenuto si 
riannodava alla interpcietaj^óne, non solo del titolo originario di 
toneeMone enfiteiftica, ma anche delle dispf'sizioni del diritto tribù* 
(ario degli, ex dominii ponti6cii, sotto il cui impero il contratto ebbe 
vita e di quelle altre posteriori, che formano il diritto vigente sulla 
URtena. appunto perché il Trovalunti ha^ sostenuto che le une e le 
aftre abIMano modiflbato <|uel paM», che in origide potè essere al> 
l'uopo stabilito. 

La sentenza impugnata ha fatto Quindi buon governo della Legge 
nel rigettare Tappello, e non possono dirsi sussistenti le violazioni 
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ventilate nel inezso, perchè alle stesse resistono i fatli asnodati ìt» 
giudizio ed i prìocipii di diritto ad essi applicati. 

Per siffatte considerazioni la Corte di cassazione in sezione civile, 
rigetta ecc. 



PARTK 8K8TA — Cose diverse 



N. 12968 — L'As80CiAzioNB dbmanialic — Il Consiglio Superiore^ 
di Previdenza nella seduta del 20 corrente dette parere favorevole 
AÌV Associazione Nazionale di M, S, fra gi' impiegati demaniali pur- 
ché introdncansi alcune modificazioni nello Statuto. 

La tirannia del tempo non ci ha permesso di poter conoscere det- 
tagliatamente quali siano le parti dello Statuto sociale che non in- 
centrarono la piena approvaseione del Consiglio di Previdenza; sap- 
piamo però che le modificazioni richieste sono di indole puramente 
tecnica e non attengono menomamente a quanto forma gli scopi es* 
senziali e principali della Associazione. 

Mentre, pertanto, ci rallegriamo delTodieruo voto del Consiglio di 
Previdenza che assicura al bene auspicato Sodalizio, come d'altronde 
non era da dubitarsi, la erezione in ente morale autonomo ed indi- 
pendente, crediamo sia opportuno cogliere Toccasione per proporre 
all'Assemblea generale dei Soci altre modificazioni che la enperienza 
ha addimostrate sommamente utili, se non necessarie al più rapido 
incremento deirAssociazione, si che essa possa al più presto per au- 
torità, ^er serietà e per decoro assorgere fra le molte attuali Società 
dì M. S. a quel posto ed a quella importanza che alla classe dei 
demaniali a buon diritto spetterebbe, e che raggiungerà senza dub- 
bio con la concordia ed unanimità dei voleri. 

CorrispoAdansa • rispoiU a quesiti 

N. 12969 — Sig. V. B., n. 720 — Registro — Sopratasse — Regi- 
strazione o denunzia tardiva — (Art, 20 1. 1902. — Art, 92 bis e segg 
Testi unici Avvzza) — La soluzione dei dubbi che a Lei si sono af- 
facciati circa la retta e logica interpretazione dell'art. 20 della legge 
modificativa del 1902, Ella la troverà nel § 10 dei Chiarimenti e § 12 
delle Istruzioni che fanno parte de^ nostri Testi umici, e più an- 
cora nella stessa formula usata negli art. 92 bis e successivi del testo 
della legge di registro. 



G. AvBZZA Direttore. 
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PARTE PRIMA — Leggi, Decketi ecc 

Studi. 



N. 1*2970 — Riforme organichb dell'amministrazione finanziaria. 

La sp«s« in rapporto alla antrata. 

\ (seguito del n. iS9i6) 

* De; 68 milioni che nel bilancio della spesa del ministero delle Fi- 
nanze sono destinati alle spese di amministrazione e di percezione, 
lire 10,508,000 vanno attribuite alle spese di materiale, di locali; di 
j:oazione e di liti e ad altre spese varie d'indole generale, lire 
8,367,000 alle spese di personale degli uffici direttivi eentrali e pro- 
vinciali e degli uffici tecnici di finanzi, e lire 49,125,000 alle spesa 
degli organi esecutivi che attendono all'accertamento, alla vigilanza 
ed alla riscossione delle entrate. 

Prima di accingerci ad un esame comparativo delle spese rispetto 
alle persone, che con la loro opera contribuiscono a dare vita e moto 
alla grande macchina finanziaria, non è senza interesse fermarci ad 
esaminare obbiettivamente quale rapporto esista fra le spese dei di»^ 
versi organismi' esecutivi ed i singoli prodotti che là inanza ricava 
dal loro funzionamento. Della predetta somma destinata alle spese 
degli organi esecutivi, lire 8,910,000 sono assegnate agli ufilci dipen- 
denti dalla Direzione Generale del Demanio, che attendono all'acoer • 
tamento, alla vigilanza ed alla riscossione delle tasse sugli affari^ 
delie rendite demaniali d'ogni natura (comprese quelle delle speciali 
gestioni patrimoniali) e delle altre entrate minori amministrate dalla 
stessa Direzione Generale; e di fronte a questa spesa, che comprenda 
gli stipendi, l'aggio, le indennità ed altri accessori, le spese di ufficio 
a quelle deirimportante servizio ipotecario, Paggio ai cancellieri 
giudiziari e ai distributori secondari della carta bollata, si ha una 
entrata complessiva di 235 milioni. 

Per l'accertamento dello imposte dirette che si riscuotono sopra 
moli e pel servizio di conservazione del catiasto, la Direzione Gene- 
rale delle Imposte Dirette ha assegnata una totale spesa di lire 
5,577,000, che comprende gli stipendi del personale esecutivo e di 
ispezione in servizio presso le agenzie delle imposte dirette, le paghe 
dei volontari e degli impiegati straordinari, le spese fisse di ufficio, 
le indennità ed altri accessori e le spese per le speciali commission i 
che soprai n tendono agli accertamenti. 

Ma questa sola spesa non basta a fare entrare in Tesoreria le im. 
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poste dirette accertate e liquidate dagli uflfici competenti, esBcndo 
necessario l'inteivento dell'Esattore e del Ricevitore provinciale, ai 
quali compete Taglio, che ni sovraimpone nei ruoli a carico diretto 
dei contribuenti. 

Perciò allo spese di accetcamento bisogna aggiungere quelle di ri- 
scossione, che in base ad una media del 2J5 0|0, ricadono in lire 
0,230,000, sul totale delle imposte erariali riscuotibili in base ai ruoli 
che ascendono a 336 milioni. Di fronte a questa entrata si ha perciò 
una totale spesa di lire 14,807,000 che rappresenta il costo di pro- 
dazione dei tributi diretti dovuti allo Stato e riscuotibili in base ai 
rroli. 

I prodotti delle dogane, delle tasse di fabbricazione e delle priva* 
tive (,ad eccezione del lotto) comunque amministrati dalle due Dire- 
zioni Generali delle gabelle e delle privative, non possono essere 
considerati separatamente in rapporto alle spe^e, perchè le due am- 
ministrazioni hanno ui\ personale unico di vigilanza che è il corpo 
delle guardie di finanza. 

La totale spesa per questo corpo e per gli uffici esecutivi delle do- 
gane, delle tasse di fabbricazione e delle privative comprese le spese 
41 casermaggio, di ufficio, di esercizio, le spese delle commissioni 
«peciali, le indennità ai rivenditori del sale ed altri accessori, ascende 
n lire 28,577,000 (senza contare le spese di coltivazione, di manifat- 
tura e di trasporto dei generi di privativa) e di fronte a questa spesa 
si ha un' entrata di circa 600 milioni. 

Non ci occupiamo dsl servizio del daziod i consumo, sia perchò il dazio 
consolidato a carico dei comuni é versato direttamente in Tesoreria 
e le spese relative che sono di poca importanza si trovano comprese 
fra quelle generali di amministrazione, sia perchè i servizi speciali 
delle città di Napoli e Roma sono tenuti per conto di queste città e 
le spese relative si trovano fra le partite di giro in corrispondenza 
di altrettanta entrata ette viene prelevata sui prodotti del dazio di 
consumo spettante alle dette città. 

Finalmente il servizio del lotto costa, per aggio di riscossione, per 
stipendi al personale provinciale e per altri accessori, L. 5,959,000, 
di fronte ad un'entrata di 66 milioni, lorda delle vincite, le quali 
assorbiscono quasi la metà di detta entrata. 

Ora da questi elementi rileviamo i seguenti rapporti proporzionali 
fra le spese dei diversi organi esecutivi ed i prodotti rispettivi: 
Demanio e tasse sugli affari (compreso il servizio ipotecario) 3,64 0(0 
Imposte dirette (oompreso il servizio di conservaz. del catasto) 4,40 » 
Dogane, tasse di fabbricazione, sali e tabacchi . . 4,78 • 

Lotto 9,03 » 

Questo esame, meramente obbiettivo, ci rivela che i servizi de- 
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Qaniali sono quelli che gravitaao meno sul bilancio del Ministero 
delle Finanze, e per riflesHO sulla borsa dei contribuenti, rispetto a- 
g\\ Altri servizi finanziari, perchè prelevano una minore parte della 
entrata per necessità del loro funzionamento; e ci addita inoltre la 
esisieaza di notevoli differenze nella spesa fra un servizio e Taltro, 
che dal minimo del 21 0(0 salgono, nientemeno, al 250 OfO, quale è 
è appunto il rapporto che esiste fra la spesa pel servizio del lotto 
con quello dei servizi del demanio e delle tasse sugli affari. 

Questo solo esame, però, non basta per accertare se il minor costo 
di alcuni servizi finanziari derivi in tutto od in parte dalla scarsa 
retribuzione del personale impiegato per il loro funzionamento onon 
piuttosto da altre cause insite alla diversità di materia e di organiz- 
zazione. 

Altre indagini ci rimangono a fare per stabilire se e fino a qua 
punto i) trattamento meno equo di una parte del personale direttivo 
ed esecutivo, influisca al buon mercato della spesa totale ed alle no- 
tevoli differenze rilevate nelle spese dei diversi servizi. 

Queste indagini noi le faremo, come abbiamo promesso, procedendo 
ad un esame comparativo delle spese rispetto alte persone che com- 
pongono la numerosa famiglia degli impiegati finanziari. a. 



PARTE SECONDA — Tasse sugli affari 

Decisioni giudiziarie 

N. 12971 — Quota di concokso — Amministrazionbs dbllo Stato 

— CoNPBSaiONM GIUDIZIALE — SlSTEMA PROBATORIO — GIUDIZIO 
I>BL MAGISTRATO — TaSSA DI MANOMORTA — NORMB COMUNI — 

KsiiTiTuzioNB — pRBSCRiziONB — Tbrminb — (Art. 31 leg. 7 lu- 
glio 1866 N. 30;<6 — Art. 12, 14 leg. 13 settembre 1874 n. 2078 — 
Art. 9 T. U. Reg. 2© maggio 1897 N. 217). 

Se in materia contrattuale è ragionevole che il consenso dello 
Stato sia convenientemente tutelato, in materia di liquidazione 
di quota di concorso, demandatagli in modo speciale dalla legge^ 
^ome. può stare in giudizio così deve pure. soggiacere al sistema 
yrobatorio che governa la lite, 

E incensurabile quindi il giudizio della Corte di merito 
f'/udato sopra confessioni e dichiarazioni emesse dalV Inten- 
denza di finanza. 
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La prescrizione a chiedere la restituzione di quota di con- 
corso è quella ordinaria e non quella biennale^ speciale alla 
tassa di manomorta, — (Cass. Roma 18 dicembre 1902 — 9 gr^n- 
naio 1903 Finanze e. Calvino - Pagano Pres. - Pianigiaki ^Ht.\ 

Omissis — Col primo motivo si assume che la Corte di merito 
aveva errato ammettendo la confessione della Pubblica Amministra- 
zione, tale non essendo stata la dichiarazione emessa nella comparsa 
conclusionale del 17 agosto 1895 «di essere pronta a restituire Tin- 
debitamente riscosso», né Taltra stragiudiziale contenuta nella nota 
dell'Intendente di Trapani del 14 febbraio 1878, la quale non pò. 
teva impegnare la pubblica Amministrazione. 

Col secondo si argomenta la mancanza di motivazione per non 
avere risposto a diverse specifiche deduzioni tendenti a distruggere 
la pretesa avversaria, che nella Collegiata di S. Pietro esistesse una 
Fabbriceria, 

Col terzo si sostiene applicabile alla quota di concorso le regole 
stabilite per la tassa di manomorta anche per quanto concerne la pre- 
scrizione estintiva, che nella specie sarebbe quindi stata biennale e 
non triennale. 

Col quarto finalmente si dice che nella peggiore ipotesi la Corte 
di appello avrebbe dovuto tener conto della legge sui Registro ri- 
chiamata da quella sulla mano morta, per la quale, avvenuti gli 
accertamenti senza reclamo, non sono più ammissibili durante il 
triennio domande di variazione: onde per una ragione d' interesse 
generale anche l'indebitamente pagato si ha come bene pagato. 

Per parte del sacerdote Calvino vi è controricorso per sostenere la 
sentenza. 

Considerato che il primo motivo ha l'apparenza ma non la sostanza 
del vero, perocché il caso concreto non versi in materia contrattuale, 
nella quale è ragionevole che il consenso dello Stato eia convenien- 
temente tutelato. 

Oggi invece trattasi di dichiarazione emessa dairintendenaa di Fi- 
nanza in materia (liquidazione di quota di concorso) a lui in modo 
speciale affidata (art. 12 della lègge 13 settembre 1874), per la quale 
se egli può anche stare in giudizio, deve pure logicamente soggia- 
cere al sistema probatorio, che governa la lite. 

Che ciò essendo, la Corte di Palermo non può censurarsi se fondò 
la sua convinzione sulle più o meno solenni dichiarazioni dell'Inten. 
dente medesimo incaricato di procedere alla controversa liquidazione" 
col sacerdote Calvino, se da esse giudicò poter desumere la esistenza 
nella parrocchia, di cui trattasi, di un distinto patrimonio destinato 
esclusivamente al mantenimento del tempio, non potendosi preten- 
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4ere il pagamento della relativa quota di concorso e intraprendere 
U liquidazione senza'la previa ricog-nizione liell'ente. 

Considerato che, formatasi sopra siffatta base rigorosamente giuri- 
dica una tale convinzione, la Corte di merito non era strettamente 
tenuta ad esaminare e discutere le cifre con le quali la Intendenza 
reputava di escludere il concetto surriferito, perdendo l'argomento la 
sua importanza dinanzi alla accennata dchiarazione dell'Intendente, 
ed essendo d'altronde le cifre stesse più che la negazione della esi- 
etp.Dza di una fabbriceria, semplici elementi di liquidazione della quota. 
Onde neppure il secondo motivo merita accoglimento. 

Considerato che meglio fondato non si ravvisa il terzo motivo, 
dappoiché l'art. 31 della legge 7 luglio 1866 sulla soppressione delle 
Corporazioni religiose se vuole applicate alla quota di concorso le 
norme per la liquida/Jone, lo stabilimento e la riscossione della tassa 
di manomorta, non richiama affatto le norme stesse per quanto con- 
cerne la prescrizione, della quale é parola nell'art. 14 della legge 13 
settembre 1874, la quale non può invero confondersi con la esazione, 
che e concetto diverso ed anzi contrario; non senza osservare che 
contro la identificazione della tassa di manomorta con la quota di 
concorso, allo effetto di estendere a questa per attrazione analogica 
disposizioni dettate per quella, si oppone il massimo riflesso, che 
mentre la prima ('tassa di manomorta) è una vera e propria tassa 
proporzionale rappresentante quella di successione propria delle per- 
■Bone defettibili, la seconda non è che un contributo, che grava la 
chiesa per tornare alla chiesa, unicamente predisposto all'equilibrio 
del patrimonio ecclesiasiico di cui lo Stato si è semplicemente assunto 
la tutela, e che per ciò non rispondente nella sua ultima finalità ai 
bisogni d'ordine generale manca della prima caratteristica per po- 
tersi classificare fra le tasse ed imposte. E se cosi è deve conchiu- 
dersi the in mancanza di esplicite contrarie disposizioni di legge, 
deve alla detta quota di concorso, applicarsi, contorme ritenne la 
denunziata sentenza, la prescrizione ordinaria e non quella speciale 
alla tassa di manomorta. 

(Concorda decisione): Cassazione Roma 26 maggio 1896, n. 218, 
Fondo culto e Capitolo Metropolitano di Cagliari e IO aprile 1900, n, 
211 Fondo Culto e Capitolo della Cattedrale di Piacenza). 

Considerato che anche il quarto ed ultimo motivo ricavato dall'art. 9 
della legge sulle tasse di Registro posto in rapporto coU'art. 12 della 
citata legge sulle Manomorte, che fpure ammettendo che 1' argo- 
mento abbia formato tema di discussione nel giudizio di merito, e 
concedendo che nella specie trattasi di liquidazione definitiva, non 
già, come apparisce, semplicemente provvisoria e quindi suscettibile 
di revisione] il motivo stesso va irremissibilmente ai infrangersi 
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dinanzi al principio enunciato di sopra, che la quota di concorso 
non ha natura e i caratteri di tassa, e non tollera quindi che ad 
essa si applichi una decadenza di carattere eminentemente fiscale in- 
. trodotta allo scopo di togliere le incertezze perniciose al pubblico 
erario, che nel caso concreto non è menomamente compromesso. 

Considerato che per conseguenza è dì giustizia rigettare il ricorso; 

Rigetta il ricorso spiegato dall'Amministrazione del Fondo Culto 
contro la sentenza della Corte di Palermo del 19 luglio 1899, e con- 
danna ecc. 

Nota — Sulle due prime massime non abbiamo da osBcrvare 
od aggiungere poiché ne conveniamo pienamente. 

La terza viene a confermare lo stesso principio già affermato 
dalla stessa Corte con la richiamata decisione del 10 aprile 1900 
riportata al N. 12002 col nostro plauso che ora rinnoviamo — 
Vedansi pure i NN. 7873 e 10622 delle « Massime ». 

Questioni proposte alla Direzione. 

N. 12972 — Tassa di succbssionb — Crbditi imbsigibili — Dona- 
zione ALLO Stato — Rbvoca — Prove. — (Art. 6 legge 23 gen- 
naio 1902, n, 25, ali. C. — V. Art. 53 Testi unici Avezza). 

Domande — La donazione di crediti inesigibili od estinti può es- 
sere revocata e con quali mezzi ? 

Smarrite le quietanze, quali altri mezzi sono ammessi per provare 
Tettinzione del credito abbandonato allo Stato e garantito con ipo- 
teca in base a sentenza di conferma di sequestro V 

Risposte. — Veramente la parola donazione adoperata nel- 
l'art. 6 della legge 23 gennaio 1902 non corrisponde alle in- 
tenzioni ed alla volontà del contribuente, da cui è ben lontano 
il sentimento di una liberalità verso lo Stato. Nella legge del 
21 aprile 1862 era adopera la parola abbandono. Perchè si é 
mutata locuzione ? Forse per imprimervi il concetto della irre- 
vocabilità ? Ma allora bisogna ancbe annettervi la necessità 
dell'atto pubblico e delTaccettazione. A parte queste ricerche 
che non potrebbero mai portare all'idea di un contratto civile^ 
la irrevocabilità, a nostro avviso^ discende dalla stessa dispo* 
sizione della legge speciale di registro^ la quale ebbe per ìscopo 
di troncare ogni indugio garantendo ad un tempo la finanza 
contro le frodi o le mistificazioni e dando al contribuente un 
mezzo per liberarsi dalle molestie degli Agenti finanziari. 
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La secoDda donipnda esorbita dal campo della le^g^e d' im- 
poBta ed entra nel campo del diritto civile e nel vasto sistema 
probatorio; si che a provare la inesistenza, U estinzione od il 
soddisfacimento del credito per escluderlo dalle attività e libe- 
rarsi dalla corrispondente imposta di saccessione sono possibili 
tutti i mezzi contemplati ed acconsentiti nel diritto civile e 
nei rapporti civili a provare non la obblijifjizione o convenzione, 
ma an fatto, quale è quello della estinzione della obblig^azione. 

Una breve osservazione incidentale. Nel quesito si »<ccenna 
alle iscrizione in garanzia presa in appoggio a sentenza di con- 
ferma di «equestro. Se cosi fosse e la sentenza non fosse che 
di para conferma, ci pare che la iscrizione non* possa avere effi- 
cacia perchè le sentenze che danno diritto alT iscrizione ùella 
ipoteca giudiziale sono soltanto quelle di condanno, ed in tema 
di vincoli non è permessa interpretazione estensiva. 

N. 12973 — Tassa di bollo — Cassb postali Dì risparmio - Pro- 
cure A RISCUOTBRB — PROCURE OENBRALI — CoPia. 

Domanda — Se la facoltà ammessa con la risoluzione i in misteri al e. 
di cui al n. 6 del Bollettino demaniale 1902, « Massime ^ n. 12718, 
di rilasciare in carta libera le procure speciali per riscuotere somme 
presso li5 Casse postali di risparmio «i poasa estendere anche alle 
ccpie di procura generali registrate, nelle quali sia pure compresa 
tale facoltà purché, ben inteso, nella copia, da rilasciarsi in carta 
libera, si facezia cenno dell'uso a cui é destinata. (Dal sij^nor D. G. 
n. 1418). 

Risposta — Non vi è da esitare a rispondere nee^aiivamente sia 
per la letterale parola della legge, sia per lo spirito che informa. 
La legge sul bollo, infatti, nel n. 15 «''eirart. 27 fra la esen- 
zioni comprende le proc.ure speciali che possono occorrere per 
il ritiro delle somme iscritte nei libretti nominativi. Parlando 
esplicitamente di procure speciali l<i le^^e ha certamente 
volato escludere quelle generali, perché inclusio unius est 
exclusio alterius] liufitando espressamente l'o^^eito della pro- 
cura speciale al ritiro delle somme dai libretti nominativi ha 
pure necessariamente escluso qualunque altro oggetto e qualunque 
procura che contenesse altri oggetti. 

Spirito e scopo della esenzione fu unicamente quello di fa- 
vorire i risparmi e le operazioni presso le Casse, e sarebbe 
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irragionevole estendere il benefizio, non essendo d'altronde am- 
missibile, in tema dì eccezioni, la interpretazione este sìva. 

Dimostrata la esclusione del benefizio alle procure generali 
bisogna escludere pure le copie per quanto si vogliano e si 
dichiarino destinate all'unico scopo r!el ritiro di somme dalle 
Casse di risparmio, perchè le copie devono seguire la legge 
degli originali. Questo almeno è il nostro avviso. 



l'AirrK TKRZA — Notariato 



Decision i giudiziarie 



N. 12974 — Testamento pubblico — Sottoscrizione — Causa 

IMPEDITIVA — Dichiarazione del tastatore — Menzione. 

(Art. 779 cod. civ.;. 

Soddisfa al voto de.Ua legge U tastammito puffhlìco che si chiude 
colla frase: * il presente tesfaineìito è stato da persona di mia 
fiducia scritto e non viene sottoscritto dal lestalore il quale ha 
dichiarato di non poter fìrm;ira h causa delia sua recita. In 
presenza dei testimoni ho dato lettura tee, » — (Cass. Napoli, 
13 novembre 1902 — Indiveri r. Meno^Hni e Lilla — Burali 
d'Arezzo Est,). 

Ai 10 di aprile 1901 irapasAava in Monopoli il Sacerdote Angelo 
Gentile e col suo tesianieiuo pubblico del 21 «gosto ìbSH istituiva 
eredi i «ignori Antonio e Francesco Mengano figliuoli naturali di 
Caterina Mengano da lei riconosciuti e largiva alcuni legati alla 
giovane V'iia Lallo ed alla detta Caterina Mengano; ed alla fine delle 
disposizioni suddette vi si legge cobì « il presente testamento ostato 
da persona di nila fiducia seri ilo e non viene sottoscritto dal testa- 
tore il quHie ha dichiarato di non poter filmare a causa della sua 
cecità. In presenza dei testimoni ho dato lettura del soprascritto atto 
alla parte che lo ha dichiarato coaforme alla sua volontj^ ». 

Che il hig-nor Antonio Indiveri nipoti del testatore con atto 6 mag- 
gio li)01 nel convenire davanti al Tribunale di Bari i signori Men- 
gano e Lilla deduce la nullità del testamento suddetto sia per vizio 
di forma non avendo a suo dire il testatore da sé stesso dichiarato 
al notaio la causa della cetità che impedivagli di sottoscriverlo, sia 
per mancanza di capacità giuridica 'del testatore stesso, a causa di 
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Toluta demenza, sia per pretesa caplazione esercitata da persone iu- 
capaci di succedergli. 

Osserva che non ha valore giuridico il primo motivo del ricorso 
col quale si sostiene la nullità del testamento pubblico del sig. Gentili. 
Invero se é certo che a norma dell'art. 779 Cod. Ci v. il testatore deve 
-sotto pena di nullità dicìiiarare la causa che gl'impedisce di sotto- 
scrivere e non é sufficiente che ciò venga enu'.ciaro soltanto dal 
uoiaio; non è meno evidente che tale formalità essenziale trovasi 
con la maggiore esattezza adempita nel testamento impugnato. Le 
««pressioni seguenti < il presente testamento non viene sottoscritto 
dal testatore il quale ha dichiarato di non poter firmare a causa della 
sua cecitA > rilevano lo esatto adempimento del duplice requisito 
dalla legge richiesto, dacché nel testamento stesso evvi la dichiara- 
zione del testatore non pure di non poterlo firmare, ma eziandio 
della causa che glielo impedisce. Invano lo adempimento di codesta 
formalità si vien sconoscendo; dappoiché essa, lungi dal desumersi da 
espressioni equipollenti, in termini espressi si rinviene nel testa- 
mento e la relativa dichiarazione non trovasi già enunciata dal no- 
taio, bensì venne fatta direttamente dal testatore stenso che dichiarò 
il daplice estremo così di non poter sottoscrivere il testamento come 
la causa vera che glielo impediva per essere cieco; e la sua cecità 
a dippiù va giustificata dai documenti esibiti, né si sconosce dal ri- 
corrente, il perché la mancata sottoscrizione a causa della perdita 
della vista venne dichiarata dal testatore e ridotta in iscritto per 
cura del notaio, che non manca nel testamento la menzione di code- 
sta formalità, concorre senza dubbio l'uno e l'altro estremo per va- 
lidità dell'alto ed è vana opera muoverne controversia; d' altronde 
la determinata volontà del testatore a fare le ultime sue disposizioni 
contenute nel testamento emerge certa ed indubitata dalla espressa 
dichiarazione da lui fattane dopo la lettura del testamento di essere 
conforme alla sua volontà quella disposizione testamentaria. 

Che per l'articolo 897 delle abolite leggi civili napolltane il testa- 
mento veniva dettato dal testatore e scritto dal notaio, il codice ita- 
liano con l'art. 778 prescrive invece che il testatore debba dichia- 
rare al notaio in presenza dei testimoni la sua volontà, la quale va 
ridotta in iscritto dal notaio stesso^ epperò non può non riconoscersi 
adempita nel testamento la formalità di che trattasi. D'altra parte 
non occorreva riferire in persona prima le espressioni dettate dal 
testatore essendo più che sufficiente che per cura del notaio sia ri- 
dotta in iscritto cosi la volontà del testatore come la dichiarazione 
di costui di non aver potuto sottoscrivere il testamento e della causa 
che gli ha impedito a firmare, né come dianzi si é osservato nel 
testamento venne omessa la menzione di siflPatta dichiarazione. 
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Che non ha miglior pregio TaUro assunto del ricorrente di leggersi 
la dichiarazione suddetta alla chiusura delPatto, imperocché la legge 
non designa il posto ove la si debba riferire; d'altronde a prescin- 
dere che la giurisprudenza riconosce di non aver la legge sul nota- 
riato derogato alle disposizioni del codice civile disciplinate in ordine 
ai testamenti, trovansi nella specie a dippiii esattamente adempite 
le norme dettate dallo articolo 43 N. 8 e 10 testo -unico della legge 
sul notariato del 25 maggio 1879; esso infatti dispone che la dichia- 
razione di non potersi dal testatore sottoscrivere il testamento deve 
farsi dal testatore prima della lettura dell'atto, epperò non è dato 
disconoscere nel testamento impugnato lo adempimento una volta 
che prima della lettura dell'atto il notaio vi adempì. Lo assunto da 
ultimo del ricorrente di dover, cioè, prender posto nell'atto in luogo 
distante la dichiarazione suddetta della parte dalla relativa men- 
zione del notaio, e che l'uno a kuo dire abbia a riferirsi nei corpo 
e l'altro nella chiusura dell'atto, viene ad aggiungere alla legge od 
a creare una nullità che la legge non ha dichiarata, oltreché lo 
estremo di ridurre in iscritto la dichiarazione del testatore di non 
poter sottoscrivere il testamento, della causa che glielo divieta e la 
successiva menzione di codesto adempimento da parte del notaio in 
due distinte parli del testamento non han ragione di essere, dacché 
si raggiunge indubbiamente la finalità della legge sempre che Tuno 
e l'altro adempimo^ito abbi iti luogo prima ch^ si esegua la lettura 
dell'atto ìa presenza dei tes: m3ni. {Omissin). 

Nota — A stento ci persuadiamo come siasi trAscinata fino 
alla Cassaz'one una questione di tal genere. In poche forse delle 
maitiformi dizioni usHte (l?ii notari per far fede delTadempi- 
mento dei precetti d( legj;e rls'^ontrasi co>i es»tta corrispon- 
denza colla prescrizione delTart. 779 come in quella in esame 
e che pure non potè sfu^rgire alla sorte comune di tutti 1 testai 
meoti^ di essere sono qualsiasi pretesto impugnati per nullità. 
Invero che cosa vuole la legge? Che il testatore dichiari la 
oausM^che gl'impedisce di sottoscriversi. E la menzione di tale 
dirhiarazione a quale scopo è richiesta? Unicamente per pro- 
vare colla autorità che all'atto deriva dal fatto d'essere Tuffi 
ciale ricevente rivestito di pubblica fede, che la dichiarazione 
stessa fu realmente fatta dal testatore; vale a dire che non ft 
sufficiente che il testatore dica quale causa gli impedisce di 
sottoscrivere, ciò che potrebbe essere dimostrato con qualsiasi 
mezzo di prova: occorre invece che (|nesia risulti dal testa- 
mento stesso; in una parola la legge richiede la prova j.reco- 
stitaita dell'adempimento della formalità. 
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M^, a qaanto sembra, le parti interessate obbiettavano che 
nel testamento del Gentile, havvi bentl la nienzinne richiesta 
dairart. 779, manca però la dichiarazione di bocca del testa- 
tore, la quale avrebbe devoto farsi nel corpo delle dispostzioni 
in persona prima. E' evidente il niun fondamento di tali pre- 
testi che non trovano giustificazione alcuna nella legge, la quale 
lungi dal prescrivere che te dichiarazioni del testatore siano 
scrìtte in persona prima, come se questi le dettasse al notare, 
vuole che la loro manifestazione nell'atto sia opera esclusiva 
del pubblico ufficiale^ e perchè sarebbe assurdo pretendere che 
la enunciazione della causa impeditiva delia sottoscrizione do- 
vesse trovar posto fra le disposizioni testamentarie vere e proprie 
colle quali si dispone dei propri! beni, anziché nella chiusa 
dell'atto e prima della sottoscrizione, di cui tiene luogo ed in 
luogo della quale è appunto prescritta. E tanto è ciò vero che 
la prevalente giurisprudenza non ritiene neppure necessaria la 
lettura della dichiarazione in esame. (V. Repertori voc. Testa- 
mento pubblico). 

Se, dunque, il testatore non è tenuto a dettare le sue dichia- 
razioni, evidentemente queste vengono a risultare dalla pen- 
zione che ne fa il notaro; ond'è che la formula usata nel testa- 
mento del Gentile, a parer nostro, risponde perfettamente, in 
modo chiaro e conciso, alla duplice prescrizione delTart. 779 
cod. clv. 

RisoluzLni ufMali 

N. 12975 — Repertorio notarile — Testambnti registrati ~ 
Indicazione DBt valore — Archivio — (Art. 53, 91 n. 22 legge 
2d maggio 1879, n. 4900 — Art. 30 tariffa annessa). 
Risoluzione del Ministero di G. G. notificata al Consiglio notarile 

di Catania con nota 28 ottobre 1902 della Procura generale. 
Il Ministero conviene nella opinione espressa dal Presidente del 

Consiglio notarile ed appoggiata dà questo ufficio Generale, che cioè 

la disposizione dell'ultimo capoverso dell'art. 30 della tariffa notarile 

non sia applicabile agli atti di ultima volontà. 
Ed in vero, mentre il valore di qualsiasi atto tra vivi, se non è 

in esso espressamente dichiarato, si può per lo meno indirettamente 

presumere, determinando cosi l'onorario competente al notaio (art. 5 
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della tariffa) per liquidare, invece, Tonorario a cui il notaio ha dritto 
per la parte sostanziale di un testamento, occorre che sia prima 
conosciuto Tammontare dell'asse ereditario, e di più che si accerti 
che il testamento non sia stato revocato e si faccia la detrazione 
della porzione legittima (art. 8 tariffa). 

Difatti allorché il notaio, morto il testatore, eseguisse il passaggio 
del testamento dal fascicolo speciale al repertorio generale, ai sensi 
deirart. 52 ultimo capoverso della legge 25 maggio 1879 n. 4900, 
Ignora il valore effettivo dei beni ereditari!, e se non può quindi fare 
nel repertorio l'annotazione prescritta dal n. 4 dell'art. 53, tanto 
meno è in grado di determinare tale valore agli effetti dell'art. 8, 
pei quali occorre la certezza che il testamento non sia stato revocato- 
e la notizia dell'importare delle quote spettanti a titolo di legittima. 

Giova altresì rilevare che la legge sulle tasse di registro che in 
tale mareria molto si accosta a quePa notarile, mentre esige per gli 
atti tra vivi il pagamento della tassa contemporaneamente alla re- 
gistrazione, per i trasferimenti a causa di morte, invece, dà facoltà 
di pagare la tassa entro i due mesi successivi alla scadenza del ter- 
mine utile per la denunzia (V. art. 79 e 85 legge approvata con 
Regio Decreto 20 maggio 1877). 

Siffatta larghezza, in una legge di valore prettamente fiscale è 
basata appunto sulla impossibilità di determinare a priori il valore 
delle sostanze ereditarie. 

Or bene questa stessa impossibilità deve far ritenere esclusa l'ap- 
plicazione dell'art. 30 della tariffa agli atti di ultima volontà. 

Che se il notare, a norma della richiamata risoluzione Ministeriale 
del 5 aprile 1876, crede di poter calcolare in via provvisoria ed in 
base alla dichiarazione scritta della parte il suo onorario e la conse- 
guente tassa d'archivio, nulla osta ch'egli indichi approssimativa- 
mente la tassa medesima e che il Conservatore dell'archivio ne ri- 
ceva il pagamento, salvo a procedere ad una definitiva liquidazione 
dopo che sia noto il preciso valore del compendio ereditario; ma 
questo temperamento acni si può addivenir soltanto per uno spontaneo 
accordo privato, come non può distruggere il diritto che ha l'archivio 
di chiedere in ogni caso il dovutogli supplemento, cosi non può im- 
portare pel notaio un obbligo vero e proprio all'infuori ed anzi contro 
la l^gge. 

Dall'altra parte non pare che dalla mancata indicazione del valore 
dei beni ereditari nella copia repertoriale possa derivare alcun danno 
allo archivio. Infatti, se è vero che l'art. 101 del regolamento no- 
tarile è conseguenza e completamento dell'art. 100, offrendo i mezzi 
per rendere efficace l'ispezione annuale dei repertorii originali, la 
disposizione di esso può pure estendersi, per analogia, alla specie il 
discorso, giacché v' è ugualmente difetto d'indicazione, per quanto 
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derivi dalla necessità delle cose e non già da colpa certa o presunta 
del notaio. 

Per le suebposte considerazioni, il Ministero ritiene che la tassa 
liquidata dal Conservaiore di questo archivio notarile a carico del 
uotaro Giacomo Condorelli pei dodici testamenti che furono annotati 
a repertorio senza l'indicazione del valore, possa essere ridotta alla 
sola tassa effettivamente dovuta airarchivio sull'onorario spettante al 
detto notaio sul valore dei beni di ciascuna eredità risultante dalla 
liquidazione fatta dal Ricevitore del registro. 

Nota — Riportando al n. 12812 la deliberazione del Consiglio 
notarile di Catania che diede motivo alla risoluzione ministe- 
riale sovra riportata e cortesemente comunicataci dal Consiglio 
stesso, esprimemmo il dubbio che anche per la eredità debbasi, 
in istretto diritto, indicare il valore, sia pure approssimativo; 
facevano però voti perchè in linea di equità trovassero acco- 
glimento i prudenti suggerimenti del Consiglio Notarile di Ca- 
tania, e siamo lieti di vederli esauditi. 



PARTE SESTA — Cose diverse 



N. 12976 — Il diritto a pensione e i commessi gerenti 

DEMANIALI. 

Sappiamo che TOn. cav. avv. Luigi Callaini, deputato del Collegio 
di Colle d'Elsa e membro della Giunta per l'Elezioni, residente in Firen- 
ze, piazza del D«omo N. 15, ha presentato nella seduta del 29 gen- 
naio decorso alla Camera un disegno di legge per il riconoscimento, 
agli effetti della pensione, del servizio prestato in qualità di Com- 
messo gerente demaniale. 

La proposta deirOn. Callaini più che ad introdurre una disposi- 
zione innovativa, mira ad una interpretazione autentica del vigente 
testo unico sulle pensioni, poiché il diritto dei gerenti demaniali alla 
pensione già emergerebbe, con una sana e logica interpretazione ed 
applicazione delle norme legislative, dall' art. 26 del testo unico 
stesso; tesi questa che, come è noto ai nostri lettori, V Associazione 
demaniale sta presentemence sostenendo, innanzi le sezioni unite 
della Corte dei Conti, con molte e valide argomentazioni esposte in 
apposita memoria, redatta dal nostro e Studio legale > e che ora tro- 
vasi in corso di stampa. 

Ben venga, dunque, il disegno di legge dell'on. Callaini ad avva- 
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lorare l'opera di redenzione iniziata dalla « Associazione dtìnaniale > , 
a rafforzare e dare connisteuza ad un principio che la giustizia e 
Tequità impongono, a distruggere, in ogni peggiore ipotesi, una giu- 
risprudenza che urterebbe contro le leggi stestie delPuniauità. 

Onde è che in. attera del responso della Corte dei conti, facciamo 
plauso al fine nobile ed umanitario deirOn. Callaini e confidiamo 
che gli interessati sentiranno il dovere di rendergli grazie della va- 
lida ed autorevole sua cooperazione e patrocinio e di comunicargli tosto 
colla massima cura quegli elementi, che riputeranno utili al riguardo. 

N. 12977 — L'AssociAziONB dbmanìalb hd il Consiglio Supbriorb 

DI PRBVIDBNZA. 

Annunciammo già che il Consiglio Superiore della Previdenza ha 
manifestato parere favorevole alla domanda pel riconoscimento giu- 
rìdico, con alcune modificazioni tecniche allo statuto sociale. 
. Ci è grato di aggiungere che nella perspicua relazione del Comm. 
Tedesco, vittima vittoriosa di un'ingiustizia amministrativa, vien 
tributato < vivo encomio per l'iniziativa presa da funzionari di buona 
volontA e di alto sentimento civile, ai quali eran ben noti i bisogni 
e le aspirazioni dei compagni di lavoro, e particolarmente di quelli 
che non in regole organiche e nei criteri obbiettivi di amministra- 
zione di Stato, ma in considerazioni soggettive di mutabili direttori 
di ufiBcio, trovano l'unica guarentigia della loro modesta posizione >. 

Il valente Relatore eoa ben nota sua competenza in materia eco- 
nomica si é pure compiaciuto di rilevare; 

« Frutto di molta cura e ponderazione, lo statuto presentato al 
nostro esame s'informa a, leggi che hanno il fondamente di larga 
esperienza ed è condotto sulle norme proposte alle società di mutuo 
soccorso dal Consiglio della previdenza > . 

Siamo poi lieti di riprodurre testualmente la conclusione della pre- 
gevole relazione del Comm. Tedesco: 

< L^ Società, che chiede fiduciosa il voto del nostro Consiglio, sorge 
con buoni auspici; dopo soli pochi mesi essa novera già 878 soci (\) 
su circa 3800 impiegati demaniali. Possano all'alba promettente so- 
guire i giorni più lieti. Inteso ad affratellare un forte nucleo della 
famiglia degli impiegati, il nuovo sodalizio appreslerà, oltre l'aiuto 
economico, una salda difesa morale, specialmente a coloro (sono 
ben 2333) le cui sorti non sono affidate che al beneplacito e all'equità 
dei capi d'ufficio. 

< Esso può, tra i suoi fini, segnare anche quello, nobilissimo, di 



(I) Oggi i soci ascendono a 1050 e pervengono quotidianamente domande di 
nuove amnaessioni. 
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cooperare al conseguimeDto di provvidenze, che assicurino la tutela 
di questi lavoratori dimenticati, partecipando cosi alPemulazione di 
UBana solidarietà che ferve, alta e feconda, tra gli spiriti eletti ed 
i pubblici poteri, agitati dall'ideale di migliorare i destini delle 
elassi meno fortunate >. 

N. 12978 — L'Associ AZIONE demaniale e le riforme. 

Se si vuole che la rappresentanza delTAssociazione demaniale si 
interessi presso il Governo ed il Parlamento e sia Tespressione dei 
voti unanimi della derelitta classe è necessario che tutti gli impie- 
gati demaniali, inscritti o non airAssociazione mandino alla Presi- 
denza della Società di M. S. fra gli impiegati in Roma, via Monte 
della Farina, 64, firmata la scheda di adesione stata a tutti diramata 
con Tultimo bollettino deirAssociazione. £ se si vuole che questa 
benemerita classe consegua e mantenga il posto che le compete ed 
il prestigio che si merita è d'uopo di uuire tutte le forze e le volontà, 
inscrivendosi tutti, tutti alla Società, oramai unica àncora di salvezza. 

N. 12979 — Associazione demaniale — Elezioni dei Comitati 

PROVINCIALI. 

Firens* — Votanti 45 su 45 inscritti. 

Ispettore Molla Dr. cav. Paolo, voti 44 — Ricevitore Duranti Do- 
menico, 32 — Id. Chelini Emilio 23 — Id. Gazzera Edoardo 23 — 
Gerente Torta Michele 30 — Commesso Magherini Mario 27. 

Fra i due ricevitori Chelini e Gazzera riusciti cen pari voti, ri- 
mase a far parte del Comitato il Chelini, perchè più anziano. 

A Segretario venne prescelto il Gerente Torta. 

Voto unanime di piena ed assoluta fiducia al Consiglio di Roma 
anche pel contegno del Comitato di Perugia. 

Xeaslna — Iscritti 81, preseati personalmente 35, rappresentati 32. 

Per acclamazione; Conservatore cav. uff. Giovanni Vaccaro Fresi- 
^^te — Ispettore Costa cav. Giuseppe — Ricevitore Marino Giu- 
seppe — De Angelis Pasquale — Gerente Ip. Toscano Giuseppe. 

Unanime voto di plaiiso e di ringraziamento alla Presidenza ed al 
Consiglio di amministrazione e conferma di piena ed illimitata fi- 
ducia. 

*oitt» — Ispettore Grimaldi cav. Guido, voti 37 — Ricevitore 
Mascarino cav. Francesco 35 — Id. Fiorini Giovanni 22 — G^pente 
Ip. Peìlicciante Berardo 19 — Commesso Pantanelli Piero 18. 

—00— 
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NECROLOaiA 



N. 12980 — Una nuova vittima del dovere e del lavoro conca oggfi 
il lungo Martirologio della misera e pur sempre benemerita classe 
demaniale. 

PIETt^O HUBIAfiO 

Ricevitore del Registro a Castellamonte, 

già minato da malattia di cuore, il 22 gennaio rimpianto da tutta 
la popolazione che Io circondava di ben meritata srima ed affetio, 
cadde affranto dal lavoro mentre stava con Iena superiore alle sue 
forze, consegnando l'ufficio ad un reggente, per poter godere di oc- 
tenute ferie e poscia ridursi al riposo dopo oltre 30 anni di lodevole 
e faticoso servizio di Ricevitore del Re^ristro. 



Corrispondense • risposta a quesiti 

N. 12981 — Sig. Avv. 8. F. F. N. 1406 — Registro — Affitto - 
Enfiteusi — (Art. 22, 41 T. U Reg-.) — Nella concessione delia col- 
tivazione di agri marmìferi, se non vi é la facoltà di scavazione, 
sia pure per 29 anni rinnovabili, non si può scorgere un contratto 
d'enfiteusi, mancando requisiti sostanziali. Non vi può essere che 
una locazione da imporsi per il cumulo degli anni di durata, salvo 
a ripetere poi la tassa per le rinnovazioni o riconduzioni. 

àSig. Q. C. N. 1279 — Bollo — ^Stipendi -^ CessioTiari — Quie- 
tanze CArt. 13 T. U. Bollo — Art. 10 L. 7 luglio 1902 n. 276) - 
Riteniamo che siano da trattarsi come ricevute ordinarie, nei rap- 
porti del bollo, le quietanze mensili che si emettono dai cessionari 
di stipendi degli impiegati, sia pecche non sono veri e proprii atti 
liberatorii, sia perchè si troverebbero compresi nella ampia eccezione 
fatta nell'art. 13 della legge di bollo per riguardo ai pagamenti con- 
tinuativi. 

Sig. B. A. N. 1458 — Registro— Vendita — Riserva d'usufrutto 
Terzi — Donazione — (Art. 74, 101 tar.) — La riserva d'usufrutto, 
in atto di vendita, a favore di terze persone non aventi diritti di 
comproprietà, costituisce una liberalità da considerarsi e colpirsi come 
donazione e éotto tale aspetto, non essendo intervenute all'atto, rite- 
niamo doversi applicare la tassa di donazione non accettata, di che 
all'art. 74 della tariffa di registro. 

2*> — Registro — Vendita — Immobili per destinazione — Di- 
ritti catastali — Se renduti insieme, gli immobili per destinazione 
non possono separarsi da quelli ai quali sono destinati. Quindi anche 
il loro valore va compreso nel valore complessivo agli effetti dei di- 
ritti catastali. 



G. AvBZZA Direttore. 
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PARTE SECONDA — Tasse sugli affari 



Decisioni giudiziarie 

X. 12982 — Tassa di registro — Matrimonio siilitare — Vincolo 
DI uENniTA — Condizione — Tassa fissa — Tassa puoporzionale 
SUPPLETIVA — Sol re et repete — Opposizione — Inapplicabilità 
OEi.LA tassa di DONAZIONE — (Ai't. 2, (> liRg. 24 dicembre 1896 
N. r>54 — Art. 13, 4(), 135 T. U. Keg. 20 maggio 1897 N. 217 
- Art. 96, 201 tar. — Art. 6 legge 20 marzo 1865 N. 2048). 

Perceltasi la tufsa fissa di donazione non accettata su un atto di 
umcH razione con vincolo ipotecario di una rendita secondo le pre- 
scrizioni della legge sui matrimoni degli ufficiali deW esercito, la tassa 
proporzionata di donazione che a titolo di supplemento venga richiesta 
^ tassa suppletiva, per la (piale non è applicabile la eccezione del 
solvo et repete. 

L\itto di vincolo di rendita da parte dello sposo per matrimonio mi- 
fiturr non è passibile di tassa proporzionale di donazione — (Cass. 
Roma 23 geiiQaio-4 febbraio 1903 — Finanze e. Tiby - Caselli Pres. 
- Natale Est.). 

(HniènÌ9, — Diritto: Attesoché duo quistiuni ui sottoposero alP esame 
della Corte palel'iiiitaiia: una in rito, circa la aininÌ8.sibilit!i dell'opposi- 
zione prodotta ai 28 febbraio 1900 senza il i»revio pagamento, contro la 
ingiunzione <lc' 29 gennaio precedente; e l'altra in merito, circa il con- 
tenuto dell'atto dei 18 agosto 1897, già registrato con la t^issa iissa di 
lire 12. 

Attesoché per la risoluzione della prinui qnistione la C«>rte <li merito 
oHservò che, cssemlosi chiesta con la inginnzicnic la tass;i supplementare 
di lire 393, non poteva dirsi inammissibile l'opposizione utilmente pro- 
dotta senza previo pagamento entro i quindici giorni dalla data della 
notificazione della risoluzione dei rodami amministrativi contro la in- 
giunzione medesima. 

Su gli apprezzamenti di fatto, speciahnente in ordino alla esistenza 
dei reclami anmiinistrativi, ed allo date dello notitichc delle relativo ri- 
soliijtioni, la Corto di cassazione non può emettere alcun giudizi*) <li 
censura, tanto piti che nelle produzioni della causa non vi è alcun d<>- 
camcnto dal quale possa desumersi il contrario di «luello che la Corte 
di merito attorniò per ritenere ^ammissibilità deiropposizioue. 
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Sui criteri di dritto poi, questo Supremo Collegio stima che la Corte 
di merito, ritenendo utilmente propostji, senza il previo pagamento l'op- 
posizione contro la ingiunzione ))or tassa suppletiva, non si discostò dai 
dettami degli art. 131 e 135 della legge di registro 20 maggio 1897, e 
6 della leggo sul contenzioso amministra tivù 20 marzo 1865. 

È infatti stiibilito d<alla più sana giurispnulcnza che la tassa ]>rinci- 
pale è quella che risulta da una prima liquidazione dei dritti di registro, 
e la tassa suppletiva e ((ucUa clic deriva da una seconda liquidazione, 
degli stessi dritti precedentemente liquidati e pagati in misura erronea 
ed insufilcicnte. 

Quando adun(|uc nella specie in esame si veri1ica\ni clic, dopo liqui- 
data e pagata la tassa di lire 12 sull'atto dei 18 agosto 1897, l'Ispet- 
tore del Circolo, di a<rcordo con Plnteiidenza di Finanza, faceva iscri- 
vere sul Libro dei debitori la ditt'eronza di lire treccn tono vanta tre (L. 393) 
come Hupplenwnto di fama sul detto atto, il Ricevitore non poteva far altro 
che spiccare Pingiuuziono per tassii su))pletiva, ed il contribuentc aveva 
ac<inistato il di'itto di difendersi contro cotesta tassa, denominata sup- 
pletiva, e non iirincipale, senza esser lecito alla difessi dell'Amministra- 
zione di scambiare in corso di lite la causa pctendi. 

A questo si riduco ciò cbe disse la Corte di merito, «{uando giusta- 
mente ritenne ammissibile senza il previo pagamento l'tqtposizionc contro 
Pingi unzione per la tassa di sua natura supplementi! re, e per tale rico- 
nosciuta dalla stessa' anmiiuistrazionc dio aveva aperti» il creali t<», ed a- 
veva iniziat<ii la procedura pel conseguimento del niedcsinu). Non restava 
adunque albi Corte dì merito clie IVsiimc del contenuto delFatto 18 a- 
gosto 1897 per veliere se questo poteva sottoporsi alla tass:i projiorz io- 
naie delle donazioni, e «lovcsse rimaner soggetto alla tassa lissji di lire 12. 

Attesocbè anche la questione <li merito fu giustamente decisji nell'im- 
pugnata sentenza, contro Passunto delP Amministrazione delle Finanze, 
sia che si voglia txìiier conto degPincensm-abili apprezzamenti di inter- 
]»retazìone, sia che si vogliano consìderai-e gPinoppugnabili criteri di 
dritto. 

Vuole, infatti, la legge speciale dei 24 dicembre 1896 cbe V utticiale 
del regio esercito, per contrarre matrimonio, dimostri di posm'dere un^an- 
nua rendita di lire 4000 o 3000, secondo i casi, senz'altro obbligo che 
quello di assicurare la temporanea indisponibilità con ipoteca a favore 
della futura sposa, e della prole nascitura. 

Di niuna tosa per ciò <^ egli obbligato a spogliarsi attualmcnt<» ed ir- 
revoeabilment'e, se non della libera «lisponibilitù \ìcr un certo tenijto, e 
per certo «leterniinatc condizioni. Se egli si spogliasse, cesserebbe di jwn- 
ffcdere, e non avrebbe pifi la capacità di mettersi a capo di una famiglia, 
regolata sempre <lal dritto comune. Dumiue, tutto rimane in suo potere, 
col semplice vincolo della ipot^yca, temporaneamente iscritta al nome 
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dellA spoMi e della prole nascitura) nel fine del pih pronto e decoroso 
adempimento dei doveri di marito e padre. 

Così intese la Corte di merito Patto unilaterale del tenente Tiby dei 
18 agosto 1897, registrato per assimilazione con la tassa tissa di lire 12; 
e così va interpetrata la legge dei 24 dicembre 1896, per la quale può 
farsi luogo a trasferimento di proprietà, o di usufrutto, e quindi alla 
relativa tassa proporzionale, solo c^uaudo questo trasferimento risidti per 
costituzione di dote, o per altra effettiva largizione, dal contenuto del- 
l'atto che deve essere sottoposto alla formalità del registro. Per questi 
motivi ecc. 

Nota — Sulla prima ma.ssima. Nella abbondante e diremmo qnasi 
dinturna sua giurisprudenza (1) la suprema Corte ha sapientemente 
insegnato, e lo ripete anche ora, che è tassa suppletiva quella che 
tende a correggere una percezione erronea nella misura ed insuffi- 
ciente. £ tale ha riconosciuto quella che ha formato oggetto della 
decisa contestazione. 

Ma la Corte nella troppa sicurezza della sua tesi non si è doman- 
data e non si è abbastanza preoccupata per sapere se la tassa fissa 
percetta fosse erronea e se, per conseguenza, la nuova tassa, quella 
proporzionale, che veniva richiesta, fosse diretta a correggere una 
imperfetta ed erronea percezione o non piuttosto a conseguire la 
vera, propria e principale tassa dell'atto che non poteva percepirsi 
al momento della registrazione, perchè non ancora dovuta ed esigi- 
bile. Se a questa essenziale indagine il supremo Consesso avesse 
prodigato la sua attenzione, si sarebbe persuaso che Tunica misura 
di tassa da percepirsi nella registrazione dell'atto era quella fissa. 
si considerava Tatto come costituzione di dote o donazione, se- 
condo le intenzioni della finanza, ed allora, non essendovi l'inter- 
vento della donazione, la tassa da applicarsi non poteva essere che 
qaella fissa di donazione non accettata (art. 101 tariffa) ; o si ripor- 
tava Tatto allo avvenimento delTapprovazione e del consentimento 
dell'Autorità militare ed allora non si poteva applicare che la tassa 
fissa di atto soggetto a condizione sospensiva di che all'art. 75 della 
tariffa (2). Dunque sotto qualunque aspetto la tassa proporzionale 
che si richiedeva . era quella vera e propria dell'atto, che, non per 
errore, ma per precetto della legge, non fu e non poteva essere 
prima percetta. Laonde, qualunque sia stata la locuzione impropria 

(1) YedaHi nel Repertorio generale e negli Intlici annuali alla Voce Cavì^b ^ Solve 
ti repeU. 

(2) BifloluzioQO ministero Finanze 1 agosto 1893, 
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del supplemento e della ingiunzione alludente a tassa suppletiva, 
improprietà di linguaggio che non infirma e non muta la sostanza 
né altera gli effetti dell'atto, la tassa proporzionale contestata non 
era e non poteva essere che tassa pnncijyaley alla quale non poteva 
farsi opposizione senza il solve et repete. 

Dopo tutto, e salva la più retta interpretazione della legge cbe 
ci interessava di mantenere, la Corte correndo, a nostro avviso, 
alle ultime conseguenze, ha evitato, in fatto, al contribuente la mo- 
lestia e ^aggravio di pagare col disturbo di chiedere poscia la 
restituzione. 

Con ciò noi mostriamo già la nostra piena adesione alla seconda 
massima, alla esclusione, cioè, della tassa proporzionale di donazione. 
E davvero non sappiamo per quale ragione, per quale appiglio di 
legge, se i)on per esagerato interesse di fiscalibi la finanza abbia 
voluto sostenere la tassa di donazione che è tassa di mutazione, 
quando di donazione e di trasferimento manca ogni lontano elementi). 
Donazione, no, perchè lo sposo non si spoglia di nulla e nulla dona 
alla sposa; costituzione di dote, nemmeno, perchè di dote non è 
fatta parola né nel^atto di vincolo né nella legge a cui Tatto è 
informato, e perchè mancano gli elementi sostanziali della costitu- 
zione dotale; non trasferimento di proprietà o di godimento, per- 
ché nulla passa alla sposa ed alla prole nascitura, restando e do- 
vendo restare sempre la rendita vincolata nella proprietà e nel 
possesso dello sposo. Se egli si spogliasse, dice bene la Corte, non 
possederebbe più e la legge invece vuole che egli possegga e con- 
tinui a possedere, col solo vincolo della indisponibilità, in cui ap- 
punto ed unicamente si estrinseca Tatto in discussione. 

A quale tassa, adunque, andrà soggetta questa specie di atti ? 
La sentenza non lo dice, né pare siasi fatta questione su di altra 
misura di tassa. Ebbene, colmeremo noi la lacuna col nostro mo- 
desto avviso. Esclusa la tassa proporzionale, perché manca Telemento 
imponibile che è il trasferimento, ci si presentano nella tariffa tre 
altre specie di tassa; Tuna graduale di cauzione designata alTarti- 
colo 51, un'altra fìssa di che alTart 53 ed una teraa pure fissa di 
atto innominato (art. lOi). Escludiamo subito quest'ultima, perchè 
il vincolo ipotecario può trovare ia sua sede nella categoria delle 
cauzioni. 

Rimangono la tassa graduale e quella fissa di cauzione, ossia 
Tart. 51 di fronte al 58 della tariffa. Ora mettendo a confronto 
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questi due articoli ci pare di vedere nel primo colpito Veletnento 
contrattuale, la cauzione convenzionale libera; nel secondo la impo- 
sizione, l'assenza della libertà. Donde noi saremmo inclinati a dare 
la preferenza a questo ultimo, perocché nell'ampia espressione del- 
l'art. .53 di atti dì cauzione disposti dalle leggi civili per Tesercizio 
di un diritto possiamo ben comprenderò la legge sui matrimoni 
degli ufficiaji dell'esercito ed il diritto di questi a prendere moglie. 

N. 1298*5 - Tassa di successione — Canonicati — Prese di pos- 
sesso — Massa unica — Distribuzioni quotidiane -- (Art. 5, 
71, 72 T. U. Ueg, 20 maggio 1897, N. 217). 

In \tìì capìtolo ìììetropoìitano, come quello di Urbino, in eia' i »in- 
fjoli canonici vengono relribuHi con ditilribnzioni quotidiane inter pre- 
sentes, da una massa nnira, uti universitas, solo in quanto essi in- 
tetrenyono al coro e così ratione servitii non ratione boneficii non 
vi sono prebende f benefizi o dotazioni da poter dare luogo a prese 
di possesso, pj ssaggi di usufrutto soggetti, per analogia, a tassa di 
successione — (Trib. Urbino, 20 maggio 1902 — Benedetti e Val- 
darchi e. Finanze - Ciambecchini /f. Pres. - Martinet Est.). 

Disposizioni ufficiali 

N. r2984. — Volti're catastali — Domande — Obbligo della 
PRESENTAZIONE — (Norm. 18 novembre 1902, n. 130 del Boll. 
Uff. Dem.). 

VMligo di presentare le domande di voltura incombe direttamente: 

a) ai notari. per gli atti celebrai i col loro ministero, tanto se 
ritenuti nei loro minutari, quanto se rilasciati in originale alle parti, 
nonché per le scritture private le cui firme siano state da essi au- 
tenticate ; 

b) ai cancellieri giudiziari, per le sentenze che debbono essere 
registrate a loro cura ; 

e) ai segretari o delegati di qualunque amministrazione o pub- 
blico stabilimento, per gli atti fatti nelVinteresse delle rispettive am- 
ministrazioni stabilimenti ; 

d) ai capi delle amministrazioni intervenuti alla stipulazione 
degli atti di cui alla lettera e, quando manchi il segretario o delegato; 

e) agli eredi, legatari, loro tutori o curatori, agli amministratori 
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delPeredità ed esecutori testamentari per i trasferimenti in causa 
di morte ; 

a coloro a mi favore Fttsnfrufto, il lucro e la liberalità si 
devolve, nei casi di riunione delVusufrutto alla nuda proprietà^ di 
devoluzione di lucri dotali, e di avveramento delle liberalità subor- 
dinate air eventualità della morte; 

g) agV intesi iti dei benefizi o delle cappellanie, per • i jmssaf/gi 
di usufrutto che hanno luogo nella presa di possesso di tali enti 
ecclesiastici ; 

h) ed in generale a coloro che, per le disposizioni contenute 
nel testo unico delle leggi sulle tasse di registro, sono tenuti a curare 
la registrazione degli atti civili o giudiziali, o a fare la denuncia 
del trasfenmetUo di beni immobili p di diritti reali soggetti ad in- 
scrizione in catasto. 



PARTE TERZA — Notariato 
Decisioni giudiziarie 

N. 12985 — Donna maritata — Obbligazione in proprìo — Au- 
torizzazione DEL MARITO CONFLITTO d'iNTERESSI — PrOVA TE- 
STIMONIALE — Inammissibilità — (Art. 136, 1341 cod. civ, — 
Art. 229 cod. proc. civ.). 

// conflitto d'interessi fra coniugi deve riscontrarsi nelhi stessa na- 
tura dell'atto, non indurlo da fatti posteriori ed estranei, relativi 
(nella specie) all'uso del denaro preso a mutuo* 

Non è quindi ammessibile la prova testimoniale (che è certo il piii 
pericoloso ed infido tra i mezzi di prova) a dimostrare che nono- 
stante appaia dall'atto (nella specie: titoli cmnbiari) che V obbliga- 
zione fu contratta direttamente dalla moglie senza compaHecipazione 
del marito, il danaro preso a prestito abbia servito all'adempimento 
di alcuni particolari impegni di quest'ultitno — (App. Trani, 20 ot- 
tobre 1902 — Carbotti e. D'Ippolito - Pallone Pres. - Amati AV/.). 

0mie9i«, — In ordine alla Heconda qnistione, nhm <lubbio che la legge, 
mirando a proteggere e gareutire il patrimonio della famiglia, richiede 
coll'art. 136 l'antorizzazioue del Tribunale, quando esiste conflitto d'in- 
tereaai fra il marito e la moglie, come nel caso di obblighi contratti so- 
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obblighi afwiiiìti dalla donna maritata, senza conipartccipazione del ma- 
rito, pcTcliò ò sultìeicnt^ allora l'ant<)rizzazione di costui, mancando ;Ja 
possibilità che c^V\ tenesse ])resente piuttosto il pr<»prio vanta;;|i^io cbo 
i|iiel1o della motjlie. Ora, il conili tto d'interessi che si allejjfa neUa causa 
attuale, per essere il denaro servito airadempimento di alcuni partico- 
lari impcj^ni «lei Carbone, e contraildetto dai titoli cambiari, i t|uali di- 
niostrsino che l'obbligazione fu contratta direttamcnt^e da Lamarina. Il 
conflitto deve porUinto riscontrarsi nella stessji natura delPatto, non in- 
durlo da fotti posteriori ed estranei, relativi all'uso del «lenaro preso a 
mutuo. Altrimenti, in ogni dichiarazione di debito «lolla donna maritata, 
sarebbe Heinpro consentito di eccoi)iro che questa venne simulatamente 
rosa nell'esclusivo profitto del marito ([uale vero debitore e distruggerlo 
così a danno dei cretlitori mediante testimoni, che ^ certo il pifi peri- 
coloso ed infido tra i mezzi di prova. 

Nella specie vi è dippiìi. Oltre che nulla risulta che possa costituire 
mia presunzione in favore della t<»si dell'appellante, varie circostanze ne 
.-Mrcert^no al contrario l'assoluta inverosimiglianza. La debitrice Lama- 
ri na non mosse nmi lamento di aver simulato 1 tre eftetti camì)i;ir1, uè 
molto meno che la firma le venne estorta con violenza o can>it4i con 
#l<dn, nei qujiii ultimi casi l'impugnativa avrebbe potuto trovare (pialcbe 
r*05*trato nella legge, in base però ad articoli di prova delimitati ed at- 
t4*nclibili. La detta Lamarina contrasse altri debiti cambiari con l'auto- 
rizzazione del nutrito; e questi li ritenne validi e li «stinse, mediante 
hi vendita di alcuni beni dei minóri consentita dal Tribunale. Ne egli 
sullo prime aveva pensato a<l attaccare <li nullità l'obbligazione verso il 
D' Ippolito, quando con la lettera dinanzi connata gli scrisse che, de- 
tratto il foiido Catena, la residuale proprietà della moglie ora sufliciente 
a soddisfare altre pretese ed altri obblighi. 

Occorre inoltre osservare che troppo vaghe ed indeterminate, por man- 
canza di alcun fatto positivo e concreto, si presentano lo as.serzioni <;he 
rignanlano l'uso del damiro, il quale sarebbe servito per bisogni parti- 
colari del Carbone, e per adempire al pagamento dei debiti, coTitratti 
precedentemente dallo stesso. Non essendosi quindi articolate posizioni 
precise e specifiche, la prova testimoniale trova ostacolo nel disposto 
«lell'art. 229 proc. civ., ed anche sotto questo rapporto bene giudicarono 
i primi giudici a respingerla. Per questi motivi ecc. 

Nota — Al N. 129-^0 ed a quelli ivi ridiiamati noi sostenemmo 
costantemente il principio che per giudicarQ se occorra l'autorizza- 
zione giudiziale alla donna maritata debba aversi riguardo alla so- 
stanza dell'atto così' come esso appare ed agli effetti che di diritto 
ne conseguono e non preoccuparsi di fatti posteriori in contraddi* 
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zione con ciò ebe Tatto dice e vuole; e la p^iurisprudenza venne af- 
fermandosi in tal senso. 

Diamo perfiò lodo alla Corte di Tra ni elio dol principio mede- 
simo fa un'applica/.ione tanto più esatta in quanto, rettilmente in- 
terpretando la leg*re cosi nella espressioni» scritta t-oine nel contetto 
informatore, impedisce che sotto lo specioso pretesto del parti<-olare 
interesse della ran)i«;lia si possa im[)uneniente usar fnì le ai terzi 
che contrattarono in buona tede con chi la legge dichiara capace 
di ohldicfai*si. 

N. 1298r> — Si'RiTTrRA PRIVATA — Riro<;N'izn»\E — Copia aitextuwta 
DA xoTARo — (Art. 1321 cod. civ. — Art. 2S:^ cod. proc. civ.). 

La furoUh di rirofw.^rere o (li,\Tonosrere la scntttira privata sptrtta. 
personaìnienf^ ed unicamt-nie a colui contro il quale la scrittura 
stessa rime prodotta. 

L41 scrittura prirata da ricouoscersi o neyarsi dere essere esi- 
bita in orifjiiiale, e flou p^r copia autenticata da nomato — (Cass. 
Roma, 18 novembre 11H)2 — Leopardi ?. Mezzapoi*ta e Leopardi — 

P.^GAKo P. P. - HaUDANA VACrOLINT Est^), 

L;i Corte di niorìtn ha consi«lrr:it«i che ].*i Hcrittun* privata di divi- 
rti«me dpUa qnule^si esil»\ in spcoudo ^nulo copia aiiteuticat:i da notaio 
« deve ritenersi per rìconowiuta dalle ap])ellate. le quali non la neu- 
rone Hpecitìcatanieiite. e niolt<i meno negano foniialniente le loro sotto- 
scrizioni come prescrivono ^M art. 283 <lel cmlice di proc. civile e 1321 
del cwUce civile, mentre la dichiarazione fattoi dal patrocinatore di 
dette appellate colle parole - anche se autografe nelle tìrme, il che non 
si conosce j)er iiou essere stata esibita originalmente come si doveva - 
non equivale a sconoscimeuto tlella M'rittura, ne a riserva di volerla 
esibita orij^ualmente per ispezionarla e sc«mo»cerla ». 

Questa ccmsiderazione e conqdetamente errata, e viola in «liritto le 
surriferite dis]>osizioui di legare. 

In forza dell' art, 1321 del codice civile, quecrli contro cui si prcnluce 
un atto privato, e tennto a riconoscere o negjire formalmente il pr«)prio 
carattere o la propria sottoscrizione. 

E Tart. 2S3 del codice di rito, per <puuito ridette la fattispecie, cot*ì 
dis)>oue : Quando la jmrte companui in j^iudìzio contro la quale uiia 
siTÌttura privata è stata pnMlotta non rispoiula, o, rispondendo, non 
neghi la si-rittura speeitìcatameute o non dichiari di non riconoscere 
quella attribuita ad un terzo, la scrittura si ha ugualmente per rico- 
nosciuta. 
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Col pronome ]»crRonalo quegli o con la parola parte contro cui wi ]»ro- 
diicc o ^ pr(MU)tta la seriltiira privata, il legislatore ha cviilciit^'uieute 
alluso al fontcudcutc o non al kuo procuratore alla lite, il quale non 
ha Incolta di ric'ouoscere o «liscouoMccre la ]U*o<lotta scrittura privata ; 
quindi In dichiara/ioiu^ sua in ]iroposito non vincola affatto la parte. 

Ma |Mii il ]»roeuratore delle appellate, lun^i dal riconoscere la scrit- 
tuni, non «lisse solo le parole trascritte nella sentenza iui)>u,i;nat;i, ma 
ronrhise : « Nou tenersi calcolo «Iella scrittura privata, non esibita ori- 
iriualniente, e che s'ignora se auto«^rafa ; e, se aut^»;^*ala, essa riguardò 
l'eredi tA di Vincenzo Santarelli e nou ^ià della ti<;lia Concetta, n^ fu 
detiuìriva ». Dunque anche il procuratore mni riconohlie la scrittura o 
reclamò la CMÌbÌKÌone deirorijjinalo cou lo pande omesse dal nuij^istrato, 
qntMl eat ineirile. Ed a ra^iinie nello svolgere siffatta comdusioue fece 
notare che la scrittura « per non essere stata esibita originalmente co ;«« 
Jti dorerà non i)uò avere alcuna etììcacia nella TÌsoluzi«»ue della presente 
lite ». Sicuro : la scrittura orij^iuale, imu la copia, deve essere prodotta, 
pe^cll^ Part. 1321 del codice civile fa i»arte del parajjp'afo secondo che 
tratta : Delle ftcrittiire private, e non del paravjrafo quart<» : Dette copie 
ittfgli atti pHtttdici e prirati ; e l'art. 2S3 si riferisce al jKiraf^rafo ; Della 
rerifit-azioHe tirile Hcritture, la quale uon i»uò ese^juirsi che sugli originali. 
Esibit:i la scrittura originale, vedranno le parti ossia coloro contro lo 
quali verrà proilotta, se sia st:ita da loro scritta o sottoscritta ; essi © 
non altri sono a ciò chiamati dalla legge, e sono in grado di riconoscere 
o negare formalmente il pro))ri(» <'aratlere o la propria sottoscrizione. 
Se foH.sero eredi o aventi causa potrebbero limitarsi a dichiarare di nou 
conoscere il carattere o la sottoscrizione del loro autore (capoverso del 
r-itato art. 1321), ma la scrittura originale dovrebbe essere pur sempre 
prodotta. 

I resìstenti osservano elio con atto del 1** ottobre 1901 le parti furono 
indarno invitate a ritirare la scrittura anzidetta o ad assistere al de- 
posito della medesima, che se ne fece presso il notaio Achille Zaechci, 
il quale poscia ne rilasciò copia autenticti. L'atto nou fu prodotto, e il 
notaio ne fece menzione ]>er dicliiarazioue fattagli dai possessori della 
scrittura ; ma, ammettendo l'invito e il deposito, non equivalgono essi 
alla prmlnzione ne alla domanda cui le parti devono rispondere a norma 
di legge (artìc<di già eitati, e art. 282 della procedura civile). K cosi 
la scrittura ]>rivata non fu riconosciuta da coloro contro cui fu jirodotta, 
' nò legalmente può considerarsi come riconosciuta. 

Dovendosi per tal nmdo accogliere il priuio motivo del ricorso, non 
é il caso di discutere gli altri motivi che rimangono ass«u'biti. 

Nota — Ci sembrano da accogliersi entrambe le massime sancite 
dalla Suprema Corte di Roma. Il codice di procedura accenna bensì 
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nell'art. 283 alla parte contro cui la scrittura è prodotta, ciò che 
potrebbe far ritenere abbia inteso alludere anche al procuratore 
legale; ma d'altra parte il codice civile all'art. 1321 parla esplici- 
tamente di " quegli contro cui si produce un atto privato „; frase 
che si riferisce unicamente alla persona interessata e non anche ai 
suoi rappresentanti legali. 

Del resto è ovvio che riconoscere o negare il carattere e la sot- 
toscrizione propria o del proprio autore è cosa troppo inerente alla 
persona che scrisse l'atto o che, per lunga consuetudine con colui 
che ebbe a vergarlo, più di ogni altro è in grado di giudicare del 
Tautenticità dello scritto, per potei*si ammettere che altri possa ad 
essi sostituirsi per pronunziare un giudizio che devo essere in par- 
ticolar modo coscienzioso, non fosse altro per il carattere emi- 
nentemente odioso che un disconoscimento della scrittura ha di 
fronte a colui che la invoca e la produce. 

Assurdo, poi, ed inconcepibile sarebbe che la dichiarazione di 
riconoscere o negare il carattere o la sottoscrizione pot-esse farei 
per una scrittura presentata per copia, vale a dire scrìttA di tut- 
t'altro carattere di quello di colui cui lo scritto si atti'ibuisce. 

Ma alla Corte Suprema noi diamo lode e plauso anche per avere 
con acerba ed incisiva rampogna stigmatizzato la Corte di merito 
per le monche e dimezzate citazioni della comparsa di uno dei 
contendenti, che pur servirofio di base al suo giudizio, o ben vor- 
remmo che le Supreme Corti regolatrici esercitassero il loro bene- 
fico controllo anche sulla parte morale di alcune decisioni, anziché 
talora perpetuare e legalizzare potenti ingiustizie sotto pretesto 
deirincensurabilità dell'apprezzamento del Magistrato. Ciò che ì- 
nel voto di tutti e che gioverebbe mirabilmente a ravvivare la 
fede nella giustizia ed a mantenere alto il prestigio della Ma^^i- 
stratura, che deve essere, come la moglie di Cesare, insospettata. 

PARTE QUARTA ~ Sistema ipotecario 



Decisioni giudiziarie 



N. 12987 — CONSKRVATORE DELLE IPOTECHE — STIPENDI — CLASSIFI- 
CAZIONE DEGLI UFFIZI — FACOLTÀ DEL GOVERNO — CONTESTAZ IONIE 
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— Incompetenza dell'Autorità giudizi akta — (Art. 5, 6, 7 lepge 
8 agosto 1895 N. 48r» — R. Decito 25 seti. 1895 N. G02). 

È iìU'ompeientp V Aufon'fà (jiinliziarìa a (jindicare di ima covfro- 
rersìa inttorfa fra r AmmhiUt razione ed un Conserralore delle Ijyo- 
teche il qualf ai ritentja dannef/t/iafo dalle classificazioni deifli uffici 
ipotecari per regolare f/li stipendi persMiali — (Cass. Roma, a se- 
zioni unite, 1-V29 dicembre 1902 in causa Finanze e. Vigna — Pa- 
gano Preti, - Basile Est.). 

CoHHiclcrato: cho ji^iuHtaniontc fu fafcto prceodorc l'cHnino (lolla eoceziotie 
«rìnoompotenza deir antoritÀ ginclizinria essendo il mc<loaimo proffindi- 
ziaie ad ogni altra qniutionc. 

Clio por deciderò sulle quistioni di competenza, la Corte dì eaAsazioue, 
nella piooczza della sua giurisdizione, dove anzitutto tener presenti il 
tenore della domanda e la ragiono sulla «piale essa <> fondata, per de- 
dnrre, se la meilesima possa esperirsi davanti l'autorità giudiziaria. 

Cbc il rioorronto Vigna nello adire la IV Sezione del Consiglio di 
8tat4>, lamentando che lo stipendio di lire 4000, assegnatogli, fosse in- 
feriore a cpiello che gli spettava avuto riguardo ai suoi tìtoli, e prece- 
denti di carriera; e chiedendo per conseguenza, die gli venisse aumen- 
tato, con un assegno personale; oltre al riconoscere cbiaramonte la com- 
petenza di quelPalto Consesso, a giudicare della sua domanda, dimostrava 
Henza dubbio, che egli poneva a fondamento della mo<losima, non giti la 
leHÌoue di un diritto perfettamente quesito, ma di un semplice interesse; 
che fiiceva consistere nella erroneità dei criteri adottjitì dair ammini- 
strazione nella classificazione delle Conservatorie ipotecario del Keguo, 
nella nuova organizzazione elio il Legìslat.ore aveva creduto opportuno 
di effettuare, nello interesso pubblico, in questrO importante ramo di 
Ber vizio. 

Che identica nella ragione e nella Hnalità, fu la domanda ohe il ri- 
corrente propose dipoi davanti il Tribunale dì Roma; colla «piale chiese, 
elle la Finanza venifiise condannata a pagargli l'annua somma di lire tre- 
mila por la ragione, ohe, a lui nella nuova classiUcazione degli utTici 
ipotecari, nella quale, al criteria oggettivo, avrebbe dovuto prevalere 
qnello soggettivo, doveva essergli assegnata la prima categoria, e lo sti- 
pendio di lire 7000, avuto riguardo ai suoi titoli personali. 

Cho, onde statuire su questa domanda, l'autorità giudiziaria avrebbe 
dovuto anzitutto indagare, a «piale, fra tutti i diversi possibili criteri, 
per la nuova class ifì eazione degli uftici ipotecari, si sarebbe «lovuto dare 
preferenza; ed ove pure sì fosse adottato «picllo soggettivo, propugnato 
dal ricorrente, stabilire quale avrebbe potuto essere la classificazione da 
attribuirsi alla conservatoria di Frosiuone, e quale lo stipendio da cor- 
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rÌ8poiiiler8Ì a Ini clie no era il titolare; ma tutto qnento indagini mani- 
feHtamentc (Vindole amminÌRtratifa, eHcrbitavano senza dubbio dalla rom- 
petcnza giudiziaria; perchè dalla legj]^c, per espressa dichiarazione, erano 
8t«to deferito al poterò esecutivo, onde provvedere coi suoi sovrani ed 
insindacabili approzzanicnti . 

Che la dennnziata sentenza correttamonto ò venuta in sìlìatta conchi- 
sione, che desunse tanto dalla lettera, che dallo spirito della legge. 
Questa infatti, dolinoando nel suo assiemo, la innovazione che si pro- 
poneva di arrecare alla nnova organizzazione dogli ufììci ipotecari, non 
dettava alcuna nonna speciale o concreta, jjcr la sua attuazione prntica: 
lasciando libero al poterò esecutivo di attuarla con criteri, che gli ios- 
sero sembrati migliori o piìl convenienti; limitandosi a dichiarare che i 
Conservatori dello Ipoteche, a ramo unico, ripartiti in quattro cat-e- 
gorie, sarebbero stati d'allora in poi retribuiti oon stipendio fisso, nella 
misura stabilita nella tabella che vi èra annessa, colla percezione di 
alcuni detonuinati emolumenti, senza nemmeno fissare il numero di cia- 
scuna categoria; rimctt-endosi così al prudente arbitrio del potare ese- 
cutivo, come era d'altronde naturale, tanto la determinazione del nu- 
mero dei posti in ciascuna categoria, quanto l'assegnaziono degli uffici 
in una, anziché in un'altra delle medesime, in ragione della loro impor- 
tanza, onde tutti gli ufiioi venissero ad occupare la classe )>ropria, avuto 
riguardo agli utili lordi ottenuti dai rispettivi titolari, per aggi ed emo- 
lumenti, secondo la media doll'ultimo quiiiqnennio; non potendo certo 
essere attribuita ai medesimi una olnssilicaziono adeguata, senza che si 
fosse tenuto conto delPuflìcio da ognuno di essi attualmente coperto. Né 
avrebl)e potuto il legislatore fare altrimenti, poiché a volere classificare 
i Conservatori a seconda dei loro requisiti personali, si sarebbero do- 
vuti disconoscere interessi oramai da lungo acquist-siti ; e si sarebbero 
incontrate difficoltà insuperabili, con grande perturbazione di quell'im- 
portantissimo ramo di pubblico servizio; e ({ueste appunto furono le rii- 
gioni che inspirarono il decreto del 25 settembre 1895, col ((ualo veniva 
approvato il nuovo orgjinico dei Conservatori «Ielle Ipot<»che; e stabiliti 
gli stipendi e gli assegni fissi pei titolari ripartiti nelle quattro cate- 
gorie della tabella, che era st^it^i annessa alla logge. 

Che saviamente fu poi rilevato altresì dalla denunziata sent>enza, come 
nei rapporti tra la pubblica amministrnziono e i suoi impiegati, allorché 
si tratti di provvedere a riforme organiche, perchè il Governo possa le- 
gittimamente svolgere la sua azione discretiva, convenga distinguere tra 
ciò che nella carriera del pubblico funzionario, costituisce la posizione 
attuale, ac(|uistata in conformità dei vigenti regolamenti; e ciò che at- 
tiene soltanto alla futura cvolnziono di questa carriera; onde, rispettare, 
per quanto è possibile, le posizioni in atto occupate; non potendo es- 
Hervi alouna ragione plausibile per mantenere inalterate ed immutabili 
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le semplici aspirazioni future, né potendo certo V alta attribuzione del 
Governo, eli modificare gli onlinameuti dello sue amministrazioni, essere 
ostacolata nel suo esplicaniento dal riguardo di semplici interessi perso- 
nali dei suoi funzionari ; altrimenti non potrebbe il medesimo . libera- 
mente procedere a qnelle innovazioni organiche, che la esperienza re- 
clamerebbe urgentemente pel progressivo miglioramont'O dei pubblici 
servizi. 

Che in siffatte riforme organiche, lo creazioni o le soppressioni degli 
uffici, gli ordinamenti ed i regolamenti di servizio, se arrecassero per 
av>'eutiira all'impiegato pregiudizio, non potendo questo toccare che il 
suo personale interesse, cioè quel futuro vantaggio, che avrebbe potuto 
c*oitsegiiiro perdurando l'antico organamento, egli potrebbe avere diritto 
a rc<:lamare in via gerarchica, o coutenziosti davanti l'autorità ammini- 
Htrativa; ina non avrebbe giammai titolo a reclamare davanti l'autorità 
giudiziaria, per avere, sotto qualsiasi forma od aspetto conservati o ri- 
spettati questi semplici interessi. 

Che non avrebbe potuto certaiuente il Vigna, per far considerare come 
diritti quesiti e perfetti questi semplici interessi, consistenti in more 
aspettative, e speranze di lucri e vantaggi futuri, richiamarsi alla de- 
cisione della IV Seziono del Consiglio di Stato dei 13 luglio 1900; dap- 
poiché con la stessa fu solo al medesimo riconosciuto, in astratto, il di- 
ritto di poter concorrere a tutti quei ]»08ti di conservatore, senza di- 
Htiii2Ìone di classe, che si stn-ebbero resi vacanti; ma, con ciò, non gli 
fu attribuito alcun diritto di avere aumentato lo stipendio annuo, che 
gli spetta per legge, in relazione alla classe in cui fu compreso l'ufficio 
delle Ipoteche di Frosinone tino a elio egli continuerà ad esserne il 
titolare. 

CLe non potando adunque l'autorità giudiziaria sindacare lo determi- 
nazioni dell'anmiinistrazihnc intorno al criterio di classi fìcaz ione degli 
uffici ipotecari del Regno, nel nuovo loro organico, perchè rimessa com- 
pletamente, per legge, al Governo la sua nuova attuazione, con quei 
criteri che al me<lesimo sarcl)bcro sembrati piìl opportuni, e ))erchè trat- 
tsLfii di materia, che, per la sua indole intrinseca, rientra esclusi vament>e 
nella competenza amministrativa; appare manifesto che nessun diritto 
del ricorrente venne, dalla denunziata sentenza, disconosciuto; e che 
deve dirsi quindi improponibile l'aziono da lui proposta; improponìbili tà 
che si risolve nella incompetenza dell'autorità giudiziiH'ia a conoscere, 
come ginstanientc ebbero a dichiarare i giudici di merito. 

Che ritenutji la incompetenza dell'autorità giudiziaria, riesce incongi'uo 
discutere, l'tìltra ragione d-inammessibilità dalla costituita annuinistra- 
zioiie opposta e desunta, dal giudicato ; e le altre censure che si fanno 
dal ricorrente alla denunziaci sentenza. 

Per siOatte considerazioni la Corte di cassazione a sezioni unite; ri- 
getta il ricorso ecc. 
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PARTE SESTA — Cose diverse 



N. 12988 — Gli i3Iptegati finanziari e le raccomandazioni. 

Sicttt erai in prinoipio. Ancora ima volta Ponor. Ministro delle Finanze 
ha creduto opportuno di rinnovare, con circolare 6 gennaio 1903, le pe- 
riodiche esortazioni agli impiegati di astenersi dal ricon'ere ad interpo- 
sizioni e raccomandazioni di pei-sone influenti ed autorevoli estranee al- 
PAmniìnistraziono i^cr ott-onere « residenze diverse da (|uelle loro asse- 
gnate in occasiono di nomina o di promozione di grado o per ragioni di 
servizio », sotto pena di non vedere tenuto alcun conto dello sollecita- 
zioni « se non per farne menzione a titolo di biasimo, nelle note perso- 
nali ». E noi ancora una volUi (1) dobbiamo ripetere il dubbio che anche 
le nuove esortazioni rimarranno inascolt-ate, e le raccomandazioni conti- 
nueranno ed auiuenteranno dì numeix) e di intensità lino a quando esse 
avranno influenza nelle aule ministeriali. Hi t^dgano lo cause e saranno 
tolti gli eifetti. iSi renda Hcru])olosa giustizia e sitranno inutili le racco- 
man<lazioni; si abbia il coraggio di mettere alla port<ii i sollecitatori e 
cesseranno le raccomandazioni. 

Ma Ano a quando di questa scrupolosa giustizia gli impiegati non a- 
vranno la j>revia sicurezza; fino a che o non vi saranno Commissioni o 
queste non ottriranno garanzia di assolutii indipendenza; lino a clic i 
provvedimenti del governo non saranno ispirati ed improntati manife- 
stamente ai puri dettami della giustizia; lino a che si opererà nel se- 
greto e nel mistero; lino a che, per stivre nel campo nostro, durerà la 
nialetica ed aborrita retribuzione a<l aggio e si disporranno promozioni 
e traslocazioni di Ricevitori che non di rado si risolvono in disastri ed 
in immeritate punizioni, tenendosi occulti i provvonti degli uflici; fino 
a che inflne anche negli stessi concorsi ai posti notarili o di Conserva- 
tore delle Ipoteche senza riguardo a titoli od a benemerenze sarà Ubera 
la scelta del Ministro e non saranno « suscettibili di sindacato le ra- 
gioni d'indole varia e complessii sulle quali il Consiglio d'Amministra- 
zione basa il proprio parere od il Ministro la sua scelta », non sarà pos- 
sibile distruggere assolutamente il sospetto ed il timore che ai tìtoli di 
auziaiiitÀ, di buoni e meritev'oli servizi non possano talora prevalere le 
alte protezioni, ed impe<lìre così la persistenza e perpetuazione delle 
raccomanda/ itnii; i»erocchè se i Ministri agognano i voti dei Deputati» i 
ne]>utati hanno bisogno dei voti degli elettori. Una mano lava l'altra, 
sicut irai in principio, nunv et semper! 



(1) Ve<Uwi al n. 12079 ed a quelli ivi indicati. 
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Rivista della stampa 



N. 12989 — Dal giornale La Capitale del 27 gennaio 1903 togliamo il fer- 
vorino fatto a favore del personale demtiuiale, non senza osservare però 
ehe ogni indugio diventa oramai pernicioso e che l'abolizione dell'aggio 
deve es,Here il «.-ardine delle riforme, senza dì che male si provvederebbe 
m riparare ai mali che affliggono l'amministrazione demaniale. 

* Le riforme organiche del pek8onale demaniale. 

« Già accennammo nelle colonne del nostro giornale ad un progetto 
di riforme organiche del personale demaniale, elaborato dal Capo della 
importante amministrazione del demanio e delle tasse, e, convinti della 
l>ontà e<l opjmrtunità di esso, ne sollecitammo la presentazione al Par- 
lamento. I 

« 8e non che parve al ministro, e foi*se non a torto, assai radicale 
ed artlita l'abolizione dell'aggio con che sono attualmente retribniti i 
ricevitori, Siccome però quel progetto serviva anche a togliere una spe- 
rt^qtiazione fra gl'impiegati della vasta amministrazione finanziaria che, 
dopo tntto, prestano servizio per un identico fine ed entrarono in car- 
riera <*on eguali prove e requisiti, così la mancata presentazione di esso 
air»pi>rovazione del potare legislativo ha prodotta una vera delusione 
nel p4?rst>nalc denuiuiale, il quale ora si agita con Comizii ed altro a 
«*be sia una buona volta regolata! la sua posizione. 

« Xon intendiamo menomamente di forzar la mano al ministro acciò 
r-gli si decida a far appagare le giuste aspirazioni d'una parte cospicua 
dei Huoi dipendenti ; ma, se a lui uon sembra prudente di dar posto 
ad una riforma 'molto radicale, il che sarebbe contrario alle sue natu- 
rali t-endenze, non certo spregevoli, crediamo che qualche cosa possa 
farsi Honza scosse od apprensioni, regolandosi i diritti e gli obblighi 
«Icgli Hront«nti in guisa da metterli alla pari di tutti gli altri impie- 
gati che hanno eguale anzianità e prestano, servizio nella amministra- 
zione finanziaria. E qui non possiamo non farci eco dell'inconveniente 
»j«8aì grave derivante dalla classitìca degli uffici del registro che inceppa 
quasi il movimento dei ricevitori che li coprono, e deploriamo sincera- 
mente l'iMlicrna condizione degl'ispettori che sì vedono preclusa la via 

ad un 8121' pur lontano niiglioranicnto. 

« Noi intanto conlidiamo nell'animo nobile ed e(|uanimc dcll'onorcA-ole 

(■'.♦irraiio o nella sua mente acuta, per (|uanto pacata, affinchè trovi 

modo «li apportare in qucst4i delicata questione prontii e soddisfacente 

piMÌticazioue ». 
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N. 12990 — I CoMsiESSi gerenti, il diritto a pexsioxe e l'On. Cal- 
LAiNi — (V. Masaiine n. 12976). 

Il 5 febbraio corrente, una commissione di 4 ConmicsHi gerenti «lenta- 
uiali, nelle persone dei nigg. Bernardi Casimiro, Galvani Michele, Ca- 
pitani Carlo, e Tempcstini Tito, si presentò all'Ou. Callaini per tribu- 
targli lodi e ringraziamenti per la santa e nobile iniziativa della pre- 
sent'izioue alla Camera dei Deputati di nn progetto di legge atto a far 
riconoscere utile, agli effetti della pensione, il tempo trascorso in Mcr- 
vìzio <|uali Commessi gerenti. 

L'On. Callaini li accolse, in una sala di Montecitorio, con quella af- 
fabilitii e cortesia che è tutta sua propria e che tanto lo distingue, e 
si trattenne a lungo a parlare con essi della loro purtroppo triste Mcirto 
e dichiiirò che per quanto starà in lui, nulla trascurerà perchè lo hvuI- 
gimento del progotto di legge avvenga avjuiti lo vacanze ])asquali, e 
che quanto prima desso entri a far part-e della colleziono delle le^gi 
dello Btato. 

La Commissione dei Commessi Gerenti foco intendere poi alVOn. Cal- 
laini che fin da quel momento si metteva a sua dìsi»08Ìzione por quanto 
poteva occorrergli per documenti, notizie e informazioni relative alla 
loro causa, od intanto fissarono di iiresontargli un ben dctt:igliutu e 
documentato memoriale che dovesse formare il capo-saldo della quistioiie. 

InHne i Gerenti si congedarono rinnovando airOnorovolo DcpnUtti il 
loro plauso, esprimendogli altresì clic col dare al paese una legge, che 
ispirandosi ai sensi di equità e pretta giustizia, provveda in parto ad 
accordare alla loro classe quella tranquillità che è tanto necessaria nei 
pubblici funzionari. Egli avrà la cortezza di gua<lugnarsi Fammirazìone, 
la benevolenza e la bene<lizionr di molte centinai:!, di padri ili famiglia. 

Ora dunque all'opera, Commessi Gerenti. 



Corrispondenze e risposte a quesiti 

N. 12991 — Sig. G. Avv. G., N. 1785 — Sistema ipotkcaiuo — Tra- 
scrizione — Jpotv.va legale — (Art. 19(39, 1985 cod. civ.) — L'iscrizione 
delhi ipoteca legale a carico del comprat<u*e :t garan/iii ilei pagamcMito 
del prezzo, non esonera il Conservatore dall' inscrivere altra ipoteca le- 
gale contro il nuovo compratore a garanzia della obbligazione «la <jUo?*to 
assunf^i di soddisfare il prezzo di vendita deiriniiuobile allNu'iginario \ cn- 
ditore. Diverse sono le i»ersono, i ra])i»orti ed i titoli e non può essere 
sutticientc la dichiarazione di mantenersi ferma la ])rima iscrizione se 
non vi è esplicitJi rinunzia alla ipoteca nascente «bilia secomla veiulita 
o se almeno non si esonera il Conservatore dal Inscriverla ti' u Ili ciò. 

8ig. Avv. 8. P. P. N. 1405 — Registro — Convi'HHUme di atjri marmi- 
feri — (Art. 1 tar.) — Dai termini della convenzione ora da Lei esposti 
apparo chiaramente che elemento sostanziale della concessione e lo slriit- 
ta mento del terreno nella sua natura di agro marmifero e quindi c<iii 
rescavazione. Esula adnmiue, nei rai»porti con la tassa di registro, o^ni 
i<lea di locazione di terreno e molto meno di enlìteusi e si presenta con 
tutti ì suoi caratteri la concessione del diritto di escavare e prendere 
materia d;ii terreni, contemplata nel N. 1 della tariffa. ^ 



0. AvEzzA, Direttore, 
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PARTE SECONDA — Tasse sugli appari 



Decisioni giudiziarie 

N. 12992 — Tassa di rkgistro — Acque pubbliche — Concessione 

DI DERIVAZIONE — CESSIONE (l forfait — TaSSA DA APPLTCAK8I — 

Intkupretazione dell'art. 44r della tariffa — (Art. 1 e 44 Tar. 
T. U. Uf^g. 20 maggio 1897 N. 217). 

SuìFnfto (li cessione di concessioìì(* di acque pubbliche coi progetti 
iltlle opere da eseguirsi mediante un unico cornspettivo a forfait è 
applicabile la tassa di registro di cent, 25 di cui alVart. 44 della 
tariffa — (Trìb. Roma, 28 maggio-6 giugno 1902 in causa Finanze 
e. Vescovali). 

Fatto: Avendo l'ingegnere Angelo Vescovali conipilnto un grandioHO 
progetto per derivazione di acque dal fiume Anione a scopo industriale, 
col decreto del prefetto di Roma 20 agosto 1892 ott-enne la concessione per 
lierivazione di dette acque ai tenuini della legge 10 agosto 1S84, n. 2644, 
con la im]^flizione dell'annuo canone di lire 36,430, due annualità del 
qtinle avrebbe dovuto anticipare a titolo di cauzione, mettendo mano ai 
lavori occorrenti entro l'anno e terminandoli nei tre anni successivi, il 
tutto a pena di decadenza. 

Da privata scrittura 27 ottobre 1894 si faceva coustJire die trovan- 
dosi l'Ingegnere Vescovali minacciato di decadenza per non avere ancora 
adeiupinto agli oneri della conce8.sione, aveva trovato i sigjr. Antonio 
Cilli e Giovanni Lelli che avevano per di lui conto adempiuto al depo- 
sito delle lire 72,860, e con essi conveniva che da quella qualunque 
coiubinazione che fossero per conchiudere in ordine al canale dell'Aniene 
a tntt4i loro rischio e pericolo, egli riservava a s^ nna quota fissa ed 
invarijibile, concordatii a stralcio ed a forfait j in lire 475,000, pagabili 
cutro quindici giorni dalla compiuta operazione. 

Emendo questo corrispettivo della cessione in lire 475,000 sottoposto 
alla condizione che i signori Cilli e Lelli trovassero da utilizzare la 
con<»e8.sione o cedendola ad altri o costituendo un'apposita società, fu 
ai termini dell'art. 13 della legge sul re^j^isti'o iscritto analogo articolo 
uel campione delle tasse sospese per la riscossione della tassa proporzip- 
uale a condizione purificata. 

Questa venne a puritìcarsi nel 14 maggio 1898, avendo con scrittura 
in quella data i signori Cilli e Chiossone, anche come cessionari del 
Lelli, costituita a Parigi una Società Iranco-italiana per l'esercizio del 
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canale «lelPAnienc, eonforendo in essa i loro diritti, e la dotta Società 
corrispose agli eredi Vcscovali la soiunia di lire 250,000. 

Non essendo stato dennnziato alPIinicio del rc<»istro il pnriHcamento 
della coudizione a cui era vincolata la scrittura 27 ottobre 1S94, fu 
liquidata di utìicio la tassa e sopratassa, aniuiontauti in complesso a 
lire 25,080, essendosi api»licatjj l'aliquota del 2 per cento sulle lire 
475,000, e ne fu richiesto il pa«raiuento con ingiunzione 21 «rennaio-ll 
feldnaio 1901. 

Se uon che, esseudo stato ese«^uit^) il paganicuto della tassa in lire 
11,400 entro il l> aprile 1901. le sopratasse riuiavsero condouate per ef- 
fetto della legge 27 diceudue 1900, n. 47«. 

Dopo Pcseguito pagaiuento, da parto degli credi Vcscovali si douuindò 
la jmrziale- resti tuzioue della tassa pagata, sostenendo iu priuu> luogo 
che il capitale inipouibile fosse costituito d.'ìlla scuuuia in realtà «la essi 
perce])ita in lire 250,000, e iu secondo luogo l'aliquot-ii applicabile fosse 
quella di centcsiiui 25 por cento (art. 44 della tarlila) e uon già (juella 
iipplicata del 2 por conto (art. 1 dcllji taritla)* 

Rigettato il ricorso aimuinistrativo. si fecero a sosteuere giudiziìil- 
niente il loro assunto con citazione 14 diceu<bre 1901, o il Tribunale di 
Kouia, con sentenza 28 niaggio-0 giugno 1902, lo accolse coHii>letanuMit4> 
per lo seguenti ragioui : 

« Attesoché la «piestione della causa si restriuge a vedere se sulle 
« lire 475,000 doveva applicarsi, couie fu applicata, l'aliquota della 
« trasuiissioue di cose e diritti mobiliari, ovvero audava applicata Tali- 
« quota 4lei coutratti di concessione dei diritti d'acqua a teui]>o deter- 
« miuato, cessioui e surrogazioui relative. Dagli stessi Vcscovali, infatti, 
« uon si iusiste più sulla domauda per bi riduzione del capitale tassa- 
« bile a quello effetti v;nueu te riscosso, domanda del resto inattendibile 
« perche col verificarsi della coiulizicuie il diritto purilicatosi fu quello 
« che proveniva dalla scrittura 27 ottobre 1894 i>er la quale gli eredi 
« Vcscovali avrebbero dovuto conseguire le lire 475,000. So essi per 
« facilitare la conclusione dell'atfare credettero ridurre il loro cre<lito 
« e contentarsi di una sonuua minore, tufto ciò attiene alla esecuzione 
« del contratto e non riguanla ne può riguardare la Finanza, che, a 
« condizione puriticata, doveva tassare, come effettivamente tnissò, il 
« contenuto della privata scrittura del 1894. 

« Attesoché por la leggo 10 aprile 1884 riguardante la concessione 
« delle ac<pie, (jualunquc domanda di concesHione deve essere trasmessa 
« col ]»rogett.o delle o|>e.re da eseguirsi ])er la dcrivazì«»ne, e la couces- 
« sione uon può essere data «"he in contbrmità ed a seconda del i)ro- 
« getto presentato, in modo che non juiò esservi concessione non accom- 
ii pugnata dal progetto delle opere inerenti, e la concessione ed il pro- 
« getto formano un tutt'assieme unico ed inscindibile. Se è così, è evi- 
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« dente che o snlle oeMioni delle concessioni delle acqne pubbliche non 
« va applicato per la tassa di registrazione l'articolo 4-4 della tariffa 
« annessa alla legge del 1897, ovvero, se esso va applicato, non può 

< sottoporsi l'atto ad altra tassa che alUalitiuota ivi proscritta di ceu- 
« tesimi 25 per cento, senza distinguere e disgiungere la cessione della 
« concessione, dalla cessione del progetto d^irto relativo, il progetto 
« d'arte, come si disse, costituendo pi fi che olcnionto accessorio, cle- 
« mento intrinseco, sostanziale della concessione stessa. Ma non può 
« dubitarsi che l'articolo 44 della tariffa riguarda e comprende le con- 

< cessioni o cessioni di concessioni delle acque pubbliche, e pei termini 
« ampii, generici e comprensivi in cui è ridotto, e m:issimamente perchè 
« la concessione non può che riguardare lo Stato e riferirsi a beni di 
« pubblico demanio. 

« È vano riportarsi alla importanza del progetto compilato dalPinge- 
« gnere Vescovali ed annesso e ceduto colla convenzione, opera d'arte 
« che potrebbe costituire uu diritto a sé ricntraute tra i diritti mobi- 
« liari. In ogni concessione il progetto è piii o meno importante a se- 
« conda la natura della concessione, e non distinguendo la leggo tra 
« concessioni importanti e concessioni di minore importanza, per tutte 
« la tassa di registrazione non juiò essere che la stessa. Né si ricorra 
« all'articolo 7 della legge che fa il caso dell'atto che comprende più 
« disposizioni ; imperocché nella cessione di una concessione, la dispo* 
« sizione è unica come che prevista tassativamente da un articolo di 
« tariffa, ha un solo obbietto, cioè la cessione della concessione nel 
«modo come si possedeva dal concessionario corredata dai progetti 
« d'arte relativi ». 

Nota — A chiarire meglio la grave questione crediamo utile di 
stralciare dalla compai*sa conclusionale nel giudizio d appello dell'e- 
gregio difensore della Finanza avv. Riccardi, vice avvocato erariale, 
i più salienti argomenti coi quali si vuol sostenere che non si de- 
vono confondere le concessioni di acciue pubbliche coi contratti di 
derivazioni di acque private e che la tassa da applicarsi nella fatti- 
specie è quella del 2 per cento ; distinzione sottile ed elegante che 
però a noi pare non debba avere sulla tassa di registro quella in- 
fluenza che vorrebbe attribuirle la difesa erariale. 

* In seguito al giudizio di prima istanza^ la materia del conten- 
dere nel presente giudizio di appello è limitata all'esame se sulla 
somma di lire 475,000 che i signori Cilli e Lelli promettevano di 
pagare all'ingegnere Vescovali tosto che sarebbero riusciti a met- 
tere in valore la concessione e il progetto di derivazione di acque 
dalFAniene a scopo industriale ed agricolo, sia applicabile, a con- 
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dizione parificata, l'aliquota di centesimi 25 per cento come corre- 
spettivo di cessione di concessione di dritti d'acqua a tempo limi- 
tato, ai termini deirarticolo 44 della tariifa sul registro, ovvero 
raliquota del 2 per cento come cessione di un diritto mobiliare. 

" Il Tribunale è andato nella prima opinione assumendo doversi 
governare con lo stesso criterio tributario la concessione di diritti 
su acque pubbliche e su acque private e non potendosi separare il 
progetto dalla concessione nelle concessioni di derivazione di acque 
pubbliche perchè ogni relativa domanda deve essere accompagnata 
dai progetti delle opere da eseguirsi per la costruzione, condotta, 
uso e scolo delle acque, ai termini deirarticolo 8 della legge 10 
agosto 1884 sulle derivazioni di acque pubbliche, così è che la 
tassa che colpisce la cessione del godimento dell'acqua, deve col- 
pire anche la cessione del progetto d'arte, costituendo questo un 
elemento intrinseco e sostanziale della concessione. Oud'è che il 
Tribunale formula una specie di dilemma : o sulle concessioni delle 
acque pubbliche non va applicato l'art. 44 della tariffa, ovvero va 
applicato, ed applicandosi non si può disgiungere la cessione 
della concessione dalla cessione del progetto d'arte relativo ; ma 
siccome non può dubitarsi che vada applicato, perchè anzi si 
riferisce più alle concessioni di accjue pubbliche che alle private, 
così è che tutto ciò che percepisce il cedente dal cessionario devf^ 
scontare la tassa di centesimi 25 per cento. 

" Il dilemma del Tribunale pecca nella maggiore, cioè di aver 
dato per dimostrato ciò che era da dimostrare, cioè che alle con- 
cessioni di acque pubbliche fosse applicabile l'art. 44 della laritìa, 
per poter estendere in conformità dello stesso alle cessioni o surro 
gazioni le norme stabilite per le concessioni. 

" Ed invero per la legge 10 agosto 1884 sulla derivaziime di 
acque pubbliche^ ed è incontestato ed incontestabile che tali sieno 
le acque dell' Anione, le actjue pubbliche non sono, né possono essere 
materia da contratto, ma da concessione r/orer nativa, la quale va 
accordata per decreto reale o prefettizio, a seconda che si tratti 
di derivazione da laghi, da tronchi fluviali di contine, da coi-si d'ac- 
qua navigabili e da quelli le cui arginature o le sponde sono 
iscritte fra le opere idrauliche di seconda categoria, ovvero di de- 
rivazione da corsi di altre actiue pubbliche (articoli 2 e •] di detta 
legge). Sul decreto reale o prefettizio di concessione sì sconta, non 
la tassa di registro, com'è naturale, ma quella di concessione go- 
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vernativa di che all'articolo 22 della legge . 13 setiembre 1874, 
n. 2086, sulle tasse per le concessioni governative e per gli atti e 
provvedimenti amministrativi. 

• Dunque, se T autorizzazione a derivare acque pubbliche, non è 
uà confratto', ma una concessione governativa, se il canone che deve 
corrispondere il concessionario, ed a priori determinato per legge, 
non è un canone enfiteutico o locatizio, ma una specie di imposta 
pari a quella che si impone per la occupazione di aree e spazi 
pubblici, se i rapporti che vengono a stabilirsi tra concedente e 
concessionario sono di diritto pubblico regolati da legge speciale 
ispirata al pubblico interesse, anzi che di diritto privato, comprende 
ognuno quanto male a proposito il Tribunale abbia ritenuto ^ non 

* potere dubitarsi che l'articolo 44 della tariflfa riguarda e com- 
'* prende le concessioni o cessioni di concessioni delle acque pub* 

* bliche e pw termini ampi, ^generici e comprensivi in cui è redatto, 
' e massimamente perchè la locuzione concessione non può che ri- 

* guardare lo Stato e riferirsi a beni di pubblico demanio „. È 
tanto poco vero quello che dice il Tribunale, che la concessione per 
derivazione di acque pubbliche, non si accorda per contratto, ma 
per decreto reale o prefettìzio, ed esso stesso ritiene in fatto che 
l'ingegnere Vescovali l'ottenne con decreto del Prefetto di Roma 20 
agosto 1892, e (juesto decreto non è soggetto, com'è naturale, a 
tassa (li registn», ma Tarticolo 22 della legge per le concessioni 
governative e per gli atti e ])rovvedinienti amministrativi 13 set- 
tembre 1874, n. 2086, conformemente alla sua natura, assoggetta a 
tassa di governativa concessione. 

■ Ond'è '^he l'articolo 44 della tariffa sul registro, contrariamente 
a quanto ha ritenuto il Tribunale, si applica soltanto ai contratti 
•li concessione di dritti d'acque private a tempo determinato, e bene 
a ragione fa a simili contratti lo stesso trattamento delle locazioni 
di cose» dalle quali in realtà non differiscono se non per l'oggetto 
particolare di cui si concede il godimento. Quando l'oggetto di cui 
bi concede temporaneamente il godimento è una sorgente, un serbatoio 
un corso d'acqua privata, il contratto di locazione prende iì nome 
speciale di concessione di dritto d'acqua, ed è questa una denomi- 
nazione tradizionale, senza che essa racchiuda il concetto che ha 
creduto d'iniprontargli il Tribunale, per cui si giungerebbe alla 
conclusione che comprenderebbe le sole ac(|ue pubbliche, che, invece^ 
come abbiamo veduto, non sono materia da contratto, essendo di* 



Digitized by 



Google 



- 90 - 

pendenti da atti di autorità, e cbe non trovano luogo nella tariifa 
sul registro, ma in quella annessa alla legge sulle concessioni go- 
vernative. Epperò se l'articolo -^4 della tariffa su! registro non con- 
templa né regola le concessioni di dritti di acque pubblichej è ben 
naturale che non può neppure regolare le cessioni di tali dritti, 
tosto che le cessioni o surrogazioni sono regolate con lo stesso cri- 
terio delle concessioni. 

* Ma quale sarà dunque la tassa applicabile alle cessioni di con- 
cessioni di derivazioni di acque pubbliche ? 

*" La legge 10 agosto 1884 sulle derivazioni di acque pubbliche, 
non contempla il caso di cessione della concessione da parte del 
concessionario ad altri. Sarà essa in astratto cedibile o non cedibile, 
è questione questa che non può riguardare il registro che tassa gli 
atti per quel che sono, indipendentemente dalle nullità che possono 
travagliarli, salvo a restituire la tassa percetta quando la nullità 
sia dichiarata per giudicato reso in contraddittorio fra le parti con- 
traenti, e che sia radicale ed indipendente dalla volontà e dal con- 
senso delle parti (articolo 11, n. 2, della legge sul registro). 

" Non ci occuperemo, perchè opera inutile, dì quelle parti della 
convenzione che furono tassate nel 1895, ma solo di quella dispo- 
sizione che non fu tassata, né potuta tassare, comecché vincolata a 
condizione sospensiva prima che questa si verificasse, in ordine alla 
quale la tassa di cui si contende é principale e non suppletiva, 
come già lo dimostra il fatto di trovarci in giudizio di restituzione. 
Su questa parte, non essendovi, né potendovi essere pregiudizio, 
come ci sembra avere abbastanza chiaramente dimostrato, la que- 
stione non può essere valutata che per la sua obbiettività, come 
nel fatto è stata poi discussa, così da entrambe le parti contendenti, 
come dallo stesso Tribunale, ed è intorno ad cs.*<a r,he si sono for- 
mulate le due opinioni divergenti, che cioè le lire 475,000 promesse 
all'ingegnere Vescovali dai signori Cilli e Lelli ad operazione com- 
piuta rappresentino un maggiore corrispettivo di cessione di loca- 
zione, secondo l'assunto degli eredi Vescovali condiviso dal Tribu- 
nale, ovvero il prezzo di cessione di cose o dritti mobiliari, secondo 
l'assunto della Finanza. Or se, e la difesa Vescovali e la sentenza 
del Tribunale, per sostenere Tapplicazione dell'aliquota delle cessioni 
di locazioni al detto correspettivo non hanno trovato di meglio che 
appoggiarsi all'art. 44 della tariffa, è ben naturale che dimostrata 
l'assoluta inapplicabilità di detto articolo alle concessioni per deri- 
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vazione di acque pubbliche^ e la sua esclusiva referenza ai contratti 
di concessione di dritti d^acqun (privata) per tefnpo determinato, e 
quindi alle cessioni e surrogazioni relative a questi ultimi contratti j 
Tapplicazione al caso in esame dell'aliquota portata dal detto arti- 
colo trovisi campata per aria. 

" Che se alle concessioni per derivazioni di acque pubbliche si 
dovessero applicare i criteri della legge sul registro per la deriva- 
zione di acque pricate, le conseguenze tributarie sarebbero molto 
più gravi di quelle stesse che T Amministrazione propugna nel pre- 
sente giudizio, ond'è che verrebbe a mancare l'interesse nella con- 
troparte di insistere nella sua tesi e neirapplicazione dell'articolo 
4i sul quale l'appoggia. Infatti l'articolo 44 suddetto, per applicare 
ai contratti per concessioni di diritti d'acqua l'aliquota delle loca- 
zioni di cose (centesimi 25 per cento) richiede espressamente che 
fsse sieno fatte a tempo determinato, mentre se fatte a tempo inde- 
terminato l'articolo 2 della tariffa applica la tassa dei passaggi im- 
mobiliari (4 per cento). Or per le concessioni di acque pubbliche ' 
l'articolo 5 della legge 10 agosto 1884 dispone in questi termini : 

* Le concessioni temporanee sì fanno per un termine non mag- 

* giore di anni trenta; ma, spirato quel termine, il concessionario 

* ha diritto di ottenere il rinnovamento della concessione per un 
" altro trentennio e così successivamente, salvo quelle modificazioni 
" che per le variate condizioni dei luoghi o del corso d'acqua si 
" rendessero necessarie nel capitolato della concessione. Il rinnova- 
" mento della concessione potrà essere negato quando nel prece- 
^ dente trentennio, sia per non uso, sia per abuso, il concessionario 
" abbia, a giudizio dell'Amministrazione, reso frustraneo il fine per 
" cui fu data la concessione stessa „. 

" Or se si dovesse sottrarre tutto ciò all'impero del diritto pub- 
blico, facendolo rientrare nei cancelli del diritto privato, ed equi- 
parare quindi agli effetti tributari la concessione di acqua pubblica 
a quella di acqua privata e relative cessioni e surrogazioni, non 
potrebbesi la concessione di derivazione di acqua pubblica, alla 
quale è applicabile l'articolo 5 suddetto, mai dirsi fatta a tempo 
determinato, poiché la determinazione di tempo importa che spirato 
il termine stabilito, il concessionario non abbia più nessun diritto 
a vantare, mentre l'articolo 5 stabilisce che, spirato il teimine della 
concessione, il concessionario ha diritto ad ottenere il rinnovamento, 
e se ha questo diritto, ciò vuol dire che gli effetti della originaria 
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Concessione permangono sempre, salvo si iniende le modificazioni 
rese necessarie (neressitas facii ins) dallo variate condizioni dei 
luoghi del corso d'acqua, e salvo la risoluzione del contratto per 
la condictio causa dafa, causa uon secata, 

** Se perciò anche quelle che si dicono concessioni temporanee di 
derivazione di acque pubbliche importano nei loro effetti un diritto 
perpetuo ad essere mantenuto nella concessione (salvo le modifica- 
zioni imposte dalla necessità e la risoluzione per colpa del conces- 
sionario), certamente, se dovessero tassarsi ai termini defili articoli 
2 e 44r della tariffa sul registro, che, lo ripetiamo, riguardano sol- 
tanto le acque private, non rientrerebbero ncirultimo, bensì nel 
primo degli articoli predetti, e le cessioni non potre])bero governarsi 
con criterii diversi delle concessioni, percht* è sempre lo stesso «li- 
ritto che è in movimento. 

" Ond'è che delle due Tuna : o le cessioni del diritto acquistato 
alla derivazione di acque pubbliche (non parliamo delle cmtcvs.^ioiii 
le quali si fanno per decreto reale o prefettizio, che ò soggetto alla 
tassa di concessione governativa e non a quella dì registro) si re 
goleranno coi criterii delle cessioni del diritto di derivazione da 
acque private, e allora non l'aliiiuota portal^i dall'articolo 41 è 
applicabile, ma quella deirarticolo 2, e se la Finanza la domanda 
in misura minore (il 2 anziché il 4 per cento) non ò certo il con- 
tribuente che può lamentarsi e meno che mai contestare la legitti- 
mità di una riscossione in misura minore della dovuta; o si rego- 
leranno con criterio diverso, ed allora al diritto patrimoniale che 
il concessionario ha alla concessione come tale, ossia alla derivazione 
di acqua, quando ancora è nello stato di progetto e che non rap- 
presenta quindi che il valore di questo progetto, non può competere 
altra qualifica che di un diritto mobiliare, che nei suoi trasferi- 
menti non può scontare altra tassa che (juclla competente sui pas- 
saggi di cose e diritti mobiliari. 

** Se ringegnere Vesce vali perciò pattuiva a suo vantaggio la 
somma di lire 475,000 come correspettivo della cessione dei diritti 
che vantava alla concessione ottenuta in conformità del suo pro- 
getto per derivazione di acqua dalPAniene a scopo industriale ed 
agricolo, redatto con singolare comi»etenza e con gravi spese, e se 
si era purificata la condizione alla quale si vincolava la riscossione 
di questo corrispettivo, su questa cessione era legittimamente esi- 
gibile, come è stata esatta, la tassa dei trasferimenti mobiliari, onde 
la ingiustizia della domanda di restituzione. 
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*' Con Paver ricliiesta e percepita la tassa dei passaggi mobiliari 
sul prezzo della cessione la Finanza ha dimostrata la maggiore 
discrezione, perchè la discretiva non sta, né può stare, tra la tassa 
di locazione di cosa e quella mobiliare, bensì tra questa e quella 
immobiliare. 

* Quando il concessionario di una derivazione di acqua pubblica ha 
attuato quei progetti di opere da eseguir si jjer la estrazione^ condotta, 
ttso e scolo delle acque che debbono accompagnare le domande per 
nuove derivazioni, ai termini dell'articolo 8 della legge 10 agosto 1884, 
invocato dal Tril)unale e dalla contraria difesa, la cessione non può esse- 
re che di cosa immobiliare; quando invece il concessionario non ha au- 
rora attuate le opere e surroga a sé altra persona per eseguirle, in so- 
'^tanza non cede che i suoi progetti d'arte, cioè Topera della mente prò- 
})rìa G dell'altrui che ha fatto eseguire a sue spese, e mercè i quali ha 
potuto ottenere la concessione per derivazione di acqua pubblica, che 
si ariorda a chi dimostra di poterla e saperla nel miglior modo utiliz- 
zare nel proprio e nel generale interesse, e in questo caso la Finanza 
mette tutta la sua buona volontà per qualificare la cessione come ver- 
sante su cosa o diritto mobiliare. Ma al disotto di ciò non si può an- 
dare, senza confondere due cose così essenzialmente diverso, cioè le 
acque ptfhbliche e le prirate, e i decreti di concessione delle une, coi 
contraiti di concessione delle altre, e se la entità è distinta nella sua 
formazione, non può immedesimarsi nelle rispettive cessioni o surro 
gazioni „. 

PARTE TERZA — Notariato 



Decisioni giudiziarie 

N. 1209-^) — SuCi'ES.^lONE - Cl.\USOLA " SI SINK LTBERrS PEORSSERIT „ 

— Sostituzione fedrcommessaiua — (Art. 899 cod. civ.). 

La disposizione testa nH*ntaria, per la (piale / beni deireredità do- 
rrebbero passare ad una determinata persona nel caso che l'istituito 
muoia senza figli, importa sostituzione fedecommessaria — (Cass. 
Roma, 2.*J settembre 1902 — Sanna e. Ghisu - Petrklla /f. Pres. - 
TiVARONI Est.). 

Per Part. 899 cod. civ. è elemento essenziale della sosti tazione fede- 
oommissaria vietata la chiamata di due persone in ordine successivo, e 
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ilon cougiiiQtivo o Himultaiieo, vale a dire sempre \che l' ima non possa 
venire al godimento dei beni se non alla morte dclP altra ; dignisacliè 
la proprietà HÌa tranmessa RuceeHsivamcnte prima all' istitnito, il quale 
(> proprietario lino alla morto, e da qiioHto momento il soHtitnito prcncla 
i beni e ne divenga a mia volta pi'oprìetario. 

Né la dottrina dnbita che eHÌ8ta Bostituzionc fcdccommÌ88JU'ia og-ni 
qnalvolta il tracia» iemparh, in cni la condizione deve avverarsi, coin- 
cida col momento della morfcc del primo Ì8titnito, mentre in Riftntta i- 
potoHÌ vi ha un primo chiamato a godere durante la Hua vita, od un 
hjccondo a cui cpiegli deve restituire dopo la sua morte, ove hì verilìehi 
la condizione apposta. 

Avendo la Corte di merito aiVermato tali principi di diritto, lun'i^i 
«lai violare, CHattìimente interpretò la disposizione di detto articolo. K 
pur rettamente la applicò ritenendo con insindacabile giudizio di fatt-o, 
desunto dal sovrano apprezzamento della volontà di Giovannangela Sauna, 
che nella controversa disposizione testamentaria concorrono tntti ì ca- 
ratteri di una sostituzione fedccommissaria. « Imperocché vi si ha la 
duplice liberalità stabilit-a in ordine successivo ed il secondo sostituito 
do])o la morte della prima istituita. £ nelle parole dicenti: che morendo 
la barbara Gbisu senza ilgli, i beni andtissero al fratello della testa- 
triee, sì ha V incarico dato alla Ghisu di non disporro dei beni, e di 
conservarli per trasmetterli al Sauna ». 

Vananiento oppone il ricorso non potersi dire ohe da Giovannangela 
Sauna siasi posta in essere una sostituzione fedecommissaria, .una volta 
che l'istituzione della figlia barbara era subordinata alla condizione che 
lasciasse ligli superstiti, e che, non avendone lasciati, la sua istituzione 
si e risolta per modo che i secondi chiamati sono ì veri e direttamente 
istituiti. 

Codesta obbiezione difafti sarebbe accoglibilo, qualora la t«statrice 
avesse istituito erede la figlia Rarbarapel caso che avesse figli legittimi , 
ed in ca.so contrario, il fratello Giovanni Sauna Manunta. Imperocché 
in tale ipotesi V istituzione in erede della Barbara Ghisu sarebbe stata 
sottoposta a condizione sospensiva, e (piindi in virth delle regole gene- 
rali di diritto, i beni sarebbero devoluti ipRO iure al sostituito, allorohè 
la condizione fosse mancata. 

Al contrario, trattandosi di condiziono sine liheriSy per il caso cioè 
che Barbara Ghisu morisse senza prole legittima, e perciò risolutiva 
del vincolo, il vincolo stesso non era in sospeso, ma investiva i beni 
nel loro trasferimento operatosi coll'apertura della successione. E se il 
vincolo esisteva, e non potava venir meno prima della morte di Barbara 
Ghisu, il fedecommcKso era attuato, e colpito dall'art. 889 codice civile. 

La giurisprudenza delle Corti regolatrici è oramai concorde nel rite- 
nere che la clausola si eine liberis deoeaserit importa sempre sostitazione 
fedecommissaria. 
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Kou meno vauaiueute il ricorso imputili alla Corte di merito la viola- 
zione Oli errata interpretazione (Icfj^li art. 848, 853 e 1158 cocl. civ. Iro- 
pcrooohè la donnnssiata Hcnt>cnza non dÌRconobbe ohe le dispoRizioni te- 
HtAiueutarie poRsono farHÌ sotto condiziono RORpenHÌva e risolntiva, ma 
i^instainoute aggiunne che, ogni qualvolta le condizioni apposte alla di- 
sposizione tefltauientaria pongano in essere, come nella specie, una sosti- 
tuzione fedecomni issarla, rendono nulla la disposizione. Non ^ dato poi 
<li comprendere in qual modo i giudici di merito siano incorsi nella 
violazione ed errata interpretazione dolP art. 895 cod. civ., una volta 
L'be la sostituzione di Giovanni Sauna Manunta a Barbara Gbisu, ove 
la Ntessa morisse senza prole legittima, non poteva oostitnii^ la sosti- 
tuzione volgare provista dal detto articolo, la quale ha luogo nel caso 
in cui Verede istituito non possa o non voglia accettare Peredità, e non 
in altri casi. 

Àncora piit erroneamente sostiene il ricorso ohe Giovann^ngela Sanna 
abbia lasciato alla iìglia Barbara l'usufrutto dei suoi beni e la proprietà 
(li etisi al fratello Giovanni Sanna Manunta; donde la violazione ed er- 
rata interpretazione delP art. 477 cod. civ. da parte della denunziata 
sentenza. 

Basta leggere in verità il controverso testamento per con vincersi che 
(ììovaunangola Sanna non legò l'usufrutto dei suoi beni a Barbara Gbisu, 
ma la iNtitnì crede nella piena proprietà, permodochè alla di costei morte 
con prole legittima la proprietà dei beni st-essi, e non il solo usufrutto, 
sarebbe passata ai suoi tìgli. Devonsi pertanto respingere i mezzi in e- 
sarae. Ed insieme ad essi il terzo. Imperocché la Corte d'appello espose 
le ragioni per le quali respinse le deduzioni di Andrea e Vincenza Sauna, 
ed avendo in pari tempo indicato le basi sost^inziali del suo convinci* 
mento, dimostrando l' inattendibilità delle istanze ed eccezioni dai me- 
desimi proposte, soddisfece al dovere della motivazione, pur non rispon- 
tienilo a tutte le argomentazioni ed osservazioni presentat-e dalla loro 
difesa. Por questi motivi eoo. 

Nota — Nello stesso senso giudicò pure, ultimamente, la Corte 
d'appello di Venezia con sentenza 6 febbraio 1902 in causa w- 
trinqup Clavoi*a yMonit. Trib., 1903, 78), e si può ormai consi- 
derare, con la Cassazione romana e come accennammo nel nostro 
Repkrtohio 1888-96 voc. Fedecotnmesso, stabilito in giurisprudenza 
il principio che la sostituzione sotto la condizione si sine Uberiif 
decesserit costituisca fedecommesso e ricada pertanto nella dispo- 
sizione proibitiva dell'art. 899 cod. civ. — Vedansi anche i nu- 
meri 11441, 11071 e 11048 delle Massime. 
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^. 12094 — Protesto — Giorno della scadenza della cambiale — - 
Inefficacia — (Art. 296 cod. comra.). 

A* inefficace e, più rlie nulht; inesiatente un protesto levato lo stesso 
giorno della scadenza della cambiale. 

Tale inefficacia non p nò però invocarsi quando il debitore^ anzirht' 
reclamare il beneficio del termine, dichiara di non essere tenuto al 
pai/amento — (App. Palermo, 28 febbraio 1902 — Saporito e. Anca). 

AttcHodiè in ((uosta Hedo ili rinvio hì presenta ancora una volta la 
qiiOHtiono HO il protonto levato nello Htcsso ^orno (lolla seailoiiza della 
eambialo aia iiieftìeaco, o so, Hnljordimitamonte, la . inottìcjuia o nullità 
.sia di tale natura (Li dovoi-«i sempre pronunziare, anche (piando Pomi t- 
tcnt« possa, con le suo risposto, ronderò snpertlno 11 rinvio del i»rotest(» 
in nno dei due giorni dopo (piollo stabilito por il pagamento. 

Sulla prima (piestiono la Corto opina che bi parola della lopgo, il pen- 
siero ohe la intbnna, od ì prceodcnti storici tutti concorrano por c(dpiro 
di inetììcaoia un protesto fatto intempostivamonto. In vero, il codice di 
conunercio, dopo di avere, nolPart. 251, indicata la scadenza fra i re- 
(piisiti ossonziali della cambialo, disp(mo, nolPart. 288, cbo la ca4nbialo 
debba ossorc presenta tu por il pagamonto e pagata noi giorno della sra- 
donza, e so rpiosto h festivo, noi primo giorno soguonto non festivo, e 
così il legislatore, proscrivendo in materia cambiaria la presenta zi(mo del 
titolo al debitore por consi^gniro il pagamento, modilica il concotto della 
mora civile, scolpito nel principio: (ìieH interpellai prò homine. E, vo- 
lendo lo stesso legislatore la ]>rova Telati v^amon te al modo od al tempo 
della mancanza totale o parziale di pagamento, vai diro la word Holrentìi, 
così soggiungo noli' art. 296 : « il prot-osto por mancanza di paganjeuto 
« dovessero fatto non piii tjirdi del secondo giorno non festivo dopo 
« quello stabilito por il pagauìonto ». — Quest'ultima disi>osìzione mostra 
limpidissiiiìo il concotto del legislatore di non potersi, cioc, il protesto 
fare nello stesso giorno della scadenza, porcln'^ osso stabilisce tanto il 
dietì a quo con la frase « dopo quello,.. » — quanto il dirs ad qHem <m»u 
la espressione « non pia lardi del secondo ijiorno... », od alla sua san- 
ziono imprimo il carattoro imperativo con la frase: dn'^ e^mere fatto... ». 
E la parola chiara della legge trova sicura conferma noi lavori (dio la 
illustrano pendio il GuardasigiUi, nella sua relaziono, scrivo che possa 
il possessore procederò al protesto tanto nel primo che nel soc(mdo giorno 
successivo a (piollo per il pagamento, non però nel giorno st-esso, il quiìle 
dev'essere per intiero a beneficio del debitore. E così scaturisce pure la 
ragione giuridica che informa la disposizione dell'art. 296, la quale trova 
altra sicura illustrazione nei precedenti storici delle altre legislazioni, 
perchè la vigente ordinanza cambiaria tedesca stabilisce, che il protesta 
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pi>ss{i farsi noi fi^iorno «Iella soadeiizii o debba farsi, alla pih lun^a, nel' 
'«eoondo ^onio non festivo dopo (pioUo della scadenza. Per contrario, la 
Ipgj^e di eambio belpi, «ej^uita da quella ungarica e dalla federalo sviz- 
zera, proscrive di doversi il rifiuto di pagamento const-jitaro non pìfi 
tardi del .secondo giorno dojio (piello per il pagamento medesimo. 

Il iiOHtro codice ha seguito la legge dì cambio belga, ripiuliando quella 
;'cniianica, la quale ha intaso il bisogno di una esplicita disposiziono ])er 
It'ijittimarc il protesto nello stesso giorno tiasato per il pagamento. 

Attes<H'h(>, se cotesti sono i principii dettati dalla legge, si comprende 
«Ilo un ])i-otesto levato contro la volontà del debitore nello stesso giorno 
dolla soadeuza, pih die nullo, per nullità implicita e virtuale, ai sensi 
dell'art. 56 del codice di rito civile, sia inesistente, perchè la contrad- 
dizione iioH consente che un atto, il (piale deve constatare la verilica- 
zioiie di un avvenìuiento, si compia prima che lo avvenimento stesso si 
verifichi: la contraddizione insomma non consente che un protosto ac- 
oorti la mancanza «li un pagamento prinui ancora che scada il termine 
accordato per il pagamento stosso. E la inesistenza ed inefticacia di un 
Hiinilc prot<>sto ])u5 essere chiesta non solo dalPemittonte, perchè il pro- 
testo ferisce la vita del conmierciante e, constatando la cessazione dei 
l):i;raineiiti, può essere baso di uiìa dichiarazione di fallimento, ma altresì 
da tiittii i coobbligsiti in via di regresso, i (juali, potendo essere com- 
pnlsati per il pagamento nel solo caso in cui il debitore diretto non 
pajflii, hanno tutto il diritto «li vedere accertata, nei modi e tempi «let- 
tati «lalla legge, cotesta mancanza di pagamento. Laonde il Tribunale 
non ò stato coerente nel riteiìero che un protesto intempestivamente ele- 
vato sia nullo nei rap]>orti «lell'emitteute e vaUtlo in quelli dei coobli- 
^'atì, perchè un protesto simile non altera, a suo dire, i rapporti giuri- 
di(M fra ])ossessore e giranti, la ])osizioue dei «puili non viene peggiorata 
quando l'azione «li regrcnssq si sperimenta noi quindici giorni «lalla data 
del detto protesto provocato intempestivamente. 

Così ragionando il Tribunale non solo ha dato eHìcacia giuridica ad 
«n atto iueHÌMtent>c ed ha violato l'art. 325 del cod. di comm., il quale, 
proveden«lo appunto i rapyiorti fra ])ossessori e giranti, «lichiara deca- 
duti i primi dalPaziono «li regrosso per la mancanza «li prot-esto, ma ha 
trtwcnrato, por giunta, che la vigente legislazione commerciale, tranne 
il caso dì eambialo domiciliata ai sensi «lelP art. 316, non richiede il 
protesto nei rapporti dell' emittento, perchè ninno meglio di lui wi di 
non aver pagato, mentre lo ritiene imlispensabile verso i giranti per 
conBcrvare dazione cambiaria «lì regresso contro «lì l«)ro. Sicché le norme 
dettiate «lai legislatore per la eflieacia «lei protesto lo sono, e debbono 
essere osservate, nello interesse maggiormente dei coobblìgati, ed il Tri-* 
banale, nell'andare in diverso avviso, è caduto puro nell'anomalia di 
ritenere la nullità del protesto nei rapporti dell'emittente, verso del 
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quale, non esseudo esso uecesHario, quella uullità uou produce conse- 
guenze giuridiche ai fini dell'esercìzio dell' azione cambiaria, e di eitclu- 
derla nei rapporti dei giranti, in favore dei quali, essendo indispensabile 
il protesto, sono introdotte le relative nullità. 

Attesocliè, pur ripudiando cotesti principìi adottati dal Tribunale, 
possa, ma per altre considerazioni, oonferniarsi la impugnata sentenza. 
Se il concetto giuridico che informa il divieto di procedere al protonto 
nello stesso giorno stabilito per il pagamento è quello che il detto giorno 
debba trascorrere per intiero a beneficio del debitore, ognun ve<le come 
il debitore me<Iesimo possa rinunziare ad iin beneficio introdotto in suo 
favore, e non si debba di conseguenza estendere il divietio della legge 
oltre i limiti del pensiero che la informa. 

Begula ent jurin antiqui, omnes Ucentiam hahere ki» quae prò se introducta 
sunt, renuntiare. Leg. 29 cod., de pactis. Di guisa che, se nel giorno della 
scadenza non solo ò presentata la cambiale per il pagamento ai termini 
dell'art. 288 del coil. di comm., ma il notaio o l'nsciere intendono pure 
di procedere al protesto, ed il debitore, anziché reclamare il beneficio 
del termine, risponde di non pagare, non essendo a tiuito obbligato, in- 
vano si impugnerebbe di inefficacia un protesto il quale consacrasse nna 
simile risposta, h addirittura superfluo che si accordi al debitore tutto 
il giorno della scadenza per pagare, quando egli credo, e lo dichiara, di 
non essere tenuto al pagamento; come sarebbe una formalità irrisoria 
quella di far ritornare il notaio o l'usciere in uno dei due giorni suc- 
cessivi alla sea<lenza per fare accertare la stessa dichiarazione dell'emit- 
tente di non essere obbligato a pagare. £d un protesto contenente una 
simile dichiarazione, fatta nello stesso giorno della scadenza della cam- 
biale, dev'essere efficace anche nei rapporti dei giranti, perchè, se scopo 
del protesto è quello di accertare la mancanza di pagamento per dare 
adito all'azione cambiaria di regresso, tale scopo è completomente rag- 
giunto quando, sia pure nel giorno della scadenza, il debitore diretto 
dichiara di non essere tenuto al pagamento; e questo a diversità del ca«o 
in cui dicesse di non aver fondi, perchè giustamente opporrebbero i gi- 
ranti che se il protesto si fosse levato non nel giorno della scadenza, 
ma in uno dei due successivi, iorse il debitore avrebbe potuto (H>nse- 
gnare al notaio od all'usciere la somma, perchè un commerciante può 
da un momento all'altro fare degli incassi. Se dunque nessun nocumento 
deriva ai giranti da un protesto che pur nel dì della scadenza consacri 
il rifiuto del debitore a pagare per non essere a tanto obbligato, man- 
cherebbe ad essi un motivo giuridico per dedurre contro il possessore la 
decadenza dell'azione cambiaria di regresso, speri m^nttito infra i quindici 
giorni del protosto stesso. Né si dica che codesta mancanza di uocumeDt>o 
sia irrilevante, imperocché il magistrato è chiamato all'osservanza della 
legge, e non deve preoccuparsi delle conseguenze che dall'applicazione 
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della legge stessa possano derivare. Certo ohe il gindice non Aere di 
tanto preoccuparsi, ma qui si tratta di ben altro, si tratta cioè di de- 
cidere, se la inosservanza di una disposizione legislativa possa essere in- 
vocata iu proprio vantaggio, quando essa non violi ne l'ordino pubblico 
né il buon costumo, né il diritto privato. Or la legge stabilisce le sue 
forme, non por la osservanza delle forme in sé stesfjo, ciò che costitui- 
rebbe un ritorno al vieto formalismo romano, ma a garanzia dei diritti. 
E se la inosservanza di una formalità non produce neppure indiretta- 
nieute una lesione di diritti, manca l'interesse per fondare sulla stessa 
un'azione od una eccezione, e si sa che lo interesse è sempre il fonda- 
mento per proporre una domanda in giudizio o per contraddirla. 

Attesoché, applicando cotesti principii alla specie, si manifesti infon- 
flato l'appello dei signori Saporito e Canino. È certo che nel giorno 9 
dicembre 1893, stabilito per il pagamento, P usciere trovò la domestica 
deiremittente Giaoone, e costei rispose che il suo padrone era assente, 
e lei noD aveva fondi per pagare. Simile riHposta, senza dubbio, è molto 
equiroca, e giustamente potrebbero ripetere i giranti Saporito e Canino 
ohe se il giorno della scadenza fosse stato lasciato libero al Giacone, e 
l'asciere si fosse da lui recato in uno dei due giorni successivi, forse lo 
avTèbbe potuto trovare ed ottenere il pagamento. Però è da osservare, 
che avendo il possessore Ànca-Omodei fatto precetto al Giacone, questi 
in una dichiarazione da lui sottoscritta e consacrata nel verbale del- 
l' usciere, fece la storia delle due cambiali, e conchìuse, che in virtìi 
della scrittura del 17 novembre 1892 erano essi Saporito e Canino ob- 
bligati a pagarle, e si riserbava ogni diritto ed azione contro di costoro, 
sia se sì fosse proseguita la esecuzione, sia se avessero i giranti speri- 
mentata contro di lui un'azione di rivalsa. 

Cotesta dichiarazione chiarisce e completa sia l'assenza del Giacone 
nel giorno del pagamento, sia la risposta della domestica. Giacone non 
Henl^ il bisogno né di trovarsi il giorno della scadenza nel suo domi- 
cilio, né di reclamare il beneficio del termine, perché si ritenne non ob- 
bligato al pagamento. E se l'usciere si fosse recato da lui in uno dei 
due giorni successivi alla scadenza o lo avrebbe del pari trovato assente, 
avrebbe raccolta quella stossa dichiarazione ohe poi raccolse nel ver- 
bale di precetto. Ed allora, se é constatata la mancanza di pagamento 
tanto nello stesso giorno della scadenza, quanto in quelli successivi, e 
non per difetto di fondi, ma per una ragione più recisa ed esauriente, 
il preteso dritto cioè dell'emittente dì non essere t^jnuto al pagamento, 
il protesto ha raggiunto il suo scopo, e quindi il possessore bene si ri- 
volge contro i coobbligati con l'azione di regresso. Per questi motivi eco. 

NoT\ — Non nella disposizione delT art. 296 cod. comin., il 
quale stabilisce solo il termine massimo per addivenire al prò* 
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testo e' non il termine minimo, che, d' altronde, è fissato dalla 
scadenza della cambiale, può trovare fondamento la prima mas- 
sima stabilita dalla Corte palermitana, ma nel principio fonda- 
mentale di diritto che nessuno può essere astretto airadempimeiito 
di una obbligazione prima che sia scaduto il termine all'adem- 
pimento stesso assegnato. 

La questione, pertanto, si riduce ad accertare il momento in 
cui si avverò la scadenza della .cambiale. 

Se si fosse trattato <^i un effetto cambiario a oista, noi opi- 
niamo che legalmente sarebbe stato elevato il protesto nel giorno 
stesso in cui esso fu presentato al debitore, poiché, per il chiaro 
disposto dell'art. 283 cod. comm., la cambiale a ciMa scade pre- 
cisamente all'atto della presentazione. 

Ma nel caso, a quanto sembra, il pagamento, e cioè la sca- 
denza, ei*a fissato a giorno determinato: è ovvio quindi che fino 
a che l'intiero giorno non fosse trascoi-so non si poteva la eam- 
biale ritenere scaduta, in omaggio anche al princìpio che il diea 
ad qiiein non computatur in termine; laonde il protesto non potè 
vasi elevare prima del giorno successivo a quello stabilito per il 
pagamento, come, d'altra parte, si evince chiaramente dalla rela- 
zione ministeriale. 

In questa delicata materia è bene che i notarì vadano guar 
dinghi, per evitare le eventuali responsabilità dipendenti dalla pul)- 
blicìtà di un protesto prematuro. 

Possiamo pertanto ammettere che per le cambiali con scadenza 
a giorno det*»rniìuato il protesto levato nel giorno stesso delia 
scadenza sia irregolare. Non possiamo però spingerci a ritenerlo 
inesistente, uè possiamo seguire la Corte di Palermo nella seconda 
parte del suo ragioiiamento. A preM-indere cln^ in «»gni caso la 
Corte non avrebbe dovuto considerare il protesto come inesi.'iitiit*', 
poiché la inesistenza e la ratiHca di un atto sono termini con- 
traddittori, a noi pare arbitrario e pericoloso in pratica fare di- 
pendere la validità del protesto dallo parole usate dal debitore 
all'atto del rifiuto del pagamento della cambiale. Qualun(|ue sia 
il motivo del ritinto, fino a che il debito non sia diventato esi- 
gìbile, fino a che non sia lrascoi*so il termine ultimo del paga- 
mento, il debitore può senq»re ritirarli), né gli si può negare il 
diritto di meglio ponderare le conseguenze dei suoi atti e di ri- 
eredei'si fino u die ne abbia facoltà. 
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Il criterio sef^uito dalla Corte e le sue conci asloni concUiative, 
adanque, non ci persuadono ed avremmo preferito Taifermazione 
di un principio assoluto, senza reticenze, senza ambagi, senza di- 
stinzioni che non sono scritte nella legge ed il cui non facile ap- 
prezzamento dovrebbe essere rimesso al fallace giudizio degli uf- 
tìciali incaricati del protesto; ciò che oltre a nuocere al commercio 
potrebbe, colla giurisprudenza talvolta troppo rigorosa della nostra 
Magistratura, implicare anche la responsabilità, di questi ultimi. 

PARTE SESTA — Cose diverse 



Rivista della stampa 



N. 12995 — Le kifokme okganiciie del personale demaniale. 

Auche la stampa politica, organo della pubblica opinione, ginstameute 
5t'intere.s8a della immeritata sorto fatta al personale demaniale, il quale 
'la troppi anni si dibatte tra lo speranze o le delusioni, confida in una 
giustizia, alla «piale ha indiscutibile diritto, e voile rivolte a suo danno 
le continiie henemcren/iC nnivcrsalmcntc riconosciute. Onde noi in noma 
di tutto il {lersonale demaniale rendiamo le maggiori grazie. 

Frjfc altri il giornale La Sicilia del 10 corrente patrocina la causa dei 
Kì<re\'itori dal punto di vista della retribuzione ad aggio che nella in- 
«esxaute oscillazione per intinito ed improvidibili cause sconcerta Teeo- 
nomisi domestica e con la delusione nelle concepite speranze può recare 
il diìwrdinc nelle famiglie. « Il contabile, osserva il giornale, non può 
mai fare assegnamento su una data somma, in (pninto che (piesta deve 
Tie«*e34sariamcnte seguire il maggiore o minore introito..;, guai se una 
epidemia allontjuia la popolazione o una crisi qualsiasi ))orta un ristagno 
ne^li affari!.... Il disiistro di Modica, ad esempio, è uno dei casi pih 
tipici — Devcsi altresì tener conto delle modifica/ioni nelle leggi di fi- 
nanza, Fnltima delle quali, quella del 23 gennaio 1902 ha diminuito sen- 
«ibi Unente le tasse di successione e dii facolt-à ai debitori di pagarle a 
rat« ». Rileva l'anomalia che deriva fra gli urtici del Settentrione con 
«pjellì del Mezzogiorno e della Sicilia; la grande massa di beni ecclesia- 
**riei in continua decrescenza iulluisco sull'aggio e sulla pensione. « Or 
non v^è chi non veda la condizione del Ricevitore «(iiaudq viene desti- 
nato ad un uHìcìo in cui gl'introiti sono tutti od in gran parte devoluti 
ni FotmIo Culto. Due eonta))ili della stessa classe e della stessa anzianità, 
ntiraiidosi, liquidcninno una diversa pensione. Tutte «lueste anormalità 
dovrebbero scomparire nel l'interesse dello Stato e degli iiupiegatì o ciò 
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si potrà ottenere abolendo qnesto vecoliio ed oramai inopportuno sistema 
di retri bazione ad aggio per sostituirlo con lo stipendio fisso. I contabili 
demaniali dovrebbero essere parificati a tutti gli altri impiegati dello 
Stato; cosi potrebbe rialzarsi il loro morale abbastanza depresso ». E 
dopo, avere accennato alle interrogazioni alla Camera ed alle reiterate 
promesse, confida pih di tutto nella sorta Associazione demaniale e nella 
manifestazione unanime di voti cbe da tutte le parti si sollevano nei 
comizi, ai quali, assieme all'Associazione demaniale, Toner. Ministro Car- 
eano ha dato e riconfermato la sua approvazione col telegramma spe<lito 
al Presidente del Comizio tenutosi in Catania (redasi il X. 12997), Di 
che dobbiamo rallegrarci e confortarci nella speranza di vedere final- 
mente accolti i modesti e legittimi voti di tutto il personale demaniale. 
« Con lodevole intendimento a Roma si è costituita PAssociazioue Na- 
zionale di M. S. fra gli impiegati demaniali, e da tutti i punti della 
penisola sono partite le adesioni dei contabili e del personale sussidiario » 
per richiamare « il Ministro delle Finanze allo adempimento di quanto 
spesse volte ha solennemente promesso in vantaggio di una classe di 
impiegati meritevole di ogni considerazione ». 

La Capitale del 12 corrente abbraccia invece tutto il personale dema- 
niale « ispettori superiori, ispettori di circolo e sotto-ispettori, conser- 
vatori delle ipoteche, ricevitori del registro, bollo e demanio, volontari 
e commessi gerenti » per ricordare e rilevare l'altezza delle loro mau- 
sioni, la serietà dei loro studi, la copia delle cognizioni giuriiliche ed 
amministrative delle quali devono essere forniti, la molteplici t<à delle 
leggi da studiare ed applicare, la varietà dei servizi che sono chiamati 
a disìmpegnare. 

Né è soltanto da ora che questa loro supremazia è riconosciuta, ma 
venne proclamata ed affermata solennemente fin dal 1864 nella prima re- 
lazione che il Direttore generale del Demanio e delle Tiutse fece dopo la 
unificazione in tutto il Regno dei servizi da lui amministrati, in quella 
cioè relativa all'anno 1863 (Torino, Stamperia Reale, 1864) e della quale 
ci duole, per mancanza di spazio, di non poter riportare nemmeno i 
brani tolti dalla Capitalej dovendoci accontentare di qualche accenno. 
« In questa lotta continua di tutti i giorni si perfeziona l'abilità dei 
ricevitori. Agenti laboriosi ed instancabili tengono rocchio a tutto, 
nulla perdendo di vista. Ogni più piccolo atto della vita civile, ogni 
decesso, ogni nuovo stabilimento industriale o di manomorta, ogni 8o- 
oietà di credito è per essi un oggetto di indagini, di studi, di esami » 
(pag. 9 e 10). Nò meno sono importanti le attribuzioni degli Ispettori 
che compendiano e completano per cosi dire tutte quelle de! personale 
contabile e degli uflici demaniali. « I risultati, continua la relazione 
del 1864, delle operazioni da essi compiute in quest'anno, dimostrano 
che nulla costa airKrario il personale degli ispettori (e nulla eost« tut^- 
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torà, giacché hi loro spf^sa produce sempre molto <li yjih della spesa oc* 
fondite per lo stipendio e jier le iiuleiiiiità loro) hi che si facevano 
\oii che « rolffeudn Icuipì meno duri per /e fina use, poHHitnn i laro Hcrrisi 
rtttir reiribHÌtl più ndef/Hufamcìitv. K foi-HC per <pie»te rafi:ioni il sommo 
Cavour, clic ne ebbe prove, appellò il personale demaniale armi dotte 
dilVJmminintraziouv finanziaria ». 

K qui constata come, venuti i tempi men feroci e più le^^iadri, nulla 
si i' fatto e cpiello che fu fatto purtroppo tornò a danno del personale 
•loiuaniale. che alla misura dell'ajrj^io si h, portata una diminuzione, si 
<* |»ro«rindicata la ]»ensione, si sono accresciute le attribuzioni e le respon- 
sihilitfi, si h fossilizzata la carriera, chiudendo il concorso a<;U ntììci 
«lirottivi, sotti*aeudo i migliori uHici ipotecari, lasciando ^li stipendi 
«H'ii ispettori al disott-o di <piello dello altre Amministrazioni. « (iiu- 
stizia vuole che n^^uale misura si ten^a per fjli ispettori demaniali. Né 
fio basta, ma è pur giusto ritornarli all'antica posizione morale, facen- 
doli passare proporzionalmente agli urtici direttivi anche in compenso 
(U'\ posti di conservatore d'i]»oteche da più anni sottratti alla loro na- 
tiinile e^l esclusiva pertinenza.... ì\, ora, adiun|ue, che 1-Amministrazione 
«loiii;inialo cessi di far la ])arte di Cenerentola nel Ministero <lelle lì- 
n:nize e rivendichi i diritti del suo personale giìi troppo oldiati ». 

N. 121HM) — Pensikui dkl pkksonalk okm.nnialk. 

Non per noi, che pure siamo olireiiiodo grati per l'approvazione 
din viene data all'opera nostra, ma p(M' la lode ben meritata ohe 
spelta a]re<^nv»frio nostro collaboratore a ohe si favorisoe i suoi Studi, 
'l^i quali andiamo ornando Le Mff.swinìP^ ed ai l>enemeriti del Con- 
'^i.udio direttivo della nostra Associazione demaniale, rompiamo il 
nostro riserbo e fra tante riportiamo una recente lettera di un an- 
tiv^o associato Ricevitore di capoluogo di provincia, rispecchianto il 
pensiero anche de* suoi colleghi. 

« Ilo ricevuto P elegante e comodo voliunc dei « Testi unici di re- 
jfistro e bollo » e mi unisco jil plauso e<l alla riconoscenza generale per 
averci arricchita la. nostra biblioteca utile di un'opera così bone ordinata 
ed indoviiìatissima. Godo pure di attestarle la gratitudine mia e dei col- 
Icj^'hi di (pii per la strenna campagna condottici fin qui nello MasHÌme 
in favore del nostro avvenire, e con vera soddisfazione segniamo ora i 
^noi « 8tndi » con cui mette in evidenza le ingiustizie di tratt4ìinento 
del pei*s(uiale demaniale in rap])orto alla sua produzione, ed in raflrouto 
con quella delle altre amministrazioni «h-llo Stato, e sfatando così la 
vecchia e stupida leggenda che ci fa considerare i vampiri del pubblico 
erario, quando nella nostra Amministrazione a prezzo di lavoro, di sacri- 
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fìzi, di abnegazioni e di pericoli di responsabilità si produce molto e si 
spendo meno, mentre in altre con poca fatica e senza rcsponsabilitA si 
spende di pin e si produce meno. 

« Bravo, bene! Ella ha sapientemente proparate lo eventuali difese 
contro l'inevitabile scoglio della maggior spesa verso cui andranno ad 
urtare i nostri progetti. 

« Conosciuto il rapporto fra spesa e prodotto chi potrà negare l'cgtia- 
glianza, almeno, di trattamento alla nostra amministrazione? 

« L'esperienza del passato do\Teb])e portarci alla diffidenza! Tntt^ivia 
nuli come ora mi è sorta la fiducia in nn miglior avvenire ! Ecco i primi 
etfotti della benefica nostra unione e della zelante ed illuminata opera 
del Consiglio direttivo della nostra associazione ! E dire che vi hanno 
ancora dei colleghi che non «ono tuttavia convinti ! Che pensare di 
loro? » 

Pensiamo da parte nostra che con un pò* di cuore e di coscienza 
si ravvederanno ed entreranno anch^essi a far parte della famiglia 
demaniale. 

N. 12997 — L'associazionk demaniale e lk riforme. 

A conforto dogli inscritti, ad incitamento dei titubanti, ad avvalorare 
e fortitìcare la fedo e le concepito speranze nelle sospirate riforme, reu- 
diamo, con sonmio piacere, noto il telegramma ohe S. E. il Ministro Car- 
cano spedì al Comm. Casigli oonservatore delle Ipoteche, Presidente, 
in risposta a quello indirizzatogli dal Comizio riunitosi in Catania : « Il 
ricordo degli intcrittì all*Auooì*»one Naxionale dì M. 8. fra gli ìiii> 
piegati demaniali convenuti nei giorni scorsi in Catania, mi è tornato 
molto gradito. A quei bravi impiegati, le cui sorti non mi stanno meno 
a cuore di quelle di tutti gli altri della famiglia finanziaria, ricambio 
col meno di Lei i migliori saluti. — GARCANO ». 

N. 12998 — Associazione demaniale — Elezioni di Comitati pro- 
vinciali. 

Catania — Conservatore Casigli Comm. Bonifacio, voti 48 - Ricevitore 
Peuniuo Cav. (» inseppe, 48 - Ispettore Dattilo Brnno, 48 - Gerente Ipo- 
teche Carnazza Pietro, 26 Commesso Salomone Carmelo, 18. 
Presitlento : Comm. Casigli. 

Voto unanime «lì adesione alle deliberazioni del Consiglio Direttivo 
del 14 e 23 dìeemlire 1902 e di piena fìdncia nelP opera dei suoi com- 
ponenti. 

Napoli — Ricevitore Altamnra Cav. Carlo, voti 60 - Ispettore D'Aulos 
Cav. Lnigi, 57 - Ricevitore Fadini Angelo, 51 - Ispettore Lerarìo Cav. 
Lorenzo, 48 - Commosso Ipotocho Tarroiix Luigi, 39. 
Proclamato Presiilcnte il Cav. Altamnra. 



N. 12999 — Movimento nei. personale. — Abbiamo motivo di cre- 
dere che sìa prossimo un grandioso movimento nel personale demaniale. 



G. AvEZZA, Diì^ttore, 

/Google 
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PARTE PRIMA — Leggi, Decreti, ecc. 



Studi. 

N. 13000 — Riforme organiche deij/ amministrazione finanziaria. 
Le spese Sd rapporto *1 perionale» 

(seguito al X. Ì2970). 

La principale caratteristica cbe si riscontra neirordinameuto del per- 
sonale dipendente diil Ministero delle Finanze, consiste nella qnasi asso- 
luta mancanza di luiiforniità e di coucatouanieuto fra i diversi organismi 
direttivi ed esecutivi, ognuno dei quali ubbidisce a nonne speciali ed 
eaelosive, non del tutto giustiticatc da ditlereuzc oggettive è tecnicbe. 

Col regolamento 29 agosto 1897 N. 512 fu fatto uu tentativo di uni- 
ficazione ; ma in sostanza non si riuscì o non sì volle fare altro che 
unire in un sol testo tutto le norme relative al personale delle diverse 
amministrazioni finanziarie, e sopra 281 articoli, oltre le disposizioni 
transitorie, si riuscì a metterne assieme solaìneuto 29 per le norme ge- 
nerali e comuni a tutto il personale, compreso le disposizioni cbe si 
riferiscono alle i>ene disciplinari. Tutti gli altri articoli contengono le 
norme speciali al personale dei diversi gruppi e delle diverse Ammini- 
strazioni ; e la riduzione in unico testo ba contribuito a far meglio 
spicirare le molte differenze che già esistevano e che si lasciarono im- 
mutate. 

Noi non ci fermeremo a rilevare mitiutamcnte tutte codeste dilferenze; 
ma uotianio solt<anto, per necessità del presente stiulio, che il personale 
è frazionato in ben 22 ruoli organici distinti e in buona parte dispa- 
rati ; che non esiste uniformità nello norme di avanzamento ; che esi- 
stono, invece, delle barriere urtilicialì iVa lo diverse carriere direttive 
ed esecati ve, da cui deriva un disgregamento del personale, quasi diviso 
io altrettante caste; che non vi è nemmeno un sistema unico di retri- 
buzione in iiuanto, ad alcuni agenti della riscossione è corrisposto lo 
stipendio fìsso, ad altri l'aggio ; che, inhne, vi e una parte non piccola 
del perdonale, addetto ad importai ti utfici esecutivi por disimpegno di 
delicata incombenze, alla quale lo vigenti disposizioni organiche non 
olfrono 1» benché menoma garanzia di stabilità nò di una equa retri- 
buzione. 

1^ però vero che in una Annuinistruzionc così vasta, che abbraccia 
tanti servizi diversi al cui funzionamento attendono circa 40,000 persone 
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d'ogni coudizione, dalle modciit'O sigaraie ai professionisti ed ai più alti 
fiiuziouari, non sarà mai possibile ima perfetta cqniparazione fra elementi 
tanto disparati ; e volendo noi procedere ad un esame comparativo della 
spesa in rapporto al personale, por indagare se e lino a qual punto il 
minor costo dì alcuni servizi dorivi dalla scarsa retribuzione di una parte 
del personale o non piuttosto da altre cause, non possiamo certo esten- 
dere tiile esame agli organi speciali non paragonabili con altri organi, 
coiue appunto sono i corpi tecnici, le aziende industriali dólle privative, 
il coi-po armato delle guardie di finanza ed altri gruppi speciali di mi- 
nore importanza. 

Per qualche altro gi'iippo ci nuuicaiio alcuni «lati che sarebbero neces- 
sari a tali confronti. Così por i magazzini di deposito e di vendita dei 
generi di privativa non si rileva dalle pubblicazioni ufldeiali, né da altre 
fonti, il numero degli impiegati subalterni, la cui retribuzione è a ca- 
rico dei magazzinieri che ricevono, all'uopo, dallo Stato un assegno tì.8so. 
Ma ì 280 im{>iogati di ruolo dei detti magazzini, percepiscono per 
stipendi e i)cr «'iggio la cospicua somma di L. 1,048,651, che corrisponde 
ad una media iiulivìduale di L. 3,745, superiore alle retribuzioni medie 
di tutte le altre categorie d'impiegati tinanziari ; oltre di che, i 200 
magazzinieri di vendita, ricevono un largo compenso di L. 574,000 per 
le spose di csei-cizio, che corris])ondono ad una media di L. 2,870 per 
ogni magazzino. 

A costoro non può certo soiTidero l'idea deirabolizione dell'aggio ; e 
scbl)PTie per la promulgazione della logge 6 agosto 1891 N. 483, siasi 
posto un freno agli ulteriori maggiori guadagni, valse il rispetto dei 
diritti acquisiti per i magazzinieri che si trovavano allora in carica, per 
conservare a «jucsta categoria di impiegati, fino al loi*o esauri ment-o, una 
posizione cospicua, al confronto degli altri coutiibili governativi, pure 
retribuiti ad aggio, ma su «liverse basi molto meno rimunerative, come 
è appunto il caso dei ricevitori del registro, non ostante che questi 
funzionari attendano ad un lavoro molto i>iu delicato e diftìcile. 

Un coufronto preciso non h neiumeuo ]>ossibile ]ier il personale ad- 
detto ai banchi del lotto, non rilevandosi <lallc pubblicazioni ufficiali il 
numero dei commessi che sono alla dipendenza dei ricevitori, dai qnali 
sono retribuiti con una part^e dell'aggio. Ricordiamo però, di passaggio, 
che i 1701 ricevitori del lotto, più della metà dei quali si limitano a 
percepire l'emolumento, senza darsi alcun pensiero, perche aUìdano la 
gestione ai commessi gerenti autorizzati, ricevono un aggio degressivo 
che <lal 10 * \, % non scende al di s<>tt<» del 3 ' ', "/q, ed ammonta alla 
cospicuji souima di L. 5,335,000.00 sopra una riscossione di sedi 66 uii- 
li<mi ; mentre l'jiggio corrisposto ai ricevitori del registro, pure col ca- 
riro delle si»e8C di gestione, decresce lino a centesimi 2 ]»er ogni 100 
lire, e mni e più di L. 4,637,000, so))ra una riscossione di 220 milioni. 
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I dati precisi però esistono per tatti gli altri organismi direttivi ed 
eseentivi, e si rilevano direttamente o indirettamente dalle pubblioazioni 
iitfìeialì e da altro fonti non meno attendibili. 

Ci serviremo, perciò, di ([uesti dati, per i confronti clic ci siamo pro- 
posti, e teiTcmo calcolo del unniero di tutti gli impiegati di ruolo e 
straordinari che con la loro opera contribuiscono al funzionamento dei 
diversi servizi, e ricevono uim retribuzione che direttamente o indiret- 
tamente gravita sul bilancio dello Stato. Kscluderemo^ solamente il per- 
sonale di basso servizio ed i volontari, i ([uali ultimi non ricevono uno 
stipendio ma una semplice indennità che non può essere considerata 
come una retribuzione normale. 

Per gli urtici doganali oltre del personale civile terremo anche calcolo 
dei sottoufiiciali di finanza del coi*po sedentario, che esercitano le fun- 
zioni di ricevitori in alcune dogane e possono essere considerati come 
nn personale aggregato. 

Quanto alla spesa, ten-emo conto degli stipendi normali che si desu- 
mono dagli organici in vigore, dei sessenni e degli altri assegni com- 
plementari che si rilevano dal bilancio del corrente esercizio, con esclu- 
sione delle indennità di residenza e simili che sono «late in compenso 
di maggiori spese e non possono formare oggetto di comjiarazione. 

Pei ricevitori del registro che sono retribuiti ad aggio, terremo conto 
non solo delPaggio che gravita sul bilancio dello Stato, ma pure di quello 
loro corrisposto dall'Amministrazione del Fondo per il Culto, e pei con- 
servatori delle ipoteche comprenderemo pure le indennità loro corrisposte 
per far fronte alle spese di ufficio. 

Siccome però sull'aggio e sulle indennità i ricevitori ed i conservatori 
devono sostenere le spese per i versamenti, per gli oggetti di scrittoio 
e di archivio per la manutenzione e legatura dei libri, registri e note, 
per basso servizio e simili, ed i conservatori anche le spese di prov- 
vista e di manutenzione dei mobili dì ufficio, crediamo giusto di esclu- 
dere dal totale della spesa una somma cougrua, che non può certo es- 
sere confusa con la retribuzione del personale. 

Questa somma per i 1122 uffici del registro e delle ipoteche, può es- 
sere calcolata in media a L. 300 per ogni ufficio, e sono anche poche, 
tenuto conto che gli agenti delle Imposte ricevono in media circa 
L. 200, per le sole spese di cancelleria. 

In base a (luesti criteri, procedendo ad un esame sintetico dì con- 
fronto fra il numero degli impiegati dei singoli organismi e il totale 
della spesa asHegnata a titolo di retribuzione, è agevole rilevare per cia- 
scuno organismo la media in(lindu4ile della retribuzione, j»er formarsi un 
esatt4> concetto del grado di trattamento del personale rispettivo, senza 
scendere ad altri dettagli. 

Riassumiamo questi confronti nel prospetto che segue : 
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INDICAZIONE 
DFXJLI UFFICI 



N. degli impiegHti 



Totale 



Spesa totale 
]H>r Hti|)endi. 
HeHcienni, aiwe- 
giii complemen- 
tari, Hgfóo e in- 
dennitA. pel 
p(«r8ooale pri- 
vato. 



Retribazione 
individaale 



e 
'5 

3 



i 

:3 



e— « 

ili 
I ^ 



1* Ministero (a) . . . . 

2* Direzione Compartimen- 
tale del lotto . . . . 



3" Dogane 

4* Intendenze di Finan- 
za (a) 



S*» Agenzie delle Imposte 
dirette (6) 

6' Urtici del registro e delle 
Ijmteche (6) 



Totali. 



508 



225 
1571 

1U50 

143U 

I4'J4 



(k(08 



42 


04U 


» 


225 


» 


1571 


U7 


1717 


553 


1983 



2333 I 3757 



2005 9803 



l«<58320 

500300 
3724058 

4010U58 

4250008 

7250000 



21000503 



8U0 


0000 


2910 


1500 


0000 


2510 


1200 


0000 


2370 


800 


7000 


2340 


720 


0000 


2147 


180 


7000 


1932 


180 


9000 


2m 



9. 03 » r, 
4.78 



4.40 
3.64 



(a) Compresi gli impiegati di classe tninsitorin. (b) Compreso il personale d'ispezione. 

Da questi confronti risulta, elio esistono notevoli differenze nel trat- 
tamento degli impiegati nddetti ai diversi servizi e che alle piii Ivàsse 
percentuali da noi pria d^ora rilevato nel rapporto fra la spenti e T en- 
trati!, corrispondono le piti basso medie individuali delle retribuzioni. 
Perciò non si può faro a meno di riconoscere, che il l)uon mercato della 
spesa di alcuni servìzi dipende dalla scarsa retribuzione di una part>e 
del personale impiegato per il loro funzionamento, non già da cause og- 
gettive per materia diversa o per diversa organizzazione. 

8u (piestc cifre, così eloti uenti, facciano i benigni lettori lo loro os- 
servazioni, noi faremo in seguito lo nostre; ma intanto •iu>tiamo, che le 
maggiori sperequazioni colpiscono, sotto ogni raiqiorto, il personale im- 
piegato al funzionamento dei servizi demaniali ; e non e quindi a me- 
ravigliarsi se (piesti servizi, in rapporto alle entrate, sono quelli che 
meno pesiino sul bilancio dello Stato e sulhi borwi del contribuente. 



PARTE SECONDA — Tasse suoli affari 



Dissertazioni dell'Avvocatura erariale 

N. 13001 — T.V8S.V DI suc(!EssioxE — Iìeni sotto sKQrESTKo — Sk- 
qrESTKATAiuo CJU'DIZJALE — Deni'nzia — (Art. 79 T. U. Reg.). 
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Sciogliendo la riserva fatta in nota al N. 12948 alla sentenza 
della Corte di appello di Palei-mo, riportiamo i più salienti brani 
della comparsa difensionale dell'Avv. Erariale Cav. Riccardi, i quali 
giovano a chiarire la gjrave questione sulla interpretazione dell'art. 79 
della legge di registro in rapporto ai beni sotto seque.vtro. 

Tntta la questione della causa hì riassume nella interpretazione a 
darsi al sesto capoverso dell'articolo 79 della leggo sul registro, in re- 
laziono ai due capoversi precedenti, che sono concepiti in questi termini: 

« In coso di assenza il temiìne di quattro mesi non decorre che dal 
« giorno del preso possesso per la successione delPasscnt.c, sia t4il pos- 
« sesso definitivo o provvisorio, ovvero semplicemente di fatto. 

« In caso di ritorno dell'assente le tasse pagate saranno restituite 
« sotto la sola deduzione di una parte di esse, corrispondente ai frutti 
« lucrati durante il possesso. 

« La stessa decorrenza di termino è stabilita per le successioni i cui 
« beni fossero stati posti sotto sequestro ». 

E dunque, per le successioni i cui beni fossero stati posti sotto se- 
(|nestro, il termine dei quattro mesi comincia a decorrere, come per le 
successioni degli assenti, dal giorno del preso possesso. 

QuestA essendo la disposizione della leg^e, si intenderà applicabile ad 
ogni specie di sequestro, e segnatamente a quello provocato per contro- 
vei*8ia insorta sulla devoluzione ereditaria, ovvero soltanto a quel se- 
questro provocato da terzi, cosicché rimanga incerto se i beni che ne 
sono stati colpiti appartengono o meno alla successione? 

Essendo incivile, nidi tota lege perupecta, una aliqua partìcula eius iudi- 
care rW respondere, h da attendere innanzi tutto alla economia generale 
della legge sul registro in materia di denunzie dì successione. 

Essendo il fatto della morte, per cui si apre la successione ereditaria, 
par troppo irrevooahile, indubitato e certo risulta pure il passaggio dei 
beai che risiedevano in testa al defunto, e se ad ogni passaggio di beni 
^ connesso il tributo verso l'Erario, non può dubitarsi dell'attualità ed 
esigibilità hic et ntinc del suo dritto, poiché i beni in nessun caso uè 
possono restare, né ritornare al defunto. E perciò che la legge, per 
tutte indistintamente le successioni, sia legittime ohe testamentarie, 
stabilisce il termine di 4, 6 o 18 mesi per os<^uirne la denunzia a se- 
conda che il de cmì'w é morto nello Stato, in Europa o fuori di Europa 
e .se il possesso della eredità non è tenuto personalmente dall' erode o 
legatario, fa obbligo della denunzia ai tutori, curatori, amministratori 
od esecutori testamentari, coii la difterenza che mentre per ijli eredi e 
legatari il termine comincia a decorrere dal giorno della morte, per gli 
altri decorre dal giorno in cui sarà loro pervenuta la legale notizia della 
loro nomina. E come sanzione del suo precetto, in caso d'inosservanza, 
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con Particelo 96 commi na una sopra t4iHwi eguale alla metà della tassa 
dovuta, stabilendo che i tntori, curaforij cHeaitari IcMiameutari ed altri 
amministratori saranno tenuti in proprio al patf amento della Hopratantta do- 
vuta par omensa e ritardata denunzia. 

Tutto ciò per quanto riguarda la denunzia non' entrando nella qnc- 
ntiono ciò ohe attiene alla liquidasione della tassa ; ma siccome fra le 
due questioni vi è stretta attinenza, non sarà inutile ricordare oramai 
costituire un irtx rcctptum che nei cswi in cui restì incerto in testa di 
ohi si sia verificata la devoluzione ereditaria, come nelle eredità gia- 
centi, nello eredità deferite ai nascituri (1) e nelle istituzioni condizio- 
nali (2), si liquida la tassa in base alla ipot<>si elio importa una tas.sa 
minore e questa almeno, che è certamente dovuta, si percepisce hoc in- 
terim sui beni ereditari, salvo la occorrente rettifica e Pesazione di un 
maggior dritto ad evento acclarato che importi una tassa maggiore. 
(Omiaftin) . 

8e non che, circostanze soggettive ed oggettive possono far dubitare, 
o che effetti varaen te si sìa verificata la mort<5 del <?*» cuinn, o che si sia 
verificata devoluzione ereditaria di beni la cui proprietà sia contestata. 
Kcco perdio lo stesso articolo 79 della leggo sul registro, ha sentito il 
bisogno di disci)dinare e la successione deiV annente eie suoceasìonì i cui 
beni fossero stati posti sotto sequestro, faceudo decorrere il ticnuiue per 
la denunzia in entrambi «inesti casi, non dal giorno della niort-e del de 
cuiuHy come di regola, ma dal giorno del preao posse/mo dei l>eni costì- 
tueuti la successione dell'assente, o dei beni che al t«mpo della denunzia 
si trovavano già posti sotto sequestro. 

Il Codice civile indica i modi come gli ere<li presunti dell* assente 
possano giungere alla immissitme, prima temporaui^a e poi definitiva, nel 
possesso dei beni dell'assento ed ^ dallo stesso Codice civile che si ap- 
prende potare l'autorità giudiziaria, oltre i casi stabiliti dal Codice di 
procedura civile (che evidentemente non hanno che fare con la disponi - 
zioue della legge tributaria) ordinare il se(|uostro : di un immobile o di 
una cona mobile, la cui proprietà o il cui ponnenno nia eontroremo fra ti Me 
o più persone, ft questa la ipotesi del sequestro contemplato dall'art. 79 
della legge sul registro, e che corrisponde precisamente a quella iueor- 
tezza di successione riguardo aWoffgelto, che si verifica por il sorigf^itt» 
in ciiao che la morte del de cuius non sia constatata, ma presunta, omlo 
la parificazione tributaria delle due ipotesi. 

Da ciò due conseguenze: la prima, che ò al tempo dell'apertura della 
successione, cioè al tempo della morte del de euius, che i beni si deb- 
bono trovar posti sotto sequesti'o; la seconda, che è in logica deriva- 
zione dalla prima, che deve trattarsi di sequestro intervenuto tra il de- 



(1) V. 3fo##., n. 5560. f2) V. MaM., n. 7922, 
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fiiuto e terzi, e iibn già di Hei|ncstro provocato tra pretemlciiti alla mia 
ei*e«iitàj opperò intervenuto dopo l'apertura della successione. 

La prima eoiiMogucnza, che ò la fondanientalo ed assorbente, e che 
l'obbligo della denunzia sorgo dalla condizione di fatto esistente al tempo 
dolP apertura «Iella successione e non già da circostanze sopravvenute ^ 
durante il termine accordato per eseguirla, a meno che non vi sia in- 
tervenuta variazione nella rappresentiinza ereditaria, o per rinuuzia di 
taluni degli eredi dei quali prendono il posto gli altri a cui in loro 
luogo la eredità si devolve, o perchè la eredità sia rappresentata da un 
amministratore al quale sia stata conferita la rappresentanza della ere- 
ditii nell'interesse degli aventi diritto. Tutto ciò attiene al soggetto e 
non air oggetto, e per quanto riguarda «luest' ultimo, la legge dà 4, 6 
o 18 mesi di tempo per fare la denunzia, ma essa può essere fatta così 
nel ])rinK>, come nell'ultimo giorno del termine, senza che fatta prima 
o dopo, possa cambiare la oggettività di ciò che debba essere denunziata). 

Se il sequestro a<l istanza di terzi è provocato dopo 1' apertura della- 
successione, esso è provocato in confronto degli erodi, i quali non pos- 
sono contestare il diritto dei terzi per quei beni senza assumere la vesto 
di erede e quindi senza aver denunziata la eredità e pagata la tassa. 
(Oiìiìhhìm), 

Se neppure il sequestro provocato dopo 1' apertura della succeasiouc 
ad istanza di terzi vale mi affrancare l'erede o legatario dall' obbligo 
della denunzia nel termino ordinario, a tanta maggior ragione non può 
spiegare importanza il sciiuesti-o intervenuto nel rapporto di pih preten- 
denti alla eredità, sieno eredi legittimi contro testamentari, sieno eredi 
testamentari tra loro. (Omiama). 

Abbiamo detto però che se circostanze sopravvenute durante il t.er- 
miue per la denunzia non possano cambiare la oggettività della st-essa, 
possono però inlluire sulle persone che debbono eseguirla, ed abbiamo 
fatte le due ipotesi della rinunzia, e della nomina di un auiministratore 
giudiziario alla eredità. Per il caso della rinunzia è testuale la disposi- 
zione dell'art. 945 del Codice civile, per il quale chi rinunzia alla ere- 
dità «> considerato come se non vi fosse mai stat-o chianuito; per la no- 
mina di rappresentanti legali agli eredi o legatari, «la una partii 1' ar- 
ticolo 97 pone a -loro carico personale il pagamento della sopratassa per 
omessa o ritardata denunzia, ciò che importa che il relativo obbligo 
paKsa in essi dagli eredi o legatari, e dall'altra lo stesso articolo 79 per 
i tutori; curatori, amministratori ed esecutori testamentari, fa decorrere 
per essi il termino per la denunzia dal gioruo in cui sarà loro ))erv6- 
nuta la legale notizia della loro nomina. Ciò importa quanto agli am- 
ministratori, dei quali soltanto occorre tener discorso, che verilicaudosi 
nei termini per la denunzia la loro nomina, l'obbligo di farla passa in 
essi e il relativo termine comincia a decorrere dal giorno in cui ebbero 
legale notizia^ della loro nomina. 
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È perciò elio non pnò scambiarsi ciò che attielic alla rappresentanza 
tlella eredità, con ciò che attiene alla consistenza della eredità st-essa ; 
nominato un amministratore jj^indiziario ai beni della eredità dnrante i 
termini per la dennnzia, qnestn va fatti da Ini nel termine ordinario a 
• far capo dal giorno della legale notjzia della sna nomina; al contrario, 
i beni della snccossiono o al tempo in cui questa sì apre sì trovano sot- 
toposti a sequestro giudiziario, e non vi ha obbligo jicr nessuno della 
dennnzia di essi lino a quando non sia stato sciolto il sequestro e dato 
il possesso alPerede o legatario; o Percdo «^ entrato nel possesso di essi 
percb^ liberi al giorno dclPapertura della successione, e gli corre l*ob- 
blìgo di denunziarli, a meno clic prima che sia decorso il t^ermine per 
la dennnzia non sia stata data una rappresentanza legale a quei beni 
nella persona di un amministratore, nel <|nal caso V obbligo della de- 
nnnzia passa a qucst' ultimo col giorno della legale notizia della sua 
nomina. 

Ond'è che por la legge sul registro, non si può, né si deve tener conto 
che del swiucstro già esistente al tempo dell'apertura della successione; 
tutto quaut^1ltro può avvenire dopo ohe la suocossione si è aperta, che 
assegni alla eredità una rappresentanza propria nellMnt>ere8se di chi in 
definitivo risulterà erede o legatario, attiene alla amministrazione della 
eredità, ed anche il sequestra tario giudiziale nominato per controversia 
sulla (jjualità ereditaria, rientra nella cat-ogoria generale degli ammini- 
stratori, con gli obblighi a questi inerenti. l'I questo il concetto che si 
desume in chiara lettera dal settimo capoverso delParticolo 79, che non 
parla di beni che ttieno sott-oposti a sequestro, ma che fossero fttati not- 
topoati a AcqneJilrOj riferendosi così a un passato remoto aut<?riore all'a- 
pertura della successione. 

Xella specie, come ci apprende la denunziata sentenza, al tempo della 
mort^ del barone Giulio Littorio Sgadari nessun sequestro esisteva sn 
tutti o )>arte dei beni della successione; ma « durante il termine per la 
denunzia » essendo sorta contestazione sulla devoluzione ereditaria tra 
i oollaterali di lui che appoggiavano le loro pretese ad nn t>estamento 
pubblico di data piìi roconte dell'ologr:ifo prodotto dalla signora Averna, 
nella rappresentanza anche del di lei tìglio Diodoro Mirtillo, il Tribn- 
nale di Messina nominò in sequostratario giudiziario della eredità il ba- 
rone Mauro Turrisi. 

Era costui in obbligo dì denunziare la successione f Non )>uò dubitar- 
sene dopo quanto abbiamo osservato, ed ò nn fraintendere lo spirito e 
la lettera della legge non riconoscere in lui la veste di amministratore 
giudiziario, sol perchè era stato nominato per contestazione insorta tra 
i pretendenti alla eredità. La legge non parla del sequostratario giudi- 
ziario, ma dei beni posti sotto sequestro, ed abbiamo veduto che questo 
ddve essere anteriore aU' apertura della suoeessione : apertasi quest-a, 
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chiunque OHMitma nclPiiitcrcHsc degli aventi diritto la rapprcAciitanza della 
ercditA, la legge lo dcHÌgna sotto la locuzione generale di amniiniRtra- 
torp della eredità, ed il caso più ovvio è quello del sequestra tario gin- 
diziario, ed è tanto vero che P art. 79 presuppone che la sua nomina 
sia stata provocata dopo l'apertura della successione, che fa decorrere 
il t'Ormine per la denunzia dal giorno in cui ehhe legale notizia della 
sua nomina. 

Ed infatti il haroue Turrisi comprese molto hene quali erano lo oh- 
Idigazioni che gii imponeva la sua qualità e denunziò a tre riprese la 
sii«?oc8sione del barone Sgadari, il valore consegnato nelle quali, non es- 
sendo parso attendibile, fu in di luì confronto regolarmente promosso 
ed esperito il procedimento di stima, e corno ci apprende la denun 
ziata sentenza^ la relativa istanza fn notificata non solo al barone 
Tiirrisì « ma anche e in Polizzi alla signora Sgadari, maritata Carpi- 
le nello e in Caltanissetta alla signora Maria Assunta A verna, tanto nel 
« nome proprio, che quale legittima amministratrice del tìglio mino- 
« renne Diodoro Mirti Ilo- A verna ». E così fu proceduto anche per la 
notitìeazione del decreto che disponeva la stima. Ciì> fn un eccesso di 
prfìcanzione, poiché la eredità aveva la sua rappresentanza nel barone 
Tnrrisi che amministrava nell'int-eresse degli aventi didtto, maneppnre 
l'eccesso di cautele basta a preservare la Finanza dagli attacchi al pro- 
cecììmcnt.o di stima ognora che i risultati le tornino favorevoli! 

Infatti la sigrìora Averna sostenne nei giudizi! di merito che le de- 
uniizic fatte dal barone Turrisi, amministratore della eredità e cosi pure 
il pro<?cdimento di stima ehe si era svolto su di esse, non la riguarda- 
vano, perché essendo stata posta la eredità sotto sequestro, il tormiue 
per fare la denunzia non decorreva che dal giorno in cui fu sciolto il 
sequestro e pot«> prendere possesso dei beni, cioè dal 25 gennaio 1899 e 
nei quattro mesi da tal giorno essa presentò la sua denunzia la quale 
soltanto era e doveva essere attendibile. 

Se non che la denunziata sentenza, in base allo spirito e alla lettera 
della legge, ha ristrett-o l'eccezionale disposto del settimo capoverso del- 
l'articolo 79 al sequestro praticato da terzi, senza che vi si possa com- 
prendere il sequestro provocato tra piti pretendenti alla ere<lità. E dopo 
lo svolgimento dato anterionnonte alla questione, non sentiamo il bi- 
so|2:no di dimostrare la ragionevolezza del concetto della Corte, l'unico 
che corrisponda alla economia della legge e ai dettami di ragione. Ed 
abbiamo anche dimostrato che non solo si deve trattare di sequestro im- 
porto in controversia con terzi, ma che esso dove avere preceduto 1' a- 
pertura della successione, sebbene da questa seconda parte, se in logica 
concatenazione con la prima, può anche prescindersi nella causa attuale, 
tosto che si tratta di sequestro in controversia tra gli stessi pretendenti 
alla eredità, e non con terzi che pretendessero dì rivendicare beni dalla 
Buccessione, 
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K qualora si rifletta ube bantercblic ai pretcudcnti ad una orodità pro- 
vocare la nomina di un HoqneH tratari o ai ì)cni di nnn HucccHflione per 
protrarre indefiniti vanicn te il tarmine per la denunzia, .si Hcor^^erìk an- 
cora pih chiara P2iHflnrdit>«\ della tcHi oppo9t>a, niaMniine quando hì abbia 
rif2;uardo ohe il legiHlatore, iuiolie nei ea^i di aooettAzione benelìeiarÌH 
della eredità apertasi nello Stato, ha dÌHponto che in ogni vaso la de- 
nunzia debba farsi entro un anno dal tf torno delV aperta HucGeftHione (t«rz' ul- 
timo capoverso dell'art. 79) e pei eoi'pi morali per cui ^ necesHaria nnn 
autorizzazione per 1' acccttM-izione della ere<lità e dei ledati, che la de- 
nunzia deliba farsi nel termine ordinario, ma che la taswi debbono pa- 
garla nei tre mesi dalla data delP autorizzazione sog/i^iungcndo : « Tra- 
« scorso un anno dalla suocossione senza che il corpo morale abbia ilo- 
« mau<lato l'autorizzazione, la t>assa da esso «lovuta di vorrà esigibile, 
« salvo ecc. ». 

Fino a che si tratta di siipere se «leterminati beni entrine» o no nella 
successione, h una questione; ma quando è certo che per essi ad un ti*a- 
sferiment.o si <> fatto luogo, non è ])ossibile che sia procnistiuato il t4?r- 
mine ordinario per il pagamento della tassa, ciò che presu))pone la pre- 
sentazione della denunzia, e per IMneertezza della ])ersoua dellVrede si 
provvede con le stesse norme che per le istituzioni condizionali, per le 
eredità giacenti, per le eredità devolute a nascituri. 



Questioni proposte alla Direzione 

N, 13002 — Tassa di hegistro — Skntknze k provvroimenti giù 
D1ZIARI — Registrazione — M\n('ata registrazione — Respon- 
sabilità DELLE PARTI — (Art. 73, Stì N. 2, 9'^ T. U. Reg. 20 
maggio 1897, n. 217 — Art. IH rogolamento relativo 23 dicem- 
bre 1897. n. 549 — V. T. U. Avezza art. 7^, 8C n. 2, 93 legge 
— Art. 31 regol.). 

Domanda — Si vorrel»be sapere se in relazione agli art. 86 N. 2, 
93 legge e 31 regolamento Testi unici Avezza sia estesa la sopratAssa an- 
che alle parti che non provvedono in termini siila registrazione delle 
sentenze; postochò l'art. 93 oomraina la pena pecuniaria ai soli funzionari 
senza menzionare le parti — (Dal signor C. B. n. 1011). 

Risposta — Il quesito ri porterebbe nel ginepraio creato dalla 
disposizione dell'art. 21 del Regolamento 10 dicembre 1882 N. 1103 
che modificò l'obbligo dei cancellieri giudìziain riducendolo soltanto 
alla presentazione delle sentenze al Ricevitoi'e ed al contemporaneo 
avviso ai procuratori (art. 31 Regol. T. U. Avezza) ; modificazione 
cbe non si ebbe il coraggio di innestare nel testo unico del 1897. 
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Comunque sia, la presentazione delle sentenze al Ricevitore del Re- 
gistro continua, per Tart. 73, ad essere a carico del cancelliere, con 
la sola differenza che dopo il regolamento del 1882 questi non ha 
più anche l'obblij^o di curarne la registrazione ed eseguire il paga- 
mento della tassa, per l'art. 20 del Regolam. 10 dicembre 1882. 

Ma se le parti non hanno e non possono avere l'obbligo di 
presentare osse le sentenze alla registrazione, hanno però quello di 
pacjfare la tassa (art. 8()). Pagare la tassa, nel senso della legge di 
registro, significa registi'are la sentenza, perocché registrazione e 
pagamento costituiscono un'unica operazione e si completano a vi- 
rerula. D'onde il pagamento e la registrazione debbono seguire nel 
prescritto termine di 20 giorni ; d'onde ancora la conseguenziale 
idea di una sanzione penale per la trasgressione a carico delle parti, 
quandi) non si fossero curate di provocare la registrazione mediante 
il pagamento della tassa. , 

Senonchè l'art. 93 riproducendo nel testo del 1897 sostanzialmente 
l;i disposizione di ((uello del 1874, senza tener conto, come si pro- 
poneva dal Ministero e da una parte dei membri della Commissione, 
della modificazione apportata dalla legge e dal regolamento del 
1882 rispetto ai cancellieri, venne a creare una vera lacuna nei 
rig^nardi delle parti contravvenienti all'obbligo del pagamento e 
della registrazione che loro incombe in luogo del cancelliere. 

Lia punizione del ritardo alla registrazione è inflitta tassativa- 
mente ai notarì, funzionari ed ufficiali senza menomamente inclu- 
dervi le parti come quelle che nell'obbligo di provvedere al paga- 
mento della ta.ssa ed alla conseguente formale registrazione sosti- 
tuirono i cancellieri. 

Questa sostituzione di obblighi porta da per se, nel silenzio della 
le^ge, la sostituzione della parte anche nella pena? 

Che la risposta affermativa sia stata nei desideri e nelle inten- 
zione dell'Amministrazione si argomenta e si apprende dalla pre- 
scrizione che ha fatto il Regolamento, riprodotta nell'art. 32 dei 
testi unici Avezza, ai Ricevitori di riscuotere, decorso il termine, 
direttamente dalle parti o dai loro procuratori, tasse e sopratasse 
incorse a norma degli articoli 8G e 93 della legge. 

Meglio che da noi l'egregio proponente, come ricevitore, trova 
nella chiara disposizione del regolamento la risposta al suo que- 
sito e la regola della sua condotta. Ma una volta sollevata la que- 
stione di diritto, nell'interesse della retta interpretazione ed appli- 
cazione della legge dobbiamo liberamente esaminarla e discuterla. 
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Discuterla vuol significare risolverla contro il regolamento, perchè 
una chiara e precìsa disposizione non può essere discussa se non 
nella sua essenza e nella sua vitalità. 

Se questa sanzione a carico delle parti si fosse inclusa nel testo 
del 1897, come noi propendevamo in seno alla Commissione, si 
sarebbe avuta una interpretazione autentica, una disposizione di 
legge obbligatoria, se pure T Autorità giudiziaria sarebbe poi stata 
disposta e menarla buona; ma una volta esclusa dal testo, perchè non 
derivava dalla legge ma dal regolamento del 1882, non crediamo che 
si possa introdurla nello spirito della legge per via d'interpretazione 
che in tema d'imposta e più ancora di pene vuole essere rigorosa - 
monte restrittiva ; argomento questo che valse alla Commissione 
per escludere la proposta fatta dall'Amministrazione nel suo schema 
di testo unico. Le pene pecuniarie, massime queste della legge di 
registro che costituiscono aumento di Imposta, debbono essere espres- 
samente sanzionate nella legge e ben specificati i responsabili. Fuori 
della legge sarebbe iniqua la pena, ed è fuori della legge quan- 
d'anche incostituzionalmente e di straforo, siasi voluta introdurre in 
un regolamento, che, diretto ad applicare la legge, non può modi- 
ficarla e ad essa sostituirsi o sovrapporsi. 

La disposizione adunque dell'art. 93 nella sua sanzione penale, 
secondo noi, non è applicabile alle parti od ai procuratori che ab- 
biano lasciato trascorrere il termine per la registrazione della sen- 
tenza e per il pagamento della tassa. 

PARTE TERZA — Notariato 



Decisioni giudiziarie 

N. 13003 — Testamento — Mot>ificazionk della disposizione imposta 
all'kkedk — Revoca — (Art. 829, 917 cod. civ.). 

li i veste i caratteri di rertìca parziale del testametito^ non di fi- 
ducia di nia fidato post mortem, uno scritto in cui il testatore, ri- 
ferendosi ad un testamento già fatto regolarmente, dichiari di volerlo 
modificare ed incarichi V istituito di fare un uso determinato di parte 
dei beni a lui lasciati, colVohhligo di recarsi dal notavo stesso che 
stese il testamento valido per fare delle modificazioni a questo — 
(Ceiss. Torino, 21 agosto 1902 — ut rinqu e So\a.rì — Boizi ff, Pres, 
- Db Giuli Est). 
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(OnU99is). È chiaro il concetto della Corte di merito, né occorreva 
dimofltrassione maggiore di quella da essa data a ribattere gli argomenti 
degli appellanti e attuali ricorrenti. 

£ per verità, dal punto in cui la Corte aveva innanzi a sé una scrit- 
tura nella qnale si dichiarava esplicitamente di voler apportare una 
modificazione al precedente testamento^ si rendeva inutile qualsiasi sforzo 
per porre in essere che tale scritto includesse altra figura giiuridica fuor 
quella di ima revoca parziale di detto testamento. 

L'informe scrittura prodotta, o ha tale senso, o non ne ha alcuno. 
£ davvero non potrebbe avere altro senso uno scritto che si riferisco 
ad un testamento già fatto regolarmente, che si dichiara di voler modi- 
ficare ; mentre non ha ragione di essere in quanto si incarica l'istituito 
di fare un uso determinato di parte dei boni a lui lasciati, colV obbligo 
di recarsi dal notaio stesso che stese il testamento valido per fare delle nw- 
dificazioni a qiiesto, 

t^ noto che la giurisprudenza e la dottrina hanno, sebbene non in 
modo concorde, ammessa la validità di una disposizione fiduciaria; ma 
è pur risaputo che non altrimenti ammettono la validità della fiducia, 
cioè un incarico confidenziale dato rerbis aat scriptis, se non in quanto 
sia conferito anteriormente o contemporaneamente al testamento. Uno 
scritto posteriore col quale si modifica una disposizione testamentaria 
esclude ogni concetto di fiducia che di necessità vuol essere incorporata 
con quella e formare unico con tosto della volontà del testatore, e non 
mai proccilere da una modificazione di volontà posteriormente soprav- 
venuta. 

'Sei caso in esame poi si ha doppia dimostrazione contraria di una 
valida disposizione fiduciaria : la prima che lo scritto contiene la di- 
chiarazione esplicita di voler revocare una ' disposizione tesUuneutaria ; 
la seconda clic il fiduciario Andrea Podestà, alla coscienza del qnale era 
lanciato l'adempimento della fiducia, ben lungi da ciò, ha disposto di- 
venjameute di quei beni che doveva trasmettere ai tre nipoti. 

K cosi dicaci a riguardo del mandato da eseguirsi dopo la morte del 
mandante. Niuu dubbio che nel caso in cui si dà incarico di consegnare 
ad altri cosa alcuna dopo la propria morte, il mandatario, accettando 
l'incarico, iucoutra l'obbligo di adempierlo. E giustamente il Voet ha 
osservato che so il mandato di regola cessa colla morte del mandante, 
fallitHr tamen regala si id tnandatum sit quod demum post mortem ìnandantis 
impleri potest. 

Ma la scrittura prodotta dai ricorrenti non poteva mai dalla Corte 
accettarsi quale mandato dal momento in cui una esplicita dichiarazione 
di chi la rilasjuiava imprime vale il carattere di una revoca di testamento 
precedonto ; non h concepiliilc un mandato di revocare precedenti dispo- 
sizioni testamentarie ; questo, o si revocano dal testatore colle forme 
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volute dalla legge, o «'intendono revocate di diritto nei modi e nei casi 
tassativamente indicati negli articoli 888 e segg. cod. civ. ; sarebbe 
assurdo il sostenere che si possa ad altri affidare simile iiicsa'ico.' 

La Corte genovese non si h discostatu da questi principi, o in ogni 
caso avrebbe fatto uso di un sovrano suo criterio, non censurabile in 
sede di Cassazione, noU'aver tratto da quella scrittura argomento d'in- 
terpretazione nel senso che rappresenti una revoca di testamento, anzicbò 
una fiducia o un mandato. (OmisHls), Per questi uiotivi, rigotta ecc. 

Nota — In materia testamentaria deve sempre ricercaci la vo • 
lontà del testatore, e quando questa sia chiara non può subordi* 
nai-si in alcun modo e, peggio ancora, sacrifìcai-si alla improprietà di 
linguaggio od alle inesattezze della t'orma e delle espressioni colle 
quali il testatore volle far noto il proprio pensiero. Questo è ap- 
punto il caso presentatosi all'esame della Cassazione Torinese ; poi- 
ché il dubbio che possa trattarsi di una disposizione fiduciaria o di 
un mandato post mortem, dubbio giustificato dall'obbligo imposto 
personalmente all'erede, è distrutto dalla intenzione del testatore 
di voler revocare parzialmente il testamento anterioro, che appare 
chiara dalla espressa dichiarazione dì volerla modificare e dallo 
formule imperative usate. Diamo perciò lode alla Corte, semprechè, 
beninteso. Tatto posteriore modificativo rivestisse i caratteri di te- 
stamento, come vuole Tart. 917 cod. civ.; del che potrebbe dubitarsi, 
chiamandolo la Corte una ** informe scrittura „. 

N. 13004 — NoTARO — Validità del contrati'o — Assk^urazionr 

DEL NOTARO — ReSPONSABILIT-À MANDATO GRATUITO — (Art. 70 

legge notarile 25 maggio 1879, n. 4900 - Art. 1745, 1746 co- 
dice civile). 

Il notar chey dietro incarico ricevuto dalle parti interessate y ab- 
hia assicurato che, nonostante le ipoteche iscritte ed i precetti tra- 
scritti, sulla casa ricevuta in donazione e da rendersi fondo dotale, la 
dote costituenda (e Vipoteca relativa per assicuràrv la rendita mili- 
litare) sarebbe stata valida e sicura per la somma effHtiva nelVatto 
indicato, è responsabile dei danni derivanti daW annulla mento della 
donazione e della relativa costituzione di dote in seguito ad impu- 
gnativa dei creditori. 

La gratuità del mandato accettato dal notaro non ha influenzi 
diretta sulla proponibilità detrazione di danni, ma solo sulla misura 
dei limiti della responsabilità — (App. Torino, 19 dicembre 1902 — 
Fai lanca e. Cassini»). 

Nota — Questa sentenza (di cui non riportiamo per esteso il testo, 
aggirandosi unicamente suirapprezzamento delle prove testimoniali 
dirette ad accertare il preteso mandato) ci addolora, ma non ci 
sorprende. E non ci sorprende, perchè già a'prioti ed in via di 
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massima la stessa Corte aveva proclamata la piena resp«)nsabilità 
del notavo colla precedente sentenza 31 dicembre 1901, colla quale 
»i ammettevano le prove per testimoni, in base al cui risultato la 
Corte di Torino ora ribadisce la condanna preventivamente pronun- 
ziata. In nota alla citata decisione, al N. 12623, noi esaminammo 
ampiamente ia questione della responsabilità del notare e la esclu- 
demmo in base a molteplici aigomeati che trovarono eco nella stampa 
notarile (V. Monit. Not,, 1902, pagg. 50 e 61 j e che qui non ripe- 
teremo, rimandando lo studioso lettore a quanto alloi*a scrivemmo. 
La Corte d'Appello di Torino non se ne occupò affatto ; ad essa 
bastò accertare un così detto mandato e constatare un danno per 
proclamai'e la responsabilità del notare. Trovato il capro espiatorio 
non si occupò di esaminare se sia possibile parlare di mandato 
(|uando non vi è un incarico a compiere un determinato affare 
(art. 1737 cod. civ.), ma la semplice richiesta di un consiglio, di 
un giudizio soggettivo ; se il giudizio stesso fosse erroneo o non 
fosse inveire ingiusta la sentenza che poneva nel nulla, oltre la do- 
nazione, anche la costituzione in dote, in ispreto al disposto del- 
l'art. 1235 ; se, in ogni caso, la frode eventuale degli interessati 
non assolvesse da responsabilità il notare; se questa non fosse pure 
esclusa dall'approvazione della dote costituita sull'im mobile colpito 
dalle iscrizioni e dai precetti da parte del Tribunale Supremo di 
guerra e marina, unica autorità competente a giudicare della va- 
lidità e sicurezza della dote militare ; se, in una parola, tra Tope- 
rato del notaio ed il danno verificatosi vi fosse quello stretto rap- 
porto di causa ad effetto, senza il quale sarebbe, più che ingiusto, 
incivile ed immorale attribuire responsabilità a taluno. Su tutto 
ciò la Corte ha creduto di sorvolare per giungere più sollecitamente 
alla condanna del povero notare; e noi ci domandiamo con sgo- 
mento se di fronte a condanne pronunziate con così sorprendente 
disinvoltura sia ancora possibile Tesercizio del notariato e se si 
troverà ancoi-a chi si assoggetti a diventare Tespiatore del fatto e 
dell'insipienza altrui ! 

PARTE QUINTA — Diritto amministrativo 

N. 13005 — Commessi gerenti — Posti vacanti pi Ricevitori. 

Nella seduta del 27 febbraio u. s. la IV Sezione ha respinto il ricorso 
inoltrato dalla Direzione Generale del Demanio per la revocazione della 
decisione della lezione stessa in data 22 agosto 1902. riportata nelle 
Masnime al n. 12828, colla «|iiale si dichiarava che il diritto alla no- 
mina di Ricevitore sì acquista nel momento stesso in cui si avvera la 
vacanza dì nftìci del registro di ultima classe e che qualora manchino 
in tale momento in tutto od in ])arte volontari demaniali abilitati, ac- 
quistano diritto ai posti ancora vacanti, in modo esclusivo, i commessi 
grerenti. 

Non creiliamo di riportare la lunga ed elaborata decisione la quale si 



Digitized by 



Google 



- 120 -- 

aggira nnioaniente sa apprezzamenti di fatto, come è, del resto, oarat* 
teristica dei gindizi di revocazione. 

Il punto di diritto adombrato, ma sul quale la IV Sezione non pot^ 
pronunziarsi in sede di revocazione e che ritenne già preso in esame e 
deciso dalla precedente decisione, era questo: se agli ofTotti di stabilire 
i diritti acquisiti alla nomina si debba toner conto delle vacanze veri- 
ficatesi nella sola ultima classe degli n tìfici di registro (alla quale uni- 
camente ì volontari ed f gerenti hanno diritto) o non anche di quelle 
ohe hanno luogo nelle classi superiori. 

Quest'ultima tesi il Consiglio di Stato riteiuie, come abbiamo acceu- 
aato, fosse stata sollevata e sostenuta, per quanto all'ultimo momenti), 
dai commessi gerenti nel precedente giudizio e che quindi la IV Sezione 
l'avesse già esaminata, nò ora fosse il caso di rimetterla in disousiiione 
in sede di revocazione. 

Noi notiamo però che nella difesa dei gerenti non si rileva in modo 
chiaro ed esplicito tale argomentazioue, che per le consegncnze gravis- 
sime che potrebbe apportare avrebbe dovuto formare oggetto di ampia 
disamina da parte dell'Alto 'Consesso ; ma allo stato delle cose non pos- 
siamo approvare che l'Amministrazione, col non presentarsi alla discus- 
sione orale della prima causa, abbia lasciato passiirc di straforo un 
principio che a noi sembra, più che discutibile, erroneo e tale da in- 
ceppare in modo troppo grave l'Amministrazione che pure ha d'uopo dì 
una certa libertà di azione e di apprezza uicu lo por poter bone fun- 
zionare. 

Ora che è chiusa questa incresciosa vertenza, auguriamoci che l'Am- 
ministrazione si avvii, nella concordia coi suoi funzionari, all'attu.azione 
di quelle riforme che sono nel desiderio di ognuno e che ogni giorno 
più si manifestano necessarie. 

PARTE SESTA — Cose diverse 



Corritpondense e risposte a quesiti 

N. 13006 — Sig. Avv. P. P. N. 1405 — Ipotkchk — Vendita — Mi- 
norenni — Prezzo — TrancTizione — Ipoteca legale — (Art. 19H5 cod. eiv.) 
— Non crediamo che il Conservatore delle ipoteche abbia obblijro o 
diritto di iscrivere ipoteca legale a favore del voudit^)re contro il com- 
pratore, solo perchè ]>arte del prezzo pagato spetti a<l un ininoreunc <^ 
debba perciò essere reimpiegato, essendo il suo obbligo tassati vaiiicnt<* 
designato alla garanzia verso Talienante pel prez/.o insoluto od o)>bIÌK)ii 
a lui favorevoli nei rapporti tra alienante e<l acciuirente, e non già in 
successivi rapporti ulteriori all'atto. 

Sig. L. P, N. 605 — 11 suo quesito e materia di ]»uro diritto civile 
che esce dai limiti delle Manfàme e che sarebbe tli competenza dello 
studio legale. 

Per deferenza speciale Le esponiamo il nostro avviso aHernmtivo: che, 
cioè, la ipoteca inscritta in base a sentenza di condanna al pagamento 
di un debito chirografario su beni del de))itore già alienati anterior- 
mente alla sent«3nza con atto pubblico non ancora trstscritto, sia valida 
e possano essere escussi i beni venduti. 



G. AvKzzA, Direttore. 
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PARTE SECONDA — Tasse sugli affari 



Decisioni giudiziarie 

N. 13007 — ; Tassa di successione — - Canonicati — Prese di pos- 
sesso — Passvggto di usufrutto — Massa unica — (Art. 5, 71, 
72 T. U. Reg. 20 maggio 1897 N. 217). 

Ancorché ri imiti in unici masaa dei beni dotalizi dei benefizi ca- 
nonicali, ad o(/ni .singola investitura ^i verifica un corrispondente 
passaggio d^ usufrutto soggetto per analogìa alla tassa di successione 
— (App. Ancona, I-i febbraio 1903 ■— Finanze e. Benedetti e Val- 
darchi). 

Diritto : Precipuo argomento addotto dal Ti'ibnuale por escluderò negli 
appellati Don Valdarchi e Don Benedetti Pobbligo in loro al pagamento 
della tassa di passaggio di usufrutto ed ammettere Pazione in ripetizione 
dell'indebito da essi loro spiegata, ò quello che si vorrebbe desumere 
dalla predetta costituzione pontitìcia del 1481, emanata da Papa Sisto 
della Rovere. Dice infatti il Tribunale che avendo questi sciolti e decom- 
posti i beueiici originari e lo altre rendite probendizio per farne una sola 
ina^sa grande, da essere distribuita diuturnamente, in ragiono delPin- 
tervento alle funzioni conili da parte dei siugoli canonici, questi colla 
investitura alla diguiti\ canonicale non entrano in possesso di determi- 
nati beni, ma soltanto acquistano il diritto alle distribuzioni quotidiane 
della massa, sotto condizione dello intervento al coro e che perciò la 
leg^jjc liscale ingiungente Toncre del pagamento della tassa in ragione 
del passaggio di usufrutto dei bcnelici e ca]q)cllanic sìa per essi appel- 
pellati inapplicabile. 

Se questo è, adunque, il massimo degli argomenti sorreggenti il pro- 
nunziato del Tribunale, punto o ])oco conferendo a maggior persuasione 
quegli altri sussidiariamente addotti, e facile intuirne la fallacia col 
solo porre mente che i primi giudici partivano da una premessa pura- 
mente gratuita, quella oio?^ di ritenere che la fusione dei benefici e degli 
altri beni originari in unica massa importasse denaturazione di quelli 
così entrati nella fusione, quasi che l' ammassamento facesse perdere ai 
beni dotalizi beneliciari la natura j^rcbendale, col darsi ad essi una de- 
stinazione diversii dalla originaria, consistent<> a})punt<» nel fornire ai 
componenti il Capitolo il necessario alla vita. La costituzione di Papa 
iìeììsì Rovere invece non attentò all'intima essenza dei beni costituenti 
lo rendite tisso «lei sjicerdoti capitolari, non divelse questi dalla loro 
destinazione, formandone enti diversi, ma soltanto determinò le modalità 
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alla partecipazione dei boni stessi, prescrivendo non solo il oouglome- 
ramento di quenti, che prima hH Hingnli i canonici distintamente gode- 
vano, ma il godimento in eomunp, snbordinato alla condizione doli 'in- 
tervento al coro, pel landabile fine di ravvivare lo zelo degli ntlicianti. 
facondo dipendere il maggior lucro della maggiore aMMidiiità alle fun2!Ìoni 
(*onili. Di certo la massa venne a formarsi cogli .Mtessi beni che prima 
ciascun investita individuklmeute godeva sotto fonna di beneficio o di 
cappellania, per cui siano consintiti essi beni in censi, frutti sopra beni 
st4ibili, rendite ed altri consimili cespiti, non cessarono di essere tafi 
pel riparto nuovamento stabilito dalla Rolla ili Sisto IV e rimasero di 
natura prebendale, perchè dedicati alla retribuzione delle dignità capi- 
tolari, prima ufi ftitignìif dopo tamquam ìiniver$itas. 

IjO modalità apportate dalla costituzione pontificia non attaccarono 
insomma l'essenza della natura beneficiaria dei beni, essendo nnll'altro 
che condizioni apposte alla partecipazione dei singoli investiti, in quanto 
se prima ogni canonico colla nomina entrava in possesso diretto di un 
determinato beneficio, posteriormente costi tni tasi la massa, entrava in 
un possesso intellettuale- di una parte eguale di proventi a quella di 
ogni altro partecipante salve le diminuzioni derivanti dalle assenze alle 
funzioni corali. In altri termini ove prima erano ])ih prel>ende singolar- 
mente destinate ai singoli canonicati, in virtit della Bolla fu costituita 
nnica prebenda per i vari canonicati. K la prova piìi certa che ai beni 
costituiti in unica prebenda non fu tolto tale carattere risultsi ben chiaro 
dal fatto che su tale prel3enda complessiva furono istituiti due altri 
canonicati. Quindi nclPnn ctiso colla nomina si avverava una presa di 
possesso di cosa determinata costituente il beneficio, o la cappellaniii» 
neiraltro si verificava rinvestitura di un diritto di compartecipazione 
ai proventi della massa, virtualuiente eguale a iiuella degli altri capi- 
tolari, dì fatto poi riducibile pel numero delle assenze. £ se nell'uno e 
nell'altro caso i proventi sono sempre di natura dotalizia, pr^bendale, 
come lo dimostra Torigine e la destinazione dei beni, e se in ambo le 
ipotesi vi ha sempre immissione in possesso di usufrutto, uelPuno di 
nna parte certa e concreta, e nell'ai tni di una <iuota anche certa, ma 
astratta e variabile soltanto per una condizione su1d>iettiva, potestativa 
deir in vestito, è ovvio come gli appellati siano tenuti al pagamento 
della tassii di passaggio, che colpisce appunt-o i proventi dì tale natura. 
L'art. 5 della legge sulle tasse di Registro del 20 maggio 1897, N. 217, 
dispone che le tasse di successione si applicano per analogia anche ai 
passaggi di usufrutto, che Imnno luogo in ncc:isione della presa dì pos- 
sesso dei benefici e delle cappcilanie, e l'art, 72 dichiani che le norme 
stabilite dall'art. 71 ]>er le denuncio ilei trasferimeuti a causa di morte 
si applicano anche nelle denuncìe di passaggio di usufrutto mediante la 
presa di possesso dei l>enefici o cappellanie, alla quale si e^iuipara Vin- 
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Testitora dei canonici della Metropolitana di Urbino, perchè con 
entrano in posacAso della quota di proventi (costituenti la massa grande, 
formata dagli originari l)eui dei bcueiÌGi e delle cappcllauie, elio Papa 
Sisto volle fusi por allcttare a maggiore assiduità e frequenza al coro i 
ministri del culto. 

Gli argomenti ai quali si ricorre per dimostrare la non dovutura della 
tassa, o perchè la Camera degli Spogli avesse detto ohe le qnote vacanti 
della massa non fossero soggette ad incameramento, o perchè l'Econo- 
mato dei Benetici vacanti abbia del pari ritenuto non incamerabili le 
quote spett-anti agli stalli mancanti del Capitolo, non hanno veruna 
influenza sulla ragione del decidere, perchè fu giustamente osservato 
dall'appellante Demanio che niuna quota della massa dotalizia è mai 
vacante, perchè quella, o quelle degli stalli vuoti, vanno ad aumentarsi 
ai presenti e risorgono colla iu vestitura dei nominati in vece dei capi- 
t<olari defunti. 

Neppure vale obbiettare che, ammesso l'obbligo del pagamento della 
tassa in disputa, il Demanio verrebbe a godere di un duplice tributo, 
cioè della tassa di manomorta e quella di trasferimento di usufrutto, 
perchè l'una giuridicamente non esclude l'altra, in quanto quella è im- 
posta agli enti morali in succedaneo della tassa di trasferimento per 
cansa di morte, e l'altra invece è dovuta per l'ammissione in possesso 
dei redditi beneficiari. Né è esatto il dire che il parere del Consiglio di 
Stato del 10 giugno 1891 cui gli appellati fan ricorso a sostegno della 
loro tesi, non gioverebbe maggiormente alla cansa di essi, perchè nel 
presente caso la fattispecie sia diversa per essere stato quel parere 
emesso a proposito dei capitoli delle basiliche patriarcali romane, ripe- 
tenti il loro organamento benctìciario da altra costituzione pontificia. 
Non è esatto, perchè, comunque la Bolla di Pio IV, che li riguarda, 
non avesse letteralmente disposta la soppressione dei benetici e delle 
cappellanie collo sacramentali parole « omnia sopprimimi et exlittgaimtis » 
adoperate nella costituzione di Sisto IV, di fatto sanzionò la sop- 
pressione stessa iu modo indiretto, eoli' ordinare che tutti i frutti di 
dette Chiese si assegnassero ed appliciwsero come distribuzioni quoti- 
diane ai Canonici ed agli altri beneticiati. 

Ne da ultimo è attendibile che sia non dovuta la tiissa, non esistendo 
pel Capit-olo Urbinate la cosi dotta massa piccola, formata dai soli av- 
ventizi, ma un'unica massa, nella ([uale anche questi si aggregano, 
perchè se la massa così formata è per la nuissima parte composta dei 
cespiti prebcndali, mentre è infima ed iusicura quella degli avventizi e 
del tutto secondaria, ai fini di argomentare dell'obbligo al pagamento 
della tassa stessa di passaggio, dovrebbe allora tenersi calcolo dell'acces- 
sorio soltanto e non già del principale, il che è affatto contrario alla 
logica ed alla equità medesima. 
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Così pure non vale il rilievo ohe il Demanio stesso colla inazione 
durata da quando veniva emanata la legge che colpiva di tassa la presa 
di possesso dei benefici e delle cappcllauie, avesse dimostrato di ritenere 
esente la Chiesa di Urbino dalPobbligo del pagamento, porch^ la esen- 
zione così ottenuta, forse per oscitanza uon lodevole dello autorità iiseali 
del tempo, non dà diritto ad immunità, se questa non è dalla legge 
stabilita. Dovendo «juindi per siftatte ragioni accogliersi l'appello, la 
domanda in ripetizione delle tasse pagate deve essere respinta e gli 
appellati condannati al pagamento delle H]>ese del primo e secondo 
giudizio. 

Nota — Indagine sostanziale a tarsi non è tanto sulla natara 
della istituzione od Ente, quanto sull'esistenza e sul carattere iado- 
fettibile di beni dotalizi. Là dove sono beni che nou si trasferiscotio 
per suc<5essione, beni di manomorta, ivi trovano il loro elemento le 
tasse di manomorta e di successione per passaggio d' usufrutto, K^ 
quali, lungi dallo eseludersi, hanno la stessa ragione di essere. 

Siano distinti i beni dotalizi in benefizi o prebende o siano riu- 
niti in una massa unica, da godersi però dai singoli canonici, avremo 
pur sempre beni indefettibili al cui godimento partecipano i singoli 
investiti di canonicato; godimento che determina appunto il pas- 
saggio di usufrutto. 

In tesi, adunque, dobbiamo convenire con la Corte di Ancona. 

Vedasi riassunta al n. 1298-3 l'annullata sentenza del Tribunale 
d'Urbino. 



N. 13008 -- Patuocinio gkatlito — Spksk AxrrcfiwTK — Giudizio 

DI divisione fra coeredi — ESPR01»K[.\ZIONB ~ GlCDIZlO DI GRA- 
DUAZIONE — Privilegio — (Art. 6 leg. t> dicembrti 1865, N. 2H27 
- Art. 1%!, 19t)2 cod. civ.). 

Lp spese anticipate dall' Erario in un ijiudizio di divisiunv fra 
coeredi svoltosi col patrocinio (/rat aito non (/olona del privilrt/io, e 
perciò il credito eraricde in un successi no (/indizio di (/rada izion*i 
deve essere (udlocato col grado della presa iscrizione in concors'j degli 
altri creditori ipotecari — (Cass. Roma, 31 gennaio 1903, a sezioni 
unite, in causa Finanze e. Apollonio — Caselli Pres. - Scillamà Est,j, 

Diritto: Osserva il Supremo Collegio sul ricorso del Demanio, che non 
sussistono le denunziate violazioni di legge, imperocché ò d'uopo anzi- 
tutto notare, che i giudizi di divisione delle eredità di Uo to e (t era rdo 
Jauuelli, non iiv vennero già, come la Corte di merito h;i opportunamente 
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ritenuto, per procodersì alla espropriazione forzata di taluni dei condi- 
videnti, ma avvennero per istanza fra coeredi e coeredi. 

Ora, è principio fondanìcutale in siibbietta materia, che i privilegi 
non HÌ creano, ma .sono dalla leg^e tassa ti vaiiiente det-erminati, n^ qnindi 
animettono nna interpretazione estensiva ed analo;^ica da nn caso al- 
l'altro, all'infnori dì quelli dalla leji^jje espressamente previsti. 

Che perciò, onde decidere, se eom])cta air Erario il privilegio, con- 
viene fare richiamo all'art. 19fil del codice, il quale dispone, che il cre- 
dito delle spese pel giudizio di espropriazione dell'iuimohile e di gra- 
duazione, fatte nell' hiterenHe connine dei credUoriy è privilegiat.o sopra gli 
iiuTHohili espro]iri:U.t, ed è preferito a qualnmpie altro cre<lito; e il suc- 
ceMsivo art. 1962, al primo capoverso, aggiunge, che hanuo pure privi- 
legio i cre<liti dello Strato per i diritti di registro e ]>er ogni altro tri- 
bnto indiretto sottra gì' iuìmobili, che ne furono l'oggetto. 

Cosicch^, non ^ stabilito che l'Erario, abbia privilegio, per la risoos- 
hìoiic delle spese, che accredita a coloro che sono ammessi al gratuito 
patrocinio. Qncste spese possono bensì godere privilegio soltanto nel 
caso in cui concorrano gli estremi previsti dalle cennate disposizioni. 
Ma ivi è dott^ ta^ssativamente, che il credito dello Stato per le spese di 
giustizia è solamente concesso allorcln"^ le spese siano occorse per giu- 
dizi di espropriazione e di graduazione, fatte nello infere/me comune dei 
creditori, Senonchf», essendosi rilevato, come nel cennato caso i giudizi 
di divisione, di che trattasi, non furono giii istituiti por far separare 
le quote spcttjinti ai debitori da espropriarsi, ma fu invece un giudizio 
communi diridendo, ani familiae ereincundae, cosi il privilegio di cui gode 
l'Erario, non può, per lata interpretazione, estendersi anche a cotesta 
specie di spese, e qnindi, bene su questo punto pronunziò la Corte di 
merito, dichiarandole eseluse dal privilegio erariale. Onde non sussistono 
le denunziate violazioni degli art. 1953 e 1962 in rapporto all'art. 2077 
del codice civile. 

Che neppure ha serio fondamento la i.-onsura di difetto di motiva- 
zione, che la difesa dell'Erario muove alla impugnata sentenza, peroc- 
ché sebbene in modo conciso e sintetico, la Corte diede congrua e le- 
gale giustiftcazione delle sne ragioni di deci<lere. 

Conseguentemente?, il ricorso dell'Erario, nel duplice aspetto, ond'è 
svolto, mancando di giuridica consistenza, va respinto. 

Nota — Il privilegio, deviazione dal diritto comuno. non ani- 
inette interpretazione est^ensiva. Onde giustamente la suprema Corte 
uon ha permesso la confusione delle spese del giudizio di divisioi.e 
con quelle di uq distinto giudizio di espropriazione e ne ha escluso 
r analogia. 
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Questioni proposte alla Direzione 

N. 18000 — Tas.<!a di RKOiSTRo — Donazioni -- Donazioni preok- 
DENTi — DiniiAKAZioNB — PENALITÀ — (Art. 1 Reg. 23 marzo 
1902 n. 114 - V. art. ^U T. U. Avezza). 

Domanda — Quale HopratnnHa ^ applicabile alla omisaiono della eli- 
cli iaraziono (li prcfodcnti doiiaKÌoni da prcHCii tarsi alPufflcio del rej^istro 
a teriiìini dclPart. 1 del Rejj^olaincnto per l'applicazione della legge 23 
gennaio 1902, N. 25? — (Dal signor H. P. n. 1678). 

Risposta — Ecco un'altra lacuna della legge del 23 gennaio 1902, 
commendevole e desiderata per i due principi, della imposta pro- 
gressiva e degli sgravi nelle quote infime, ma manchevole in alcune 
parti e troppo complicata nella sua esecuzione. 

Intìodotta la tassa progressiva, si volle, per un alto sentimento 
di giustizia, aver riguardo alle risorse economiche ed ài vantaggi 
consegniti da ciascun contril)uente. Donde la prescrizione nella legge 
di aggiungere le precedenti donazioni. 

Senonchè non si è avvertito di circondare questa prescrizione da 
norme speciali e da esplicite particolari sanzioni che ne assicurassero 
la osservanza. 

A questo silenzio della legge il Governo ha creduto di riparare 
e provvedere proscrivendo apposita dichiarazione, lùchiamando e com- 
minando nell'art. 1 (34 dei testi unici Avezza) del Regolamento del 
23 marzo 1902, in modo generico le stesse ** sanzioni che alle dì- 
verse ipotesi di contravvenzione al dovere di denunziare, sono com- 
minate dal tosto unico delle leggi sulle tasse di registro „, nell'in- 
tendimento e nella persuasione che la penalità della trasgressione 
sia insita, connaturale e discendente direttamente dalla legge, come 
se la nuova dichiarazione si immedesimasse con l'atto e con la de- 
nunzia, alla quale dovrebbesi accompagnare, come se senza di ossa 
mancasse anche la presentazione dell'atto e della denunzia perchè 
incompleti. 

Con tutte le buone intenzioni vi è il potere esecutivo riuscito ? 

Noi ne dubitiamo fortemente, perla solita od antica ragione che 
le pene non s'inventano, non si deducono da relazioni analogiche, 
non si stiracchiano da considerazioni per quanto logiche che se po- 
tevano consigliare la pena al legislatore non giovano a riempire il 
vuoto, non si estendono mai, ma vogliono essere espressamente san- 
zionate e rigorosamente interpretate ed applicate, circoscritte alle 
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tassativo disposizioni della legjjfe ed ai casi in essa contemplati, óra, 
come intervenne una nuova priìscrizione» così vi doveva intervenire 
e corrispondere una nuova sanzione, se il le^i^islatore voleva dare 
rnajTfgiore forza alla sua pioscrizione. 

Discutiamo prima in tema di atto di donazione da registrarsi e 
di dichiarazione da aggiungervi. Il regolamento per raggiungere il 
suo fine, per colmare la lacuna della leggo, lascia da parte Tatto e 
ia passare fra le denunzie la dichiarazione dello precedenti dona- 
zioni. Basterebbe questa trasfigurazione per far dubitare della sal- 
dezza della disposizione. 

Non parliamo dell'atto di donazione, perchè questo deve essere 
registrato assolutamente, non potendo il Ricevitore sapere ed op- 
pori'e sul momento al contribuente precedenti donazioni, nò ^nai ri- 
tardare la legistrazione per far cadere Tatto in penalità. Ammet- 
tiamo pure che nel vocabolo lìennnzia la logge di registro voglia 
comprendere anche Tatto da registrarsi, come abbiamo già ammesso 
nel § 10 (lei Chiarimenti premessi ai nostri TeKti Uniri ; ma come, 
su che si vorià applicare la penalità per la omessa o ritardata pre- > 
sentazione di precedenti donazioni? Non sulTatto di donazione, per- 
chè questo è presentato e registrato in tempo, sconta la tassa sul 
valore dei beni trasmessi e perciò non può sopportare una pena 
senza una causa propria, e non imputabile al notaio, obbligato alla 
registrazione, il (juale non era tenuto a sapere se esistevano o non 
precede«iti donazioni. Tanto è vero che a togliere Te([uivoco. le istru- 
zioni al N. 4 del § 6 (V. Testi tnnri, Avezza, p. 49()) fanno dire al regr) 
lamento che la dichiarazione deve essere presentata con la copia dell'atto 
della denunzia, non dal notaio ma dal contribuente. Non sulle pre- 
cedenti donazioni, perchè desse hanno già pagato la loro tassa ed il 
loro valore non diventa per la logge del 1902 nuovo elomento impo- 
nibile, ma giova soltanto come coefliciente per stabilire lo quote impo- 
nibili nella donazione e misurare la imposta progressiva, o, come inse- 
gnano le sto.sse istinizioni ministeriali, ^ agli eflfetti del conteggio di 
tutte le donazioni „. Non sulla maggior tassa derivante dalla progres- 
sione, perchè o è ta.ssa suppletiva, per correggere una insufficiente od 
imperfetta percezione, ed allora non comporta una penalità, della quale 
non fu passibile la tassa principale, od è t.assa principale, ed allora 
se penalità fosse dovuta, dovrebbe la mancata dichiarazione consi- 
derarsi come occultazione di valore in atto pubblico, a cui la pe- 
nalità sarebbe applicabile solo quando delTatto si voglia esperire 
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Pazione ed eseguirlo in giudizio secondo l'art. 102 della legge: ma 
anche (juesta eventuale penalità è da escludersi, perchè il regola- 
mento, l'i chi amandosi alle denunzie, non può riferirei anche alle oc- 
cultazioni che hanno una sanzione speciale separata od indipendente 
dalle denunzie. 

Esclusa la penalità dalle donazioni non vi sarebbe modo e ragione 
per mantenerla nelle successioni, essendo unico il vizio che la tra- 
vaglia e r annienta, ciuello di mancanza di sanziono nella legge. 

Non parliamo di denunzie di contratti verbali, di riunioni d'usu- 
frutto ed altre che non possono avere relazione con la dichiarazione 
che ora ci occupa. Fermiamoci a quelle di successione che sono le 
veramente interessanti. Che cosa vuole la legge in queste denunzie? 
Vuole la descrizione dei beni caduti nella successione. Ebbene: le do- 
nazioni già fatte dall'autore della successione sono uscite dal patri- 
monio ereditario e non vanno più comprese nella denunzia, la quale 
ha adempiuto al precetto della legge, quando ha esposto i cespiti 
caduti nella eredità e deve dirsi e ritenersi pienamente regolai'e. Po- 
trebbe dunque essere passibile di penalità quando manchi la dichia- 
razione di precedenti donazioni? No certamente, perchè questa di- 
chiarazione è estranea, non può far parte della denunzia, la quale 
come regolare e completa nella sua esposizione non può essere in- 
festata per la mancanza di una dichiarazione ulteriore aggiunta sol- 
tanto agli effetti del conteggio nella liquidazione della tassa. Le 
pene adunque inflitte alle denunzie non possono e non debbono ri- 
versarsi sulla dichiarazione, per la cui omissione la legge non ha 
imposto alcuna sanzione. D'altronde (juando si volesse tentare non 
si saprebbe come e dove applicarla, come abbiamo veduto per le 
donazioni. 

In conclusione, non solamente è da esdudersi questa penalità pro- 
clamata soltanto dal regolamento, pei'chè non espressamente san- 
zionata pel nuovo caso nella legge, ma anche perchè la stessa legge 
non presenta i mezzi e gli elementi per applicarla. 

In fine vuol dire che la discussa disposizione regolamentare gio- 
verà sempre alla Finanza per pretendere supplementi di tassa e 
Ì:)otrà servire di obbligo morale ai contribuenti di buona volonfà. 
Bisogna, talvolta, contentarsi, come pare si contenti la stessa Am- 
ministrazione, la cjuale nelle sue istruzioni si limita a prescrivere 
ai Ricevitori di accertare il supplemento di tassa senza far cenno 
di soprata.ssa, pure ragionando della omessa dichiarazione. 
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Rivista della stampa 

N. 13010 — Tasse di si»ch'es.^ione — Prozio e discendente di pro- 
nipote — (Art. 3 legge 23 gennaio 1902. n. 25 ali. C — Tabella 
annessa — Testi unici Are::za, art. 112, Ilo tariifa). 

A <|n:ile categoria di taHHC di .sucooHHionc ì* HO^gctta In huccoshìodc da 
prozio a figlio di pronipote f 

Il LoM:ina nel Rolandino ed il Monitore del Notaio sono d'accordo ad 
applicare la tassa di che all' art. 112 della tiiriffa, cioè quella da 
L. 10 a L. 15 stabilita per le suecesHÌoni fra prozii e ].»ronipoti e non 
già qnella del successivo art. 113 fra parenti e collaterali fino al seèto 
grado. 

Siamo anche noi dello stesso parere sia perchè nel linguaggio comune 
sono pronipoti indistintamente i discendenti di nipoti ; sia perchè sa- 
reli]»e una incongruenza trattare con maggioro gravezza i pronipoti e di- 
•jcendenti quando nella legge civile sono anteposti agli altri parenti fino 
al sesto gra<lo; sia perchè la nuova classificazione recata nella legge del 
1902 di parenti e collaterali fino al sesto grado nell'art. 113 della ta- 
rifta non può peggiorare od alterare la condizione dei discendenti di pro- 
nipoti in confronto con la legge del 1897. 

PARTE TERZA — Notariato 



Decisioni giudiziarie 

N. 13011 — NoTAiio — Falso civile — Intervento in catsa — 
Testimonianza — Testamento pubblico — Redazione — Assenza 
dkl testatore k testimoni — Validità — (Art. 777, 778 cod. 
civile — Art. 203, 205, 236 cod. proc. civ.). 

Xelia pvocedurn di falso cirile non si rende necessario il contrad- 
dittorio del notaro rogante e deve rimaner libero alle parti di solle- 
citarne o trascurarne Vinterrento. 

Quando tale intert^ento non sia stato a diligenza di parte j^^'oro- 
f*afo, non si verifica nel notaro alcuna incapacità a testimoniare. 

Non ralf/ono a render nullo il testamento pubblico le circostanze 
rhe la dichiarazione di colonia da parte del testatore e la lettura 
fd approvazione del testamento siano avvenute in camere diverse della 
stessa casa, e che la riduzione in iscritto delle disposizioni testamen- 
tarie »ia8i eseguita dal notaro sema la presenza del testatore e dei 
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testimoni — (App. Toi'ino, 10 dicembre 1902 — Perazzo e. Vibrino 
— Bolognini ff, Pres, - Pratis Est.). 

(Omhftifi). Ad eliiiiiiiuro qualsiOHi dubbio circa la veridicità delle ron- 
statazioni di fatto eiiiiiioiato iiclFatto di teHtaiiiciito, mecon'o 1» dc}H>- 
8Ìzione del notaio, Pio Giuseppe Moiitagiiini, che ha ricevuto l'atto me- 
de8Ìmo e che venne present^ito in riprova dagli appellati i quali vennero 
favoriti dalle dÌHpoHÌzioni di ultima volontà del Domenico Perazzo. 

Si è olevat'O il dubbio hc il Mon tannini fosse capace a rendere testi- 
monianza aceennandosi a qualche decisione che si riscontra nelle efìe^ 
nieridì di giurispnidonza, secondo cui il giudice dovrebbe sempre d'uf- 
ficio ordinare Pintorvcnto come parte del notaio che ha rogato Patto 
impugnato nella procedura avviata colla querela di falso civile, e ricor- 
dandosi Pinteresse ohe egli ha sulPesito delP episodio di lite; come si è 
sostenntiO che a<l ogni modo le sue afferuiazioui sarebbero così sospette 
da non meritare riguardo od att^endibilitÀ alcuna. 

Ma a nessuna di tali osservivzioni, che mirano a cancellare ogni ef- 
fetto alla tentata riprova, si può attribuire valore giuridico. 

La querela di falso proposta in giudizio civile intacca lo scritto, non 
cerea la responsabilità del suo autore, impugna la veridicità dell'atto 
indipendentemente dal reato o dalla persona che ne possa essere sttita 
autrice, donde non si rende necessario nella relativa procedura il con- 
traddittorio del notaio rogante e rimaner deve libero alle parti di sol- 
lecitarne o trascurarne Piutervento, secondoch^ credano nel loro iute- 
resse o meno di muovere contro di esso azione di rilievo o di danno. 

Quando tale intervento non sia stato a diligenza di parte provocato 
allora non si verifica nel notaio alcuna incapacità a testimoniare. 

La legge per vero si limita ad indicare con forinola tassativa i casi 
di incapacità alPart. 23G cod. proc. civ., e fuori di tali essi nessuno si 
può ricusare di render testimonianza se non ha interesse immediato e 
dirctt<o nella controversia. 

L'interesse lontano e solamente eventuale ed ipotetico non rende 
eguale incapacità, la quale si deriva solo dal principio fondamentale 
del diritto pi'obatorio, che nessuno può esser giudice in causa propria, 
epperò richiede ohe ai fini della lite la personalità giuridica di colui 
ohe è presentato alPesame si identifichi o riassuma in quella dì nua 
delle parti che assistono al giudizio. 

£ vero però che il magistrato deve sempre con severo criterio pon- 
derare Pattendibilità e la portata di cotali dichiarazioni testimoniali, 
perchè anche Pinteresse lontano può fatalmente far vqlo alla verità e 
render meno precisamente modulata dal teste la natura dei fatti narrati, 
ma tutto ciò riducesi a4 allegare semplici motivi di sospetto, i quali 
poBSono essere diradati dalle altre risultanze di causa. 
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Ora efwendo incon testai» la rettitudine e moralità del teste Moptagnini, 
non essendo data giustificazione alcuna dei motivi speciali che si invo- 
cano per rendere sospetta la sua deposizione, siccome nessuna prova 
precostituita emerge contro la veridicità <lelle dichiarazioni da lui tra- 
scritte nell'atto impugnato, nessun elemento, neanco dalle risultanze 
del P indi ici^ta seguitai in materia principale, concorre a contraddire anche 
l'oll'ettotto di pallida presunzione alle sue afferuiazioui, non trovasi mo- 
tivo per trascurare affatto la sua testimonianza, ed anzi la sua consi- 
derazione diviene necessaria di front.e al sistema defensionale spiegato 
da^li appellanti, quando pretendono anche di trovare nelle dichiarazioni 
di questo teste motivo per derivamela prova della denunciata inefRcacia 
ilei testamento. 

Il teste Montagnini ha nel modo seguente rioostituiti i fatti che si 
svolsero avanti di lui durante il ricevimento del testamento : Il 27 marzo 
1895 il notaio venne richiesto alla sua residenza di Trino verso il mez- 
zoil) onde accorrere alla Abbadia- di Lucedio per ricevere il t<estamento. 
Ivi recatosi cominciò a conferire col Domenico Perazzo in una camera 
al piano terreno della costui abitazione, quindi fatti venire i quattro 
testimoni alla loro presenza ricevette la dichiarazione di volontà espli- 
eitaiuente e dettagliatamente fatta dal testatore con voce stentata ma 
in modo intelligibile. Indi compilò Patto di testamento di cui diede let- 
tura al testatore in presenza dei testimoni ed avutane conforma invitò 
il Perazzo a sottoscrivere, come aveva dichiarato di essere capace. Se- 
noncbè essendosi costui apprestat.o a firmare, dopo aver tracciati alcuni 
segni indecifrabili, dichiarò di non poter continuare per grave tremito 
alle mani. A tale dichiarazione credendo il not<a!o che a scanso dì nul- 
lità fosso neces.sario redigere un altro scritto riproduceudovi precise le 
clausole testamentarie, ma facendovi risultare con esattezza e senza 
abrasioni il vero essere dei fatti succeduti, a ciò si accinse. Mentre vi 
attendeva il testatore accompagnato dal figlio dovette recarsi nella ca- 
mera cnbicolare al piano superiore, ed i t-esti uscirono nel cortile. Ap- 
pena terminata la copiatura delPoriginale delPatto il notai», accompa- 
gnato dai testi, sali al ]>iano superiore, ed avuta la presenza del Do- 
menico Perazzo, gli diede lettura delP intiero scritto e lo interpellò se 
quello era conforme alla sua volontà, ed avutti risposta aitermativa e la 
dichiarazione di non potere sottoscrivere, il tutto ininterrottamente e 
sempre alla presenza dei testi, chiuse Patto colla firma di costoro ed 
apponendovi la sua. 

Appena affermati questi fatti ne deriva la prova della regolarità ed 
efficacia delPtissnnzìone delPatto di ultima volontà, rimanendo perento- 
riamente escluso che mendaci sieno state le dichiarazioni dej notaio in 
ordine alP avvenimento della dichiarazione di volontà fattagli dal testa- 
tore in presenza dei testimoni, come prescrive tassativamente la legge, 
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e sulla oni omissione di osservanza hì sarebbe fondata Pìmpti^ativa 
prodotta da^li eredi lefi^ittiniari. 

Non varrebbe eerto ad indurre una nnllìtA dell'atto In eircoHtnuza 
narrata dal notaio che dopo la diebiarazione di volont:\ espre-sHa dal 
Domenico Perazzo sia occorso nn corto t^mpo per redigere in Hua con- 
formità le chiusole tcstamentiirie, e per completare l'atto ed nncorn per 
rifare Poriginale, durant<e le quali o])erazioni si allontanarono nionìen- 
taueamen te dalla presenza del piilddico nnicialc tanto il testatore, quanto 
i testi . 

Intanto risulta che Hatto atuiiC condit-o con unicità iiiìntcrroita di 
cout>esto, non prescrivendo bi lejifge, e non potendo prctcnilersi, rhe la 
compilazione delPatto a cura del notaio avvenga in brevi momenti, e 
non essendo richiesto come formalità essenziale ed indispensabile alla 
valida erezione <lcl t-estamento pubblico che i testimoni ed il testatore 
presenzino materialmente alla redazione delPatt-o. la quale è tutta «d 
esclusiva opera del -notaio. 

È necessario soltanto ondo si abbia suttìciente garanzia che il testa- 
mento riproduca fedelmente la volontà del disponent^e clic la dichiara- 
zione che egli fa al notaio del modo con cui int/cnde disporre delle sue 
sostanze sia accertato avvenga alla presenza dei t^sti e che alla loro 
presenza pure il testatore dia conferma alle clausole compilate dal notaio, 
dichiarando che corrispondono alle sue libere intienzioni, e della osservanza 
di queste formalità, siccome si ha cenno nelle dichiarazioni espresse dal 
notaio, si ha la prova che ellcttivamente ne successe la pifi rigida e 
doverosa osservanza. 

Come appare dalle dichiarazioni che fece un giorno il teste Tevere 
avanti il Pret-ore di Trino, e come si deduce dal sistenm defensionale 
spiegata dagli appellanti, si cadde in un equivoco che ora rimane dis- 
sipato, quando sì sostenne che Patto era nullo, pe^ch^, contrariamente 
a quanto in esso sì attestava, la dichiarazione di volontà non venne 
fatta alla presenza dei testi nella camera cubicolare al primo piano. 

Ma convien ritenere come non sia escluso dai testi prodotti da coloro 
che promuovono la querela di falso, e sia provato per le dichiara/ioni 
del notaio assunto a t>e8timonio di riprova, come la dichiarazione stessa 
sia avvenntsi in modo regolare alcuni istanti prima nella canwra al pian 
terreno, e come non dica una falsità il notaio quando afferma che Patto 
nella sua materialità estrinseca venne eretto e ohinso in quel divei'so 
luogo, mentre vere sono tutte le circostanze enunciate, e non era ne- 
cessario dinanzi agli odierni regolamenti sul notariato che ogni forma- 
lità venisse compiuta nella medesima camera, altrimenti esigendo la ne- 
cessità, e si facesse cenno speciale nolPatto della camera stessa in cai 
fu I-atto effettivamente raccolto e redatto. 

In sostanza o non si tien conto veruno delP esame del teste Monta> 
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gnim prenentato a riprova, ed allora, nella carenza assolata di giusti- 
ficarione dei fatti querelati, hì mantiene vivo od inotfuscato' il valore 
probatorio delVatto pubblico ; od a tale CHanic si vuole avere ri^iardo 
e rimane allora meglio accertata la veridicità delle dichiarazioni del 
notaio, e (|uindi ^efficacia del testamento impugnato. P. q. m. ecc. 

Nota — Sulle prime due massime dobbiamo fare le nostre ri- 
serve ; poiché se fiUo stato attuale. della legislazione non può im- 
porsi al Magistrato l'obbligo imprescindibile di ordinare Ti ntervento 
in causa di un terzo, non può neppure dirsi che sia rìun^sso solo 
all'arbitrio delle parti il provvedervi; Tart. 205 infatti, lascia al 
prudente apprezzamento dolTautorità giudiziaria di ordinare, anche 
d'ufficio, Pintervento in causa di un terzo, se lo riconosca opportuno ; 
e, a dire il vero, noi non sappiamo immaginare quando ricorra tale 
opportunità, se non si ravvisa nel caso attuale, in cui il notaro lo- 
gante sarebbe il diretto autore del falso. 

Tuttavia ammettiamo colla Corte che quando l'intervento di que- 
st'ultimo noii sia stato chiesto dalle parti, né ordinato dal giudice 
non siavi incapacità a testi m(»niare, ma possa solo addursi a so- 
spetto la deposizione del notaro, che so non è parte nel giudizio 
per non esservi stato indotto secondo le norme di rito, tuttiivia è 
tbrtenionie e direttamente interessato nella procedura di falso. 

Suirultima massima non possiamo che far plauso e ricordare che 
in tale concetto è costante la giurisprudenza. (V. N. 11097 e Uk- 
rEUToRi GENERALI voc. Testamento pubblico). 



Risoluzioni ufficiali 

N. 13012 — Candidati - NoTARi — Esami presso diveuse Corti — 
Stessa sessione — Anzianità ~ (Art 11 leggo 25 maggio 1879, 
n. 4900 -- Art. 24 reg. relativo 2-3 novembre 1879, n. 5170). 

Trattando.^ di concorrenti a ponti di notaro che hanno subito Ve- 
samt presso diverse Corti d\(ppeIlo, decesi arer riyuurdo per deter^ 
minare Vanzianità, non al giorno^ ma alla sessione in cui Vesame 
Messo fu sostenuto (R. Min. G. G., 23 ottobre 1902). 

Nota — La risoluzione ministeriale accenna che trattasi di '^ que- 
stione oramai risjluta ,; n^a la sarà forse in pratica, perchè in- 
vano abbiamo ricercati precedenti di giurisprudenza giudiziaria ed 
amministrativa. 
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L'art. 24 del regolamento, che in sostanza ripete una norma che 
è già scritta nella legge all'art. 11, e che, comunque inteso, non 
crediamo possa dirsi incostituzionale, come ritiene il Michelozzi, poi 
che non eccederebbe in nessun caso dai limiti della interpretazione 
della legge resa necessaria per la sua uniforme applicazione, con- 
trasta nel modo più assoluto colla tesi del Ministero, disponendo 
letteralmente che ** l'anzianità di ciascun approvato decorre dal 
giorno in cui l'esame ebbe luogo „. 

Tuttavìa così il Michelozzi (V* el., p. 78 § 8) come il Moscatello 
(III ed., p. 107 § 15) ritengono che allorquando per ristrettezza del 
tempo per altre circostanze dipendenti dalla Commissione esami- 
natrice non si possano in un sol giorno esaminare tutti i candidali, 
ma occorre rimandarne alcuni ad uno od a più giorni apprèsso, la 
decorrenza dell'anzianità abbia luogo per tutti indistintamente dal 
primo giorno d'esame, e non dal giorno in cui ciascuno vi fu effet- 
tivamente sottoposto. E fin qui noi seguiamo di buon grado l'opi- 
nione dei due valenti cultori delle discipline notarili, poiché è logico 
e legale ritenere che trattandosi di sospensione e continuazione di 
esami, derivante dalla necessità delle cose, si possa la sessione rite- 
nere come ininterrotta, come, diremmo quasi, esaurita in unico con- 
testo, senza soluzione di continuità, talché debba aversi riguardo 
solo al giorno in cui essa ebbe inizio e nel quale avrebbe pur do- 
vuto terminare; considerare, cioè, alla stessa anzianità, come se nello 
stesso giorno tutti i candidati avesse *o dato l'esame, non essendo 
giusto che per seguire l'ordine alfabetico, o di presentazione, od altra 
norma gli uni debbano essere fatalmente pregiudicati. 

Esitiamo però assai ad estendere tale principio anche al caso di 
sessioni inrlette presso diverse Corti d'appello in diverso tempo, poi- 
ché, fra altro, mentre nel primo caso tutti i concorrenti sono am- 
messi airesamc per uno stesso giorno, nel secondo invece lo sono per 
giorni diversi, fra i quali può intercedere quasi un mese; cosicché 
talun») potrebbe avere, ad esempio, compiuto o no il periodo di pra- 
tica necessario, sorondo che gli esami furono indetti più o meno 
sollecitaivetìte; dal che deriverebbe che questi potrebbt vantare una 
anzianità che dec«ìrrcrebb(ì da un giorno in cui non possedeva i re- 
quisiti occorrenti per l'ammissione all'esame di idoneità. Ci pare che 
ciò urti con tutto il sistema della legge e ci rafforza nell'opinione 
contraria a quella seguita dal Ministero, e che, dovendo ragionare 
de l§ge condita, ci pare che la lett(Bra della legge e del regolamento 
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conira«l», i princìpi di diritto non autorizzino e l'equità non giu- 
»ltflchi pienamente. Dopo tutto, quando si volesse lendere omapfgio 
A (|Qesta pretesa equità, sare1)be tacilo il farlo, senza ricorrere ad 
interpretazioni tanto sottili da rasentare la innovazione, solo che pfli 
esauii di idoneità venissero indetti tutti per lo stesso giorno. Ciò che 
sarebbe anzi molto opportuno. 

Fi-a due mali che possono scaturire dai due diversi sistemi, noi 
preferiamo di attenerci alla parola della legge e tener ferma Tan- 
zlanità dal giorno fissato pc^r gli esami, senza confondere le sessioni 
delle diver.se Corti. 

Vedansi per i criteri di scelta nei concorsi a posti notarili i nu- 
meri 12582, 12022 e quelli ivi indicati ed i Hepertoui alla Voce 
Xotaro, 



PARTE QUINTA — Diritto amministrativo 
Decisioni della IV Sezione del Consiglio di Stato 

N. 13013 — Conservatore — Irregolarità — Trasloco per motivi 
DISCIPLINARI — Motivazione — A ppbbzz amento dei fatti — In- 
sindacabilità — (Art. 69 regolamento 29 agosto 1897, n. 512 pel 
personale degli uffici finanziari — Art. 24 legge 2 giugno 1889). 

jVbw difetta di itwtivazione il provvedimento ministeriale che non 
solo si riporta ad inchieste eseguite e dalle quali Vimpiegato risulta 
colpevole di gravi irregolarità, ma esprime anche V apprezzamento pro- 
prio del Ministro colle parole: ** Considerato die dagli atti della in- 
chiesta e della verifica risultano provate le irregolarità suaccennate, 
mentre le giustificazioni addotte non valgono ad escluderle ,. 

Neppure può addarsi V eccesso di potere ed il vizio di contraddi- 
zione per ciò che il Ministero abbia su alcuni appunti dato ragione 
all'impiegato, non potendosi ritenere che intendesse pure abbandonare, 
in ìnodo implicito, tutte le altre accuse state formulate ed assodate a 
carico dell' impiegato stesso, 

Non è sindacabile dalla IV Sezione Vapprezz'imento del Ministero 
sul marito delle accuse e delle giustificazinni addotte (Cons di Stato, 
IV Sezione — 21 febbraio 1903 — Taranto e. Ministero delle Fi- 
nanze). 
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PARTE SESTA — Cose diverse 



Disposizioni di legge 

N. 13014 — Il personale demaniale e quello Dt controllo del 
Tesoro — Confronti istruttivi — (Le^ge 28 dicembre 1902 
N. 533 — R. Decreto 18 gennaio 1903 N. 10). 

Governo e Pi^rlamonto hanno trovato il tempo ed i denari per rifor- 
mare e migliorare anche i ruoli organici del personale di gestioue e di 
controllo del Tesoro, portando nel personale di gestione gli stipendi fino 
armassimo di L. 7000 e nel personale di controllo lino a L. 6000. 

Non saremo certamente noi a muovere rimproveri per i maggiori di- 
spendi a beneiizio dogli impiegati dello Stato, noi che al pari dei ma- 
gistrati giudiziari, vorremmo questi magistrati amministrativi circondati 
dal rispetto e dal prestigio delle loro funzioni di Stato, e sottratti alle 
seduzioni ed alle tentaziimi. 

È anzi per questi sentimenti che ci domandiamo ancora perchè i Ri- 
cevitori del registro e gli Ispettori demaniali, i quali compiono gestioni 
e controlli pih produtìiivi, pih estosi, più intellettuali e pììl scientifìei 
di quelli degli agenti e dei Controllori del Tesoro devono essere lasciati 
in abbandono, umiliati e peggio retribuiti ? 

NEOROLOQIA 

N. 13015 — Nella grave età di 86 anni, si è spento iu Bologna il 
Gftv Doti. FRANCESCO 8AVINI 

Conservatore dclV Arehirio notarile provinciale'. 
Cospirò per la cacciata dello straniero, combattè per la indipendenza 
d'Italia, coprì importanti cariche pubbliche. 

Nell'esercizio del minist-ero notarile spiegò integrità e l'cttitudinc e 
speciale competenza per vasta dottrina, per forte ingegno, per amore allo 
studio, che valsero alle rìvist<; notarili otl anche allo nostre .l/cw«tm<? ap- 
prezzati suoi scritti su dibattute (|uestioni di diritto. 

Lo avenuno talvolta contraddittore, ma la sua critica fu scm])ro im- 
prontata a cortesia di torma ed ispirata a sentimenti di giustizia e di 
verità; t^ilchè lo avennno iu ogni occasione ambito collaboratore e no 
rimpiangiamo ora la dolorosa perdita. 

Corrispondenze e risposte a quesiti 

N. 13016 — Sig. P. D. N. 1800 — Ipoteohk — rendita — Minorenni 
— Prezzo — Trascrizione — Ipoteca Utjale — (Art. 1969, 1985 cod. civ.) 
— ^ Noi riteniamo che Tiscrizione deirìpoteca legalo di cui al n. 1 del- 
l'art. 1969 sia richiesta unicamente a garanzia del pagamento di prezzo 
di vendita e dcira<leuìpimcnto degli obblighi assuntisi dal compratore 
in corrispettivo della vendi t4i, non già a garanzia del rcimpiego del 
prezzo, al <jualo ò estraneo il compratore, ti-attandosi di funzione propria 
del rappresentante dcll'ìiic:i]»ace o della })ersona all'uopo delegaUv dal 
Tribunale. Nella specie, i)oi, ci sembra che il dubbio non dovrebl>e nep- 
pur sorgere dal momento che nò il Consiglio di famiglia né il Tribunale 
hanno imposto l'obbligo del reim))icgo. Il Conservatore non può e non 
deve, secondo noi, farsi critico e giudice dei provvedimenti del Tribunale*. 

G. AvBZZA, Direttore. 
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Decisioni giudiziarie 

N. 13017 — Tassa di registro — Transazione — Enfiteusi — 
Proroga — Nuova enfiteusi — Riduzione di canone — Libe- 
razione — (Art. 6, 22, 44 T. U. Reg. 20 maggio 1897 N. 217 
— Art. 8, 33, 56, 60 Tai-. — Art. 1764 cod. civ.). 

Air atto di transazione contenente iìioltre proroga per altri dieci 
anni di enfiteusi originariamente concessa per venticinque anni e ri- 
duzione di canone, sono da applicare le tasse proporzionali di con- 
cessione di enfiteusi e di liberazione o quietanza — (Cass. Roma 17 
fdbbraio'5 marzo 1903 — Finanze e. La Codigoro, Società anonima 
— Pagano Pres. - Natale Est.). 

(Omissis). In diritto : Attesoché la Corte di merito, tenendo presenti 
i due istrumenti di enfiteusi del 1<» gennaio 1885 e 28 novembre 1897, 
tra la Società per le bonilfìche ferraresi e la Società Cirio, poscia Codi- 
goro, ritenne che i rapporti giuridici tra i paciscenti erano rimasti es- 
senzialmente mutati con quest'ultimo istrnmonto, così per nuova con- 
cessione di enfiteusi dal 1910 al 1920, come per effettiva liberazione, 
con diminuzione dell'annuo canone da lire 126,052.80 a lire 75,107.25; 
e che perciò era dovuto il rispettivo supplemento di tassa in lire 15,021.56, 
ed in lire 1,528.34, ai sensi degli artìcoli 6, 22 e 44 della legge di Re- 
gistro, 8 e 56 della relativa Tariffa. 

Attesoché la Società Codigoro, riproducendo in Cassazione lo dedu- 
zioni fatte innanzi ai giudici di merito, si sforza di sostenere che col 
secondo {strumento non vi fu altro che una semplice proroga dell'enfi- 
teusi con diminuzione del canone, e che per ciò non poteva applicarsi 
una doppia tassa sull'unico atto transattivo di lite, ai sensi dogli arti- 
coli 6, 7, 22, 43, 44, 45 della Legge di registro, 8 33, 56 e 60 della 
relativa Tariffa. 

Ma tutte codeste deduzioni s'infrangono contro i lunghi, minuziosi ed 
incensurabili apprezzamenti di fatto, nonché contro i pifi sani principi 
di diritto tributario, enunciati nella impugnata sentenza. Interpretando 
sovranamente la intenzione do' paciscenti, la Corto di merito si convinse 
ohe con l'istrumento del 1897 si vollero apportare due innova/ioni al 
contenuto dell'istrnmento del 1885: una, per la riduzione dcU'auiiuo 
canone, da lire 126,052.80 a lire 75,107.25; l'altra, per la nuova con- 
cessione dell'enfiteusi, da scadere nel 1920 invece del 1910. Applicando 
poi a eodesti dati di fatto le corrispondenti disposizioni della leggo di 
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registro, ne trasse la legittima conseguenza che doveva pagarsi la tassa 
proporzionale per la liberazione, e per la concessione, non già la tassa 
fissa per pura e semplice proroga, o per pura e semplice transaziono 
di lite. 

Invano la Società Codigoro deduce che sia indifferente per la Finanza 
la durata dell'enfiteusi da 25 a 35 anni, con diminuzione di canone, 
dopo di aver percepito la tassa oorrispoudente all'enfiteusi per tempo 
indeterminato. 

La tassa pagata per un atto, solennizzato con determinato condizioni, 
non assorbe quella che si deve pagare per un altro atto, che contiene 
coudizioni diverse, come si verificò nella specie in esame. 

Sarebbe verameute strano che le parti potesvsero a loro piacimento 
mutare i patti di una enfiteusi, a rimanere esenti dal pagamento della 
tassa corrispondente ai nuovi patti, sol perchè curarono la registraziouo 
del primitivo contratto della durata di venti o piii anni. La regola è 
che ad ogni rapporto giuridico, stabilito nello stesso atto, o in atti 
diversi, va applicata una tassa distinta. Ed essendosi la Corte di merito 
strettamente attenuta a questa regola, non può andar soggetta alla 
censura fattale dalla Società ricorrente. 

Attesoché, dovendo rigettarsi il ricorso, convien condannare la Società 
ricorrente alla perdita del deposito ed alle spese, ai sensi delPartioolo 
541 codice procedura civile. 

Por questi motivi la Corte rigotta il ricorso della Società anouima 
agricola La Codigoro già Cirio, contro la sentenza della Corte di appello 
dì Torino, dei 6 settembre 1900. 

Nota — Va subito esclusa la pretesa del contribuente di volere 
corrispondere soltanto la tassa fìssa per la transazione come quella 
che sola si volle e si intese dalle parti contraenti ; sia perchè questa 
semplicità di intenzioni è contraddetta dalle stipulazioni dell'aito 
che aggiungono una proroga o nuova concessione ed una diminu- 
zione di canone, sia perchè la legge di registro colpisce di ta.ssa 
fissa soltanto le transazioni pure e semplici di reciproche pretese, 
senza alcuna innovazione. Su di che non è d'uopo fermarci. 

Veramente speciosa è la seconda eccezione mossa dal contribuente, 
che lùoè la tassa per la concessione di enfiteusi fu già ad abbon- 
danza pagaU per la originaria concessione in ragione di anni 25 
di durata, che va anche più in là della concessione perpetua la 
quale per la tassa di registro va calcolata a sole venti annualità. 
Diciamo speciosa la eccezione, perchè se da una parte rivela un 
anacronismo nella legge, non riesce d'altra parte a mutarla ed a 
lare amalgamare la tassa di distinti contratti soggetti per sé stessi 
alla imposta. 
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Si chiami pur proroga di concessione, ma non è perciò meno 
vero che è un nuovo contratto, una nuova concessione succedentesi 
alla prima estinta per la sua scadenza, come non cessano di essere 
nuovi contratti, nuove locazioni o nuovi appalti le proroghe o rin- 
Qorazioni delle loro scadenze. 

N, 13018 — Tassa di registro — Vendita — Deliberamento — 
Comune — Commissario "straordinario — Cosa altkui — Resti- 
TDzioNE — (Art. 9, 10, 11, 13 T. U. Reg. 20 maggio 1897, N. 217 
- Alt 15 legge 11 luglio 1894, N. 287). 

La vendita da. parte di un Comune per pubblici incanti è perfetta 
pel fatto stesso dell' aggiudicazione e non può dirsi provvisoria^ quando 
nei quindici giorni ni una offerta d'aumento sia stata presentata. 

Il contratto stipulato dal Commissario regio, approvato che sia 
dair Autorità tutoria, vincola rispetto ai terzi. 

La vendita di cosa altrui non contiene un vizio radicale, indipen- 
dente della volontà delle parti ne può dar luogo alla restituzione 
della tassa di registro — (App. Catania, 1 settembre 1902 — Fi- 
nanze e. Comune di Messina — Bartolo Pres. - Viva Est.). 

È faor di dubbio clie la. vendita per pubblici incanti del fondo ur- 
baoG aggiudicato al Hignor Domenico Kuggieri fu perfetta pel fatto stesso 
della aggiudicazione, implicando questa il mutuo consenso delle parti 
contraenti sugli estremi essenziali del contratto di compra- vendita, e 
cioè sulla cosa e sul ])rezzo. 

Quanto al titolo probatorio, lo si rinviene nel verbale di delibera- 
mento, che ha valore di atto pubblico. La stipula fu richiesta a solo 
scopo di assionrarsi meglio gli effetti legali della compra-vendit^i già 
seguita e per fornirsi al Comune venditore un titolo esecutivo contro il 
compratore Ruggieri, ma non potrebbe giammai considerarsi come una 
condizione della compra- vendita, senza confondersi apertamente ciò che si 
attiene alla essenza di un contratto con le modalità del titolo che deve 
garentirlo. 

Né può, sul serio, affermarsi che l'aggiudicazione del 27 giugno 1895 
sia stata una aggiudicazione provvisoria; essendo ovvio ch'ossa divenne 
difflnitiva e irretnittabile, cxuando nei quindici giorni successivi ninna 
offerta di maggiore prezzo venne fatta al Comune, perche grincanti po- 
tessero riaprirsi. 

E meno ancora conferisce alla tosi dello appellante il dedurre che 
^'*?KJudioazione non ebbe etì'étto per essere IMmmobilo venduto tornato 
in poterò del Comune ; non potendosi in tal fatto scorgere altro che 
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una rivendi tii ; vale a dire una alterioro traslazione di dominio, sulla 
quale l'Amministrazione finanziaria potrà per avventura ripetere altra 
tassa di registro. 

Sul secondo motivo osserva che ai termini doUo art. 15 della legge 
11 luglio 1894 N. 287, riprodotto con Pavt. 296 del testo unico della 
legge comunale e provinciale, non è dato ai Consigli comunali ratificare, 
ma soltanto prendere aito delle deliberazioni emesse d'urgenza dal Regio 
Commissario Straordinario, durante la sua gestione, quando esso eserciti 
le attribuzioni del Consiglio. Onde è ohe una deliberazione emessa d'ur- 
genza dal Regio Commissario Straordinario, approvata che sia dalla 
autorità tutoria, tiene luogo di una deliberazione del Consiglio. Se ciò 
non fosse, flagrante sarebbe la contraddizione nella legge, che avrebbe 
autorizzate dcliberazioui siffatte per poi abbandonarle al libito del Con- 
siglio da ricostituirsi. Da ciò la conseguenza che la vita amministrativa 
dell'ente comune sarebbe paralizzata, in buona parte almeno, sino a che 
non fosso ricostituita la novennale sua rappresentanza; non essendovi 
buon padre di famiglia cui piacesse correre l'alea di un negozio con- 
cluso con chi non abbia capacità di contrattare e non possa, di conse- 
guenza, rispondere delle obbligazioni assunte. 

Non è, perciò, chi non vegga che i contratti legalmente formati con 
la temporanea rappesentanza del Comune vincolano il Comune medesimo 
e ohe ai terzi incombe soltanto l'obbligo di verificare se concorrono,.© 
meno, le condizioni formali imposte dalla legge, perchè possa valida- 
damente contrattarsi. 

La convenienza, o non, dei raxìporti giuridici che con tali contratta- 
zioni vengono a stiibilirsi, sfugge allo esame dei terzi e rientra nell'am- 
bito dell'ordine interno dell'Amministrazione ; nel quale i terzi non 
hanno il dovere, uè il diritto d'intervenire. 

Sul terzo motivo osserva che con l'art. 11 della legge sul registro, 
facendosi eccezione alla regola generale sancita nei precedenti articoli 9 
e 10 è, tra l'altro, disposto che la tassa di registro va rimborsata trat- 
tandosi di atti dichiarati nulli con sentenza pronunciata in contraddittorio 
fra i contraenti e passata in giudicato, por vizio radicale, che, indi- 
pendentemente dal consenso e dalla volontà delle parti, induca la nullità 
dell'atto sin dalla sua origine. 

Intanto, oltreché il Comune di Catania non ha prodotto alcun titolo 
per giustificare la pretesa cessione dell'XI lotto al Circolo degli Operai, 
è di palmare evidenza che non trattcrebbesi di un vizio radicale, indi- 
pendente dalla volontà e dal consenso delle parti ; giacché il Comune (pure 
ammessa, per mera ipotesi, la precedente retrocessione) ben sapea che 
il fondo urbano aggiudicato al Ruggieri non facea pih parte del suo 
patrimonio e, ciò non ostante, lo pose in vendita. 

D'altra parte ninna sentenza pronunziata in contraddittorio ilelle parti 
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toniraenti e pasMta in giudicato consta essere interceduta tra il Comnnd 
eli Catania e il Ruggieri, con la quale si fosse pronunciata la supposta 
nullità. Inapplicabile, (11 conseguenza, si rendo nella specie la sanziono 
dell'art. 11 N. 2 della legge sul registro, invocata dalla difesa del 
Comnne. 

Osserva, ciò premesso, che la sentenza impugnata merita conferma e 
che devesi respingere Pappollo. 

Nota ~- Sulla prima massima, non per contrastarla nel caso 
conerelo. ma per chiarirla, dobbiamo richiamare qualche precedente. 
Che in mancanza di rincaro Taggiulicazione diventi definitiva non 
è da mettersi in dubbio, e lo ha proclamato la suprema Cort« di 
Roma con la sentenza dell'I 1 luglio 1898 da noi riportata al N. 11408 
e criticata per una applicazione che ci parve e ci pare ancora poco 
consona alle disposizioni della legge di registro che distinguono il 
verbale di provvisorio deliberamento, che va soggetto a tassa fissa, 
dall'aggiudicazione definitiva che deve scoìitare la tassa proporzio- 
nalo del trasferimento, critica che lipetemmo ed estendemmo alle 
normali ministeriali riportate ai NN. 11618, 12293 e 12348. Ma 
che debba ritenersi definitivo fino dal suo nascere non lo ammet-, 
iiamo, perchè il provvisorio è ìh opposizione ed esclude il definitivo. 

Con queste spiegazioni ci associamo nella fattispecie alla prima 
massima. 

Sulla seconda non possiamo a meno di convenire, perchè il B. 
Commissario rappresenta legalmente il Comune, la cui rappresen- 
tanza è in esso concentrata. 

Sulla tei*za: Anche se fosse intervenuta una sentenza che annul- 
lava la vendita, non si sarebbe dovuto restituire la tassa perchè il 
vizio non può dirsi assolutamente indipendente dalla volontà e dal 
consenso delle parti, come ha giudicato la Cassazione di Roma con 
sentenza 12 gennaio 1881. (V. Avezza — Legge di registro com- 
mentata, §191 pag. 215). Ma non esssendo intervenuta nel caso in 
esame alcuna sentenza, non può nemmeno esistere dubbio. 



Disposizioni ufficiali 

N. 13019 — Tasse di reoistko, bollo ed ipoteche — Opere di 

BONIFICA di 1* CATEGORIA — AtTI d'ESPROPRIAZIONE — (RÌSoIuzÌOUÌ 

23 aprile, 4 e 5 luglio 1902 del Ministero delle Finanze e 5 gen- 
naio 1903 del Ministero dei Lavori pubblici). 
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Sono stati proposti alcaui quesiti sull'applicazioue delle tasso di bollo 
registro e delle tasse ed emolumenti ipotecari per gli atti relativi ad 
espropriazioni per le opere di prima categoria contemplate nel testo 
unico della legge 22 marzo 1900, n. 195, sulle bonificazioni. 

Il Ministero delle Finanze, interpellato in proposito, ha con note 23 
aprile, 4 e 5 luglio 1902, nn. 29113, 71080 e 31417 stabilito quanto 
appresso, analogamente alle norme adottate per le opere di secondai ca- 
tegoria e per le strade provinciali di prima e seconda serie con circo- 
lare 9 luglio 1885 (liolUttino DemaniaU, 1885, p. 683 — Massime, n. 7004 
— Rkpkktorio 1863-87, p. 1400, 1401). 

1** Gli atti d'esproprio per la esecuzione di bonifiche di prima ca- 
tegoria sono sempre soggetti allo tasse di bollo secondo la ragione co- 
uìuuc della legge, trattandosi di tasse indivisibili, delle quali non può 
ammettersi Pcscuzione, se non quando fanno carico esclusivamente allo 
.stolto, a scusi dell'art. 22, n. 2, della legge di bollo 4 luglio 1897, 
u. 144. E non è possibile rimandare la percezione della tassa sui ver- 
bali d'cs))ropriazione ili momento della seguita approvazione da part« 
<lol Ministero, perchè la t^issìi <fi bollo si rende esigibile prima della 
:i)>posizione di qualsiasi fìnna. 

2^ Quanto alla tassa di registrazione è da escludersi la registrazione 
gi'atuita, tenuto presente : che sebbene Pesecnziono dello bonifiche eli 
prima categoria spetti allo StAto (o direttamente o per mezzo di con- 
cessione il Provincie, comuni o consorzi) 1 beni vengono espropriati h 
spese non del solo Stato, ma anche degli enti e proprietari interessati. 

Non può neppure ammettersi la registrazione col diritto fìsso di un» 
lira, giusta il privilegio accordato dall'art. 56 della legge sopra oitatA 
sulle bouitìoazioni (V. Testi wiiici, Avkzza, pag. 397), nonché dall'arti- 
colo 146, n. 4, lettera /?, della legge snl registro (testo unico, 20 ma^^^. 
gio 1897, u. 217), in quanto questo privilegio è eonceaso soltanto per 
gli atti che si compiono nell'interesse diretto dei consorzi di bonifica. 

Dove quindi applicarsi la tassa proporzionale del 4 per cento stabi- 
li t4i all'articolo 1 della tarlila di registro; ma la taissa stessa h dovuta» 
in rapporto al contributo che st'H a carioo delle provincie, comuni e 
]>roprìetari interessati, cioè dei quattro decimi, non essendo dovuta, in 
base agli articoli 86 e 147 della legge di registro, l'altra parte della 
tivssa che stiirebbe a carico dello Stato nella proporzione di sei decimi, 
corrispondenti al suo concorso nella spesa. 

3<^ È sorta questione se debbano essere soggetti a registrazione i 
«lecreti profettizi di occupazione dei terreni espropriati od i precedenti 
verbali di convegni amichevoli per le indennità d'c^spropriazione. 

Poiché il trasferimento avviene in forza del decreto e gli accordi pre- 
liminari, mediante cui si detemiiua amichevolmente la indennità di espro- 
priazione, ad altro non sono intesi ohe a fax constatare del consenso 
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Rnll'ìmporto dell' iDdennità, siffatti accordi corno atti preparatori, formò 
restando Poljbligo di essere redatti su carta bollata, sono 'esenti da regi- 
8ti*azione obbligatoria, e deve essere invece registrato il decreto prefet- 
tizio, che ordina rocciipaziono del fondo. 

Il decreto prefettizio d'occupazione dei torroni va soggetto alla tassa 
ipotecaria proporzionale, di cui all'articolo 2 e relativa tarifta dell'al- 
legato (r della legge 8 agosto 1895, n. 486 ; però talo tassa deve essere 
applicata con gli stessi criteri suaccennati al n. 2 por quella di registro, 
escludendo ciot^ il contributo facionte carico allo Stato. 

Quaut-o poi ai diritti catastali, considerando che, mediante il decreto 
prefettizio di occupazione, i tcn'oni espropriati passano allo Stato per 
l'esecuzione dei lavori, per tale passaggio nessun diritto di voltura è 
dovuto, giusta il disposto dell'articolo 15 della legge 4 luglio 1897, 
n. 276 (V. Tusti nnici, Avkzza, pagg. 401 e i^gf^')j e la relativa do- 
manda andrà 'esente da tassa di bollo. Per successivi passaggi invece i 
diritti e la tassa di bollo sulle domande di voltura sono dovuti per 
intero. 

Le Prefetture e gli Uffici del Genio civile dovranno d'ora innanzi 
attenersi alle norme surriportate. 



PARTE TERZA — Notariato 



Decisioni giudiziarie 

N. 13020 — Protesto — Cambiale domiciliata — Domiciliatario 
— Possessore della camblvle — (Art. 316 cod. cornm.). 

Jl diritto al protesto si acquista al momento della formazione del- 
Veffetto cambiario, e questo diritto noìi può essere pregiudicato dal 
fatto successivo della girata della cambiale al domiciliatario, trat- 
tandosi di un fatto dipendente dalla colonia altrui e che si compie 
ad insaputa delVemittente od accettante. 

Pertanto P necessaì^io il protesto, a riguardo di questi ultimi, anche 
quando il domiciliatario è divenuto possessore della cambiale per ef- 
fetto di girata — (Cass. Firenze, 17 dicembre 1902 — Galanti e. 
Ditta Rocca — Gioudani Est.). 

Considerato che la ditta ricorrente coi motivi 2, 3 e 4 censura la de- 
nunziata sentenza per aver ritenuto che, trattandosi di una cambiale 
domiciliata, il protesto sia necessario ai termini dell'art. 316 cod. comm. 
anche quando il domiciliatario, divenuto proprietario della cambiale 
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inodiante girata, ne sia rimasto in possesHo solo fino al giorno della 
scadenza. 

Così giudicando la Corte di merito bene si appose, perchè rettamente 
interpretò il citato art. 316 codice di commercio. 

Dilatti tale articolo dispone che se la cambialo sia pagabile in un 
luogo diverso dalla residenza delP accettante o dell' emittente, e presso 
una persona diversa, se, cioò, trattisi di cambiale domiciliata, il man- 
cato pagamento dove essere accertato nei modi stabiliti nella sezione 
Vili, cìoh mediante il protesto, anche per conservare V azione contro 
1' accettante e contro V emittente. Stando ai tennini precisi di questa 
disposizione, chiaramente risulta che nel caso di mancato pagamento di 
una cambiale domiciliata è sempre necessario il protesto, e quindi anche 
quando il domiciliatario, in seguito a girata, sia divenuto possessore 
della cambiale. La legge, quanto all'obbligo del protesto, non fa alcuna 
distinzione o limitazione relativamente alle persona dei domiciliatari, 
o non si possono fare distinzioni o limitazioni che la legge non ammette, 
che anzi per i termini adoperati chiaramente esclude, D' altra parte, 
])er giudicare degli obblighi del possessore di una cambiale domiciliata 
occorre aver riguardo al tempo, della formazione della eambiale mede- 
sima, e non già a quello della scadenza, perchè, appena formato quel- 
rotlctto cambiario, l'accettante o l'emittente, in forza della disposizione 
del citato art. 3ltì cod. comm., aoquist-a il diritto di non essere perse- 
guito r*on razione cambiaria se non a condizione che il mancato paga- 
mento risulti da regolare protesto; e questo diritto non può essere pre- 
giudicato dal fatto successivo della girata della eambiale al domiciliatario, 
trattandosi di un fatto dipendente dalla volontà altrui e ohe si compie 
a sua insaputa. 

N^ vale il dire che quando la cambiale domiciliata si trovi in pos- 
sesso del domiciliatario per effetto di girata, sia assolutamente superfluo 
il protesto, e che si veriiìchi quindi tale mancanza d'interesse a com- 
piere questo atto, da rendere inapplicabile la suddetta disposizione ; 
l)oichè non è punto vero che nella indicat>a ipotesi il protesto sia inu- 
tile, poticndo invece la mancanza di esso produrre gravi conseguenze. 
Rasterà all'uopo osservare che, ammesso che non sia necessario il pro- 
testo nell' ipotesi di cui trattasi, il possessore di una cambiale domici- 
liata, che non fosse il domiciliatario e che non avesse fatto in tempo 
il protesto e fosse perciò decaduto dall'azione cambiaria, potrebbe, d'ac- 
cordo col dimiciliatario, far rivivere con una girata antidatata la detta 
azione contro 1' accettante o 1' emittente. 

Neppure vale addurre che, qualora sieno riunite nella stessa persona 
le due qualità di domioiliat'ario, cioè d' incaricato del pagamento, e di 
giratario, cioè di avente diritto al pagamento medesimo, il protesto di- 
venta giuridioameute impossibile per la confusione della qualità di de- 
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bltore e orcditore ai termini dell'art. 1296 cod. civ.; perobè non è'gin- 
ridioamente impossibile cbe una persona fisica riunisca la rappresentanza 
dì due persone legali, e perobè nel caso concreto non si può parlare di 
confusione dello qualità di creditore e debitore ai termini del citato ar- 
ticolo del codice civile, essendo il domiciliatario non già un vero e 
proprio debitore diretto, ma sì bene un incaricato di pagare por conto 
aitnii, cbe potrebbe trovarsi nell'impossibilità di eseguire il pagamento 
p<3r non avere rice\iito dall' accettante o dall' emittente le somme ne- 
cessarie. 

E finalmente sono prive di qualsiasi valore giuridico le cefisure di 
avere la Corte di merito violato le disposizioni riguardanti il pagamento 
di una cambiale per intervento o per onore ; e di essersi inoltre con- 
traddetta, dichiarando prima domiciliata la cambiale controversa e rite- 
nendo poi cbe la banca domieiliataria non avesse ricevuto il danaro pel 
pagamento, e cbe quindi si trattasse di una cambialo apparentemente 
sì, ma non realmente domiciliata; perchè il pagamento della cambiale 
non fu fatto dalla ditta fratelli Rocca per intervento o per onore, e 
qnindi non erano affatto applicabili al caso le invocate disposizioni di 
leg^ge, e perchè non sussiste affatto la dedotta contraddizione, conser- 
vando la cambialo domiciliata tale qualità anche quando V accettante 
o l' emittente non dia al domiciliatario le somme necessarie per il pa- 
gamento. Per questi motivi, ecc. 

Nota — È questione gravissima e variamente risolta in giuri- 
sprudenza, cbè mentre ritengono necessario il protesto la stessa Cas- 
sazione di Firenze con decisione 20 febbraio 1890 (Massime n. 8415 
e Repektohio 1888-96, p. 827) e la Cassazione di Torino con sen- 
tenza 31 dicembre 1897 (Foro IL, 1898,227), in contrario senso si 
pronunziò la Cassazione Romana con giudicato 24 maggio 1899 
{Foro IL, 1899, 1385). 

Noi non ci addentreremo nell'esame della controversia, cbe esor- 
bita dal modesto campo della nostra rivista, per quanto siamo piut- 
tosto propensi ad accogliere la tesi della surriferita sentenza, e ci 
limitiamo ad osservare come nella discordia delle opinioni e dei 
giudicati in argomento, bene operi il notaro che si attenga alla via 
più prudente di elevare il protesto. 



Decisioni della IV Sezione del Consiglio di Stato 

N. 13021 — Archivio notarile — Delegazione provvisoria — 
Pbovyebimsnto pel Presidente del Tribunale — Impuonabilità 
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— Revoca — Legittimità — (Art. 97 legge notarile 25 maggio 
1879, n. 4900 — Art. 24 logge 2 giugno 1889, n. 616G, sul Con- 
siglio di Stato). 

Il Presidente del Tribunale, provvedendo alla surrogazione di un 
archivista notarile mtindamenfale agisce in (jualità di autorità am- 
ministrativa anziché giudiziaria, e Vatto suo non può sottrarsi al 
controllo di legittimità predisposto dal V art, 2i della legge sul Con^ 
siglio di Sfato, 

La delegazione in ria provvisoria delle funzioni di archivista no- 
tarile è un atto essenzialmente revocabile; ed è motivo legittimo di 
revoca la preferenza da darsi ad un notaro esercente in confronto 
di chi solo possiede i titoli per le funzioni notarili — (Cons. di 
Stato, IV^ Sezione, 23 gennaio 1903 — Andreanì e. Dott. Serafini 
— Donasi Pres, - Pinchkrle Est.), 

CoDHiderato Hiiireccezioue dMuamiiiÌHsibilità del ricorso opposta dal 
resistente, che qiiautiinquo si tratti di uu atto emesso dal Presidente di 
un Tribunale, tuttavia esso riguardava una materia essenzialmente am- 
ministrativa, com'è quella degli archivi notarili, e in ispeeie il provve- 
dere alla surrogazione di un archivista notarile mandamentale, ond'ò 
ohe qnel magistrato spiegava tale sua funziono in qualità di autorità 
amministrativa, anziché giudiziaria, e Patto suo non può sottrarsi al 
controllo di legittimità che è predisposto dall' art. 24 della legge sul 
Consiglio di Stato. Da ciò la competenza di questa Sezione a conoscerne, 
e P ammissibilità del ricorso. 

Considerato quindi nel merito che il decreto con cui il Presidente del 
Tribunale di Massa delegava in via provvisoria al dott. Liborio Androani 
le fnnzioni di archivista notarile del mandamento di Fivizzano, perPab- 
bandono delP ufficio stesso da parte del titolare, era, per le stesse espres- 
sioni usato, un atto essenzialmente revocabile, e che non creava perciò 
nel nominato alcun diritto a rimanere in ulficio fino alla nomina del 
nuovo titolare. Il Presidente aveva provveduto per Purgcnza, assumen- 
dovi il dott. Andreanì, o poteva per un ginsto motivo revocare questo 
suo atto contenente mi incarico afiiitto provvisorio. 

Che un motivo legittimo per quella revoca fondamont-ale ravvisò il 
Presidente del Tribunale quando gli fu proposto dal Consiglio notarile 
che fosse destinato a quelPuificio uu notaro esercente, mentre il dott. An- 
dreani non era tale, e solo aveva i titoli per le funzioni notarili, ma 
disimpegnava presso il Comune PuAlcio di segretario comunale. Bastava 
ciò a far prefer'ire il nnovo proposto; anche prescindendo dalP esaminare 
se Part. 97 della legge notarile col dispoiTe che il Presidente del Tri- 
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lìiinale paò delegare le fiiuzioni del couser va tore o a un notaio o ad un 
impiegato delVarchiviOf non abbia con la prima di dette espressioni inteso 
«li' designare un notaro esercente, e non già chi abbia soltanto Pabilita- 
zione all'ufficio, frase altre volte, ma non in questo caso, adoperata 
dalla leggo. Per questi motivi respinge ecc. 

Nota — A quanto ci consta la questione è nuova e ci sembra 
rettamente risolta dalla IV Sezione. 



PARTE QUARTA - Sistema ipotecario 



Giurisprudenza estera 

N. 10022 — Conservatore delle ipoteche — Stato delle iscri- 
zioni — Omissioni — Indicazioni erronee nella domanda — Ir- 
responsabilità — (Art. 2197 n. 2 cod. civ. frane. — Art. 2067 
n. 2 cod. civ. ita!.). 

Il Conservatore delle ipoteche non è tenuto a comprendere nello 
Htaio ipotecario che le iscrizioni gravanti in modo certo la persona 
denominata nella domanda, e non può essere tenuto responsabile al- 
lora quando la causa degli errori si trovi nelle designazioni ed in- 
dicazioni insufficienti che gli furono fornite — (Tribunale di Nimes, 
17 luglio 1901 — Corte d'Appello di Nìmes, 18 febbraio 1902) — 
dal Journal des Conservateurs des hgpothèques). 

Attesoché l'omissione di un creditore in uno stato d'iscrizione fa ri- 
correre costui nella perdita dell'azione ipotecaria e che questa omissione 
può implicare la responsabilità del Conservatore che non ha rilasciato 
uno stato completo dello iscrizioni gravanti la persona denominata nella 
domanda presentatagli ; 

Atteso, tuttavia, ohe il Conservatore, ohe è vincolato dalle enunciazioni 
della domanda, non è obbligato a comprendere nello stato che le iscri- 
zioni gravanti in modo certo la persona denominata nella domanda e che 
egli non potrebbe essere responsabile allorquando la causa dogli errori 
ai tro\i nelle designazioni ed indicazioni insuflicienti che gli/urono fomite; 

Ritenuto in fatto che il certificato fu rilasciato contro Enrico Carlo 
Guirauden, sposo di Susanna Amelia Pommier, mentre la iscrizione del 27 
settembre 1884 fu eseguita contro G-uiraudinf senza indicazione del nome 
e sposo di Sìuanna Fommiee; 
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che la rinnovazione del 1893 porta il cognome di GuirauSn senza 
nome, spo^o di Susanna Pommies; 

Attesoché la domanda di stato contiene inoltre delle indicazioni nuove 
circa il domicilio del debitore e non la menzione dei domicili indicati 
così nelPiscrizione del 1884, come nella rinnovazione' del 1893 ; 

Attesoché non si nega nella specie che il rilevato difetto di concordanza 
dei nomi, cognomi e domicilio fra la richiesta e l'iscrizione non dipenda 
dal fatto del Conservatore ; 

Che in conseguenza nessuna aziono di responsabilità può essere intentata 
contro questo funzionario poiché l'omissione in cui è incorso nello stato 
rilasciato é imputabile a questo difetto di concordanza e non ad un er- 
rore personale. Per questi motivi, ecc. 

Nota'— Segnaliamo ben volentieri le giuste ed oneste sentenze 
del Tribunale e della Corte d'Appello di Nlmes, pienamente rispon- 
denti ai sani principi, da noi sempre difesi, che dovrebbero regolare 
la responsabilità dei Conservatori delle ipoteche, i quali debbono 
ritenersi esenti da qualsiasi colpa quando abbiano corrisposto fedel- 
mente alla precisa domanda loro rivolta. Spetta agli interessati di 
usare la massima diligenza ed esattezza nel fornire le necessarie in- 
dicazioni, e sarebbe ingiusto ed immorale che delle proprie disav- 
vertenze potessero far ricadere le conseguenze sul Conservatore che 
si attenne scrupolosamente a quanto essi richiesero. In argomento 
rimandiamo il lettore, per non ripeterci, a quanto scrivemmo in nota 
alle sentenze riassunte nel Repbrtorio 1888-96, voc. Conservatore 
delle ipoteche, e da ultimo ai nn. 10951 e 12242. 

PARTE QUINTA — Diritto amministrativo 



Disposizioni di legge 

N. 13023 — Servizio degli Uffici — Avvisi di pagamento — E- 
sBNZioMB DALLE TASSE POSTALI — (R. Dccreto 18 dicembre 1902 
N. 568). 

« Gli avvisi di pagamento spediti aperti con regolare contrassegno, 
mediante speciali stampati riempiti a mano dai Ricevitori del registro, 
dai Conservatori delle ipoteche, dalle Delegazioni del Tesoro e dalle In- 
tendenze di Finanza, all'indirizzo di debitori o creditori verso lo Stato, 
hanno corso in esenzione delle tasse postali e con indirizzo nominativo ». 
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N. 13024 -• Impiegati — Destituzione — Perdita della pensione 
— Commissione. 

Con R. D. 15 febbraio 1903 ìa Commissione incaricata di esaminare 
se i motivi della destituzione di un impiegato civile siano tanto gravi 
da ginstifìcare la perdita del diritto a pensione, è composta per l'anno 
1903 come segue : 

Bentivegna Comm. Giovanni, consigliere di Stato, Presidente — Mari 
Comm. Avv. Adriano, consigliere della Corte di Cassazione di Roma — 
Romano Cav. Aw. Vincenzo, id. id. — Pagnolo Comm. Aw. Gaetano, 
consigliere della Corte dei conti — Giannone Comm. Salvatore, direttore 
capo dell'Ufficio centrale delle Pensioni nel Ministero del Tesoro, Memhri 
— Ambroso Cav, Giovanni, segretario amministrativo del Tesoro, Se- 
gretario. 

Rivista della stampa 

N. 13025 — Dal giornale La Sicilia del 10 marzo 1903: 
f 
« / Comtneèsi gerenti demaniali al Consiglio di Stato, — Finalmente il 

« Direttore generale del demanio e il Ministro delle Finanze saranno 
« soddisfatti! . 

« La parola autorevole dell'Alto consesso si è fatta sentire per la se- 
€ conda volta. Il Ministro delle Finanze ed il Direttore generale del de- 
« man io ohe non vollero inchinarsi al primo responso del Supremo tri- 
c bnnale amministrativo, volevano far revocare la prima decisione che 
« annullava 20 decreti di nomina di volontari demaniali a Ricevitori di 
« registro, violando il diritto e calpestando la legge in danno di nna 
« classe derelitta, che da tanti anni aspetta, e sempre inutilmente, un 
€ miglioramento alla loro misera condizione. 

« Si domanda ora ai signori di lassù, in che cosa la negletta classe 
« dei Commessi gerenti demaniali ha demeritato per essere bersaglio alle 

< continue persecuzioni di quella stessa Amministrazione, alla quale 

< hanno sacrificato gli anni pih belli della loro vita! 

€ A questi paria della moderna civiltà tutti i doveri del vero impie- 
« gato dello Stato, nessuno dei diritti, neppure quello di vedere com- 
€ putato utile per la pensione, il servizio prestato in tale loro qualità 
« presso gli Uffici di registro. 

« E dire ohe la Direzione generale del demanio ha piena conoscenza 
« della differenza ohe passa tra i Ricevitori che vengono dai Commessi 
« gerenti e dai volontari demaniali, difieronza assai rilevante nelle reg- 
e gonze e nei primi anni di gestione da Ricevitori titolari. Eb1)ene, 
€ quantunque tutto ciò sia un fatto indiscutibilmente vero, PAmmini- 
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« Btrazione si mostra madre affettuosa per i volontari , mentre pei Corn- 
ac messi gerenti h un'arcigna matrigna. 

« Ma chi sta in alto non si cura o non si prende nemmeno la briga 
« dì abbassare por nu solo istante lo sguardo per ve<lere in «luale lui- 
« seria si trascinano pih di 120 famiglie che attendono inviuio da pih 
« di 15 anni il posto che loro compete, dopo avere dato all'Amministra- 
« ztone demaniale il fiore della loro intelligenza, e logorato le loro forze 
« giovanili al pallido lavoro del tavolino. 

« E mentre per tutti gli straordinarii degli altri ministeri sì è prov- 
« veduto al loro stabile oollocamento ; mentre si provvede al migliora- 
« mento di tutte le classi sociali, e si emanamo leggi per il lavoro delle 
« donne e dei fanciulli, por gì' infortuni degli operai, per la pensione 
« degli inabili al lavoro, si dimenticano tanti operai della penna che 
« vivono negletti e dimenticati e che hanno diritto piil degli altri ad 
« un miglioramento, per avere superato un esame col quale furono ri- 
« conosciuti capaci a coprire il posto di Ricevitore di registro, e per 
« avere logorato la loro esistenza per ben 15 anni al servizio dell'Am- 
ie ministrazione che li bistratta. 

« Che dire poi delle condizioni tristissime e compassionevoli dei com- 
« messi privati f > 

« Ogni fiducia nell' avvenire in questa sventurata classe è sparita, 
« giacché le formali promesse di tanti Ministri sono sempre venute a 
« mancare. Un solo sprazzo di luce però brilla ancora nel loro fosco 
« orizzonto, una scintilla luminosa si è di già staccata con la presen- 
« tazione della legge che l'on. Callaini, deputato del Collegio di Colle- 
« d'£lsa, ha presentato alla Camera nella seduta del *29 gennaio u. s. »- 

Nota — I Commessi gerenti hanno ancora una volta vinto; e 
bene sia. Non saremo a dolercene noi che da lungo tempo prendiamo 
parte alla loro causa, sollecitando provvedimenti che valgano a far 
cessare una situazione sotto tutti gli aspetti deplorevole, sia per i 
commessi che da troppo tempo sono lusingati da promesse, sia per 
r Amministrazione che si trova inceppata ne' suoi movimenti ed 
esposta a tutte le recriminazioni, ai danni ed alle soi*prese di uno 
sconforto e di un malcontento che oramai non è più possibile di 
reprimere. 

Nò intendiamo di commentare o giudicare la decisione del Con- 
siglio di Stato in sede di revocazione. Abbiamo al N. 12828 dato 
lode alla prima della decisione della IV Sezione, ora confermata, 
come quella che statuiva il diritto non dalla nomina, ma dalla va- 
canza del posto da occupai-si nell'ultima classe. Nel giudizio di re- 
vocazione la questione fu allargata, derivando il diritto anche dalle 
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vacanze nelle classi superiori. In teoria e virtualmente il principio 
potrà anche ammettersi; ma non è colle astrazioni che V Ammini- 
strazione può reggersi e funzionare, e nessuno ha mai preteso e 
vorrà pretendere in pratica che ad ogni vacanza nelle classi supe- 
riori si abbia a provvedere subito e contemporaneamente alle no- 
mine ed alla occupazione dei posti fino all'ultima classe. Non sa- 
rebbe possibile. 

Se al N. 13005 abbiamo sollevato qualche dubbio e mostrato il 
desiderio che il nuovo principio fosse stato chiaramente esposto, di- 
scasso e giudicato fu nel proposito di sgombrare l'azione della pub- 
blica Amministrazione dalle incertezze nella sua parte più vitale, quale 
è quella delle nomine, esprimemmo, come al solito, una opinione, 
rispettabile sempre ed anche per l'Amministrazione, nella pienezza 
della nostra libertà di pensiero e di azione, che a ninno è lecito di 
convertire gratuitamente ed insanamente in un umiliante ossequio 
verso chicchessia, in una dedizione contro cui protesta tutta Topera 
nostra, della quale i nostri lettori rendono larga giustizia. Noi non 
serviamo che al diritto, e se nel sostenerlo possiamo talvolta errare, 
nessano può mettere in dubbio le nostre intenzioni ed il nostro 
scopo intento unicamente al trionfo del diritto. E questo fia suggél. 

In questui sfogo di letizia che un po' più di temperanza di lin- 
guaggio, checché ne dicano i nostri eterni e sistematici denigratori, 
ed una migliore scelta di argomenti avrebbero reso più legittimo, 
una nota ancora stona, ed è l'accusa di parzialità che si vorrebbe 
adoperata dall'Amministrazione verso i Volontari demaniali in con- 
fronto con i Commessi gerenti. Pur troppo se Messene piange Sparta 
non ride. Che se i Commessi gerenti invecchiano negli uffici, ove 
almeno hanno una retribuzione, i Volontari dopo almeno tre o quattro 
anni di più di studi ne devono passare altri sette od otto a dispo- 
sizione dell' Amministrazione e senza un soldo di stipendio ; che se 
ad essi più di frequente viene concessa qualche reggenza, che non 
di rado è per loro disastrosa, egli è perchè i Commessi gerenti sono 
impegnati in uffici, dai quali non è convenienza distorglierli sia per 
ragioni di servizio, sia per non esporli al pericolo di trovarsi poi, 
a reggenza finita, senza posto, sia perchè ai commessi non si pos- 
sono affidare reggenze che riescano a compensarli della perdita del 
loro soldo, né sarebbe giusto di far sopportare ai volontari soltanto 
i danni delle reggenze infruttuose. Purtroppo se gli uni stanno male, 
gli altri non stanno meglio. D' onde un provvedimento che faccia 
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cessare questo miserando stato di cose, che ponga gli impiegati de- 
maniali almeno al livello di quelli delle altre Amministrazioni si 
impone assolùlamente, ed ogni indugio è una offesa al sentimento 
della giustizia ed un insulto al dovere di umanità. 

Non è quindi da meravigliai-si se della decisione del Consiglio di 
Stato a favore dei Commessi gerenti abbia esaltato tutto il perso- 
nale demaniale, il quale, senza preoccuparsi del merito, ha veduto 
in quel provvedimento un serio ammonimento ali* Amministrazione, 
un incitamento a rendere una buona volta al benemerito e derelitto 
personale demaniale quel po' di giustizia cho gli è dovuta e che è 
accordata agli altri impiegati dello Stato; giustizia che deve neces- 
sariamente prendere le mosse dalVabolizione dell'aggio reclamata dal 
volere unanime manifestato nei Comizi già indetti ed ai quali fa- 
rebbero certamente eco quanti altri ancora, se ve ne fosse bisogno, 
si volessero riunire.. 

Perchè s'indugia ancora? Oportet ut eveniarU scandala? 



PARTE SESTA — Cose diversa 



N. 13026 — AssooiAzroNE demaniale di mutuo soccorso fra gli 

IMPIEGATI DEMANIALI. 

E imminente la distribuzione del 2"" numero del Bollettino so- 
ciale, contenente l'estratto dell'ultima adunanza del Consiglio d*ani- 
ministrazi one, circa la decorrenza dei contributi sociali. Tale distri- 
buzione varrà come partecipazione personale senza bisogno di avviso 
di pagamento. 



Gorriipondense e riapoate a queaiii 



K. 13027 — 8ig. 8. A. n. 1710 — Non oi consta che salVargomento 
ohe La interessa siano emanate altre sentenze posteriormente a qnella 
da Lei accennata. 



G. AvEzzA, Direttore, 
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PARTE PRIMA — Leggi, Decreti, ecc. 



Studi. 

N. 13028 — Riforme organiche dell'amministrazione finanziaria. 
Uno sguardo al paatato. 

(teguUo al N. 13000). 

Un rapido esame retrospettivo delle condizioni dell'Amministrazione 
finanziaria, in confronto con le condizioni presenti, gioverà a far meglio 
comprendere le caase delle insafficienze e delle notevoli sperequazioni 
che oggi esistono nel trattamento degli impiegati preposti a questa im- 
portante azienda. 

È ben noto che l'unifìoazione amministrativa dello Stato italiano fu 
iniziata mercè la sovrapposizione degli ordinamenti che nel 1859 erano 
in vigore nello Stato Sardo, e che nel corso del primo decennio dalla 
oostitnzione del nuovo Regno segui un improbo lavoro di adattamento 
di codesti ordinamenti a tutto il territorio nazionale, mentre questo si 
veniva integrando con le diverse annessioni; di talché l'unificazione am- 
ministrativa ebbe il suo completo assetto quasi contemporaneamente al- 
l'nltima annessione ; cioè a quella della provincia di Roma. 

IjA massima espansione dell'amministrazione finanziaria sull'intero ter- 
ritorio del nuovo Stato, si riscontra quindi nel bilancio del 1871 ; e su 
questo troviamo opportuno di fermare la nostra attenzione, per i con- 
fronti che ci siamo proposti. 

In quel tempo le entrate ordinarie, animi nistrat-e dal ministero delle 
Finanze ascendevano a circa 924 milioni, e le spese di amminisirazione 
e di percezione a circa 70 milioni, senza contare gli oneri patrimoniali, 
le restituzioni e le spese di carattere industriale per l'azienda delle 
privative. . 

Ma l'incremento delle entrate e delle spese che fino al 1871 ebbe in 
gran parte causa dalla espansione territoriale, non si arrestò negli anni 
successivi ; durante i quali, oltre alle cause d'incremento naturale, altre 
se ne aggiunsero, per l'istituzione di nuove imposte, e per l'incrudi- 
mento di quelle già esistenti, nel fine di poter fronteggiare ai cresciuti 
bÌM>gni dello Stato. E frattanto l'ordinamento dell'Amministrazione fi- 
nanziaria si andò a sua volta modificando, con la soppressione di organi 
non pih necessari, con la creazione di altri, e con la riforma degli organi 
ohe già esistevano. 

Però in tutti codesti rimaneggiamenti, nel dicastero delle Finanze ha 
sempre presieduto un principio di severa economia nello stanziamento 
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delle spese che dovevano servire alla percezione delle entrate, e si è 
avuto 008 tan temente di mira di provvedere ai nuovi bisogni nei limiti 
dei fondi disponibili per i bisogni cessati e diminuiti. 

Cosi ha potuto succedere che in pih di un trentennio dal 1871 ad 
oggi, mentre le entrato effettive ordinarie del ministero dello Finanze 
salirono a 1400 milioni, le spese di amministrazione e di percezione, 
comprese quelle inscritte nel bilancio del .ministero del Tesoro, ed esclusi 
gli oneri patrimoniali, le restituzioni e le spese di carattere industriale 
per acquisto e coltivazione dei generi di privativa, salirono appena a 
80 milioni e mezzo ; e di fronte ad un aumento del 55 ^/^ nelle entrate, 
si ebbe solo un aumento di spesa del 15 ^/q. 

Di questi risultati può vantarsi davvero l'Amministrazione tinanziaria, 
la ({uale frammezzo ad una miriade di traversìe, tutte felicemente supe- 
rate, lino a raggiungere Pavanzo effettivo e reale, non solo ha saputo 
provvedere ai crescenti bisogni dello Stato, ma vi ha provveduto col 
minimo dispendio i^ossibilCf e col sacrifìcio di sé stessa e dei propri organi. 

A questi soddisfjicenti risultati, che sono oggi additati ad esempio 
presso le altre nazioni, contribuirono, più o meno largamente, tutti i 
diversi servìzi finanziari; e va citata a titolo di onore l'Amministrazione 
Demaniale che mentre ha consumata se stessa con la liquidazione del 
patrimonio dello Antico Demanio e dell'Asse Ecclesiastico, por alimen- 
tare il bilancio in momenti difficili, non fu seconda a nessuna delle sue 
consorelle nel portare il suo largo contributo alle entrate ordinario, sì 
da compensare largamente le entrate venute meno per il graduale con- 
sumo del patrimonio. 

Giova infatti ricordare, che nel 1871 le tasse sugli affari rasentavano 
a)>pcua i 100 milioni, mentre oggi salgono a circa 200 milioni, ed il 
totale delle entrate ordinarie era di circa 150 milioni, mentre oggi ascende 
a circa 230 milioni. Si riscontra perciò un aumento del 53 <^/o nelle 
entrate ordinarie, mentre lo spese di amministrazione e di percezione, 
fatta astrazione dagli oneri patrimoniali e dalle restituzioni, si trovano 
in diminuzione anziché in aumento. 

Però, se noi complesso le spese dei servizi finanziari si mantennero 
in così stringata misura, nei singoli organismi successero non pochi 
cambiamenti, perchè ucll' incalzare dei bisogni del servizio e degli im- 
piegati, in contrasto con la tenacità mai smentita di tutti i Ministri 
che dal 1871 in poi ressero il dicastero delle Finanze, a taluni che sep- 
pero domandare ed insistere fu concesso il giusto, ad altri poco, a<i 
altri nulla, ad altri persino fu tolto quel tiinto che sembrò soverchio. 

Kd in tutti codesti rimaneggiamenti della spesa, si andò determinando 
a poco per volta una tendenza, non certo premeditata, a fortificare sempre 
[>iri gli organi dirottivi che stanno al centro, forse perchè i Inali che 
si vedono da vicino, impressionano maggiormente al confronto di quelli, 
di cui ci giunge appena una lontana eco. 
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Non ci deve perciò sorprendere se oggi, dopo più di un trentennio, 
gli impiegati di provincia si trovano a tanta distanza da qnelli degli 
uffici direttivi centrali ; distanza ohe non esisteva o era minima allorché 
si provvide ai nuovi ordinamenti con uniformità di vedute e con criteri 
di equità e di giustizia distributiva. 

I seguenti confronti basteranno a dimostrare l'esattezza matematica 
di queste nostre affermazioni. 

Nel 1871, era da poco avvenuta Punificazione dei moli organici delle 
diverse Direzioni Generali, in base al R. D. 31 marzo 1870 N. 5621, 
cui seguirono, a breve distanza, quattro modificazioni fino a quella della 
riduzione di alcuni posti, apportata col R. D. 23 dicembre 1871 N. 609, 
per effetto del passaggio del servizio Pesi e Misure al Ministero del 
Commercio ; ed il personale del ministero delle Finanze constava di 1167 
impiegati, a cui aggiunto il personale della Direzione Generale del De- 
bito Pubblico e delle gestioni annesse, per il quale era andato in vigore 
separatamente il ruolo organico 19 febbraio 1871 N. 98, con 229 impie- 
^ti, si aveva in complesso, un contingente di 1396 impiegati, con una 
totale spesa di L. 2,901,125, astrazione fatta dal personale di basso 
servizio. 

Presentemente nei due ministeri delle Finanze e del Tesoro vi sono 
1272 impiegati, compresi i pochi straordinari, senza contare i corpi 
speciali e tecnici e la spesa totale delle retribuzioni ascende a L. 3,714,917, 
astrazione fatta dalle indennità di residenza. La retribuzione individuale 
obe nel 1871 partiva dal minimo di L. 1,200 fìuo al massimo di L. 8,000, 
fa elevata dal minimo di L. 1,500 al massimo di L. 9,000 ; ma nel 
ooniplesso delle retribuzioni, in rapporto al numero degli impiegati, vi 
fii un più sensibile miglioramento; e difatti la media individuale degli 
stipendi ohe nel 1871 era di L. 2,078 salì a L. 2,919, con un aumento 
del 40.50 0/^, 

Ma purtroppo per gli impiegati di provincia non fu tenuta la stessa 
misura. Per le Intendenze di Finanza, ad esempio, nel 1871 era in 
vigore il primitivo ruolo organico, approvato con R. D. 17 novembre 
1869 N. 5354, ed ampliato con altri tre decreti dell'anno successivo di 
cai l'ultimo del 20 novembre 1870 N. 6072, fu occasionato dall'annes- 
sione di Roma; e vi era an contingente di 2284 impiegati, con una totale 
spesa di L. 4,619,100, escluso il personale tecnico del catasto addetto 
ad alcune intendenze, ed il personale di basso servizio. Oggi, invece, 
vi sono nelle intendenze 1717 impiegati dipendenti dal ministero delle 
Finanze, i cui stipendi ascendono a L. 4,019,058, e 779 impiegati di- 
pendenti dal ministero del Tesoro, che giusta gli organici approvati con 
la legge 28 dicembre 1902 N. 533 importano una spesa di L. 1,940,600, 
cemprese le retribuzioni degli impiegati straordinari. 

Le retribuzioni individuali degli impiegati di ruolo, che nel 1871 
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partivano dal minimo di L. 1,200 fino al massimo di L. 7,000, fVirono 
elevato al minimo di L. 1,500, entro lo stesso limite massimo di Lire 
7,000 ; e per i soli straordinari dipendenti dal ministero del Tesoro, eoa 
circolare del Segretariato Generale 10 gennaio ultimo N. 264, furouo 
provvidamente elevate da L. 900 a L. 1,200 ; ma nel complesso della 
spesa, in rapporto al nnmero degli impiegati, vi fn nn miglioramento 
poco sensibile. 

Difatti, nel 1871 la media individuale delle retribuzioni era di Lire 
2,022, mentre oggi per gli impiegati dipendenti dal ministero delle 
Finanze ^ di L. 2,340, con nn aumento del 15 % e per quelli dipen- 
denti dal ministero del Tesoro h di L. 2,491, con un aumento del 
23 **/o, cui contribuirono le ultime modificazioni introdotte dalla legge 
28 dicembre 1902. 

Ora dal confronto di questi ultimi dati con quelli di sopra esposti, 
relativi al personale delle amministrazioni eentrali, si scorgono chiaru- 
monte i motivi delle difterenze da noi rilevate nel prece<lente articolo, 
perchè tali confronti dimostrano ohe nelle evoluzioni dell'ultimo tren- 
tennio, il personale finanziario di provincia non fu trattato con pari 
sollecitudine di quello dai ministeri ; e fu per questo, ohe un po' per 
volta, e con l'assimilazione continua di una pih larga parte dei fondi 
disponibili, gli organici degli uffici centrali si andarono fortificando, 
nella giusta misura voluta dalle imperiose esigenze dei nuovi tempi, 
mentre gli impiegati di provincia furono lasciati indietro, ad una miuoro 
o maggiore e notevole distanza, a seconda del maggiore o minor inte- 
ressamento dei capi delle diverse amministrazioni. 

E qui giova notare che i nostri confronti, sebbene riferibili al perso- 
nale, non tendono ad altro che ad uno studio obbiettivo delle condizioui 
dei diversi organismi messi in azione per la direzione dell'azienda finan- 
ziaria e por la percezione delle entrate; né devo perciò sorprendere se 
procedendo a questo esame, non abbiamo fatta distinzione di carriera e 
di gra<li nello singole categorie di impiegati; ed abbiamo osato includere 
non solo gli impiegati straordinari delle ,di verse amministrazioni, ma 
pure gli umili commessi privati degli uffici esecutivi demaniali. 

Noi abbiamo intoso dimostrare con quale diversità di criteri si sia 
finora proceduto nella scelta e nell'impiego dei mezzi necessari al fun- 
zionamento dell'Amministrazione finanziaria ; e vedremo, in seguito, se 
codesti criteri così disparati, furono ben consigliati, e se e quale influenza 
esercitino sui servizi, sul prestigio dell'Amministrazione e sullo stato 
morale ed economico degli impiegati. a. 

Disposizioni di legge 

N. 13029 — Tassb di reoistro — Accertamento dei valori immo- 
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BILIARI — Tabelle dei valori capitali — (R. D. 1 marzo 1903, 
n. 77). 

Vinto l'artìcolo 19 della leggo 23 gennaio 1902, n. 25, allegato t\ 

Ritenuto che nelle provinole di Ancona e Mant4>va h Htat4> attivato 
dal giorno 1» novembre 1902 il nuovo catasto formato in eHeouzione 
delle leggi 1° marzo 1H86, n. 3682, e 21 gennaio 1897, n. 23; 

ITdito il Consiglio dei Mluistri ; 

Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Stolto per le Finanze; 

Abbiamo decretitto e «Icore tianio : 

Nelle provinole di Ancona e di Mantova si- procedersi alla formazione 
delle tabelle dei valori capitali dei boni immobili agli efl'etti della ap- 
plicazione delle t:iS8e di registro e ^i HuccesHionc, nei modi indicati 
negli art. 14 e seguenti della legge 23 gennaio 1902, n. 25, allegato C, 
e nel capo V del Regolamento approvato col R. decreto 23 marzo 1902, 
n. 114. 

Le dette tabelle saranno rese esecutorie con altro decreto ai termini 
dell'articolo 16 della citata legge. 

Nota — Vedaosi gli art. 25 a 30 dei Testi unici Avezza e quanto 
fu osservato nei Chiarimenti che li precedono. 



PARTE SECONDA — Tasse sugli affari 



Decisioni giudiziarie 

N. 13030 — Tassa di successione — V^alori depositati — Depo- 
sitario — - Omessa denunzia — Penalità — Sopratassa — (Art. 
Ili T. U. M^g. 20 maggio 1897, N. 217). 

// detentore di valori appartettenti ad una eredità incorre nella 
penalità in proprio se omette di farne la denunzia air ufficio di re- 
gistro, ancorché gli stessi valori siano stati già denunziati dalV erede 
e pagata per essi la tassa di successione — (App. Genova» 5 dicembre 
1902 — Finanze e. Rocca — Ferrari Pres. - De Paoli Est,). 

(Omi*sÌ9), L'art. Ili della legge di registro 20 maggio 1897 corrispon- 
dente al b^ della precedente 12 Inglio 1888, sulla rotta interpretazione 
del qnale si agita principalmente la controversia, fa obbligo al deten- 
tore di cose ereditarie di denunziarle alPuflficio del registro prima di 
restituirle agli interessati ; ed assoggetta poi il contravventore alla per- 
sonale responsabilità della tassa con diritto di rivalsa e ad una penale 
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lu proprio e senza rivalsa, consistente nella sopratassa dovnta dalVerede 
per omessa od inesattii denunzia. 

Il siguiticato proprio delle parole colle quali essa disposizione è con- 
cepita relativamente al depositario, fa manifesta l'intenzione del legi- 
slatore di volere clic, oltre alla denunzia da farsi dall'erede comprensiva 
delle cose depositate presso terzi, altra speciale denunzia di queste cose 
venga fatta dal deposit-ario prima della restituzione, indipendentemente 
da quella, e anche nel cnso che la denunzia della succesHÌone sia già 
st^ta fatta e siasi già pagata la tassa relativa. 

Né ciò dcvcsi avere in cont-o di un superfluo duplicato, considerando 
clic la ragiono della legge non h già dì voler porre la denunzia delle 
cose depositate a carico del det-enjjore in luogo dell'erede che l'abbia 
omcsfla, per cui quando questi abbia denunziato, il detentore rimanga 
csonerat-o dall'obbligo impostogli ;' ma la legge mira invece allo scopo 
della fedeltà ed esattezza della denunzia sicché nnlla sfugga alla tassa. 
Quindi non credette bastevole la denunzia dell'orwle e volle anche quella 
del depositario a titolo dì conti'ollo dello fatto dichiarazioni, oltreché 
ha avvisat'O che l'obbligo imposto al depositario fosse di stimolo all'e- 
rede di fare a tempo <lobito la denunzia e farla esatta e fedele appunto 
perché assoggettata al controllo di quella del detentore. Ha inteso per- 
tanto la legge ad eliminare ogni possibilità di frode a danno delle Fi- 
nanze, che lìotrcbbe verillcarsi quando il deposit/O venisse restituito senza 
dennnzia del depositario e le Finanze dovessero attenersi unicamente a 
quella dell'erede. 

A tale interpretazione dà forza il fatto che mentre per l'erede é fis- 
sato un termine per la denunzia, al depositario non é fìssat.o t'Cnnìue 
veruno, purché faccia la denunzia prima di riconsegnare il deposito. 

Di più : per l'art. 83 della legge la denunzia dell'erede deve farsi 
all'ufllcio del registro nel cui distretto si é aporta la successione; mentre 
per l'art. Ili la denunzia del depositario deve farsi all'ufllcio di registro 
competente, che é quello del distretto ove risiede il detentore, e quando 
si tratti di Banca, l'ufficio nel cui distretto trovasi la sode o la rap- 
presentanza di essa (art. 25 regolamenti) 23 dicembre 1897. V. art. 62 
reg. T. U. Avezza). 

Ne viene di conseguenza che, non ottemperandosi agli obblighi rispet- 
tivi dall'erede e dal depositario, no nascono due contravvenzioni alla 
logge, d'indole affatto diversa e che possono anche non ooesistore nello 
stesso tempo, ed avverarsi in luoghi diversi : l'erode contravviene al di- 
Hposto d'indole generale ohe l'obbliga a denunziare nel t<empo voluto l'a- 
perta successione ; il depositario contravviene al disposto speciale ohe lo 
riguarda per la restituzione del deposito senza dennnzia e va soggetto ad 
una sanzione pure speciale, il pagamento cioè della penale in proprio. 

Infine, se distinte e indipendenti non fossero le due dentmcie, è intui- 
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tivo che la ìef^ge anziché vietare la restituzione degli oggetti o valori 
prima di averli denunziati, avrebbe invece detto più correttamente : 
prima di richiedere la prova della denunzia da part^ delPerede. 

Tale ^interpretazione data all'articolo in esame tanto dalla Direzione 
Generale del Demanio in circolari dirotte ai dipendenti urtici, quanto 
«lai Consiglio di Stato in «no parere 8 luglio 1892, convenendo nella 
massima che il detentore non può enimersi dalla denunzia nh anche 
quando la tassa di successione sia già statii soddisHitta dairerede. Evi- 
dentemente, perchìs anche in tal caso può venir in luce un'infedeltà 
«iell-'oredo dalla dichiarazione del de))ositario. 

Applicando la quale nmssinia al c^aso in esame, la ditta Fruttili Rocca 
che restituì agli credi Stagnaro la rendi t'a di L. 2000 senza averne latta 
(lennnzia, è incorsa nelle sanzioni delle dette disposizioni di legge, e 
non Ila ragione di sottrarsi alle esigenze delle Fiiuiuze, tuttoché la de- 
nunzia sia st>ata fatta dagli eredi. 

NoT.A — Sarà troppo rigorosa la disposizione della legge di re- 
gistro, sarà anche poco logica nel comminare una sopratassa a chi 
nulla acquista ed è perciò estraneo ai rapporti con la tassa, ma 
così come è scritta non può lasciar dubbio sulle distint-e pene come ha 
ampiamoote ed esaurientemente dimostrato la sentenza della Corte 
genovese. 



N 13031 — Tassa dt successione — Legato — Denunzia — Tassa 

PAGATA BALL^EREDE — PRIVILEGIO — SC'IROOA — LlMlTI — TER- 
MINI — (Art. 79, 8(>, 90, 126 T. U. Reg., 20 maggio 1897, n. 
217 - Art. 1253 codice civile). 

UMligo (Iella dmunzia di siiccfsftione non è unico, ma ditifinfo 
e diverso rispetto agli eredi ed ai legatarii. Per i primi riflette V in- 
tero patrimonio ereditario^ per i secondi i legati fatti a loro furore, 
f così dicasi altrettanto della tassa che dagli eredi va dovuta per 
rintero, salvo il regresso; mentre dai legatarii in proporzione. 

Onde contro il legatario che non abbia fatta la denunzia Fazione 
del Fisco dura 10 anni a norma del N. 4 delVart. 126 legge sul 
Registro 20 maggio 1897, 

La surroga di cui alVart. 90 della legge suddetta, non deroga 
olla surroga legale sancita dall'art. 1253 cod. civ., $ più non si du- 
bita che chi paghi ptr altri somme soggette a brevi prescrizioni non 
rimane colpito da esse nel suo diritto di rimborso, prevalendo a suo 
favore invece la prescrizione di 30 anni. 
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La surroga, consentita dall'art. 90 della sìiddetta legge a favore 
di colui che abbia pagata la tassa per altri, non si estingue col de- 
corso di tre anni, poiché essa mette capo al procedimento speciale 
quaVè Vordine di pagamento emesso dal Pretore, diverso dalVingiun- 
zione amministrativa — (Cass. Napoli, 14 gennaio 1908 — Dragone 
e. De Jorio — dal Movimento giuridico). 

Nota — Non riportiamo la sentenza sia perchè troppo lunga, 
sia perchè non emana dalla Corte Suprema di Roma, la quale ri- 
petutamente (vpdansi i nn. 9602, 9663) ha avocato a sé la compe- 
tenza in materia di tassa di registro e d'imposU anche nelle cause 
vertenti tra privati, quando si tratti di interpretare ed applicare 
disposizioni della legge d'imposta. Onde è a deplorarsi questo con- 
flitto, questa invasione od usurpazione di competenza. 

Che il subingresso nelle ragioni, azioni e privilegi della finanza 
accordato dalFart. 90 della legge dì registro non escluda il subin- 
gresso concesso dal codice civile è oramai assodato ed è di logica 
intuizione, poiché il benefizio che per suoi fini di interesse pubblico 
ha voluto la legge di registro accordare a chi paghi per altri non 
può e non deve tornargli a danno privandolo di un dritto che spetta 
a tutti i cittadini. 

Quanto alla prescrizione delPesercizio del subingresso di che al- 
l'art. 90 della legge di registro la giurisprudenza si trovò spesso di- 
scorde. Basta consultare la nostra Raccolta per convincersene. Ma come 
noi sostenemmo costantemente che per virtù del subingresso il pa- 
gatore si trova nella stessa condizione della Finanza e nello stesso 
diritto di pretendere il pagamento, così nella stessa condizione ed 
investito dello stesso diritto deve considerarsi Terede verso il lega- 
tario, come se non fosse mai stata fatta la denunzia del legato, 
rendendosi applicabile la prescrizione decennale propria delle suc- 
cessioni non denunziate, come ha giudicato la Corte di Napoli. 

PARTE TERZA — Notariato 



Decisioni giudiziarie . 

N. 13032 - Testamento — Data - Sottoscrizione ph?.cedkntk — 
Validità — Captazione — Estkkmt — (Art. 775, 763 cod. civ.). 

L valido il testamento olografo in cui la data sia stata apposta 
dopo la sottoscrizione. 
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Non costituisce captazioiie di roìoììfà, in citi P insito di necessità 
il concetto di doto, Vuso di atteitzioni, di cure, di diligenze per ac- 
caparravsi la stima, l'affezione e, in una parola, la benevolenza di 
una persona — (App. Milano, 2 luglio 1902 — Alfieri e. Orsi 
e Biggi — Onnis Pres. - Nicora Est.). 

I/art. 775 cod. civ. preHcrivo i requiHÌti «lei tcHtainoiito olografo, ette 
eu liniera la (1at4i prima della lìriiia, non esclnde ohe tale ordine poHMa 
essere pnro invertito, mentre la data non è al certo nna disposizione, ed 
è noto a qne»ta elio la firma deve HnRHegnire. BaHta riHiiltino firma e 
data oostitniro un atto hoIo, di nna HtesHa mano, e volontà. Ma nel con- 
creto la c(nistione scompare aftatto per la dichiarazione immediatji He- 
gueute in capo alla pagina a tergo, e che non poteva Rori versi nella 
prima, perchè tntta oeonpata dal corpo del testamento, onde sono frasi 
e nalla pih, quelle, colle (piali si vorrehlie menomarne IMmportanza, ohe 
cioè la dichiarazione avrebbe dovuto scrìversi in margine o sotto. Non 
vi era spazio, e contro le le^gi tìsiche non vi è ragione o pretesto ohe 
valgano. Seguendo ailnnqne immediatamente nel solo modo possibile, 
tale dichiarazione fa tutto un corpo o att>o unico colP antecedente; è 
tutta di an getto, essendo anche della stessa penna e inchiostro: essa 
fa scritta subita dopo, e porta in testa la data medesima del 1^ maggio 
1899, e si chiude colla firma. E siccome nella dichiarazione il testatore 
parla di questo mio atto, e altro atto non vi è se non (piello chiuso prima 
colla data, cosi è ovvio, è intuitivo che il testamento invece di una sola 
firma ne ha due, e la seconda chiude e ratifica ogni cosa, e toglie ogni 
dubbiezza, se pure fosse possibile. 

Manca poi di ogni parvenza di fondamento, non diremo giuridico, ma 
neppure logico e grammaticale, la pretesa che colla dichiarazione o 
meglio postilla il testatore abbia revocato il testamento. Quando si legge: 
per quanto sia inutile scrirerlOj pure è meglio affermare che con questo mio 
atto io annullo qualsiasi precedente mia disposizione testamentaria, è davvero 
penoso il doversi soffermare a dimostrare che la disposizione del 1^ maggio 
non può essere quella rivocatoi, mentre è Punico atto, come ora si disse^ 
di cni poteva parlare il testatore da tenersi fernio ad esclusione di altro 
qualsiasi antecedente al 1*' maggio 1899, mentre la dichiarazione ag- 
giunta non ha senso considerata a sé, sarebbe un referens sine relato. 
Bastava, è vero, la data por mettere fuori corso i precedenti, e il testa- 
tore lo espresse: per quanto sia inutilCf frase però ohe, mentre lo prova 
consapevole di ciò, serve insieme a constatare ohe precisamente Punico 
atto ohe doveva valere era quello del 1^ magji^io; o invoce quindi di es- 
sere rivocato, era confermato. Sono dimostrazioni queste, che sono per- 
fino difficili ad esprimersi, tanto è vero che la evidenza si impone, e 
non si dimostra. £ basta per riguardo alle due eccezioni suenunciate, e 
per tatto quanto possa essersi detto in contrario. 
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Ma la pih importante, quella, su cui gli attc^'i Orsi e Biggi fanno 
principale e concorde aRHoguamento è l'eccoziono dì nullità del testamento 
per la captazione, che rimproverano alla vedova Alfieri nell' interesse dei 
due eredi suoi figli. 

Sofiennandoei adunque piti a lungo su di ossa, non vi ha bisogno di 
ripetere quanto importante e prezioso sia il diritto di testare, di quanta 
libertà debbasi circondarlo, come meriU l'atto supremo dell'uomo, il 
quale con esso dispone delle coso sue qmisi sopravvivendo a sé stesso 
negli eredi, e gode al rìHesso del l' esce uk ione delle sue volontà anche 
oltre tomba. È l'ultimo omaggio alla personalità dell'uomo, e al -diritto 
di proprietà. 

È noto pertanto quanta sia la deferenza dovuta ai testamenti, in cui 
deve cercarsi anzitutto la volontà del disponente, anche a preferenza del 
valore delle parole, onde tutto converga allo scopo che l'atto valga an- 
ziché perisca. 

Cosi essendo, quando esso, regolare nella sua forma estrinseca, nnlla 
presenti nell'intrinseco, che non convenga a persona di sana mente, 
deve essere conservato; e rigorosissima sarà perciò la prova richiesta a 
colui, il quale pretenda che la volontÀ del testatore sia hìaìa coartata, 
e il testamento quindi non sia l' effetto di essa, ma piuttostiO di arti 
altrui, senza delle quali la volontà medesima si sarebbe diversamente 
manifestata. Ora la captazione altro non é appunto che il sequestro della 
libera volontà, la quale viene presa (oaptaj e soppressa per sostituirvi 
l'altra del captatore operante a mezzo di raggiri, insinuazioni, sugge- 
stioni. Nel che è insito di necessità il concetto di dolo, mentre l'uso sol- 
tanto di attenzioni, di cure, di diligenze per accaparrarsi la stima, l'af- 
feziono e in una parola la beuevotenza, anche in vista di ottenere i fa- 
vori di una persona, è uìM di uffici ohe si possono legittimamente pra- 
ticare nella civile convivenza, e che anzi sono spesso fonte di benefiche 
conseguenze nei rapporti sia della vita vissuta fra gli individui, sia nei 
riguardi della società tutta, la quale gode il beneficio di tante istitu- 
zioni costituito eolie sostanze di tante persone, le quali pure avevano 
parenti, e non sempre ricchi. 

La benevolenza persuasa in tali maniere non potrà mai dirsi l'effetto 
delle macchinazioni, delle fallacie e delle frodi che servono a dar vita 
al dolo; e quindi non potrà mai dirsi ohe per quelle maniero la volontà 
del testatore abbia cessato di ossero la sua propria, trovandovi invece 
la sua ragione mentre è perfettamente umano il determinar visi vurso chi 
ci ama, e sponde intorno a noi la sua persona e la sua attività. 

Al lume di questi principi, è facile vedere che nel concreto è impos- 
sibile trovare a carico della vedova Alfieri non che il dolo, neppure 
quelle arti così insuperabilmente descritte da Orazio nella Satira VI a 
proposito del cacciatore di eredità, e le quali pure esistendo non po- 
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trebberò essere Rufficìeiiti a formare tutto il corredo di fallacie neces- 
sarie per raggiungere il dolo e per poter dire che dolosamente si è so- 
stituita la propria alla volontà del testatore. 

E per venire al concreto, è incontroverso che il t'Cstamento in parola 
nulla contenga, che non convenga a persona di sana mente, è dato che 
il prof. Orsi era celibe, senza eredi necessari e vicini, un primo riflesso 
si imponeva, e si impone, quello di trovare pih che ovvio, logico e u- 
uuino, che avesse a rivolgere il suo animo verso la casa, che ormai da 
pili di 40 anni era la sua, ove aveva trovata», le cure, le prestazioni e 
la benevolenza della famiglia; e che a parenti lontani, tanto lontani, 
che nel costume comune non si considerano tali se non per la parentela 
che tutti stringe al progenitore Adamo, preferisse due fratelli da Ini 
visti da fanciulli crescere nella buona via, e cogli studi, e condotta loro 
e colla dignità della vita e l'attività raggiungere eminenti posizioni so- 
ciali da far onore e alla madre, che li educò, e alFamico che li favorì, 
e tanto predilesse da considerarli e chiamarli figli suoi adottivi, come 
risulta in atti. Un altro rillcsso è quello che si deduce dalla persona 
della pretesa captatrice, una donna di veneranda etìi (nata nel 1819), di 
distintissima famiglia e di conseguente proporzionata educazione, di 
quella educazione, in cui non allignano i tristi sentimenti neoessiiri per 
dar opera ai dolosi maneggi della captazione, vieppiù quando manca la 
spinta, mentre la vedova Alfieri aveva ormai i figli in posizione comoda 
da non aver bisogno di quasi delittuose macchinazioni per assicurarli 
contro IMnopia o le strettezze. Un nltoriore riflesso, che cioè si tratta 
di un testatore di mente valorosa, di vasta istruzione, così da far pre- 
sumere non potesse prestarsi facile zimbello alle arti altrui, di un cele- 
brato nella sua professione, continuata fino alP ultimo, e anche dopo il 
1" maggio 1899, come è provato in causa, per la quale doveva spesso 
recarsi fuori di casa, e quindi fuori portata dalle suggestioni dell' Al- 
fieri, con ogni comodo di trovare calamai e penne per scrivere, quando 
pure gli fossero state sottratte in casa, e fare e cambiare con ogni agio, 
e confidare a chi voleva e ad amici fidatissimi il suo testamento anche 
olografo. 

Se alle snenunoiate considerazioni generali, ma strettamenie ginridiche, 
il Tribunale di Pavia si fosse informato, e tali riflessi fatto, non avrebbe 
avuto bisogno di attendere il risultato di una prova che di per sé si 
mostra a priori contraria alle piti sicure norme di raziocinio e di logica, 
anche in complesso. £ bisogna pure ricordare che quando le circostanze 
8i prefiontano eia sé futili e contraddittorie, o facilmente spiegabili in 
altro senso, debbono vieppih allarmare se confidate ad una prova come 
la testimoniale sempre sospetta e farraginosa e malevisa fin dai tempi 
di Giustiniano « multa veri tati contraria per t>estes perpetrantnr », onde 
Pinsegnamento ohe « in tanta testium facilitate nihil absurdius quam 
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inagistratuiim eniiut.iata, neutentias, et iudioat committi tentium quorum 
libet fide » (Omissis). 

Nota — Sono dut principi ai quali noi pienamente sottoscriviamo. 
Il primo va sempre più afFermandosi in giurisprudenza avvalorando 
l'avviso da noi costantemente espresso (V. nn. 12435, 12835, 12963 e 
quelli ivi richiamati); il secondo è jus receplum (V. Repertori, voc. 
Testamento) uè è facile comprendere come si possa seriamente met- 
tere in dubbio. 



N. 13038 — NoTARo — Residenza - Cuntkavveszione — (Art. 27 
legge notarile 25 maggio 1879, n. 4900). 

Per ottemperare alVobhtiyo della residenza il notaro, oltre Vufficio e 
Valloggio, deve tenere anche permanente diinora nel Comune asse- 
gnatogli. 

Contravviene, pertanto, alVart» 27 della legge notante il notaro, che 
dimori permanentemente in altro Comune, sebbene nel luogo della resi- 
denza assegnatagli tenga una camera per uso di recapito o studio, ed 
ivi abbia persona che lo chiami, e jìer la poca disfama dei luoghi, come 
per i pronti e rapidissimi mezzi di comunicazione, possa accorrere in 
ogni occorrenza a prestare il proprio ufficio, come se fosse in giro nel 
distretto della residenza stessa — (Cass. Torino, 5 aprile 1902, Ar- 
righetti — 14 novembre 1902, Sessa— e 1 dicembre 1902, Galla- 
vresi). 

Nota — È la solita nota dolorosa che ad ogni momento risuona 
e che viene a distruggere le speranze che qualche più umana sen- 
tenza aveva fatto sorgere nell'animo dei disgraziati notari. 

Noi non possiamo negare che la teoria della Cassazione Torinese 
sia rigorosamente conforme alla parola della legge ; ma siamo pice- 
namente convinti che la legge, come è scritta, non risponda ad una 
necessità veramente sentita, non si confaccia più alle esigenze dello 
spirito moderno e che non sia tale da potersene logicamente e nella 
lotta per l'esistenza pretendere sempre la rigorosa osservanza; ed è 
perciò che mai fummo parchi di lode a quelle decisioni che con 
liberale interpretazione dell'articolo 27 del testo unico sul notariato 
riuscivano a conciliare l'interesse pubblico colle necessità imprescin- 
dìbili del notaro. (V. da ultimo i nn. 12895, 12876, 12863, 12820). 

Tutte le leggi, e prima fra tutte la stessa legge penale, hanno 
riguardo all'istinto di conservazione della persona umana, istinto 
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che di fronte alla famiglia ed alla società si tradace in nn dovere, 
e provvedono e tutelano la esistenza deirindividuo. 

Eppure per il notaro non è così. Secondo la Cassazione di Torino 
e, purtroppo, secondo la letterale disposizione della legge egli do- 
vrebbe morire di stenti in un misero comunello di poco più di 1000 
abitanti, fra i quali raramente si addiverrà ad una contrattazione 
per atto pubblico di valore minimo, od alla confezione di un testa- 
mento, per assoluta mancanza di beni di cui disporre o da lasciare 
in retaggio. E se spinto dai bisogni propri e della famiglia il no- 
taro accede a centri di maggiori affari, ove gli è possibile di eser- 
citare il suo ministero e guadagnare di che vivere non certo lau- 
tamente, gli si vogliono sottrarre sotto forma di penalità i modesti 
onorari ! 

È logico, è giusto, è onesto ciò? La Corte di Torino risponde 
che tale è la legge scritta e che al Magistrato non è dato di inter- 
pretarla in modo diverso da quello che suona, ma solo di appli- 
carla. Ma necessità non ha legge, ed a questo sacrosanto principio 
di diritto e di vivere civile anche la giurisprudenza dovrebbe uni- 
forrnai*si, non sostituendosi alla legge, ma interpretandone lo spirito 
con sentimenti di umanità ed in modo da con<;iliare la osservanza della 
legge con le peculiari circostanze e colle esigenze della esistenza. 

Non è il caso che noi ricerchiamo le cause per cui l'art. 2" della 
legge notarile rappresenta oggi uno stridente anacronismo; tutti le 
sanno e sanno di più che coU'andare del tempo si aggraveranno, 
perchè col diffondersi dell'istruzione sempre più raramente si ricor- 
rerà airopera del notaro. Tutti sanno ciò e primo di tutti il Go- 
verno; ma intanto le promesse riforme sono di là da venire; nep- 
pure si è proceduto alla revisione decennale della tabella delle resi- 
denze che pure è imposta da quella stessa legge, alla quale si pretende 
da parte dei notari tanta illogica ed ossequiente osservanza (V. n. 
12803) e giacciono ancora infecondi innanzi alla Camera due disegni 
di legge, di iniziativa parlamentare, per riforme all'art. 27 (V. nn. 
12724 e 12965), disegni che, dopo tutt«s noi ri toniamo inadeguati, 
perchè il male si è fatto ormai troppo grave e non bastano i palliativi, 
occorre una energica azione di radicale estirpazione. 

Il problema è di indole economica ed eminentemente economica. Il 
notaro non osserva la residenza perchè osservandola non ricaverebbe 
da vivere. Occorre quindi sopprimere non poche piazze notarili affatto 
inutili ; estendere l'obbligo dell'atto pubblico ad altre contrattazioni 
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oltre quelle previste dalla leg^e, od altrimenti aumentare gli onorari 
per le autenticazioni di firme ; attribuire esclusivamente al notare 
con adeguato compenso talune speciali operazioni, come ad esempio 
quelle ipotecarie e di trascrizione, e rendere obbligatorie quest'ultime 
estendole anche agli atti semplicemente dichiarativi di proprietà ed 
alle successioni ; ciò che verrebbe a tutelare i diritti delle parti e Titi- 
teresse dei terzi ed avvierebbe alla fusione dei due istituti del catasto 
e della trascrizione. 

E forse neppure questi espedienti varrebbero ad ottenere lo scopo, 
poiché gli affari continuerebbero ad" affluire ai grandi centri e ad es- 
sere monopolizzati da pochi fortunati, mentre nelle piccole residenze 
il notaro seguirebbe a rimanere nell'abbandono e nella miseria. Mi- 
medio radicale sarebbe di imporre ai contraenti di giovarsi dell'opera 
del notaro della residenza e poiché incivile sarebbe una imposizione 
assoluta un nostro egregio associato suggerisce di pervenirvi in via 
indiretta. Egli proporrebbe cioè di stabilire, quanto meno per gli 
atti originali e per le copie esecutive, un aumento di qualche entità 
sugli onorari per gli atti redatti da notaro che non sia quello del 
luogo ove sono situati i beni caduti in contrattazione o delia resi- 
denza di uno dei contraenti; tale aumento, a carico delle parti, do- 
vrebbe però essere dovuto dal notaro rogante e cedere per una metà 
a favore del notaro o dei notari, diciamo così, competenti, per 
l'altra metà come fondo per una Cassa nazionale di Presidenza fra 
i notari. Evidentemente, per non sottostare ad una maggiore spesa 
i contraenti, meno casi rarissimi ed eccezionali, si rivolgerebbero al 
notaro della propria residenza ; mancherebbe cosi il primo, se non 
unico, incentivo a trasgredire la disposizione del famigerato art. 27 
e tutti potrebbero dall'esercizio del ministero notarile ritrarre di che 
vivere decorosamente. 

La proposta del nostro antico associato, dobbiamo riconoscere che 
non manca di quella energia che noi riteniamo necessaria a risol- 
levare il ceto dei notari all'antico prestigio ; ma si oserebbe oggi 
approvare un aggravio, sia pure volontario, alla attuale tariffa, già 
abbastanza rimuneratrice. e la imposizione, sia pure indiretta, di 
un notaro che potrebbe non riscuotere la fiducia delle parti, .sebbene 
in diritto e per le garanzie di che la legge circonda la loro nomina, 
tulli i notari dovrebbero ugualmente '^Sicre degni di fede e di ri- 
spetto ? 

Eppure questo coraggio civile di un radicale provvedimento biso- 
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gnerebbe ormai averlo, se si vuole una buona volta uscire da uno 
stato di cose insostenibile e, diciamolo pure francamente, indecoroso. 

Ma intanto percbè, noi ci domandiamo, i notari non si uniscono ? 
Non è ormai . provato in mille modi cbe lo voci isolate non appro- 
dano a nulla ? cbe dal Governo nulla vi è da sperare se non gli si 
kr/jà la mano colla imponenza del numero e colla potenza della 
unanimità dei volen? Imitino, finalmente, l'esempio della classe pur 
derelitta dei funzionari demaniali, cbe pur essendo in assai minor 
numero ed aissai meno liberi dei notari, si sono uniti in una As- 
sociazione, cbe sebbene ancora ai primi suoi passi, ba potuto già 
svolgere non poca influenza, talcbè abbiamo motivo di credere cbe 
se non ancora tutti, pure taluni dei voti da essa espressi siano in 
via di essere esauditi. 

Se la lunga esperienza del passato ed il quotidiano esempio altrui 
ancora non vale a scuoterli dal loro torpore, i notari sopratutto a sé 
stessi dovranno imputare di essere lasciati in abbandono. Aiutati che 
Dio t'aiuta. 

PARTE SESTA — Cose diverse 



N. 13034 — Lk RU-'ORME NELL'AaiMIKISTR.\Z10NK DEMANIALE — PRIN- 
CIPIO d'attuazione. 

Delle riforme tanto attese e formulate nei voti dei Comizi e deirAs- 
sociazione fra gli impiegati demaniali, una parte, so le nostre informa- 
7.Ì0UÌ sono esatte, incomiucierebbe a prendere consistenza nelle proposte 
concrete che l'on. Ministro delle finanze si sarebbe deciso a presentare 
al Parlamento. 

Si lascierebbe per ora in disparte l'abolizione dell-ag^io, ed i proposti 
provvedimenti si limiterebbero ad nu nuovo organico del personale d'i- 
Bpezioue in cui lo stipendio vorrebbe elevato a L. 5,000 per la 1* classe, 
composta di rilevante numero di Ispettori, dei quali la maggior parte 
si destinerebbe al controllo fisso negli ufìfici piil importanti e gli altri 
rimarrebbero al circoli, coadiuvati, ove occorra, dai sottoispettori cbe 
verrebbero pure sensibilmente aumentati di numero. In pari tempo, sop- 
primendosi la carriera di commessi gerenti, si ammetterebbero in via 
transitoria agli esami di abilitazione i commessi privati aspiranti. 

Come atto di suprema ginstizia e di meritevole riguardo lodiamo e 
ci compiacciamo della elevazione della 1^ classe degli ispettori, e così 
del ripristinamento dei sottoispettori come una buona scuola <li prepa- 
razione. Ma di conserva a questi provvedimenti noi mettemmo in cima 
ai nostri voti una razionale ampliaziono delle attribuzioni e delle fa<;oUà 
degli ispettori, mediante la loro collegialità e l'abolizione dei circoli per 
economia e migliore distribuzione dei lavoro, per risparmio di spesa, per 
maggiore efficacia dì controllo e di direzione. 
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Se a questo bisogno non si provvede intanto, si segna però nn primo 
passo a conseguirlo in tempi migliori ohe ci auguriamo prossimi. 

Ammettere per un'ultima volta agli esami di abilitazione di commessi 
gerenti tanti poveri giovani che, lusingati dal miraggio di una carriera 
promessa e sicura, hanno dedicato i migliori anni della vita a prepa- 
rarvisi, è un atto di umanità e di giustizia, di cui diamo sincera lode 
e rendiamo grazie, nella speranza, anzi nella fiducia, che, per lo stesso 
sentimento, verrà convenientemente allargato il limite di età, ohe nella 
attesa, voluta dalP Amministrazione, parecchi hanno già varcato. 

Pur troppo fu per ora messa in disparte Pabolizione dell'aggio, che 
era la pietra fondamentale sulla quale doveva sorgere il nuovo mecca- 
nismo amministrativo, in cui si dovevano trovare la uguaglianza del 
personale demaniale agli altri impiegati dello Stato, la riparazione dello 
ingiustizie portate dalle classiti oazioni dogli uffici ed aggravate dalla 
nuova legge, dalla diminuzione dei proventi e dall' onere di maggiori 
lavori, la cessazione di uno stato di continua incertezza nella stessa 
economia delle famiglie, la facilità di ottenere la promozione senza bi- 
sogno di ramingare sempre, la possibilità per rAmministrazioue di ado- 
perare le forze giovani e vitali secondo le esigenze del servizio, l'assi- 
curazione del personale addotto, l'inaugurazione insomma di un sistema 
pili logico, pili razionale, piti efficace e piìl dignitoso per il personale 
demaniale tanto benemerito, quanto avido di giustizia. 

Prevediamo già con quale sgomento i Ricevitori accoglieranno la ina- 
spettata notizia. Onde a lenire lo sconforto esprimiamo una fiducia ed 
una speranza : la fiducia che una volta rimandata a tempi piti propizi, 
ma non abbandonata, la abolizione dell'aggio, la Direzione generale sarà 
costretta a troncare ogni indugio di aspettativa ed a dispon'e, come 
siamo certi stiirà preparando, nuove classificazioni degli uffici, nelle 
quali molte disparità e molte ingiustizie potranno essere riparate; la 
speranza che fra i deputati si troveranno ancora dei generosi che, come 
aUre volte, sorgeranno a difendere e propugnare l'esaudimento dei le- 
gittimi e modesti voti dell'ossequiente personale demaniale e stringe- 
ranno il governo a proporro entro un termine fisso il complemento delle 
riforme. 

Con questa fiducia e con questa speranza facciamo buon viso a quel 
poco di bene che ci viene ofierto come arra di un piii lieto avvenire. 



Gorritpondense e riipotte • queticS 

N. 13035 -— Sig. B. G., N. 1419 - Bollo — Casse di risparmio — 
Libro giornale ed inventari — Libretti di deposito in conto corrente — (Art. 20 
N. 12, 22 N. 29 T. U. Bollo) — Le esenzioni ed eccezioni dalla legge 
comune essendo dì restrittiva in terpret-az ione non si possono comprendere 
fra i libri di contabilità delle Casse di risparmio, escutati dal bollo con 
l'art. 22 N. 29, il libro giornale e degli inventari contemplati esplici- 
tamente come soggetti al bollo nell'art. 20 N. 12. E che vi siano pure 
soggetti i libretti di cont.o corrente lo dichiarò ^ià 1' Amministrazione 
con la sua normale 58 del 1896 perchè la esenzione riguarda soltanto i 
libretti di puro deposito. 



G. AvKZZA, Direttore, 
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PARTE PRIMA — Leggi, Decreti, ecc. 



Disposizioni di legge 

N. 18036 — Tasse di registro è bollo — Porto' di Genova — 
Esenzioni e puivileqi — (Estratto dalla legge 12 febbraio 1903, 
n. 50). 

.... Art. 32. Rispetto alle tasse di registro e di bollo, tatti gli atti 
ed i contratti del Consorzio (per Pesecnziono delle opere, gestione e coor- 
dinamento dei servizi nel porto di Genova) vanno soggetti alle stesse 
nonne segnate per gli atti e contratti dell' Amministrazione dello Stato. 

PARTE SECONDA — Tasse sugli affari 



Decisioni giudiziarie 

N. 13037 — Tassa di sentenza penale — Rinunzia all'appello — 
Sentenza ohe ne dà atto ed ordina la esecuzione — (Art. 6 
leg. 10 aprile 1902, n. 191>. 

È soggetta alla tassa la sentenza del Magistrato di appello che dà 
atto della rinunzia alVappello da parte dell* imputato ed ordina la 
esecuzione della sentenza del Pretore di condanna — (Cass. Roma 
23 novembre 1902 — P. M. e. Satina — Capaldo Pres, - Ricco Bel.), 

Il P. M. ricorre contro la sentenza del Tribunale di Oristano del 25 
giugno 1902, che ordinò la esecuzione dell'appellata sentenza del Pretore 
di Bnsuchi per aver rinunziato all'appello l' imputato Sauna Gio. An- 
tioco che per pascolo abusivo era stato coudannato alla multa di lire 30. 
Però il Tribunale nel condannare l'appellante alle maggiori spese, escluse 
da questa la tassa della sentenza. 

Di questa esenzione si duole il P. M. ricorrente, deduccndo la viola- 
zione dell'articolo 6, n. 2, legge 10 aprile 1892, n. 191, in relazione agli 
articoli 39 codice penale e 357 e 568 procedura penale. Egli osserva che 
per il suddetto articolo 6 essendo gravato di tassa anche le sentenze che. 
emettono i Tribunali in grado di appello non poteva andarne esent-e 
quella contro il Sauna che ha forma e sostanza di sentenza. ITnica ecce- 
zione alla regola generale è quella sanzionata dallo stesso articolo 6 per 
le sentenze relative a contravvenzioni a regolamenti di polizia urbana 
e rurale. 

Osserva che bene a ragione si duole il P. M. della sentenza impugnata, 
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imperocché V ordine della esecasione della sentenza appellata non può 
essere emesso che con propria e formale sentenza, e tale è quella effet- 
tivamente data e profferita nella specie. Per la qaal cosa non si capisce 
perchè non dovrebbe essere accompagnata dalla condanna alla tassa re- 
lativa, ed il Tribunale non adduce alcuna ragione della esenzione, che 
pronunzia senza motivarla, ed invano la si cercherebbe nella legge del 
10 aprile 1892 ; che fa unica eccezione per le sentenze relative a con- 
travvenzioni ai regolamenti di polizia urbana e rurale, e ognuno sa che 
le eccezioni sunt strUstUsimae interpetratio»Ì8y e non possono estendersi da 
caso a caso non contemplato. Per questi motivi, ecc. 

Nota — • Giurisprudenza costante della Suprema Corte — V. 
nn. 12094, 12057, 11903 e 12386. 

N. 13038 — Tassa di svincolo -^ Caffsllania — Beni svincolati 
— Pagamento di prima rata — Domanda di rilascio — Conte- 
stazione FRA TERZI — Solve et repete — (Art. 5 legge 15 agosto 
1867, N. 3848 — Art. 6 legge 20 marzo 1865, N. 2048 — Art. 
135 T. U. Reg. 1902). 

Stipulato Vatto di svincolo e pagato il priìno quarto delh tassa, 
non può essere contestato ai patroni il diritto di conseguire il poS' 
sesso dei beni; né una privata contestazione, del tutto estranea agli 
interessi del Demanio, può immutare una condizimie giundica già 
verificatasi e modificare la legge nel senso di subordinare quel pos- 
sesso dei beni al pagamento preventivo non più di un quarto, 
sibbene della intiera tassa, non essendo applicabile Fecceziofie del 
solve et repete — (App. Palermo 1 dicembre 1902 — Finanze e. A- 
lessi — Db Chiara Pres. - Gallcppi Bel.), 

Attesoché il Tribunale per ritenere ammessibile l'eccezione del solve et 
repete considerò che a mente dell'art. 5 della legge 15 agosto 1867 la 
tassa di sviucolo sia equiparata a quella di successione, e che di con- 
seguenza l'esercizio dell'azione per la immissione in possesso dei beni 
delle cappellanie, pure avverandosi lo svincolo ope legis, sia subordinato 
al preventivo pagamento di una quarta parte della tassa, ed all'obbligo 
di soddisfare le altre tre rate nei tre anni successivi, indipendentemente 
dalla effettiva immissione in possesso dei beni della cappellania. 

Così ragionando, il Tribunale non solo violò la parola dell'invocato 
art. 5 della legge 15 agosto 1867, dando ad un privilegio una estensione 
maggiore da quella che leggeei nella disposizione legislativa, ma per 
giunta snaturò l'azione che era stata proposta dai sigg. Salamene ed 
Alessi. Di vero, non è oggi piti da discutere che alla tassa di svincolo 
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sia applicabile il privilegio del solve et repete, nei limiti però del 6am- 
mentevato art. 5, il qaale dispone che i patroni laicali dei benefizi sop- 
pressi possano rivendicare i beni costi tnen ti la dotazione, purché con 
atto regolare ne facciano dichiarazione, paghino contemporaneamente un 
quarto della tassa e si obblighino di pagare in tre rate eguali annue 
gli altri tre quarti cogl'interessi. £ lo stesso articolo, relativamente ai 
beni delle cappellani e, soggiunge ohe essi s'intendano per effetto di 
quella legge svincolate mediante pagamento, nei modi e termini sopra 
dichiarati, della doppia tassa di successione fra estranei, sotto pena, in 
difetto, di decadenza. La legge adunque surbordina il dritto di riven- 
dicazione dei beni dei benefizi, ed il dritto di svincolo dei beni delle 
eappellanie alla sola condizione ohe contemporaneamente all'esercizio di 
cotesti diritti si paghi un quarto della relativa tassa e si assuma l'ob- 
bligo di pagare gli altri tre quarti nelle successive tre annualità. Quando 
a quel primo parziale pagamento si è adempito, i dritti di rivendicazione 
o di svincolo si sono verificati ed i patroni entrano nel possesso giuri- 
dico e di fatto dei beni rivendicati o svincolati. Se per conseguire questo 
possesso i patroni fossero obbligati a pagare i tre qnarti di tassa da 
scadere successivamente, i dritti di rivendicazione o di. svincolo verreb- 
bero ad essere sottoposti ad un'altra grave condizione, ohe non si legge 
nell'art. 5 della legge del 1867. Per la oennata tassa residuale dei tre 
qnarti il Demanio ha un'azione di credito contro i debitori, e può agire 
per la riscossione con i privilegi fiscali, e se i debitori medesimi pro- 
ducono opposizione questa sarà inammessibile senza la prova del paga- 
mento della tassa stessa ; ma tutto ciò non ha pi il alcun rapporto, né 
può esercitare alonna iufluenza sul dritto di rivendicazione o di svincolo, 
che si è già verificato. 

Se il rilascio dei beni si potesse respingere, come ha fatto il Tribu- 
nale, dichiarando innammessibile la relativa domanda, per non essere 
stati ancora soddisfatti gii altri tre qnarti di tassa, 'si accorderebbe al 
Demanio un privilegio di ritenzione dei beni, privilegio che dalla legge 
è stato accordato soltanto per la mancanza di pagamento del primo 
quarto della tassa. 

Attesoché le premesse considerazioni trovino migliore conferma riflet- 
tendo che i signori Salamone ed Alessi nell'atto di svincolo del 5 agosto 
1870 delle due eappellanie Gluviana e Souderi pagarono il primo quarto 
della tassa, e quindi fin da quel momento, verificò in loro favore lo 
svincolo stesso e<l essi fin d'allora si sarebbero immessi nel possesso 
effettivo dei beni, se una privata contestazione con il Sae. Monteleone, 
il quale, vantando dritti di patronato, pretendeva per lui lo svincolo, 
contestazione del tutto estranea agli interessi del Demanio, non avesse 
fatto cauto il Ricevitore del Registro a pattuire nell'articolo settimo, 
che rimaneva salvo agli interessati tutti il far decidere ogni loro contro- 
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versa ragione dai tribuxMli competenti, dal giudizio dei qnali sarebbe 
dipesa la effettiva immissione in possesso dei beni. 

Avendo intanto i tribunali rioonosoiuto il patronato nei signori Sala- 
mone eia Alessi, e quindi eflìoace Patto di svincolo del 5 agosto 1870, 
non può a costoro essere contestato il dritto di conseguire il possesso 
dei beni delle due cappellanie. £ non può essere contestato, non solo 
perchè avendo essi adempito al pag^amento del primo quarto della tassa 
hanno il dritto di conseguire il possesso dei beni, né una privata con- 
testazione trsk due patroni può immutare una condizione giuridica già 
verificatasi e modificare la legge nel senso di subordinare quel possesso 
dei beni al pagamento preventivo non più di un quarto, sibbeno della 
intiera tassa, ma altresì perchè i signori Salamone ed Alessi non è pih 
il dritto di svincolo ohe esercitano, di già sperimentato e consentito 
uelPatto del 5 agosto 1870, sibbeue un'azione contrattuale per la effet- 
tiva immissione nel possesso dei beni, nascente dall'articolo settimo del 
connato atto di svincolo, per il quale quella immissione, irrefragabil- 
mente verificatasi per essere state adempite le condizioni di legge, è 
stata sospesa per la pendenza di una privata contestazione, estranea ad 
ogni iuterease del Demanio dello Stato. 

Ed appunto perchè l'oggetto delle domande spiegate dagli appellanti 
è di immissione in possesso di beni dotalizii, già svincolati, non è ap- 
plicabile l'eccezione del solve et repete, dettata dagli art. 6 della legge 
sul contenzioso e 135 della legge sulle tasse di registro per i ricorsi, 
opposizioni od istanze contro le ingiunzioni a pagamento di tassa, mentre 
nella specie nessun pagamento si chiede dalla finanza, e la difesa era- 
riale, comprendendo la forza giuridica di tale argomento, soggiunge che 
non possa essere costretto il Demanio a rilasciare uu possesso di beni 
quando non si è adempito al pagamento della tassa: *iu applicazione 
del principio: inadimplenii non est adimplendumy e non hi accorge così 
ragionaado, che per tanto la Corte possa pigliare ad esame una simile 
difesa di merito, per quanto sorpassi sulla eccezione pregiudiziale del 
solve et 'repete. 

Le domande adunque dei signori Salamone ed Alessi non possono in 
rito trovare alcun ostacolo di inammessibilità, salvo al Demanio ogni 
suo dritto per il pagamento della residuale tassa di svincolo, nella 
quale sede le opposizioni dei debitori sarebbero inattendibili ^ senza la 
esibizione della quietanza della tassa, anche quando non fossero nel 
possesso materiale ed attuale dei fondi svincolati. P. q. m. ecc. 



N. 13039 - Tassa di successione — Piglio adulterino — Mi- 
sura DELLA tassa — (Art. 50, 51 T. U., Reg. 20 maggio 1897, 
n. 217 - Alt. lOG, 114 tariffa). 
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La tassa da applicarsi al legato fatto ad un figlio adulterino e 
quella di lire 15 % di cui all'art. 114 della tariffa di registro e non 
quella di lire 1. 60 stabilita dal precedente art. 106 — (Cass. Roma, 
16 febbraio-6 aprile 1903 — Finanze e. Javarone — Caselli Pres. 
- NlUTTA Est.). 

La Corte di merito in sostanza, lasoiavasì gaidare da questi concetti, 
cioè: essere il figlio adulterino, secondo il sistema del codice civile con- 
siderato come un discendente rispetto al suo genitore, ed evincersi ciò 
dAll'ai*monia di talune disposizioni, delle quali il Collegio medesimo fa- 
cevi! testuale rassegna, essere vero ohe tra i figli legittimi, i figli natu- 
rali riconosciuti e gli adottivi da un lato, ed i figli adulterini dall'altro, 
si scorge una profonda differenza di trattamento, chiamandosi quelli a 
raccogliere effettivamente il paterno retaggio, e concedendosi agli ultimi 
i soli alimenti in proporzione delle sostanze del padre ed in considera- 
2Ìone del numero e della qnalità degli eredi legittimi; però anche tali 
alimenti avere il carattere di una percezione ereditaria, trovando la loro 
radice nel vincolo naturale della procreazione, alla quale il legislatore, 
tuttoché scarsamente, ha dovuto definire in riguardo agli adulterini 
stessi; ad essere stata fissata nell'art. 51 della legge sul Registro la re- 
gola ohe nelle successioni testamentarie la liquidazione della tassa pei 
legali debba essere fatta secondo i rapporti personali, che correvano fra 
il legatario ed il suo autore; donde la conchiusione finale, a cui la sen- 
tenza addiveniva, che, nella specie, essendovi stato fra il Morgera Arturo 
ed il testatare il legame di discendente ed ascendente, la misura della 
tassa fiscale non potesse altrimenti stabilirsi che in base all'art. 106 della 
Tariffa, e non già come se Puno fosse stato estraneo all'altro. 

La Finanza alla sua volta non censurando ponto né i vincoli di pa- 
rentela naturale, dalla Corte di merito riconosciuti fra il padre ed il 
figlio adulterino in base alle disposizioni del codice civile; né il carat- 
tere di una successione anamola, sotto di cui la pensione alimentare 
possa essere raffigurata, lamenta solo che l'art. 51 sia stato applicato in 
modo assoluto ed indipendente, mentre invece avrebbe dovuto essere 
posto in relazione col precedente art. 50 della legge suddetta, nel quale 
i riguardi personali fra il de caius ed i chiamati alla successione sono 
stati con criterio fiscale limitati ai soli discendenti legittimi, fra cui i 
figli naturali riconosciuti e gli adottivi, senza punto aversi considera- 
zione dei figli adulterini, ohe sono tenuti a pagare come se fossero 
estranei. 

Delineata in siffatto modo la disputa, deve anzitutto il Supremo Col- 
legio ricordare come nella materia tributaria i criteri fiscali non sempre 
coincidano con quelli, che governano i rapporti giuridici a norma del 
codice civile; e quindi non basti il dimostrare che il figlio adulterino 
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debba considerarsi come un discendente naturale, sebbene irriconoscibile, 
di colui ohe ebbe a procrearlo, né ohe gli alimenti, a cui il genitore è 
sempre tenuto verso di lui possano parificarsi ad una quota, quasi suc- 
cessoria, cui questi abbia diritto in gitisii ohe, mutato nomine, sia pur 
sempre a lui riservata qualche cosa da pretendere sul paterno retaggio. 

L'esame invece, a cui la Corte di merito era chiamata, versava sul 
punto di stabilire se quei riguardi che il legislatore civile credette di 
accordare ad esso figlio adulterino nello scopo di provvederlo dei mezzi 
di vivere a peso di chi ebbe a creargli tale disgraziata condizione, fos- 
sero state poi ugualmente a lui usati dal legislatore stesso nel momento 
in cui si accinse a determinare il quantitativo della tassa, a cui dovesse 
andar soggetto come capiente in qualunque modo nella successione del 
genitore. 

La sentenza denunziata si fermava all'uopo sull'art. 106 della Tariffa 
per raccogliere solamente la regola che le trasmissioni dei beni in linea 
retta fra ascendenti e discendenti debbono trattarsi colla tassa propor- 
zionale dclPl. 60 per conto; ma essa avrebbe dovuto tenere del pari pre- 
sente la norma, che in margine del ,'oennato articolo vedesi aggiunta, 
per indicare il modo come nei singoli casi deve la liquidazione prati- 
carsi; ed allora si sarebbe convinta ohe non tutti i figli vanno tenuti al 
pagamento della tassa nella misura sopra enunoiatai ma che deve rispetto 
ad essi farsi la distinzione voluta dalPart. 50 della legge, cioè che agli 
effetti fiscali i soli figli naturali, riconosciuti Ugalìnente dovono equipa- 
rarsi ai legittimi, e quindi rientrare puramente e semplicemente nella 
predetta regola dell'art. 106 della Tarifta; mentre invece gli adottivi de- 
vono pagare, non come discendenti in genere, ma tenendo conto del rap- 
porto di parentela, che indipendentemente dall'adozione, avrebbero per 
avventura avuto colla persona dell'adottante, concedendosi loro la sola 
riduzione di metà della tassa, che al riguardo avrebbero dovuto normal- 
mente sopportare. 

Il pensiero e la lettera dei testi di legge sopra richiamati, non per- 
mettono all'interpetre di sollevare il menomo dubbio, sull'esattezza della 
tesi, ohe la Finanza oggi sostiene. 

Infatti, se la tassa minima delle lire 1. 60 per cento non è ammessa 
al di là dei figli naturali riconosciuti, non è punto possibile che frui- 
scano di essa gli adulterini, ohe non sono cioè riconosciuti né ricono- 
scibili. 

£ puramente, se i figli adottivi, ohe per l'art. 737 ood. oiv. le en- 
trano fra i figli legittimi; e per gli art. 805 e 800 percipisoono una 
quota di legittima, non è dato di pagare lire 1. 60 per cento, ma devono 
sottostare alla metà di quanto dovrebbero se non fosse intervenuta l'a- 
dozione, e perciò, secondo i casi essere trattati anche come estranei, non 
può reoare meraviglia ohe gli adulterini pagar dovessero imoh'essi oome 
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estranei, quando non sono nella condizione degli adottivi né per pian- 
sibili TÌnooli di famiglia, né per diritto a Buoeedere. 

Attesoché sia evidente come la sentenza denunziata abbia malamente 
applicato l'art. 51 della legge sul Registro, quando, partendo dal prin- 
cipio che la tassa sui legati va liquidata secondo i rapporti personali, 
che esistevano fra il legatario e l'autore della suocessione, si é poi ri- 
portata all'art. 106 della Tariffa relativa, senza punto coordinarne il di- 
sposto ooU'art. 50 della legge; sicché deve il ricorso della Finanza essere 
accolto. Per siffatte considerazioni la Corte di cassazione accogliendo il 
ricorso prodotto dall'Intendenza di Finanza di Napoli cassa la medesima 
e rinvia la causa per nuovo esame alla Corte di appello di Trani. 

Nota — La Suprema Corte viene nella riferita, sentenza a dar 
ragione alVavviso da noi espresso al N. 12819 in nota alla con- 
traria sentenza, ora cassata, della Corte di appello di Napoli. Ce ne 
compiaccianto non tanto per noi, quanto per il trionfo dei prìncipi 
sa cui s'incardina la legge di Registro. 

PARTE TERZA — Notariato 



Decisioni giudiziarie 

N. 18040 — NoTARO — Appropriazione indebita -— Destituzione 
— Omessa pronunzia — Dichiarazione in appello — (Art. 116, 
131, legge notarile. 25 maggio 1879, n. 4900 — Art. 82, 417, 
cod. pen. — Art. 631 cod. pen. sardo). 

Anche la condanna per appropriazione indebita produce la desti- 
tu^ione di diritto del notaro condannato. 

Non vi è nullità se, otnessasi dal Tribunale che profeì-ì la sentenza 
di condanna la pronunzia della pena della destituzione, questa venga 
pronunziata dalla Corte di appello che ha dovuto conoscere di tutta 
la causa pel gravame prodotto dall'imputato e dal P, M. (Cass. Roma, 
16 gennaio 1903 — Rie. Moresi — Capaldo ìF. Pres, - Bruni Rel\ 

OmJMM. Sul terzo mezzo osserva che la legge sul notariato del 25 maggio 
1879 commina anche la destituzione dalP ufficio di notaio nei reati di 
frode. L'appropriazione indebita è fuori dubbio un reato di questa na- 
tura, e quando quella legge fh pubblicata, vigeva il cod. pen. del 1859, 
che sotto la stessa sezione comprendeva la truiGfa, l'appropriazione ed altre 
specie di frodi. Il mezzo quindi non ha verun valore. 

Sul primo mezzo aggiunto osserva che senza dubbio, secondo gli art. 31 
e 116 della legge sul notariato, la destituzione del notaio, come conse- 
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faenza della oondanna per ano dei reati dalla detta legge designati, po- 
teva essere aggiunta con novella pronunzia dal Tribunale, che 1' aveva 
omessa, nella sentenza di condanna, ma nessuna nullità vi è, se invece 
è stata pronunziata dalla Corte d' appello che ha dovuto conoscere di 
tutta la causa pel gravume prodotto dall'imputato e dal Procuratore Go- 
nerale. Che anzi deve riconoscersi nel procedimento seguito la piena os- 
servanza dello leggi di rito. Col gravame delPimputato la causa era de- 
voluta al Magist)-ato superiore che naturalmon,te doveva occuparsi anohe 
della pena della destituzione. Por questi motivi, rigett>a ecc. 

Nota — Al n. 11255 abbiamo anipiaraente esaminata la questione 
che forma oggetto della prima massima, e fummo condotti a risolverla 
in senso contrario a quello accolto dalla Suprema Corte dalla consi- 
derazione che così nel codice penale sardo, come in quello italiano il 
reato di appropriazione indebita è tenuto distinto dai reati di frode 
ed è definito e scolpito con caratteri speciali suoi propri, talché non 
è lecito di fronte alTart. 4 delle disposizioni preliminari &1 codice 
civile, estendere la disposizione penale dell'art. 116 della legge sul 
notariato anche al reato di appropriazione indebita, cbe non trovasi 
compreso fra quelli nell'articolo stesso tassativamente designati. 

Mentre rimandiamo il lettore a quanto allora scrivemmo, osser- 
viamo che sarebbe stato opportuno che la decisione sopra riferita 
avesse dato un maggiore svolgimento alla grave questione, tanto più 
che non sempre la Suprema Corte sì affermò nel principio oggi ac- 
colto e già da essa seguito con sentenze 11 febbraio 1899 e 2 geo*, 
naio 1898 (Mass.j nn. 11726 ed 11255) avendo invece proclamata 
la tesi contraria con decisioni 22 novembre 1889 e 10 agosto 189-1, 
riassunte nel nostro Repertorio 1888-96, voc. Nofaro, 

La seconda massima fu pure affermata dalla Corte d' appello di 
Trani in sentenza 21 agosto 1888 (V. Repbrtohto, loc, cìL), e noi 
incliniamo ad accoglierla favorevolmente, avuto riguardo anche alla 
economia dei giudizi. Vedansi per nesso i nn. 12920, 11726, 11574 
ed il Repertorio alla voce Notare. 

N. 13041 — Testamento segreto — Capacità di leggere — Capta- 
zione — Prove testimoniali — (Art. 785 cod. civ. — Art. 1341 
e segg. cod. civ. — Art. 229 cod. proc. civ.). 

Anche colui che sa leggere, ma non correttamente, può fare testa^ 
mento segreto. 
Il giudice può non ammettere la prova testimoniale dei fatti ^pe- 
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cificatamente dedotti per provare la suggestìoìte o raptazioue di cui 
sarebbe stato vittima il tentatore, quamìo li ritenga incoììcludenti ed 
irrilevanti — (Cass. Palermo, 29 gennaio 1903 — Grimaldi e. Mai- 
mone — ToMMASi Pres. - Stuanikui Hel.). 

Osserva sai primo mezzo ohe lo articolo 785 del o©(l. civ. prencrivo 
rho non poft8ono furo testamento segreto coloro che non sanno e non 
possono leggero. 

Dalla lettura dì cotesta disposizione appare quindi evitlonte, che ^nò 
fare testamento segreto chi può e sa leggere. 

Ora, nel caso che ne occupa, il testatore Salvatore Grimaldi, nel ver- 
bale di interrogatorio reso nel giudizio d'interdizione, dichiarava in tempo 
non sospetto cioè molti anni addietro prima del giudìzio di nullità del 
suo testamento segreto, che egli non sapeva leggere correttamente, il che 
indabbiamente snona, che egli sapeva leggere, ma non correttamente. 

Il menzionato articolo non dice che per fare testamento segreto è ne- 
cessario, che il testatore sappia leggere correttamente, perchè ciò sarebbe 
ajrgiougere alla connata disposizione un requisito che in ossa non si ri- 
8coutra, ma basta soltanto cho il testatore sappia e possa leggere perchè 
venga adempito il voto della leggo per ritenere la validità del testa- 
mento segreto. 

E che Salvatore Grimaldi sapeva leggere, oltre la prova diretta emer- 
gente dal suddetto interrogatorio, viene altresì ribadito dal certilicato 
di iscrizione di costui nelle listo elettorali politiche ed amministrative 
del 1892; iscrizione che se per se stessa non è snfìlcionto per dimostrare 
ohe Salvatore Grimaldi sapeva leggere, costituisce però un argomento 
ed una gravissima presunzione, in quanto ohe nella detta epoca vigeva 
la legge Comunale e Provinciale del 1889, nella quale, tra i requisiti 
per essere elettore, occorreva appunto sapere leggere e scrivere. Ond' è 
che di fronte al verbale di interrogatorio di Salvatore Grimaldi, da cui 
risulta la prova che costui sapeva leggero, avvalorato dal certificato d'i- 
Hcrizione nelle liste elettorali amministrative e politiche, riesce affatto 
inutile ogni disqnisiziono sul significato dell'avverbio, corrottamente, cioè 
so, nella specie, sia riferibile alla limitata capacità alfabetica di esso 
Grimaldi, corno vorrebbero ritenere i ricorrenti, o piuttosto, a un difetto 
fisico, come incensarabilmente, e con apprezzamento di fatto ritenne la 
Corte .di merito, e di conseguenza bon fece la impugnata sentenza di 
dichiarare inammissibile la prova orale chiesta dai ricorrenti snl fatto 
che Salvatore Grimaldi non sapeva leggero, perchè contra<ldetta dagli atti 
della causa che attestavano il contrario. 

Laonde le violazioni di legge sopra indicate non sussistono, ed il mezzo 
p«r ciò va respinto. 

Osserva in ordine al secondo mezzo, ohe i rioorrenti sostengono : 
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1. Che il magistrato Don ha la facoltà di negare a priori la prova te- 
jBtimoniale, che per legge è ammissibile, quando ritenga che i fatti al- 
legati sono irrilevanti ed inconcludenti, ma deve ammetterla, restando 
libero nella estimazione delle prove raccolte. 

2. Che la Corte violò altresì la legge, quando ritenne ohe i fatti ar- 
ticolati per la suggestione e la captazione sarebbero stati influenti, se 
il testatore Grimaldi fosse stato un vecchio imbecillito, cioè non sano di 
mente, ma una volta che risultava provato ohe esso Salvatore Grimaldi 
era sano di mente e nella pienezza delle sue facoltà mentali, i fatti spe- 
oifìoi articolati alle lettere B. C. D. F. G. erano affatto irrilevanti od 
inconcludenti. 

3. Che infine la Corte di merito mancò di statuire o per lo meno di 
motivare su la prova offerta e su tutti i fatti allegati. 

Ma cotesti assunti non hanno fondamento né in faÉto, né in dritto. 

L'art. 229 del cod. di proc. civ. e gli art. 1341 e seguenti del ood. 
civ. invocati dai ricorrenti, in sostegno del primo loro assunto, non di- 
spongono punto, che una volta articolati i fatti, ed è per legge ammis- 
sibile la prova testimoniale, non rimanga al magistrato se non ammet- 
terne la prova. Invece emerge chiaro dalPart. 229 ohe la speoifieazioDe 
dei fatti ha per iscopo di mettere in grado il giudice di esaminare Pam- 
missibilità o meno della, chiesta prova iu dritto ed in fatto ; concetto 
questo che viene ribadito dalla relazione governativa con cui si preparò 
il ricordato articolo, e che si offre eziandio, ol trecche giuridico, anohe 
ragionevole, sia- per la economia di tempo e spese nei giudizi e sia per 
impedire le malizie ed inganni. 

Laonde non vi è dubbio, che possa il giudice non ammettere la prova 
testimoniale dei fatti specificatamente dedotti, se li ritiene inconolndenti 
ed irrilevanti. 

Il magistrato, a formare il suo convincimento sulla irrilevanza dei 
fatti articolati per la captazione e suggestione, può ricavare gli elementi 
del suo incensurabile convincimento dal complesso di tutte quelle oiroo- 
stanze che dagli atti della causa possono all'uopo emergere. Per questi 
motivi, eco. 

Nota — Il principio sancito colla seconda massima è costante- 
mente seguito dalla Magistratura e risponde ad un principio di ra- 
gione; che sarebbe ozioso ammettere la prova di fatti, che a prion 
si appalesano irrilevanti. Frustra probatur quod próbatum non re- 
levat. 

La questione risolta colla prima massima, se non andiamo errati 
è nuova in giurisprudenza e ci sembra correttamente risolta. La 
legge vuole che il testatore sia in grado di leggere la scheda, di 
rendersi cioè conto esatto di quanto in essa è scritto; e ciò è pos- 
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sibile tanto se egli sa leggere correttamente, qaanto se legge a 
stento. 

Introdurre sìifatta distinzione nel!' art. 785 equivarrebbe ad ag- 
giungere alla legge là dove non è lecito, trattandosi di prescrizione 
che condurrebbe alla nullità del testamento. 

N. 1^42 — Donna mabitata — Obbligazione soi.idalk oi>l marito 

— Interesse della famiglia — Omessa autorizzazione giudiziale 

- Ni'LLiTÀ — (Art. 134, 136 cOd. civ.). 

E nulla per Vlntero V obhligazioìke assunta dalla moglie solidalmente 
col ìnarito, senza autorizzazione giudiziale, anche se siavi un inte- 
resse od una apparente utilità di famiglia — (Cass. Roma, 17 gen- 
naio 1903 — Brancaleoni e. Pagliarini — Caselli Fres, - Niux- 
TA Est.). 

Che il primo motivo, con cui si sostiene che fosse in tutto nulla l'ob- 
bligazioue cambiaria conti*atta dalla Braucaleoni insieme col marito, 
debbesi reputare ben fondato; imperocché, anche ad ammettere quel che 
io pnuto di fatto ha riteuuto il Tribunale in base al nessun contrasto 
opposto dall'appellante alle afiermazioni degli attori, che il vaglia fosse 
stato emesso per provvedere ai bisogni di famiglia e ohe quindi si trat- 
tasse di obbligazione assunta dai coniugi nel comune interesse, non era 
tuttavia consentito di scindere il contenuto di una medesima obbliga- 
zione per distinguere in essa la parte corrispondente al debito della 
moglie, per la quale secondo il Tribunale le sarebbe bastata la sola au- 
torizzazione maritale, dalla parte ohe raffigurando per la moglie nna fi-' 
deiussione solidale prestata per il marito rendeva invece necessaria l'an- 
torizzazione giudiziale atteso il contrasto di interessi nascente soltanto 
da tale fideinsaione. 

Che anche per la porzione di debito che potevasi reputare propria 
della moglie 1' opposizione di interessi fra lei e il marito sorgeva dal 
fatto ohe, incombendo a questo ultimo in via principale di provvedere 
al mantenimento della famiglia, il vedere se per l'insuffioienza dei mezzi 
di Ini dovesse, ed in qual misura, concorrervi anche la moglie, e so 
realmente sussistesse il comnne bisogno che richiedeva cotal oonoorso, 
non poteva essere lasciato al giudizio dello stesso marito, potendo di 
leggieri accadere che questi cercasse di impegnare al detto scopo le so- 
stanze della moglie senza giusta necessità. 

Che se la fìdeinssione solidale prostata dalla moglie per obbligazioni 
che sieno di esclusivo interesse del marito genera senza alonn dubbio 
QDa opposizione di interesse fra i due coniugi, non può la cosa proce- 
<l^e diversamente sol perohè l'obbligazione solidale venga contratta dalla 
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moglie colla figura di persona anch'essa interessata al negozio, anziché 
colla figura di garante. 

Che il medesimo interesse che pnò avere il marito a sollecitare la fi- 
deiussione delia moglie per le proprie obbligazioni, pnò indurlo anche 
a richiedere che essa si associ a lui per contrarle insieme in via princi- 
pale, senza che in ciò vi sia per lei alcun giusto tornaconto, ma il solo 
effetto di dover poiTo a contributo il proprio patrimonio per {sgravare 
di altrettanto quello del marito. 

Che nelle obbligazioni solidali contratte da più persone vi ha sempre 
luogo a presumere che ciiisouna di esse abbia avuto interesso a procurare 
la compartecipazione delle altre, por poter così conseguire nella sua to- 
talità quelPobbietto che isolatamente s:irebbe stato malagevole ottenere. 

Che trattandosi quindi di obbligazione che si assuma in solido dai 
due coniugi, Pintercsse del marito perchè vi acceda anche la moglie al 
fine di poter ottenere una sovvenziono o una prestazione maggiore di 
quella che non gli riuscirebbe facile procacciarsi offrendo la sola garanzia 
dei propri beni, basta a creare quel conflitto di interessi che rende 
disadatto il marito a dare una autorizzazione, la quale, per rispondere 
al suo scopo, deve avere per necessario presupposto ohe la persona auto- 
rizzante non abbia altro intento che il migliore vantaggio della persona 
autorizzata. 

Che da ciò consegue la giuridica necessità di fare esaminare e decidere 
dal magistrato se convenga alla donna maritata di partecipare insieme 
col marito ad obbligazioni, che, pur avendo un comune interesse o una 
apparento utilità di famiglia, potrebbero da lei contrarsi con improvvido 
consiglio, cedendo alPantorità del coniuge interessato a coinvolgerla in 
operazioni poco avveduto che tornino ad esclusivo profitto di lui. 

Che per tali ragioni vuoisi accogliere il primo mezzo del ricorso; onde 
la sentenza va annullata senza scendere all'esame degli altri motivi, ohe 
sono meno assorbenti. Per questi motivi, cassa ecc. 

Nota — È questione annosa e gravissima, variamente risoluta in 
giurisprudenza, come si evince dall'ampio riassunto che ne facemmo 
nel Repertorio 1887-96, voc. Donna maritata, I notari, che debbono 
sopratutto curare che gli atti da essi ricevuti abbiano piena efficacia, 
opereranno prudentemente se si uniformeraimo al pi'incipio accolto 
colla surriferita sentenza, a cui favore militano forti argomenti e 
che ha il sussidio delia più autorevole giurisprudenza, e consiglie- 
ranno di richiedere pertanto, Tautorizzazione del Tribunale. Vedansi 
da ultimo i nn. 12167, 12295, 12296 e quelli ivi indicati. 
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GLI DI PKIMO LETTO — SOLIDARIETÀ COL MARITO — COMPROMISSO 

— Autorizzazione — (Art, 134, 136, 239 cod. civ.). 

La autorizzazione giudiziale alla donna maritata in caso di oppo- 
sizione di interesse col tnarito è richiesta soltanto quando la opposi- 
zione si verifichi in alcuno degli atti che la moglie non può fare 
senza r autorizzazione del fnarito, 

Xon occorre V autorizzazione giudiziale alla donna maritata per 
deferire al giudizio di arbitri l'accertamento delle responsabilità in- 
contrate verso I figli di primo letto in dipendenza dell' amministra- 
zione dei loro beni tenuta insieme col marito e solidalmente con que- 
st'ultimo, — (Cass. Torino, 25 novembre 1902 — Bario e. Bracco 
— Buzzi Pres, - Taglietti Est.). 

{OmièsU), Nel mezzo t«rzo sì pretendono violati gli art. 239 e 136 cod. 
civ., osservandosi ohe dovendo l'arbitro sistemare le contabilità incon- 
trate dai coniugi Amoretti verso le sorelle Bracco in dipendenza della 
amministrazione da essi avuta dei beni delle sorelle stesse e la Roso- 
lina Borio, passando a seconde nozze con Matteo Amoretti, avendo avuto 
il marito associato in detta amministrazione con responsabilità solidale 
per la medesima, così stante l'opposizione d'interesse tra il marito e la 
moglie derivante da tale solidarietà, la Borio non potesse dare incarico 
all'arbitro di regolare la sua contabilità colle figlie colla semplice auto- 
rizzazione del marito, ma occorresse l'autorizzazione del tribunale a senso 
del succitato art. 136 ; per modo che, npu essendo quest'autorizzazione 
intervenuta, il compromesso seguito sia nullo e tale dovesse essere di- 
chiarato dal tribunale e dalla Corte d'appello, come la ricorrente ne aveva 
fatto domanda. 

Questa pretesa violazione non ha fondamento giuridico. Giusta il suiu- 
clicato art. 239, invero, se per l'associazione in cui è mantenuta la moglie, 
potrebbe per avventura sorgere il pericolo di opposizione d'interesse col 
marito, non basterebbe però a richiedere l'autorizzazione giudiziale una 
opposizione soltanto eventuale, ma 1' opposizione dovrebbe essere certa 
ed attuale, nascente cioè, direttamente da un atto di aibministrazione 
del marito, come se si trattasse di un debito per malversazione di lui, 
non potendosi il conflitto d'interesse desumere dal solo fatto dell'asso- 
ciazione sua nella amministrazione predetta. 

Ora nel caso concreto quoll' opposizione certa ed attuale non venne 
dimostrata. 

Ma ciò che esclude in modo perentorio la necessità della autorizzazione 
giudiziale pretesa nel ricorso si è che questa autorizzazione è richiest<a 
soltanto quando la opposizione si verifichi in alcuno degli atti che la 
moglie non può fare senza l' autorizzazione del marito e tali atti sono 
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nnioanidnte quelli tassativamente indicati nelP art^ 134 cod. .oiv,, col 
quale deve essere posto in diretta relazione il suceessìvo art. 136, che 
si vuole violato/ Ne consegue pertanto che V amministrazione dei beni 
di cui nelPart. 239 di detto codice, non essendo uno degli atti specifi- 
cati nel precedente art. 134, così nel caso in esame non era alla Berlo 
necessaria l'autorizzazione giudiziale per addivenire al compromesso in 
questione. 

Si tratta di una disposizione eccezionale, contenente una restrizione 
del libero esercizio dei diritti, e che deve quindi essere strettanìente 
interpretata, e non estesa oltre gli strotti limiti in cui il legislatore la 
ebbe a restringere, a senso delP art. 4 delle disposizioui preliminari al 
codice civile. (OmmU), 

Nota — Non possiamo accettare la prima massima, cbe forma l'ar- 
gomentazione principale cui si afl&da la Cassazione torinese. Abbiamo 
piti volte sostenuto e dimostrato cbe le disposizioni degli art. 134 
e 136 cod. civ. sono e si debbono tenere assolutamente distinte in 
ossequio sia alla lettera sia alio spirito della legge (V. nti. 12239 
e 12887), né abbiamo ora motivo di ricrederci di fronte alla sterile 
affermazione della sentenza. 

Tuttavia, ma per diverso ordine di idee, noi perveniamo alle stesse 
conclusioni della Corte. Infatti noi non riusciamo a scoprire nel 
compromesso di cui trattasi vera e propria opposizione di interessi 
fra coniugi. Non è nei rapporti fra questi ultimi cbe il giudizio di 
responsabilità deve svolgersi, ma nei rapporti coi figli di primo 
letto ; non è questione di giudicare se sia la moglie od il marito 
responsabile della cattiva amministrazione, ma solo di esaminale se 
bene furono curati gli interessi dei minori; né mai il conflitto fra 
i coniugi potrà sorgere a nostro avviso di fronte alla disposizione 
dell'art. 239 cod. civ., poiché nel sistema della nostra legislazione 
la responsabilità di dipendenza deiresen'izio della patria potestà in- 
combe sempi:e ed in ogni caso piena ed [intera al genitore, e nel 
caso cbe ci occupa alla madre, e solo, a maggiore garanzia dei mi- 
nori, vi si aggiunge quella del marito; talché non é già la moglie 
che possa essere eventualmente tenuta a partecipare a responsabi- 
lità incontrate dal marito, ma è anzi quest'ultimo cbe si trova coin- 
volto negli errori della tnoglie ed obbligato a risjiondere col proprio 
patrimonio. Ma la disposizione dell'art. 136 é dettata a tutela degl'in- 
teressi della donna maritata, non già di quelli del marito, e non 
trova quindi applicazione al caso cbe for.nò oggetto del giudizio 
delia Cassazione di Torino. 
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PARTE QUINTA — Diritto amministrativo 



Disposizioni di legge 

N. 13044 — Impiegati — Destituzione — Perdita della pensconb 
— Commissione. 

Con R. D. 15 marzo 1903, a modificazione del precedente 15 febbraio 
1903, riportato nelle Massime al n. 13024, il Comm. prof. Avv. Enrico 
Oallappi, consigliere di Stato, deputato al Parlamento, è stato nominato 
per V anno 1903, presidente della CommisBÌone per le pensioni civili e 
militari in sostituzione del Comm. Giovanni Bentivegna, consigliere di 
Stato, che chiese di essere esonerato da tale incarico. 

N. 13015 — Circoscrizione degli uffici di registro. 

Con RR. DD. 27 novembre 1902, nn. 517, 518 e 519 i Comuni di 
Civenna (Como), Montecreto (Modena) e Gorzegno (Cuneo) cessarono di 
far parte rispettivamente dei distretti degli uffici di registro di Como, 
Pavallo e Bossolasco e vennero aggregati a quello degli uffici di Asso, 
Lfama di Mocogno e Cortemiglia. 

Disposizioni ufficiali 

N. 13046 — Servizio degli uffici — Catasto nuovo — Attribu- 
zioni DEGLI UFFICI DI REGISTRO — (Normale n. 117 dei 28 ottobre 
1902 del Bollettino demaniale). 

In relazione alla Normale n. 69, inserita a pagina 786 del Bollettino 
demaniale di quest'anno, e alle avvertenze fatte con la successiva Nor- 
male n. 106, riportata a pagine 1059 circa V inizio delle operazioni di 
conservazione del nuovo catasto nelle provinole di Ancona e Mantova, 
si ravvisa opportuno di richiamare la speciale attenzione dei signori Con- 
tabili demaniali sulle disposizioni degli articoli 139 e 140 del Regola- 
mento 26 gennaio 1902 n. 76, le quali dal primo del prossimo novembre 
dovranno avere precisa ed uniforme osservanza da parte degli Uffici di 
Registro. 

Queste disposizioni riguardano il periodo dt coesistenza del nuovo ca- 
tasto in alcune provincie e del vecchio in altre. La prima (art. 139) con- 
templa il caso che nelle provincie di vecchio catasto vengano presentati 
atti di trasferimento, o denunzie di successione, comprovanti passaggio 
di terreni situati nelle provincie già dotate di nuovo catasto, e stabilisce 
che i Ricevitori sono tenuti ad uniformarsi alla novella procedura trac- 
ciata per le volture catastali dal regolamento predetto. Vale a dire, essi 
devono — in tal caso — esigere dalle parti la presentazione della do- 
manda di voltura stessa sull' apposi co modulo a stampa, applicarvi sopra 
le marche da bollo a seconda del numero delle volture, e unirvi a cor- 
redo le copie o gli estratti in carta libera degli atti di trasferimento o 
dei documenti relativi alla successione; il tutto ai sensi dell'art. 2 della 
legge 7 luglio 1901. (Testo unico - Avezza, p. 
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I Rioeritori hanno^ per oonsegaensa, da astenersi dalla consegna alle 
parti dei fogli di carta bollata per le domande di voltura relative a beni 
posti in Provincie dove il nuovo catasto sia stato attivato; come altresì 
non rilasoeranuo, in questa fattispecie, un'apposita bolletta per i diritti 
catastali, i quali debbono invece oompenetrarsi colle tasse di registro in 
una stessa partita di introito (art. 73 del regolamento 26 gennaio 1902, 
n. 76). 

L'art. 140 considera invece il caso contrario, cioè, che nelle provinole 
di nuovo catasto, si presentino al registro atti di trasferimento o de- 
nunzie di successione per beui rustici posti in provincie dove continuano 
a rimanere in vigore gli antichi catasti. Date queste circostanze, il Ri- 
cevitore deve per eccezione attenersi alla procedura del regolamento 4 
luglio 1897, n. 277 ; e così si limiterà a consegnare alle parti i fogli di 
carta bollata da cent. 60 por 4e domande che le medesime presenteranno 
alle agenzie delle imposte, e rilascierà un'apposita bolletta, senza sotto- 
numero, per il pagamento dei diritti catastali, astenendosi uaturalmoutc 
dal richiedere le copie degli atti di tnisferimento e dei documenti rela- 
tivi a successioni. 

L'importanza di tali disposizioni in rapporto alla regolare conserva- 
zione del nuovo catasto è manifesta, e i signori Ricevitori non manche- 
ranno di curarne l'osservanza nel procedere alla registrazione degli atti. 

PARTE SESTA — Cose diverse 



N. 13047 — Gli iaipiegati demaniali ed il Ministro. 

Sappiamo che il giorno 1 di aprile una Comuiissioue di impiegati de- 
maniali nominata nel Comizio tenutosi in Perugia nel dicembre dello 
scorso anno, fu ricevuta <lal Ministro delle Finanze al quale presentò 
delle concrete proposte per l'attuazione dei voti ripetutamente manife- 
stati dal personale demaniale. 

La risporitA doli 'Gnor. Ministro non fu, purtroppo, che la completa 
conferma di quanto lo Ma8HÌme ebbero già a rendere noto nel n. 13034 ; 
che, cioè, l'abolizione dell'aggio non rientra nell'ordine d'idee dell'On. 
Careauo né del sotto Segretario Cuor. Mazziotti che ad altri voti dei 
demaniali il Ministro ha già provveduto colla proposta di nuovi or- 
ganici ohe quanto prima verranno presentati al Parlamento. 

Su quest'ultimo punto noi dobbiamo con compiacimento notare che il 
Ministro fu più longanime di quanto avrebbe desiderato la Commissione 
perugina, che si preoccupò forse troppo di tenersi noi limiti degli at- 
tuali stanziamenti, uuiversalniente riconosciuti insufKcicuti. Per dirne 
una, mentre la Commissione propone N. 25 ispettori demaniali di prima 
classo collo stipendio di L. 3,000, sappiamo invece che nei nuovi orga- 
nici di cui facemmo cenno al citato n. 13034 i posti di ispettori di 1 
classe a L. 5,000 sono fissati iu numero di 40. 

Auguriamoci che anche in avvenire — e speriamo che sia al piìi 
presto — l'Amministrazione segua giustamente a favore dei benemeriti 
suoi funzionari vedute piìi larghe di iiuelle che essi stessi osino sperare, 
nella modestia dei loro voti, nella dura es[)erieuza del passato o nel 
mai smentito interessamento alle sorti dell'Erario. 



G. AvEzzA, Direttore, 
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PARTE PRIMA — Leggi, Decreti, ecc. 



Disegni di legge 

N. 13048 — Proposta di legge d'inizii^tiva delPoD. Deputato Caìlaini, 
Per I Commessi gerentti demaniali 

Art. 1. È rioonoseinto agli effetti della pensione il servizio prestato 
in qualità di commesso gerente demaniale, agli impiegati in stato di 
servizio nel giorno della pubblicazione della presente legge. 

Art. 2. Dovrà dai medesimi versarsi a favore del Tesoro la somma 
di L. 500, subito, od iu rato annue di L. 50 coli 'interesso scalare del 
4 per cento. 

Il versamento dell' intiera somma dovTà, in ogni caso, precedere qual- 
siasi liquidazione di pensione. 

Nota — Se dobbiarao dire la verità, il disegno dell* On. Cal- 
LAiNi, cui rendiamo le maggiori grazie per l'interessa mento che 
prende verso la benemerita classe dcM commessi gerenti demaniali 
e delle sue buone intenzioni, non corrisponde alle idee che da molto 
tempo andiamo manifestando ed ai voti che con mirabile concordia 
furono troppe volte inutilmente espressi. 

Nel N. 12976, accennando appunto al disegno, che ancora non 
conoscevamo nei precisi suoi termini, delVon. Callaini, dicemmo che 
per cara dell'Associazione demaniale si stava sostenendo avanti la 
Corte dei Conti la quale ha rinviato la causa alla seconda Sezione, 
il diritto nei Commessi gerenti demaniali di computare per la pen- 
sione il servizio prestato nella loro qualità. 

Il disegno dell'on. Callaini, come è concepito, potrebbe riuscire 
a togliere o quanto meno a mettere in pericolo il conseguimento 
e la proclamazione di un diritto che gif\ esisterebbe e che si riper- 
cuoterebbe in favora di tutti i funzionari- demaniali provenienti dalla 
carriera di commessi gerenti. L'avremmo voluto come interpretazione 
autentica del diritto preesistente. 

Il progetto Callaixi avrebbe inoltre due difetti od inconvenienti; 
l'uno, coll'art. P, di favorire soltanto i commessi che si trovano in 
servizio al giorno della pubblicazione della legge, lasciando fuori, 
ingiustamente quei disgraziati che si trovassero in quel giorno senza 
posto anche senza loro colpa : l'altro di far pagare una somma che 
non tutti potrebbero avere disponibile, snaturando nello stesso tempo 



Digitized by 



Google 



— 186 - 

l'istituto della pensione destinata a premiare i servizi prestati, e 
non a rimborsare o compensare prestazioni pecuniarie e speculative, 
come avviene per il servizio gratuito e senza rilasci dei volontari 
demaniali che pur si computa per la pensione. 

Per queste considerazioni che per noi non sono nuove, vogliamo 
sperare anzitutto che si vorrà prima attendere la decisione della Corte 
dei Conti ; e quando questa non riconosca il diritto preesistente dei 
commessi gerenti, speriamo che lo stesso on. Callaini od altri De- 
putati lo stesso Governo vorranno modificare il disegno nel senso 
di attibuirgli il carattere di interpretazione autentica od almeno di 
farvi concorrere tutti i commessi gerenti, in servizio o non, e di 
escludere il pagamento di qualsiasi corrispettivo. È questo il voto 
che rinnoviamo nell'interesse dei Commessi gerenti demaniali. 

PARTE SECONDA — Tassb sugli affari 



Decisioni giudiziarie 

N. 13049 — Tassa di ukgistro — Società — Conferimento — 
Controdichiarazione — Tassa sdpplettiva — Ingiunzione — Man- 
canza DEL VISTO dell'Intendente — (Art. 6, 9, 10, 45, 49, T. U. 
Avezza — Art. 63, 77 Tar. — Art. 1319 cod. civ.). 

La tnancatiza del visto dell' Intendente non rende nulla l'ingiun- 
zione emessa dal Ricevitore del registro. 

La controdichiarazione al contenuto di un atto pubblico ha effi- 
cacia sefnplicemente dichiarativa. Quindi, nella specie, la scrittura pri- 
vata con la qtiale si dichiari che l'apporto in società fatto con atto 
pubblico da due soci fu fittizio; appartenendo invece V intiero capitale 
al terzo socio, non va soggetto a tassa proporzionale di registro — 
(App. Messina, 6 settembre 1902 — Finanze e. De Natale — A- 
LAOOiA Pres. - Capalbo Egf,), 

(OnU$8Ìs), Attesoché a torto la detta ìuginnzione è oppugnata in quanto 
alla forma, in qnanto sfornita del visto dell'Intendente di Finanza, poi- 
ché tale visto é una formalità non prescritta dalla legge; e d'altronde 
se dessa fosse prescritta, sarebbe tutta di ordine burocratico, e non mai 
attinente all'essenza giuridica dell'atto. 

Attesoché il quesito serio della causa é quello di vedere, se la scrit- 
tura privata del 14 febbraio 1891 racchiuda una cessione a favore di 
Giovanni De Natale del credito dì L. 300,000, che a lui, nella sua qna- 
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litA di asflooiante, nelPintramento costituivo delPll settembre 1890 si 
rsppresentaoo come già consegnate dai dae figli associati, in linea di 
couferiinento al capitale sociale ; o pare si risolva in atto di discarico, 
giusta oome sostengono tutti i tre De Natale. Ora sembra alla Corte che 
il criterio messo in essere dal Demanio oome perno del suo assunto, cioè 
che mentre dal suddetto istrnmento costitutivo sorge nei due figli asso- 
ciati il dritto di prelevare dal fondo sociale al tempo dello scioglimento 
dell'associazione L. 150,000 per ciascuno, questo dritto poi sorge oome 
trasferito nel padre associante quale effetto della privata scrittura, nella 
fattispecie sia trascendente, non corrispondendo alla realtà ginridica ed 
anzi soverchiandola. È facile vedere che il Demanio mette i due atti in 
contrapposto, e li considera come indipendenti Puno dall'altro, mentre 
essi sono avvinti da un nesso sostanziale e formalo, e che perdippiil si 
riscontra contemplato e qualificato dal nostro codice civile con l'arti- 
colo 1319, e questo articolo che, giova rilevarlo, sta sotto il titolo 
« Dell'atto pubblico » si trova espressamente menzionato nella ripetuta 
privaUi scrittura, di seguito alla dichiarazione enunciativa della finalità 
di essa, cioè di dover valere nel caso come una controdichiarazione. Eb- 
bene, se di una controdichiarazione si tratta, questa per lo spirito in- 
formativo del ripetuto articolo, deve essere giuridicamente considerata 
come un elemento integrante dell' {strumento costitutivo del patto di 
associazione, anziché come un fatto nuovo inteso ad invertire gli effetti 
dell' istrnmento istesso, e creare una diversa e nuova coudizione giuri- 
dica. In altri termini una controdichiarazione al contenuto di un atto 
pabhlico ha efficacia semplicemente dichiarativa, e tale infatti si a<ldi- 
mostra la scrittura privata in parola, la quale non fa che rilevare una 
simnlazione foggiata a fine familiare, a titolo di maggiore interessamento 
nei due figli alla prosperità dell'azienda commerciale, onde potessero 
qnesti in esito percepire sul fondo sociale una rispettiva quota propor- 
zionale superante quella loro spettante annnalmente sui profitti in ragione 
della loro opera personale. Ed è a botare che questo fine ultimo è nella 
scrittura pienamente affermato, senza esprimersi alcuna rinunzia a favore 
del paflre, che viene soltanto segnalato come il reale conferitore delle 
L. 300,000. 

Non è dato al Demanio, ai fini fiscali, dare alla controdichiarazione 
in esame una portata diversa da quella che in virtìl della logge civile 
è chiamata ad avere fra i tre contraenti, cioè di estrinsecare la vera 
realtà del patto di associazione, ed esonerare l'associaute Giovanni De 
Natale dall' obbligo positivo di conteggiare il capitale sociale, essendo 
questo originariamente tutto da lui proveniente. Ed ecco come in con- 
clnsione la controdichiarazione si risolve in un discarico da un' obbliga- 
zione fittizia. Né può sorgere dubbio sulla sincerità della controdichia- 
razione medesima, poiché l'atto mal si presta, anzi ripngna al concepi- 
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mento di nu interesse nei dne figli a spogliarsi del proprio capitale a 
favore del padre associante in danno dei terzi, tanto pi il che evidente- 
mente destinato a rimanere segreto e scuza data certa attnalc. 

Attesoché in conseguenza di tntto lo anzidetto, senza entrare nella 
domanda in garenzia, è mestieri in definitiva respingere l'appello del 
Ricevitore àel Registro, ed accogliere invece l'appello di Alcibiade Do 
Natale, nel senso di annullare l'ingiunzione dalai solo opposta, e dichia- 
rare la scrittura privata del 14 febbraio 1891 esente dalla tassa propor- 
zionale e sopratassa richiesta con la ingiunzione medesima. 

Nota — Sulla prima massima non occorre parola di commento, 
perchè ha sempre avuto in pratica la sua applicazione. 

Sulla seconda dobbiamo assolutamente disconvenire dalla Corte 
messinese. La controdichiarazione, che ci occupa, nella sostanza e 
nel suo fine non ha altro ufficio fuorché quello di affermare la si- 
mulazione dell'apporto del capitale in società per distruggerne gli 
effetti fra le parti, e per attribuire l'intiero capitale sociale ad uno 
solo fra i soci, il quale viene cosi ad acquistare le quote degli altri 
soci. 

La simulazione come non è causa per restituire la tassa, rego- 
larmente percetta, sull'atto simulato, così non può essere causa per 
impedire la percezione della tassa propria della controdichiarazione 
per gli effetti che da essa scaturiscono, effetti che nel caso in esame 
si traducono in una cessione di credito, poiché nei rapporti della 
tassa di registro l'atto, che ora si dice simulato, deve essere consi- 
derato nella pienezza della sua validità e della sua efficacia. 

Non c'indugieremo in questa dimostrazione^ perchè la questione 
fu già trattata nello stesso senso nel nostro Cnnmento-Trattato al 
§ 176 ed abbiamo oramai costante la giurisprudenza. 



N. 13050 — Tassa di successione — Deninzia — Competenza 
dell'ufficio — (Art. 83 T. U. Reg.), 

È competente a ricevere la denunzia di .^tuccessione Vufficio di re- 
gistro non del luogo (Torino) in cui il defunto teneva in affitto un 
quartiere d'abitazione e vi morì^ ma quello (Viqone) in cui è nato^ 
aveva domicilio e residenza^ era inscritto nelle liste elettorali, teneva 
casa signorile, famiglia, beni e sepolcreto. 

Gli interessi decorrono dalla domanda giudiziale. 

Le spese vanno a carico delV Amministrazione che col suo rifiuto 
in via amministrativa provocò il giudizio — (Trib. Torino 25 feb- 
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braìo 1903 — Chiarottìno e. Finanze e Quaglia — Gonblla Preè, 
' Sbarbaro Est.). 

(Omims). In diritto: L'articolo 83 della leggo sulle tasso di registro 
(Testo unico 20 in<iggio 1897) dispone ohe le trasmisioni di proprietà 
(li Qsiifrutto o di aso per causa di morte saranno denunciate all'Ufficio 
del Registro nel cui distretto si è aperta la successione. Il Codice ci- 
vile così dispone, art. 923 : « La successione si apre al momento della 
« morto nel luogo delP ultimo domicìlio del defunto ». Art. 16: «Il do- 
« micilio civile di una persona è nel luogo in cui essa ha la sode prln- 
« eipale dei propri affari od interessi ». 

Ora dall'atto di nascita e battesimo del Bossone Nicola (registrato a 
Carmag:iiola) VS agosto 1902, N. 11, volume 21 e cogli altri documenti 
in eaiwa prodotti, risulta che il Bessono Nicola, nato a Vigono, venne 
iKCTÌtto nel registro di quella popolazione, rimanendovi iscritto lino al 
suo decesso senza ohe egli mai no abbia fatto dichiarazione di tra- 
sferimento né di domicilio né di residenza. 

Che egli inoltre fu sempre iscritto nelle listo elettorali politiche ed 
amministrative di Vigono 

Che possedeva in territorio di Vigono e Scalenghe i suoi stabili. 

Che tenne sempre fino al suo decesso cfisa signorile propria in Vigono, 
abitandola, insieme ad una sorella e ad un nipote ed a persona di 
servizio. 

È vero che egli morì in Torino, ma dal rapporto della questura pnre 
iu causa prodotto, è risultato precisamente in che modo e come avvenne 
la morte, cioè che il Bessone fu, nell'agosto 1900, trovato cadavere in 
un appartamento che egli teneva in affitto nella casa num. 47 in Via 
Lagrange ; fu trovato in istato di avanzata putrefazione, e si riconobbe 
t'ho la sua morte datava da parecchi mesi ; non pnò adunque dirsi ohe 
egli avesse il suo domicilio in Torino pel solo fatto che vi tenesse in 
atìitto un locale senza persona alcuna di servizio, e dove la sua dimora 
poteva rimanere così inavvertita da rendere possibile il fatto luttuoso 
che è denunciato nel sopra riferito rapporto, e che poi ebbe il suo epi- 
logo col trasporto della salma a Vigono dove fu tumulata nel sepolcreto 
di famiglia. 

Si ha dunque ragione di ritenere che il Bossone avesse il suo ultimo 
domicilio a Vigono e ohe conseguentemente la sua successione dovesse 
essere denunziata a quell'Ufficio di Registro, 

Del resto su questa ohe doveva essere punto sostanziale della causa 
non havvi neanche pih vera contestazione, perchè le parti convenute 
ai rimettono al giudizio del Tribunale. 

La controversia si riduce così a vedere se entrambi i convenuti ed in 
quali proporzioni debbono sottostare alle conseguenze della azione pro- 
mossa dal signor Chiarottino. 
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li regolamento 29 agosto 1897 N. 519 per il personale degli uffioi 
finanziari dispone all'art. 77 ohe i Ricevitori del Registro, sono retri- 
buiti ad aggio, ossìa con una partecipazione proporzionale ai prodotti 
delle tasse la cui riscossione è loro affidata. 

Quest'aggio è stabilito con proporziono inversa del montare delle suc- 
cessioni, quindi apparo snbito evidente che Paggio spettante al ricevitore 
del Registro sulla riscossione della tassa di successione di Beesone Ni- 
cola, non può essere uguale, sia che si tratti del Ricevitore di Torino, 
sia che si tratti del Ricevitore di Vigono, perchè le riscossioni operato 
dall'Ufficio BucccMsiono di Torino devono essere molto maggiori di quelle 
operate dallHJfficio di Registro di Vigono. 

£ così, se sono esatte le cifre indicate dalle parti (equi ora ai richin- 
mano al solo scopo di dimostrare a modo d'esempio pratico quanto sopra 
si edotto) per l'esercizio finanziario 1900-1901 l'introito soggetto ad aggio 
per l'Unìeio di Vigone fu dì L. 83,843. 96 mentre invece per l'Ufftcio 
di Torino rilevò a L. 2,273,305, cosicché la somma ohe il Ricevitore 
di Registro di Vigone avrebbe percepito a titolo di aggio sulle L. 54,340 
di tassa della successiono Bessone, sarebbe stata di L. 704. 96; mentre 
invece quella percepita dal Ricevitore del Registro di Torino ammonta 
a sole L. 27. 17, cioè L. 25 nette. 

£ ciò posto ne deriva la conseguenza che il principale interessato in 
questa causa, subito dopo l'attore, è l'amministrazione delle Finanze, 
perchè se l'Ufficio di registro competente a ricevere la denuncia di 
successione Bessone era quello di Vigone, l'amministrazione delle Fi- 
nanze dovrà pagare al Ricevitore del Registro di Vigone le L. 704 o 
quella pih precisa cifra che sia per risultare dalla liquidazione di aggio 
dello esercizio 1900-1901 dell' uflìcio stesso di Vigone, comprendendovi 
fra le altre esazioni la tassa stata riscossa per la successione Bessone ; 
dovrà cioè restituire quella somma ohe rappresentò a suo profitto la 
difterenza di aggio che sarebbesi dovuto liquidare a favore del Ricevitore 
del Registro qualora la denuncia della successione fosse st-ata fatta al- 
l'Ufficio competente. 

Dal canto suo il Ricevitore del Registro di Torino non può essere 
legittimamente tenuto se non a restituire a chi di ragione le L. 25 o 
qnell'altra pih precisa somma che abbia riscosso. 

Egli infatti ha dimostrato colla produzione di una lettera dell'Inten- 
denza di Finanza 19 aprilo 1901 (registrata li 11 dicembre 1902 N. 10647 
volume 167) che fin da quando fu denunciata la successione Bessone, 
essendo insorto il dubbio snlla competenza territoriale la risoluzione del 
dubbio stesso fu deferita al Ministero, il quale con una nota, delli 13 
aprile 1901 diede la sua decisione nel senso che la denuncia era stata 
regolarmente presentata all'Ufficio di Torino. 

Il Ricevitore di Torino adunque non può essere soggetto a responsa- 
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bilità aloana, salvo quella derivante' dalPobbligo di aderire per quanto 
gli spetta a che sia riformata ex novo la liquidazione d'aggio dell'eser- 
cizio 1900-901 dell'Ufficio di Vigone, comprendendovi l'aggio relativo 
alla successione Bessone, e conseguentemente a restituire la somma 
percepita. 

Tale restituzione poi non pare al Tribunale ohe debba essere fatta 
direttamente dal Ricevitore di Torino al Ricevitore già di Vigono, es- 
sendo pih regolare e pih logico che riformandosi ex novo la liquidazione 
dell'aggio, l'Amministrazione finanziaria corrisponda al Ricevitore già 
di Vigone l'aggio dovutogli e si faccia restituire dal Ricevitore dì To- 
rino l'aggio indebitamente corrisposto. 

NoD sarebbe giusto poi che rimanessero a carico del Ricevitore del 
Registro di Torino neanche le spese di giudizio da lui sostenute. 

Egli infatti dichiarando di essere disposto a restituire l'aggio peroetto 
reclama il favore delle spese. 

Ora non è certo la parte attrice che debba essere tenuta a rimborsar- 
gliele^ perchè essa non poteva esimersi per l'integrità del giudizio di 
farvi anche intervenire il Ricevitore del Registro di Torino, per l'inte- 
resse che egli vi ha evidentemente e d'altronde il giudizio avendo esito 
pienamente favorevole alla stessa parte attrice non sarebbe giusto ad- 
dossare alcuna spesa a lei. 

Il Tribunale perciò interpretando la oonolusione oggettiva del Rice- 
vitore di Torino per il rimborso delle spese nel senso ohe sia diretta 
contro l'nna o l'altra delle altre parti in causa, e ritenuto ohe conse- 
guenza giuridica di quanto sopra si è detto in merito, sia quella ohe 
l'Amministrazione sia responsabile anche delle spese incontrate dal Ri- 
cevitore di Torino, orede doversi porre anche queste spese, a carico 
dell'Amministrazione stessa. 

Per maggior ragione essa deve poi rimborsare al Rioevitore Chiarot- 
tino le spese da lui incontrate per reclamare davanti al Tribunale 
quanto gli era stato stragiudizialmente e non giustamente contrastato 
dalla Amministrazione. 

Gli interessi sulla somma dovuta all'attore dovranno decorrere dalla 
data della giudiziale domanda, ohe è quella in cui l'Amministrazione 
fn posta legalmente in mora al pagamento. 

Per questi motivi : 

Dichiarata la competenza dell'Ufficio di Registro di Vigone a rice- 
vere la denuncia di successione del Bessone Nicola. 

Dichiara tenuta l'Amministrazione delle Finanze dello Stato ed il 
signor Angelo Quaglia, Ricevitore delle successioni in Torino, per quanto 
a ciascuno spetta, e riguarda a riformare ex novo la liquidazione d'aggio 
dell'esercizio 1900-901 dell'Ufficio di Vigone predetto, comprendendovi 
fra le esazioni di quell'esercizio tutte le tasse state riscosse dall'Ufficio 
di successione di Torino per la successione Bessone di che trattasi.^-^ , 
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Condanna in conseguenza rAmninistrazione delle Finanze al paga- 
mento di quanto su tale liquidazione risulterà dovuto a titolo di aggio 
al Ricevitore del Kegistro signor Antonio Chiarottino^ cogli interessi 
dal giorno della giudiziale domanda, e salvo alla stessa Amininistraziouo 
il diritto di farsi restituire dal Ricevitore di Torino la somma che 
questi ba percepito a titolo d'aggio per la successione Bessone. 

Pone a carico dclPAiuministrazione delle Finanze le spese di giudizio 
sostenuto dal sig. Chiarottino e liquidate iu L. 446. 80 e quelle soste- 
unte dal signor Quaglia liquidato in L. 115, oltre a quelle della pre- 
sente e relative. 

Nota — Per quali motivi il Ministero delle Finanze non accolse 
favorevolmente il ricorso del Ricevitore di Vigone e volle mante- 
nuta ferma la denunzia nell'Ufficio di Torino di fronte alle schiac- 
cianti prove dell'unico ed ultimo domicilio del defunto in Vigope 
ed alla mancanza assoluta di qualsiasi prova contraria, tale non 
potendosi dire le eventualità della morte in Torino in una abita- 
zione tenuta in affitto precariamente ? La sentenza non li dice, né 
noi vogliamo fai*e supposizioni di eccesso di zelo o di cieco fisca- 
lismo che oflfenderebbero la dignità della pubblica Amministrazione, 
la quale deve per la prima dare Peserapio di imparzialità e di se- 
vera giustizia, alla ^ quale deve essere posposto qualunque altro 
sentimento od interesse. 

Lasciamo, quindi, il giudizio ai lettori. 

PARTE TERZA — Notariato 



Decisioni giudiziarie 

N. 13051 — NoTARO — Inventario dt eredità — Formalità — 
Luogo della morte del de nijus — Omessa specificazione e stima 
DEI mobili — Omessa dichiarazione d'inesistenza d'altri oggetti 
— Effetti — (Art. 955, 957 cod. civ. — Art 872 cod. proc. civ.)- 

Il inihhlico ufficiale procedente alVinventario se non ha la funzione 
di investigare quale sia la consistenza della sostanza ereditaria, tut- 
tavia non è un semplice scrivano incaricato di verbalizzare la de- 
nunzia deir erede, poiché Vinventario è destinato a fare pubblica fede 
della materiale esistenza delle cose in esso descritte, tanto che, seftza 
iscrizione in falso, non può essere impugnato* 

La meno esatta osservanza di qualsiasi delle formalità prescritte 
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dalVart. 872 cod, proc. civ, non conduce f necessariamente alla conse- 
guenza di doversi ritenere Vinveìitario un produttivo degli effetti di 
cui agli aìi. 955 e serjg. codice civile. 

Non è nullo Vinveìitario dell'eredità redatto in luogo diverso dalla 
rasa in cui morì il de cajus. 

Non produce nullità delV inventario neppure Vomissione della spe- 
cificazione e stima dei mobili, spf dal mente (piando si fratti di pochi 
e /felli d*uso personale e di poca importanza, né la omessa dichiara- 
ziofte che sul proprio onore avrebbe dovuto fare colui che abitava la 
casa in cui i beili erano riposti di non esistere nella successione alcun 
altro oggetto, quando da altre dichiarazioni e riserve si rileni che di 
personale proprietà di costui si pretendeva tutto quanto fu escluso 
dalV inventario — (App. Bologna, 5 settembre 1902 — Bolelli e. 
Berti). 

Che non può acco^lierwi il priuoipale asRiinto dell'appellante, col quale, 
nej^andoHi al pubblico ufficiale procedente alP inventario la facoltà di 
accertare j beni dell' eredità, tende a fare di lui un semplice scrivano 
iucaricato di verbalizzare la denuncia dell'erede; imperocché, se è vero 
cbe la Hua funzione non è quella di iuvc8ti<(aro per Hcoprire quale 8Ìa 
la eonsi-stenza della soHtanza oredit.aria, ^. vero altresì che V inventario 
è destinato a fare pubblica fedo della materiale esist-enza delle cose in 
esso descritte, tanto ohe^ senza inscrizione in falso, non può essere im- 
pagnato. Se così non fosse, la legge non avrebbe circondato questo atto 
di tante formalità, né avrebbe designati i pubblici ufficiali per la sua 
compilazione. Ma non è del pari da ammettersi quel che in contrario 
fM>8tiene il patrocinio dell'appellata, che cioè la inosservanza di qual- 
HÌ9»\ delle formalitÀ prescritte dall'art. 872 del cod. di proc. civ. oon- 
daoa alla conseguenza di doversi ri teucre l'inventario improduttivo degli 
effetti di cui all'art. 955 e seguenti del cod. civ., solo perchè dall' ar- 
ticolo 957 è disposto, che la dichiarazione di volere assumere la qualità 
beneficiaria debba essere precodutii, o sussegnita, dall' inventario nelle 
forme determinate dal codice di procedura. 

Ninn dubbio che l' inventario sia condizione essenziale ad attribuire 
effetto alla dichiarazione dell' erede, e che esso debba farsi nelle forme 
dell'atto pubblico e dal pubblico ufficiale dalla legge designato ; ma 
non è detto nel riferito articolo 957 che condizione essenziale sia anche 
l'esatta osservanza di tutte le formalità per essa stabilite, riguardo alle 
qnali, se non si vuole usare un rigore maggiore che per gli invcntAri, 
a cui si procede per gli alti*i scopi, deve pur valere la regola dì di- 
ritto, sancita nell' art. 56 dello stesso cod. di proc, secondo cui non 
pofleoxLO pronunziarsi nullità che non siano dichiarate dalla legge, salvo 
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ohe Patto manohi degli elementi oiie ne oostituiscono l'essenza; e poiché, 
per quanto tassativa possa «i^parire la locuzione dell'art. 872, nel pre- 
scrivere le formalità ebe V inventario deve contenere, tuttavia la nul- 
lità per la violazione di esse non viene espressamente fulminata, così 
s'impone la ricerca se l'atto di cui si tratta manchi degli elementi es- 
senziali alla sua vita giuridica. 

Che della prima eccezione di nullità, per non osservi proceduto al- 
l'inventario nella cosa in cui morì il Tagliavini è inutile occuparsi; 
anche il Tribunale la disse infondata, e su di essa non insiste neppure 
la parte appellata ; del resto la legge non ordina punto che la forma- 
zione dell'inventario avvenga nell'abitazione del de cujus, e dottrina e 
giurisprudenza sono concordi nel non ritenerlo neceiisario, a meno ohe 
l'inventario sussegua alla rimozione dei suggelli. 

Nella specie poi è a considerarsi ohe, asserendosi dalla Bolelli che 
nella di lei abitazione morì il Tagliavini, naturalmente il notaro non 
avrebbe potuto arbitrarsi di couiprendere nell' inrentario altre cose al- 
l'infuori di quelle ohe dalla stessa Bolelli si fossero dichiarate come ap- 
partenenti alla eredità, di guisa che le risultanze non avrebbero potuto 
essere diverse, se anche il notare e i testimoni avessero acc<yluto alla 
casa. 

Che la mancata specificazione e stima dei mobili, lamentata colla se- 
conda e terza eccezione, e che dall' appellata sentenza si qualifica per 
gravissimo vizio, sembra invece alla Corte di ben lieve importanza se 
si tien conto delle cose inventariate ; non mobilia, infatti, od oggetti 
d'arte o preziosi, ma all' infuori di un orologio, di due bottoni e di un 
anello, tutti d'oro, si tratta pel resto di pochi effetti di uso personale, 
i quali per loro natura non richiedevano uè una dettagliata descrizione 
per poterli all'occorrenza identificare né il giudizio di un perito giurato 
per apprezzarli. Anche ammesso adunque ohe la incompleta descrizione 
dei mobili e la mancata nomina dei periti potesse, per regola generale, 
essere causa di nullità, ciò che, per altro, dalla giurisprudenza si è 
sempre negato, perchè scopo dell'inventario è di tenere separati i beni 
dell' eredità da quelli dell'erede, non di accertarne il valore, e perchè, 
a garantire i terzi contro le possibili frodi dell' erede, sta pur aempre 
il disposto dall' art. 967 del cod. civ., nella specie, in ogni modo, la 
qualità e la poca importanza delle cose inventariate potevano dispen- 
sare l'ufficiale procedente dalla rigorosa osservanza di quelle formalità. 
Non poteva egli certo pensare che riguardo ad attività di poco momento, 
giacché, anche a volere raddoppiare il valore indicato in verbale, non 
si coprirebbero le 400 lire, fossero i^er sorgere contestazioni tra i 
terzi e l' erede ; e non è nemmeno a sospettarsi che l' inventario possa 
essere preordinato alla frode, poiché all' erede non sarebbe mancato 
tempo e modo, volendo, di sostituire gli efietti d'uso del de ouJm, con 
altri di minor conto, prima d'intraprendere l'inventario. 
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Che affatto inattendibile è poi la quarta eccezione, imperocché gli 
effetti cambiari, che sono le sole scritture apparenti dall'inventario, vi 
furono safficien temente descritti, e vennero anche vidimati dal notaro, 
come qnesti attesta in fine al verbale, il che prova che a lui furono 
presentati, non solamente dati in nota, e che f^ posto in grado di ac- 
certare che corrispondevano alla descrizione. 

Che l'ultima eccezione, fondata sulla omessa dichiarazione ohe buI 
proprio onore avrebbe dovuto fare la Bolelli, di non esistere nella suc- 
cessione alcun altro oggetto, apparisce la piit seria, e tale fu ritenuta 
anche dall' appellata sentenza, avvegnaché la mancanza di «iifikUia da- 
ehfiimEMMM pMMk fiM* fliipp«m«he riaveatart» wm sia completo, o che 
qualche cosa si sia voluto nascondere ai creditori e legatari ; ma nella 
specie la completezza dell'inventario risulta a sufficienza, anzitutto, dalla 
dichiarazione fatta dai mandatari della Bolelli, giusta la facoltà ad essi 
impartita nella procura, che niun' altra attività da portare nell' inven- 
tario esisteva; poi, dal fatto che, fattasi istanza dal procuratore della 
.signora Galcati di comprendere nell'inventario vari immobili, i mobili 
(Iella casa abitata in vita dal de cnJM e i titoli di credito in apparenza 
(Iella Bolelli, ma di spettanza del Tagliavini, i mandatari dell'erede ri- 
sposero, che riservavansi di comunicare colla mandante riguardo ai ti- 
toli di credito, ma che non potevano riconoscere 1' obbligo in essa di 
conferire nella eredità i beni propri, dalla quale contestazione si rileva, 
chB tatto quanto fu escluso dall'inventario si pretende di personale pro- 
prietà della Bolelli, e se questo sia vero o no, soltanto nell'altro giu- 
dizio intentato dalla Galeati potrà essere accertato, senza che perciò si 
possa dire ehe dall' erede non si è voluto far conoscere la vera consi- 
stenza dei beni ereditari. 

Che per tutto quanto si è venuto osservando, e considerato che l'in- 
ventario venne compilato nel termino di legge, nelle forme dell'atto 
pubblico e dal notaro nominato dal pretore, che, per mezzo dei gior- 
nali, fu dato avviso a tutti gli interessati del giorno e del luogo, in 
cai esso avrebbe avuto principio; che vi intervennero anche i creditori; 
i quali avrebbero potuto fare tutte le istanze che avessero creduto del 
loro interesse, non pare dubbio ehe sarebbe un soverchio ed ingiusto 
rigore il ritenere che le inesattezze e le imperfezioni, di oui sopra si 
è parlato, dovessero condurre alla nullità dell'atto, che è quanto dire, 
togliere all'erede il benefizio e costringerla a pagare con i propri beni 
i debiti ereditari. 

In questo concetto per altro conviene anche il patrocinio della parto 
appellata, allorché ammette che le denunciate omissioni non importa- 
vano la nullità dell'atto, nel senso che esso debba intendersi come ine- 
BÌ8tente e improduttivo di effetti giuridici ; se non che egli si contrad- 
dice nel ritenere l'atto vivo e vitale ma non produttivo degli effetti, di 



Digitized by 



Google 



- 196 -:. 

cui all'art. 953 e seguenti del cod. civ., imperocché la sua vita giurì- 
dica dove servire a tutti gli effetti, tra cui principale è quello di ren- 
dere utile ^accettazione dell'eredità col benelicio d'inventario. 

La distinzione da lui propugnata non trova fondamento nella legge, 
ma quando anche fosse ammissibile, si dovrebbe venire a couclusiouo 
contraria, e cioè che si dovesse rifaro e completare l'inventario nullo o 
incompleto, ma rimanesse acquisito per l'erede il benefizio per avere 
egli adempiuto, sebbene in modo imperfetto, alla condizione impostagli 
dalla logge, di far prcce^lere o susseguire alla sua dichiarazione la for- 
mazione dell'inventario. 

IJn^ altra ragiono poi, che consiglia di non usai'c soverchio rigore 
sorge dal considerare, che se il bencMzio di inventario fu istituito allo 
scopo di evitare che molte eredità potessero rimanere giacenti con isca- 
pito della publdica prosperità, non sarebbe giusto che colui il quale si 
è assunto il non gradito incarico di amministrare una eredità passiva, 
per colpa ed errori anche non suoi, sì vedesse tolto il benefizio e co- 
stretto a pagare del pro])rio i creditori di essa, quando a frenare la cu- 
pidigia dell'erede ed a cautelare i diritti dei terzi, la leggo ha in altro 
modo provveduto. 

Che in conseguenza devesi riformare 1' appellata sentenza, senza po- 
tersi accogliere la domanda subordinata di condanna della Fiolelli al 
pagamento del debito nella veste di erede beneficiata, avvegnaché al 
giorno della citazione, non essendo ancora trascorso un mese dalla com- 
pilazione dell' inventario, la Galeati non potesse azionare 1' erede bene- 
ficiata. Per questi motivi, ecc. 

Nota - Noi accettiamo i principi liberali cui si è Ispirata la 
Corte di Bologna e siamo perciò inclini, anche per le particolarità 
del caso, ad accojrliere favorevolmente le applicazioni fattene in con- 
formità della prevalente giurisprudenza (V. Mass., nn. 11904 e 
11144 e Repertorio 1888-96 voc. Inventano). Tuttavia sarebbe essa 
assai opportuna e consigliabile che i sigg. Notari cercassero di evi- 
tare simili controversie, che potrebbero avere le più gravi conse- 
guenze; ciò che riescirebbe loro agevole solo che tenessero presenti 
le disposizioni scritte della legge e ad esse si uniformassero fedel- 
mente. 



Decisioni della IV Sezione del Consiglio di Stato 

N. 13052 — NoTARi -- CoNCo>isr -- Nomina — Condotta — Ap- 
prezzamento — (Art. 11, 12, 13 legge notarile 25 maggio 1879, 
n. 4900). 
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n Governo nel provvedere alla nomina di notari ha una eerta fa- 
colta di apprezzare la condotta dei rari candidati e non è tenuto a 
seguire V ordine dell'anzianità se non quando nulla risulti di con- 
trario ai medesimi. 

L^ apprezzamento del Governo non è censurabile per eccesso di po'- 
tere se non quando o non sia accompagnato da alcun motivo o lo 
sia da tali motivi che risultino in aperto contrasto con le risultarne 
degli atti, 

Non è censurabile il provvedimento del Governo col quale sia stato 
preferito^ in conformità ai pareri del Consiglio notarili e della Corte 
drappello, un aspiràbile meno anziano, quando la deroga al criterio 
dell'anzianità sia giustificato dal fatto d'avere l'aspirante pia anziano 
preso parte a precedenti concorsi e di essersi dopo, senza neanche 
prendere possesso del posto, fatto a concorrere in altre residenze, e 
rio per fini non corretti, cioè per scambiare con altri il posto così 
raggiunto — (Consiglio di Stato, IV Sezione, 12 dicembre 1902 — 
Della Giunta e. Ministero di Grazia e Giustizia ed Armellini). 

Nota — La giurisprudenza della IV Sezione del Consiglio, di 
Stato è così costante in questo senso (Vedasi da ultimo i nn. 12736, 
12t^51, 12581 e quelli ivi indicati) che crediamo poterci dispensare 
da riferire per esteso la motivazione della decisione fedelmente rias- 
sunta nelle massime sovra trascritte. 

PARTE QUINTA — Diritto amministrativo 



Decisioni giudiziarie 

N. 1305-H — Impiegati — Dispensa dal servizio — Procedimento 
— Omissione del parere del Consiglio d* Amministrazione — 
Azione di danni — Competenza a gicdjcare — (Art. 1, 2, 4, 5 
della legge 20 marzo 1865, n. 2248 — Art. 24 legge 2 giugno 
1869, n. 6166). 

Non è materia di giurisdizione ordinaria tutto ciò che riguarda 
le relazioni intercedenti tra la pubblica amministrazione ed i suoi 
funzionari nei rispetti dell'ordine, della disciplina e dell'andamento 
del servizio. 

Né può ammettersi che sia consentito alfa sfessa giurisdizione or- 
dinaria di sentenziare sulla validità formile ed estrinseca degli atti 
di governo relativi a tale materia. 



Digitized by 



Google 



- 198 - 

Non è quindi competente V Autorità giudiziaria a giudicare del' 
Vazione di danni promossa da un impif'gato della Finanza contro il 
provvedimento che lo dispensa dal servizio, dopo unUnchiesta ammi- 
nistrativa j pel quale non siasi sentito il parere del Consiglio di Am^ 
ministrazione — (Cass. Roma 14-28 mai*zo 1903 — Finanze e. Gal- 
lina — Pagano Pres, - Niutta Est,), 

(OmissU), Che se non cade dubbio di non essere materia di giurisdi- 
zione ordinaria tntto ciò che riguarda le relazioni intercedenti tra la 
pubblica amministrazione ^e i suoi funzionari nei rispetti dell' ordine, 
della disciplina e dell'andamento del servizio, e in tutto quel che at- 
tiene alla convenienza dei provvedimenti determinati da simili cause; 
non può neanche ammettersi che sia consentito alla detta giurisdizione 
di sentenziare sulla validità formale ed estrinseca degli atti di governo 
relativi all'accennata materia per così ascoltare le querele dei funzionari 
che si dolgano del modo onde sieno state ad essi applicate misure di 
ordine e di disciplina. 

Che nel caso del Gallina la quistione nascente dalla sua domanda in 
giudizio sta tutta nel vedere se il Governo, nel deliberare la destituzione 
di lui per le responsabilità di officio che gli erano attribuite, avesse pro- 
ceduto in conformità di quanto era stabilito in proposito da speciale re- 
golamento dell'amministrazione finanziaria; o, in altri termini, se l'isti- 
tuito procedimento disciplinare che ebbe per conseguenza il decreto di 
dispensa del Gallina dal servizio, fosse stato manchevole ed irregolare 
per non essersi richiesto il voto del Consiglio di Amministrazione esi- 
stente presso il Ministero delle Finanze in virtù di real Decreto per 
dare parere in simili casi sulla sorte dei funzionari. 

Che cotesta indagine non può essere fatta in via contenziosa se non 
da quella medesima autorità innanzi alla quale sia dato d'impugnare 
come ingiusti e mal fondati i provvedimenti disciplinari presi a carico 
degl'impiegati, ove la legge lor conceda un tal dritto di reclamare; 
giacché è parte della giustizia amministrativa anche l'osservanza delle 
forme ed il rispetto delle garantie con cui debbasi procedere verso i 
funzionari secondo i peculiari statuti di ciascuna amministrazione ed ha 
sempre lo stesso carattere di un sindacato di ordine amministrativo 
tanto il giudizio sul merito intrinseco degli atti di Governo, quanto 
quello sulla loro legalità rispetto al modo onde debbano essere deliberati 
ed esegniti, quando non tocchino ragioni rientranti nella sfera del di- 
ritto civile. ^ 

Che non giova qui osservare, come ha fatto la Corte di merito, dì 
essere le forme la garanzia dei diritti, e di risultare dalla loro viola- 
zione una lesione di diiitto, della quale possa sempre chiedersi la ripa- 
razione per le comuni vie giudiziarie. 
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Che le formalità stabilite per la regolare istituzione del procedimento 
disciplinare contro nn pubblico funzionario, non possono dar luogo a 
questioni d'indole diversa da quella della materia a cui si riferiscono 
oade, se tutto ciò ohe attiene alla sostanza ed alle conseguenze di detto 
procedimento non può aprire l'adito a sperimento di azione giudiziaria, 
accade il medesimo per quel che sia la osservanza delle forme e la estrin- 
seca legalità delle misure disciplinari, non potendo per sé stesse aver 
le forme un valore giuridico che manchi alla natura dei rapporti che 
esse sono destinate a tutelare. 

Che vuoisi per siffatte oonsiderazioui annullare l'impugnata sentenza 
e dichiarare l'incompetenza dell'autorità giudiziaria. 

PARTE SESTA — Cose diverse 



N. 13054 — Lb riforme nell'Amministrazione demaniale — Echi 

DSL PERSONALE. 

La notizia delle progettate riforme, ohe abbiamo dato al N. 13034, a 
sistema ridotto, limitate cioè al personale d' ispezione, esclusa 1' aboli- 
zione dell'aggio, ha prodotto una ingrata sorpresa ed una dolorosa de- 
Insione uei Ricevitori del registro, i quali, con ragione, si attendevano 
provvedimenti, pih volte promessi, che portassero riparo alle ingiustizie 
dalle quali sono ora afflitti e ubo vanno sempre piti aggravandoci. 

Non abbiamo la speranza di convertire le Eccellenze del Ministero 
delle Finanze, ma crederemmo di mancare al nostro dovere se lasciassimo 
passare nel silenzio le lamentele e lo sconforto di cui sono pih che mai 
invasi i Ricevitori del registro; sconforto che non vorremmo finisse per 
ridondare tutto a danno dell'Erario e del pubblico servizio. 

Risparmiamo gli accenti di sdegno che si possono bene immaginare e 
riassumiamo piuttosto i modesti desiderati che parecchi Ricevitori ci 
esposero per mitigare almeno in parte la grave iattura ohe loro incombe, 
quando assolutamente non si voglia, per ora, la tanto desiderata abo- 
lizione dell' aggio ; desideri e voti che dovrebbero trovar posto nello 
stesso disegno di legge di riforma che si vorrebbe ora limitare al per- 
sonale d' ispezione. E sarebbero : 

1.^ Rifare prontamente la classificazione degli uffici e contrapporvi 
la classificazione dei Ricevitori in guisa da scongiurare o quanto meno, 
attenuare possibilmente le sensibili disuguaglianse sia negli uffici che 
nel trattamento del personale ; 

2,^ Fissare per ciascuna classe, come è ora per la quinta, un minimo 
di aggio in base al triennio anteriore al 1902, per non farvi concorrere 
la legge del 23 gennaio 1902 ohe diminuendo i proventi, massime nei 
nunori uffici, ed aumentando le spese del maggior lavoro, ha portato lo 
soonoerto. Questo minimo, che non potrebbe nemmeno dirsi adeguato se 
oonaideriamo l'aggravio di lavoro e di spesa sop raggi unto, varrebbe in 
ogni caso ad evitare il danno ed il pericolo, che già sovrasta, che nn 
ufficio di quarta classe consegna un aggio inferiore al minimo della 
qainta elasse ; 
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3»^ Far oon<Mm*ere, in via tranaitoria, por la liquidazione dell'agio 
per gli esercizi 1902-903, 1903-904 e 1904-905, coi proventi risoossi aii> 
che le somme per le qnali fa accordata 1^ dilazione e che in ano degli 
uffici di Biiccessioue, a quanto ci si scrive, supera già le L. 90,000, non 
essendo giusto che colui che ha lavorato (e come !)• nello accertamento 
e nella complicata liquidazione della tassa abbia a risentire il danno 
delle minori riscossioni ed a lanciare il fì'utto del suo lavoro a chi non 
avrà altro incomodo che di riscuotere il denaro ; 

4.^ Accordare una indennità, per esempio di missione, ai Ricevitori 
pel tempo che intercede dalla consegna alrassunzioue dell'ufficio, non 
essendo giusto che soltanto questi derelitti Ricevitori del registro, ab- 
biamo a rimaner senza un soldo di stipendio, quando maggiori sono i 
dispendi, cagionati quasi sempre dall' aboirito sistema di reti'ibuzione 
ad aggio, che per ogni promozione rende necessario il trasferimento. Ri- 
parare a questa colpa del sistema sarebbe atto di moralità e di giustizia. 
Nemmeno gli Ispettori possono dirsi tutti entusiasti del disegno di 
riforma che vorrebbesi fatto in loro favore. Sono anzi molti che trepi- 
dano, perchè se l'aumento di stipendio dovesse trarsi dietro la destina- 
zione al controllo fìsso, preferirebbero l'attuale condizione che impone 
loro minore sacrifizio di libertà personale e concede una indennità della 
quale, volendo, possono fare qualche risparmio; e non senza ragione te- 
mono il facile dualismo tra Ispettore e Ricevitore; timore ginstitìcato 
dalla cattiva prova fatta dalla istituzione dei controllori, che non vor- 
remmo si ripetesse, noi che invece propugnammo, con tutto il convin- 
cimento, il sistema d'ispezione a base collegiale con un Ispettore capo 
ed Ispettori di giro. 

Esponendo questo critiche crediamo di compiere un dovere. Saremo 
ascoltati? Utinam! 



GorrUpondenxe e risposte « quesiti 

N. 13055 — Sig. F. Dott. D., N. 1123 — Tassa di kegistro — Ces- 
sione di usufrutto — di immobili ereditari a coeredi — di credito d^arretrati 
frutti — di annuo canone — (Art. 22 Legge, 1, 20, 80 Tar. T. l^. Reg.). 

Riteniamo : 

1** Essere dovuta la tassa del i "/o sulla cessione dell'usufrutto, per- 
chè è diritto immobiliare, e considerato parte della proprietà ed è con- 
templato tale trasferimento nella prima parte dell'an. 1 della tariffa; 

2° Diretta a pareggiare le quote, la cessione dì immobili ereditari ai 
coeredi si risolve in una divisione ed è perciò soggetta alla tassa gra- 
duale; 

3" Gli arretrati di canone costituiscono un credito, la cui cessione 
deve essere colpita dalla di tassa Cent. 65 per "o; 

4" La cessione di canone cutitcutico proprio del cedente costituisce un 
trasferimento di dirotto dominio soggetto alla tassa di L. 4 **„ da ap- 
plicarsi, secondo la vigeiito giurisprudenza, sul prezzo convenuto supe- 
riore al decuplo dell'annuo canone. 



G. AvEzzA, Direttore, 
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PARTE SECONDA — Tasse sugli affari 



Decisioni giudiziarie 

N. 13056 — Tassa di regcstro — Appalto — Biscossionb di dazi 
— Condizione di risoluzione — Giudizio insindacabile — Condi- 
zione risolutiva non sospensiva — Prescrizione — (Art. 10, 13, 
123, T. U. Reg. - Art. 1158 cod. civ.). 

£ iìisindacabile in Cassazione il giudizio della Corte di mento 
sulla natura della condizione sospensiva o risolutiva apposta ad un 
contratto, 

È risolutiva e non sospensiva la condizione apposta ad un con^ 
tratto di appalto della riscossione dei dazi per un quinquetinio, da 
cessare però sempre quando per disposizioni legislative venisse a va- 
riare il sistema d'imposizione daziaria. 

Non è proponibile per la prima volta in Cassazione la prescri- 
zione — (Cass. Roma 23 marzo-1 aprile 1903 — Finanze e. Ma- 
gnani — Caselli Pres, - Siotto Est.), 

Omini», La Corte di Messina si sarebbe apposta al vero se avesse ri- 
tenuto Pappalto convenite per iiu qninquennio risolvibile quando fosse 
variato il sistema di riscossione del dazio governativo. Avendo però 
ritenuto che l'appalto era stabilito per il solo esercizio 1901 colla oon- 
dizione dì prorogarsi d'anno in anno se non avveniva detta variazione, 
evidentemente la proroga era subordinata al non avverarsi del fatto 
preveduto, e perciò sospendeva, non risolveva, l'appalto per gli anni 
1902, 1903, 1904. 1905. 

Così la intese lo stesso Ricevitore nel registrare il contratto De Do- 
menico, cosi la intese il Ministero nella nota rivolta allo stesso Rice- 
vitore. 

Sta bene che la tassazione dipenda dalla natura ed essenza del con- 
tratto, non dall'opinione del Ministero o dei Ricevitori del Registro ; 
ma salvo sempre il disposto dell'art. 123 della legge, testo unico. 

Or bene quando nel 1893 s'intimò al Magnani di pagare la tassa pre- 
notata a debito sull'atto 19 gennaio 1891, il triennio era decorso. 

In diritto : È sospensiva la condizione che fa dipendere l'obbligazione 
da nn avvenimento futuro ed incerto. La condizione risolutiva è quella 
che, verificandosi, rimette le cose nello stato in cui erano come se l'ob- 
bligazione non avesse mai Hvuto luogo. 

Questa definizione che si legge nello articolo 1158 del codice civile, 
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si legge pnre nella sentenza impugnata, e allora non si vede come la 
sentenza impugnata abbia violato Partioolo 1158. Non si vede perchè 
rientra nell'apprezzamento incensurabile del giudice di merito, il deter- 
minare nei singoli oasi se la condizione apposta sia sospensiva ovvero 
risolutiva, nello stesso modo che quando si afferma o si nega l'esistenza 
della cosa giudicata, purché non si alterino i requisiti essenziali volati 
dall'art. 1351 del codice civile, il Supremo Collegio trova chiusa la via 
ad ogni censura. 

Ma se pur non ci fosse tale ostacolo insormontabile, la Corte di Mes- 
sina facilmente sfuggirebbe al rimprovero di aver battezzato risolutiva 
la condizione la quale, avverandosi, impediva la continuazione di pieno 
diritto per gli anni 1892, 1893, 1894 e 1895. 

Ora se la condizione debba dirsi risolutiva, qualunque sia stato il 
parere del Ricevitore o l'opinione del Ministero nel 1901, poiché di 
fronte alla legge che subordina la tassazione alla natura ed essenza 
dell'atto e dinanzi all'autorità giudiziaria chiamata ad .applicare la 
legge, le due opinioni hanno lo stesso valore, non si può dubitare che 
giustamente fu riscossa due volte la tassa essendo stati due i trasferi- 
menti, e che gli eredi Magnani invano si lusingano di trarre nel nulla 
la sentenza denunziata. 

È poi quistione nuova quella della prescrizioue, non fatta dinanzi 
alla Corte di Messina, e non proponibile, la prima volta in cassazione. 

Per questi motivi, la Corte rigetta il ricorso contro la sentenza 5-18 
luglio 1901 della Corte di appello di Messina.. 

Nota — Giova riassumere e premettere che nel contratto d'ap- 
palto di dazi di consumo tra il Municipio di Messina e De Dome- 
nìco per l'esercizio 1901, continuativo fino al 1895 ove non avvenisse 
il caso che per disposizioni legislative venisse mutato il sistema di 
riscossione si conveniva che in tal caso il contratto doveva cessare 
e che ' quindi l'appaltatore dovrà in o^i^ni anno eseguire la denun- 
zia nei termini e modi di legge all'ufficio di registro e pagare la 
tassa corrispondente ,. 

L'atto fu registrato col pagamento della tassa di cent. 25 per ""u 
pel solo esercizio 1891, annotando al campione delie tasse sospese 
quelle dei successivi esercizi, dandosi cosi dal Ricevitore, e poscia 
anche dal Ministero, alla condizione il carattere sospensivo per gli 
esercizi successivi al 1891. 

Pel 1892 fu la stessa tassa pagata in conformità dell'annotazione 
a campione. Ma avvenuta la cessione dell'appalto nel 13 settembre 
1892 dal De Domenico al Magnani, la Finanza, mutando opinione, 
pretese subito la tassa per tutta la durata dello appalto come seg- 
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getto a condizione non sospensiva, ma risolutiva. Di qai la con- 
troversia. 

Che la condizione non fosse sospensiva, bensì risolutiva, era evi- 
dente, poiché non impediva, anzi voleva la esecuzione del contratto, 
i! qaaie doveva ^cessare verifìoandosi la condizione ; né i termini nei 
quali è concepito Tatto valevano a snaturare il carattere sospensivo 
della convenzione ; perocché per quanto siasi stipulato Tappalto no- 
minalmente per l'esercizio 1901, esso doveva però durare per un 
quinquennio, se non avveniva la contemplata risoluzione ; si che la 
condizione non sospendeva la esecuzione ed il proseguimento per 
tutta la durata dell'appalto ; né il patto di denunziare ogni anno 
e pagare la tassa convenuta fra le parti riesce ad infirmare il pre- 
cetto e lo spirito della legge di registro, come non lo può, al dire 
giustamente della Suprema Corte '^ la opinione del Ministero o dei 
Ricevitori del Registro, dipendendo la tassazione dalla natura ed 
essenza del contratto ,. 

Dinanzi al mutamento di sistema da parte della finanza, il con- 
tribuente però ha male provveduto al suo interesse tenendosi troppo 
avvinto alla prima interpretazione della condizione e pagando la 
richiesta tassa, che non poteva essere che tassa suppletiva e rinun- 
ziando cosi alla prescrizione biennale eccepita, inutilmente, la prima 
volta soltanto in cassazione. 



N. 13057 — Tassa di succkssione -— Atti kseoutivi — Privilegio 

— Esercizio — Concorso con debito d'imposta fondiaria — Con- 
testazione — Competenza — (Art. 71, 84 cod. proc. civ. — 
Art. 1962, 1963 cod. civ. — Art. 6 Leg. 26 marzo 1865 n. 2048 

- Art. 136 T. U. Reg. — Art. 41, 42 Leg. 23 giugno 1897, 
n. 136. 

J giudicare della questione sulla spettanza o meno del privilegio 
« mila preferenza a darsi alla tassa di successione in confronto con 
la imposta fondiaria è competente in primo grado, non il Pretore, 
ma il Tribunale civile — (Cass. Roma 6-27 marzo 1903 — Finanze 
e. Pecchia — Caselli Pres. - Scillamà Est.). 

(OamsU), Osserva il Bupremo Collegio, che per le norme regolatrici 
delift competenza ratione materiae, tutte le canse relative ad imposte dirette 
od indirette, qualunque ne sia il valore, sono sottratte alla cognizione 
delle minori magistrature, e demandate alla competenza del Tribunale, 
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come giudice di primo grado; perchè, avendo i proventi delle pnbbliehe 
imposte lo scopo di provvedere ai bisogni ed alle linalità dello Stato, il 
legislatore ha creduto opportono per la più retta applicazione delle leggi 
tributarie, di fare assegnamento sul più illuminato giudizio del magi- 
strato collegiale. 

Che a tale intento comprensivo, essendo evidentemente informata, 
l'ampia e generica locuzione dell'art. 84 n. 1 del cod. proc. civ. senza 
fare alcuna distinzione o limitazione, affatto arbitraria ed erronea si ap- 
palesa la conclusione a cui è pervenuto il Tribunale, nel rinviare la 
causa al Pretore pel successivo dibattito, sul se: il privilegio spettante 
all'esattore per l'imposta fondiaria su dato immobile, ed includente il 
concetto di una prelevazione sui frutti o sulla rendita del medesimo, sia 
o no preferibile al privilegio inerente alla tassa di successione; e se co- 
testa preferenza rimanesse per avventura ostacolata dalla sentenza^ di 
assegnazione. 

Ora, un tale compito rientrava direttamente nella competenza del Tri- 
bunale, appunto perchè involgeva, in ultima analisi, la soluzione di una 
questione tributaria, e perciò avrebbe esso dovuto ritenere a sé la causa, 
e non rinviarla, come erroneamente fece, al Pretore, che troverebbe in 
seguito precluso l'adito a conoscerne, dalle norme fondamentali della 
competenza organica. 

Per tal modo, il Tribunale è venuto a creare un'ibrida posizione al 
Pretore, perocché questi si troverà necessariamente nel bivio : tra la 
legge che gli impedisce chiaramente ed imperiosamente di prendere co- 
gnizione della questione, formante obbietto delhi causa, cosi come viene 
ora prospettata, e la sentenza del magistrato superiore, che lo investe 
del merito della causa e gli impone di giudicare. 

Comunque, il suo giudizio avvolgerebbesi in un circolo vizioso, con 
danno e dispendio delle parti litiganti e con ritardo della definitiva de- 
cisione, perocché riproducendosi la causa avanti il Pretore, questi, o ad 
istanza delle parti, ovvero d'ufficio, dovrebbe in ogni caso, dichiarare 
la propria incompetenza. 

Né vale obbiettare, che la questione nou cade direttamente sull' im- 
posta, ma sol privilegio, che l'esazione di tale imposta garantisce; pe- 
rocché, e per la parola e per lo spirito del citato art. 84 del cod. proo. 
civ., il legislatore intese sotto cotesta lata disposizione, comprendere 
evidentemente ogni questione in materia d'imposte, sia che concerna il 
debito dell'imposta nella sua quantità, sia che riguardi la spettanza o 
meno del privilegio sui beni del dobit>ore, por assicurarne la riscossione, 
in preferenza mi altri creditori del contribuente esecutato, imperocché 
nell'un caso o nell'altro, l'istessa è la ragione della legge, interessando 
entrambi le questioni la materia tributaria, che il logi.slatore per alt« 
finalità volle sottratta ai giudici minori e demandata invece al magi- 
strato collegiale. 
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Sarebbe atato infatti, improvvido ed incoerente esso legislatore, ed a-< 
vrebbe fallito allo scopo propostosi, se mentre sentiva il bisognò di af- 
fidare a quest'ultimo il giudizio sulla sussistenza e misura della im- 
posta, avesse poi lasciato al giudice singolare il decidere sulle questioni 
nascenti in corso del giudizio esecutivo, in base a cui Pimposta viene 
ad essere riscossa, il ebe interessa altrettanto, e forse maggiormente, alla 
Finanza, quanto la sussistenza od entità della tassa. 

Ond'è ohe non poteva il Tribunale lasciare al giudizio del Pretore, il 
decidere, se nella specie competa all'Esattore, il privilegio, di cui al- 
l'art. 62 della legge sull'imposta di ricchezza mobile, iu preferenza della 
tassa di successione, dovuta al Demanio, trattandosi, come si è visto, 
di iuta vera e propria questione tributaria, e quindi, non dal Pretore, 
ma di competenza del Tribunale. 

Che pertanto, fondate essendo le censure rivolte alla denunziata sen- 
tenza, il ricorso va accolto, con le consegnenziali statuizioni, che sono 
di rito. Per questi motivi la Corte cassa la denunziata sentenza e rinvia, 
ecc. ecc. 

Nota — Giurisprudenza costante in cui conveniamo. Vedasi nel 
repeiiorio f^enerale e negli indici alle voci Cause, Competeìiza, 



N. 1305^ — Bollo — Tassa sulle società estere — Capitale im- 
ponibile — Vehsamenti, — Ammortamento — Lavori addizio- 
nali — Aumento di capitale — Acquisto di immobili — Valore 
imponibile — Omessa denunzia — Tassa principale — Prescri- 
zione — (Art. 70, 72, T. U. Bollo). 

È imponibile di tassa non soltanto il capitale rappresentato dai 
versamenti degli azionisti di una Società straniera, ma anche quello 
pervenuto alla Società a titolo di rimborso od ammortamento di prezzo 
di lavori eseguiti nello St/Uo che aumentano il valore delVimpianto di 
officine e del materiale sociale, 

È pure imponibile di tassa il capitale impiegato in acquisto di 
immobili che figura nei bilanci e nei libri della Società come impiego 
di capitale faciente parte delle sue attività destinate ad operazioni 
in Italia, 

E tassa principale quella richiesta sugli aumenti di capitale che 
l'agente finanziario non fu in grado di determinare per difetto di 
veridica denunzia; ed è soggetta alla prescrizione deceìinale — (Cass. 
Roma 27 marzo-4 aprile 1903 — Finanze e. Società per Tillumi- 
nazione a gas di Firenze — Caselli Pres» - Mortara Est.), 
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Ritenuto in diritto ohe l'asHunto della Società del gas non ha fonda- 
mento nella legge Behbene non aia stato presentato in questa sede il 
contratto al qnalo fa richiamo, come base del suo argomentare, la parte 
ricorrente (onde non sarebbe senza qualche ragione il dubbio intorno 
alla ammissibilità del ricorso), non è controverso, e risulta dalla sentenza 
denunziatati che non fu convenuto fra le parti un prezzo determinato, 
unitario o a cottiniOi per lo costruzioni e i lavori foi*manti oggetto dcl- 
l'impresa, distribneudosi il pagamento di questo prezzo in via graduale 
o di ammortamento, durante una serie di anni, e acquist:uido immedia- 
tamente il Comune la proprietà e la disponibilità delle officine, dei ga- 
zometri, delle condutture ecc., a misura che ne fosse ultimata la eo- 
struzione/' 

Oggetto di accollo, o meglio di concessione, fu il servizio pubblico 
della illuminazione ; e fin quando dura questo servìzio la proprietà esclu- 
siva di ogni mezzo necessario ad adempierlo rimane alla Società. I lucri 
che questa si riprometteva, con accorti e non sbagliati calcoli, erano 
cotanto pingui da rendere possibile che, tra i corrispettivi della conces- 
sione, fosse compreso il rilascio al Comune del niat>eriale servente alla 
produzione e distribuzione del gas, a termini del contratto, del quale 
il valore, a quell'epoca, va considerato rispetto alla società, non rispetto 
al Comune, ed è evidente, sotto tal punto di vista, come scenda a cifra 
assolutamente minima di fronte al prezzo di costo, stante la inutìliz- 
^azione quasi completa che subirebbe, non venendo rinnovata la con- 
cessione. 

Anche pel Comune, del resto, non è lecito parlare di ammortamento 
del prezzo di costruzione, mentre a nessuno sarebbe possibile oggi sta- 
bilire quali deprezzamenti subirà il materiale di cui esso diventerà pro- 
prietario al tempo della scadenza del contratto, non solo per naturalo 
deperimento ma più ancora per nuove scoperte scientifiche, ohe rendes- 
sero del tutto trascurabile per i pubblici servizi d'illuminazione e ri- 
scaldamento l'uso del gas. Perciò la clausola del contratto fu bene spie- 
gata nel suo senso giuridico dai magistrati inferiori, quando sostanziaT- 
raente intesero essere stata stipulata per escludere il dubbio che il Comune 
sia mai tenuto ad altri compensi per il rilascio degli edifici e mcccii- 
nismi della società lionese, non già per stabilire un accollo della co- 
struzione dei prodetti edifìci e meccanismi per conto del Comune, come 
ora vorrebbe far credere la ricorrente. L'accollo, oggetto del contratto, 
già lo si è detto, fu la produzione e somministrazione del gas; e per 
dare esecuzione a simile contratto, con tutte le sue clausole, compi'esa 
quella del rilascio finale degli odifizi e altro, la società a\Tebbe dovuto 
sostenere del proprio tutte le occorrenti spese, anche nella ipotesi (per 
quanto inverosimile) che il prezzo del gas, pagato dal Comune, non 
fosse stato sufficiente a rimborsarla. Basterebbe, infine, notare ohe nei 
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bilanci, e quindi nei libri, delln Società, tutto il materiale in questione 
fa a buon diritto registrato come proprietà sociale e cbe il Comune è 
ben lontano dal poterne disporre in tutto o in parte qual proprietario, 
per eliminare ogni eventuale dubbio intorno alla sorte che merita il 
ricorso esaminato. 

Ritenuto, quanto al ricorso della Finanza, ohe eoi medesimo vengonp 
sottoposte al giudizio della Corte le seguenti questioni : 

V I capitali ohe una società estera esercente improse commerciali in 
Italia, impiega qui nell'acquisto dei beni immobili non servienti alla 
sna industria, sono colpiti da tassa? 

2*' L'aumento di tossa che l'ufficio fiscale impone alla società estera 
allorquando viene a conoscere ohe il capitale da essa denunziato come 
destinato ad operazioni in Italia era inferiore al vero, è tassa principale 
suppletiva? e per conseguenza è soggetta la richiesta di pagamento 
della maggiore tassa alla prescrizione decennale o alla biennale, giusta 
la distinzione contenuta nell'articolo 72 della legge? 

Ritenuto, sulla prima questione, che la Corte d'appello considerò es- 
sere esonerato dalla tassa il capitale investito dalla società lionese nel- 
l'aoquisto di alcuni immobili, dalla Corte stessa dichiarati (con apprez- 
zamento insindacabile) estranei all'industria del gas, tanto per la desti- 
nazione dei beni medesimi come per quella delle loro rendite; 

Ritenuto però essere incontroverso perchè affermato dalla Corte d'Ap- 
pello, che l'acquisto di quegli immobili figura nei bilanci, e quindi nei 
libri, della società lionese, come impiego di capitale faciente parte delle 
sue attività destinate ad operazioni in Italia. E ciò basterebbe per mo- 
tivare la censura che merita la sentenza denunziata in relazione al testo 
non ambiguo dell'articolo 70 della legge sulle tasse di bollo, ove non 
si fa specificazione del capitale attualmente impiegato nell'esercizio di 
una determinata industria o di un particolare commercio, ma viene col- 
pito tutto il capitale che le società straniere destinano ad operazioni in 
Italia. 

Il che è ben diverso dall'assoggettare a t'issa il patrimonio delle me- 
desime società, non curandosi la legge di ricercare la provenienza der 
capitale che esse destinano ad operazioni in Italia, ma cogliendo questo 
capitale nel momento in cui si estrinseca con un fatto materiale la sua 
applicazione redditizia in Italia. 

A torto la società lionese invoca il principio generale della parifica- 
zione degli stranieri ai cittadini nel godimento dei diritti civili. 

A prescindere da una accademica disquisizione sulla figura giuridica 
delle società estere non riconosciute, né legalmente operanti in Italia, 
è manifesto che nella presente disputa non ha concludenza alcuna quel 
principio generale ed astratto ; o se ne ha una, e questa è nel senso che 
le società straniere debbano soggiacere agli oneri tributari che sono 
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loro imposti per parificarne la condizione, sotto uu tal ponto di vista, 
a quella delle società nazionali. 

Posto che la società lionese opera in Italia a guisa di società com- 
merciale e quindi sotto lo discipline del codice di commercio, alle quali 
fu richiamata anche mediante giudicati proferiti in sedo penale, è evi- 
dentemente applicabile ad essa Partieoio 4 del codice di commercio che 
stabilisce Pindole commerciale di qualunque suo atto eseguito in territo- 
rio italiano, qualora non vi sia una delle ragioni eccezionali indicate nel 
medesimo testo di legge, per dare diversa definizione a qualche singolo 
atto. Ora alla natura e ai fini di una società anonima per azioni ripu- 
gna troppo la costituzione di un patrimonio immobiliare, estraneo alla 
sua attività commerciale, perchè l'acquisto d'immobili possa, per l'in- 
dole propria dell'atto essere considerato non commerciale, mentre poi 
esso non è atto essenzialmente civile (articolo 3 n. 3 codice di commer- 
cio). La società lionese h.a compiuto un atto subbiettivo di commercio 
mediante tale acquisto ; ha dunque compiuta una operazione con capi- 
tale sociale nel territorio italiano. 

Non è provato, e nemmeno fu dotto, che tale operazione, quantunque 
estranea all'industria del gas, fosse estranea allo statuto della società o 
dal medesimo vietata, né ciò avrebbe importanza di fronte alla legge 
fiscale. 

Sia una forma d'impiego di fondi di riserva, o sia qualunque altra 
la ragione dell'operazione, l'operazione esisto, il capitale sociale vi è 
applicato ; dunque è legittima la imx)osizione della tassa. Non è la prima 
volta che simile massima viene da questa Corto stabilita, ed è vano ob- 
biettare che ì beni immobili sono già soggetti ad altri tributi, giacché 
questo fatto è comune a tutti gli immobili, anche a quelli cioè, desti- 
nati all'industria del gas, come officine, stabilimenti, terreni, magazzini 
e altri edifizi. Per queste considerazioni il primo motivo del ricorso 
dell'avvocatura erariale dev'essere accolto. 

Ritenuto, sulla seconda questione, che questa Corte ebbe ad insegnare 
in parecchie antecedenti decisioni quale sìa il criterio che nell'art. 72 
della legge sullo tasse di bollo presiede alla distinzione fra tassa prin- 
cipale e suppletiva. 

La Corte d'appello dimenticò manifestamente quei pronunziati, nei 
quali in sostanza fu deciso : esservi tassa suppletiva ognora ohe la im- 
posta viene liquidata in una somma diversa dalla antecedente, per ri- 
conosciuto errore doli 'agente nel metodo dì liquidazione; ed esservi in- 
vece tassa principale quando si tratta, come nella specie, di imporre 
la tassa sugli aumenti di un capitale precedentement^e tassato, aumento 
che l'agente non fu in grado di determinare, per difetto di veridica de- 
nunzia da parte del contribuente. In quest'ultima ipotesi, insegnò la 
Corte nelle decisioni ora richiamate, non ai ha la figura della 
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suppletiva, ma bensì quella di un complemento della tassa principale, 
soggetto alla prescrizione decennale gins^a il n. 2 delPart. 72, non alla 
biennale di cui nel n. 1 dello stesso articolo. 

Ritenuto essere di ni un valore l'argomento addotto dalla Corte d'ap- 
pello ; imperocché, sia pare che nel primo accertamento a carico della 
società lìonese fossero tenute presenti tutte le varie categorìe di beni 
di cui si compone il patrimonio speciale colpito dalla tassa, nessuna 
eccettuata; ma se in ciascuna categoria le verificazioni posteriori mi- 
iiero in luce la esistenza di una quantità di beni sfuggiti alle indagini 
degli agenti fiscali perchè non fedelmente denunziati dal contribuente, 
la situazione è del tutto identica a quella che ebbe negli altri casi su 
cui venne stabilita la giurisprudenza della Corte in tomo a sifiatta que- 
stione ed equivale alla ipotesi di una categoria di beni nella quale si 
scopra tardivamente la esistenza di una quantità non denunziata. 

Per questi motivi ; la Corte di Cassazione riuniti i ricorsi, pronunzia 
su di essi come segue : Rigetta il ricorso della Società lionese per l'il- 
luminazione a gas di Firenze, ed accoglie il ricorso dell'Amministrazione 
delle Finanze e annulla la sentt^nza impugnata nella parte denunziata 
col medesimo ricorso, rinviando eco. 

Nota — Conveniamo su tutte le massime sovrascritte. 
PARTE TERZA — Notariato 



Decisioni giudiziarie 

N. 13059 — Atto notarile — Sottoscrizione — Causa di impe- 
dimento — Dichiarazione — Menzione del notaro — (Art. 43, 
49 legge notarile 25 maggio 1879, n. 4900). 

Xon può dirsi nullo Vailo notarile per ciò che il notaro si limiti 
a far menzione che una delle parti non sottoscrisse per non sapere, 
sia perchè presumendosi Vosservanza della legge, devesi ammettere 
che la dichiarazione di non sapere sia provenuta dalla parte, sia 
perchè deriverebbe virtualmente dalla conferma delVatto emessa in 
seguito alla lettura datane dal notaro. 

In ogni caso Valto non sarebbe giuridicamente inesistente, ma sem- 
plicemente annullabile e verrebbe sanato dalla ratifica della parte 
— (Trib. Girgenti, 17 aprile 1902 — Maggio e. Lo Bianco). 

Quantunque la sentenza del pretore possa essere confortata dalla de- 
oisione della Corte d'appello di £oma, del 22 dicembre 1894 (Barbanti 
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e FoUani, Man»,, 10240)| pure il tribunale orede piti rispODdente a legge 
Vavviao contrario. 

L'art. 43 dolla logge sul notariato, testo unico 1879, al n. 10, dispone, 
ohe l'atto notarile tra l'altro debba contenere: « la sottoscrizione delle 
parti, dei iìdefacienti, dell'interprete, dei testimoni e del notaro. Se al- 
cuna delle parti od alcuno dei fldefacieuti non sapesse o non potesse 
sottoscrivere, deve dichiarare la causa che glielo impedisce, ed il no- 
taro deve far menzione di questa dichiarazione prima dolla menzione 
indicata nel n 8 (lettura degli atti e degli inserti) ». Il contratto im- 
pugnato nella specie termina con la formola « firmata dalle parti, testi 
e me notaro meno di detta Lo Bianco per non saperne » : dopo di cho 
segue la menzione della lettura. 

Ciò posto, è facile rilevare come scopo del legislatore, nel dettare il 
connato art. 43, per la cui inosservanza l'art. 49 fulmina la nullità, sia 
stato quello di prescrivere come regola generale la sottoscrizione delle 
parti, appunto per dare al contratto quella maggiore possibile autenti- 
cità che proviene dalla firma delle pai*ti. Se non ohe il legislatore do- 
vette pensare, che anche gl'illetterati e coloro che non potessero firmare, 
avessero potuto contrattare, ma prescrisse che essi avessero dichiarato 
la causa che li impedisca a sottoscrivere. Fu creduta sufficiente l'opera 
del notaro e la sua attestazione per imprimere all'atto la piena fede di 
un atto pubblico; ma appunto per impedire abusi ed arbitri, appunto 
per mettere un limite all'autorità del notaro, si volle che la dichiara- 
zione della causa dell'impedimento a sottoscrivere provenisse dalla parte. 

Ma con ciò non si volle imporre una formola sacramentale, cosicché 
basta che in qualsiasi modo risulti o possa argomentarsi ohe la dichia- 
razione provenga dalla parte. 

Or, nella specie, il notaro disse, che la Lo Bianco non sottoscriveva 
per non èaperne, non disse ohe non sottoscriveva perchè lui conosceva 
che la Lo Bianco non sapesse sottoscrivere; ond'è che, se 1' osservanza 
della legge si presume, devesi ammettere che la dichiarazione di non 
sapere sia provenuta dalla parte, tanto piti che per escludere la dichia- 
razione della parte, si dovrebbe ammettere che il notaro l'avesse esclusa 
dal firmare o non l'avesse interpellata. 

Ma supposto per poco che il notaro avesse, senza dichiarazione della 
Lo Bianoo, qualificata costei per analfabeta, dando cos\ ragione della 
omessa di lei sottosorizione, egli è certo, in fatto, che l'atto fu letto 
alle parti dopo la menzione che la Lo Bianco non sottoscriveva perchè 
non sapeva sottoscrivere. Ma se nello stesso atto leggesi che desso ve- 
niva confermato, se dell'atto faceva parte quella menzione, come del 
resto prescrive l'art. 43 sopraccennato, sarebbe arbitrario ritenere, come 
ritenne la corte d'appello di Roma nella connata decisione, che la con- 
ferma si TLferìsoe ai patti del contratto. Quindi è che se la Lo Bianco 
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confermò non potere sottoHcrivere per non sapere, virtualmente fece la 
dichiarazione prescritta dalla legge; anzi quella conferma ribadisce il 
concetto che lei stessa abbia di già dichiarato al notare di non sotto- 
8crivere per non sapere. 

Né, ritenendo la virtuale dichiarazione, si potrebbe ritenere nnllo 
Patto, perchè la dichiarazione segne la lettura dell'atto, non tanto 
perchè potrebbe dirsi che solo l'inosservanza, non la trasposizione nelPos- 
iiervanza, non può condurre alla nullità (app. Catania, 12 aprile 1893, 
Mans, n. 9540 ; ma perchè trattandosi di conferma di quanto prima 
aveva dichiarato il notare, la dichiarazione virtuale prendeva il posto 
della dichiarazione fatta dal notare stesso. 

Ma si è avanti osservato, che lo scopo del legislatore, nel dettare la 
tieconda parte del n. 10 dell'art. 43 della legge sul notariato, si fu 
d'impedire possibili abusi ed arbitri per parte del notare. Or posto 
pure, il ohe non è, che si tratti di dichiarazione di notare anziché di 
dichiarazione di parte, in tanto potrebbe esservi nullità in quanto fosse 
stato tradito lo scopo del legislatore. Quindi se la Lo Bianco confermò 
nell'atto stesso di non sapere sottbsorivere, se non ha per nulla negato 
che lei sia illetterata, se anzi nell'atto di mandato conferito per la 
rappresentanza nella presente causa lei stessa continua ad affermare di 
non sapei-e sottoscrivere, il cercare la nullità del contratto, è un volere 
proiìttare della locuzione un po' ambigua adoperata dal notare rogante, 
senza metterla in relazione al contesto del contratto. 

Ma* posto che 1' atto sia nullo, bene la nullità sarebbe stata sanata 
dalla ratifica della parte. È ovvio che la ratifica non è possibile per 
gli atti giuridicamente inesistenti, perchè non si può riconoscere ciò 
che non esiste, og^i ratifica quindi sarebbe inefficace, ammenoché non 
fosse contenuta in una novella convenzione, che avrebbe vita per sé 
stessa. L'atto nullo però può sempre essere ratificato, appunto perchè 
l'atto giuridicamente esiste, ma è travagliato da un vizio, che può farlo 
annullare. Non si può quindi confondere 1' atto giuridicamente inesi- 
stente con 1' atto nullo : l'atto giuridicamente inesistente è quello che 
manca di alcuno dei suoi elementi essenziali, come la capacità di con- 
trattare, l' oggetto, il consenso, la causa e, per alcuni contratti tassa- 
tivamente designati dalla legge e detti solenni, anche la forma scritta 
(Ciabbnri, Eatificaj n. 14 nell'iene, giur. it,). 

Nel caso in esame nessuno degli elementi costituivi del contratto manca, 
neBsnno è stato contestato, non manca nemmeno la forma, perché vi ha 
l'atto pubblico. 

Si dice che la forma è viziosa; ma si tratta di un vizio, che appunto 
potrebbe rendere nullo l'atto, che giuridicamente esiste. Né la distin- 
zione tra difetto e vizio di forma è arbitraria, poiché risulta dal testo 
della legge. Difatti 1' art. 1310 parla di difetto di formalità, mentre 
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V Art. 1311 parla di \Ì7Àì delle fomie e di qttalHnqiu olirà eccezione, é 
comprende, con la sua ampia dizione, tanto il difetto quanto il vizio 
di formalità (Cassazione di Palermo, 10 aprile 1894, Salerno o. Pileri, 
Sin. giur.j fase. 91, art. 1311). 

Nella pe|;giore delle ipotesi adunque V atto impugnato non sarebbe 
stato giuridicamente inesistente, ma semplicemente annullabile ond'ì' 
che ben poteva essere ratificato ai sensi dell'art. 1309 oodioo civile. Per 
questi motivi, ecc. 

Nota — Riportiamo di buon grado la assennata sentenza del 
Tribunale di Girgenti alla quale diamo ampio plauso noi cbe vi 
vediamo accolto il sano principio già sancito dalla Cassazione Ro 
mana e da noi sostenuto in nota al n. 11279, cbe non si possa, 
cioè, dichiarare la nullità di un atto unicamente pcrcbè non sia 
detto espressamente cbe le formalità richieste siano state osservate 
in quel preciso modo dalla legge prescritto ; ma cbe si debba in- 
vece pretendere la prova certa cbe la legge fa violata, poiché in 
caso di dubbio se ne deve presumere la retta osservanza. 

In merito, oltre le decisioni citate nel testo, si possono consul- 
tare utilmente in tema di testamenti e della eventuale responsabilità 
del notaro i nn. 12748, 12688, 12657, 11736,11497 delle Massime 
e quelli ivi richiamati. 



Decisioni della IV Sezione del Consiglio di Stato 

N, 13060 — NoTARi - Concorsi — Nomina — Anzianità — Con- 
dotta — Eccesso di potere — (Art. 11, 12, 13 legge notarile 
25 maggio 1879, n. 4900). 

Commette eccesso di potere il Ministero che nelìa nomina a posto 
di notaro preferisce un concorrente meno anziano ad altro avente 
maggiore anzianità e di ottima condotta per non aver questi rinun- 
ziato anticipatamente alla cariga di notaro, mentre risulta dagli 
atti ch'egli non oppose un rifiuto assoluto a rinunciare al posto di 
pretore prima di avere assunto V ufficio notarile, ma soh insisterà 
a volervi rinunziare dopo prestata la cauzione e quando fosse per 
assumere Vesercizio del notariato, 

U Amministrazione non può essere condannata nelle spese del giu- 
dizio — (Cons. Stato IV Sez. 27 febbraio 1903 — Casimo e. Mi- 
nistero G. 6. e Rovida — Pinoherle Est). 

Considerato in merito al ricorso, ohe se questa Sezione ha sempre ri- 
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eonoflointo nel Governo, quando provvede a nn posto di notaro, la mag- 
giore ampiezza nell' apprezzamento della condotta dei candidati, per la 
quale esso creda di non seguire quella norma di anzianità di esame che 
è tracciata, per le proposte dei consigli notarili, dall' art. 11 del rego- 
lamento 25 giugno 1879, n. 4900, sarebbe però in contrasto con la sua 
costante giurisprudenza ammettere che a ciò possa equivalere la man- 
canza di motivi o, ciò che è più. grave, che i motivi siano in contrasto 
c<^n le risultanse degli atti, deficienza o contrarietà, le quali presentano 
la fiflonomia dello eccesso dì potere. 

Che nella specie tale eccesso di potere fu dal ministero commesso. 
E, prima di tutto, consiglio notarile, procura generale presso la corte 
d'appello e corte d'appello furono concordi nell 'attestare ottima la con- 
dotta del Casimo ; né il ministero potè fare in proposito eccezione al- 
cuna; anzi esplicitamente convenne in quell'avviso, quando si dichiarò 
disposto a nominarlo, purché avesse anticipatamente rinunciato all' at- 
tuale carica di pretore (lettera 19 febbraio 1902 del procuratore gene- 
rale). La quale condizione, come spiega l'avvocatura erariale, fu indotto 
il ministero ad imporre ai magistrati, che concorrono ai posti di notare, 
per evitare illecite pattuizioni dalle quali, malgrado la dignità dell'uf- 
lioio, taluno di essi non rifaggirebbe. 

Prescindendo però dall' esaminare, se il ministero potesse esigere in 
via assoluta l'adempimento di quella condizione, e creare cosi una in- 
compatibilità tra l'ufficio di pretore e la semplice nomina a notare, senza 
che ancora ne siano state assunte le funzioni, certa cosa è che il mi- 
nistero non poteva interpretare la insistenza del dott. Casimo quale un 
rifiato assoluto a rinunciare al posto di pretore prima di avere assunto 
l'officio notarile. Nella lettera infatti del 4 marzo 1902, con cui rispon- 
deva alle sollecitazioni fattogli in quel senso dal ministero, il Casimo, 
dopo aver dichiarato solennemente (così leggesi) che avrebbe esercitato 
il notariato in Furnari, suo paese nativo, sia per ragione di salute, che 
per avervi i propri interessi da tutelare (la qual co^a trovava conferma 
anche nel parere dato dalla corte di appello), e dopo esposte le ragioni 
per cui non credeva suo dovere di rassegnare anticipatamente la rinuncia 
che gli era domandata, terminava dicendo : « Se 1' ecc.mo ministero, 
non ostante le superiori ragioni, insisterà per la mia anticipata rinuncia, 
non posso che dichiarare di essere pronto a scrivere formale anticipata 
rinuncia ». E se egli, anche con istanza posteriore diretta a S. M. il 
Re, e prodotta ora dall'avvocatura erariale, insisteva per non essere co- 
stretto a quella che egli riteneva intempestiva dimissione, ciò si spiega 
come gli ultimi sforzi che faceva per non restare privato dello stipendio 
nel tempo che doveva necessariamente decorrere fra la rinuncia e la as 
sanzione effettiva dell' ufficio notarile ; ma non poteva infirmare la di- 
chiarazione formalmente fatta al ministero e alla quale questo avrebbe- 
potuto invitarlo a dar seguito. 
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Se adanqae il prooaratore generale nella soa nota del 14 marzo 1902, 
inviando quella lettera del Casimo, al ministero, la additava eome la 
espressione della insistenza di costui a voler rinunciare all' ufficio di 
pretore solo dopò prestata la cauzione, e quando fosse per assumere l'e- 
sercizio del notariato, e se il ministero non diversamente la intese, e 
passò alla nomina di altro candidato meno anziano, non può non con- 
cludersi ohe il provvedimento relativo è ingiustificato, ^e perciò viziato 
di eccesso di potere e da annullarsi. 

Considerato che 1' amministrazione non può essere condannata nelle 
spese del giudizio, e che vi sono ragioni per compensare le spese giu- 
diziali nei rapporti fra il ricorrente e il resistente Rovida. Per questi 
motivi, ecc. 

Nota — Per la giurisprudenza del Consiglio di Stato circa la 
facoltà di apprezzamento del Governo nelle nomine a posti di no- 
taro, vedasi da ultimo il n. 13052. 

Nella specie conveniamo colla IV Sezione e le diamo lode di 
avere stigmatizzato le arbitrarie imposizioni del Ministero ; ma dob- 
biamo ancora una volta protestare contro l'assoluzione deirArami- 
nistrazione dalle spese di giudizio (V. nn. 12866 e 12658 ed ivi), 
assoluzione che la IV Sezione ha eretto a principio, e che, contra- 
riamente ad ogni buona norma di diritto, pone il cittadino in con- 
dizione di troppo grave inferiorità di fronte al Governo, che ha già 
numerose armi per commettere impunemente non diremo favoritismi 
ed arbitri, ma interpretazioni ed applicazioni meno esatta delle 
leggi e degli ordinamenti. 

PARTE QUINTA — Diritto amministrativo 



Decisioni giudiziarie 

N. 13061 — Demanio — Leggi soppressive — Chiesa ricettizia 
— Beni pervenuti per testamento — Mancanza di autorizzazione 
sovrana — Leggi napolitane — Acquisizione — (Decreto 11. 18 
maggio 1857 - Decreto dittatoriale 18 ottobre 1860 — Leg. 15 
agosto 1867). 

Sono legalmente acquisiti, per le leggi piapolitane, anche senza au- 
torizzazione sovrana, i beni pervenuti per testwnento ad una Chiesa 
ricettizia, passati poi per le leggi soppressive al Demanio dello Slato 
— (Cass. Roma, 4 aprile 1903 — Demanio dello Stato e. Varva- 
glione). 
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PARTE SESTA — Cose divbrsb 

Studi sugli uffici demaniali 

N. 13062 — Uffici ipotecari — Provvknisnze dbi Conservatori. 

Per dare ancora altre prove, oltre qmelle già somministrate al N. 12900 
col prospetto delle anzianità e degli stipendi, delle ingiustizie e dei 
mali ohe affliggono il personale demaniale e ad illustrazione del voto 
formalato àaXV A99oeUizione demaniale per la preferenza a darsi agli Im- 
piegati Demaniali nel conferimento degli Uffizi delle Ipoteche pubbliche- 
remo, appena lo spazio ce lo consenta, un prospetto dimostrativo delle 
provvenienze dei Conservatori delle Ipoteche compresi nell'ultimo ruolo 
dì anzianità pubblicato nell'Annuario dei Ministeri delle Finanze e del 
Tesoro pel 1902-903. 

Diciamo però fino da ora che da tale prospetto risulta che sono stati 
concessi ad estranei alla carriera demaniale ben quindici su ventuno 
Uffizi ipotecari di prima classe e quindici su ventiquattro di seconda. 
A conti fatti sono stati sottratti ai Demaniali tre quarti degli Uffici di 
prima, tre quinti di seconda, dae terzi del complesso delle prime due 
classi. 

Nella terza classe poi gli estranei sono undici contro tredici demaniali. 

Cosicché nell'insieme delle prime tre classi gli estranei stanno in ra- 
gione di quarantuno contro ventotto Demaniali, vale a dire nella pro- 
porzione di oltre quattro settimi. 

Solo gli Uffizi di ultima classe sono coperti in maggioranza da De- 
maniali; non tutti però, perchè anche qui si sono infiltrati per un quarto 
gli estranei. 

Giustizia e prudenza vorrebbero che cessasse una buona volta questo 
sistema di ammettere, anzi di dare la {prevalenza nel conferimento dei 
posti di Conservatori delle Ipoteche a funzionari di altre Amministra- 
zioni reclutati un po' dappertutto, nelle Imposte dirette, nei Banchi del 
Lotto e persino nelle Foreste; giustizia perchè sarebbero così restituiti 
alla benemerita carriera demaniale antichissimi diritti e premi dei quali 
fa con cattivo consiglio spogliata senza vantaggio alcuno, anzi con de- 
trimento dell'importantissimo pubblico servizio; prudenza, perchè i fun- 
zionari demaniali vi porterebbero quel largo contributo di cognizioni 
scientifiche, di antiche e lodevoli tradizioni e dJ attitudini tecniche che 
in altri, per quanto stimabilissimi, non è sempre dato di sperare per 
cosi delicato e pericoloso ramo di servizio, darebbero pi il sicura garanzia 
dei più gelosi interessi dei cittadini, e solleverebbero lo Stato da una 
responsabilità ohe gli potrebbe incombere da improvvide scelte senza al- 
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cuna prova di rassiouranti capacità e^ attitudini negli eletti, responsa- 
bilità della quale si ebbe già ad ooonpai-e la stampa politica non bene- 
vola verso il Governo e verso il sistema. 

Con questi voti non intendiamo menomamente di alludere alle persone 
singolarmente sempre rispettabilissime, verso le quali anzi serbiamo la 
maggiore stima ed amicizia, ma parliamo del sistema attuale che non è 
improntato a giustizia ed è pericoloso per il pubblico e per lo Stato. 
Caveant cousaks! 



Rivista della stampa 

N. 13063 — Impiegati dello Stato — Indennità di ke9Idenza. 

Come era da prevedersi, e lo avvertimmo al N. 12660, prima a Ge- 
nova, poi a Torino e Catania con le adesioni di non pocbi Senatori e 
Deputati e di altre Associazioni di impiegati civili di Napoli, Palermo, 
Firenze e Milano, sorsero agitazioni e comizi di Impiegati civili per af- 
fermare il loro diritto alla indennità di residenza concessa agli impiegati 
in Roma, e per indurre il Governo a mantenere l'impegno assalito il 21 
giugno del 1902 di estendere lo stesso provvedimento agli impiegati di 
altri centri d'Italia in condizioni non migliori della Capitale. 

Accordare l'indennità di residenza, in massima, è atto di suprema giu- 
stizia distributiva per equilibrare e pareggiare possibilmente le condi- 
zioni degli impiegati; ma concederla per la sola residenza nella Capitale 
è creare un privilegio che scompiglia maggiormente l'equilibrio e rendo 
ancora più acuta la disuguaglianza fra gl'impiegati; tanto più sensibile 
in quanto ohe la residenza nella Capitale h generalmente preferita, alla 
quale, anche senza Pindennità, accorrerebbero gli impiegati dello Stato 
e che gli stessi impiegati della Capitale preferirebbero alle residenze 
forzate in altre città ancorché fossero favorite dalla indennità, sia perchè 
la Capitale ha maggiori attrattive, sia per la stabilità, che se è dan- 
nosa per i pubblici servizi, giova però agli interessi degli impiegati. 

Sono adunque ben giustitìcate le agitazioni, lo quali dureranno e si 
acniranno certamente fino a che Pindennità non verrà estesa e pro- 
porzionata a tutte le residenze che importano oneri disuguali, come si 
pratica in Germania. 

Chi semina vento raccoglie tempesta. 



GorritpoadenBe e ritpotte a quetili 

N. 13064 - Sig. L. B. n. 1700 — Ipoteche — Trascrizione — Pre- 
oetto — Rivendita - (Art. 1933 N. 1, 2085 cod. civ. — Art. 666 cod. 
proc. civile) — Non essendovi limitazioni nella legge, riteniamo che non 
possa il Conservatore «Ielle ipoteche ricusare Pannotazione al margine 
della trascrizione del precetto anche della sentenza di rivendita. 



G. AvEzzA, Direttore, 
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PARTE PRIMA — Leggi, Decreti, ecc. 



Disposizioni di legge 

N. 13065 — Tasse sugli affari — Eskszioni k privilegi — - Isti- 
tuti d'emissione — ■ Immobilizzazioni -— Proroga — (Estratto 
dalla legge 28 dicembre 1902 N. 530). 

« Per la liquidazione dello immobilizzazioni degli iRtitiiti di emissione, 
dÌ8posU con gli art. 13 della legge 10 agusto 1893 N. 449, e 36 della 
legge 8 agosto 1895 N. 486, sono prorogato con effetto dal 1" gennaio 
» tutto il 31 dicembre 1903, le agevolezze fìscali consentite dalle leggi 8 
agosto 1895 predette (alleg. R) e 2 luglio 1896 N. 265, in quanto non 
siano modificate dagli art. 59 e 60, del testo uuico sugli Istituti d'emis- 
sione » (T. U. 9 ottobre 1900 N. 373). 

Nota — Vedansi i Tenti unici, Avezza pag. 448 e seguenti. 

PARTE SECONDA — Tasse sugli affari 



Decisioni giudiziarie 

N. 13066 — TAS^?A DI RKGISTUO - VENDITA — PuEZZO — StIMA — 

Plusvalenza — Contraente — Rappresentante — Solidarietà 
— Minori — Vedova — Atti esecutivi — Notificazione — 
(Art. 29, m e 90 T. U Reg. — Art. l:i«> cod. pror. civ ). 

Chi interciene nelVaito di rendita come contraente, ancorché non 
f'Ontrag(/a nel suo esclusivo interesse, è tenuto solidabnente al pafja- 
mento della suppletiva tassa e penalità di registro sulla jdusvalenza 
nsullante dal giudizio di stima. 

È valida ed efficace la notificazione fatta a figli minori di una 
determinata e specificata persona, sebbene non siano stati indienti i 
nomi delle singole persone rappresentate — (Cass. Roma 14 24 aprile 
1903 — Finanze e. Bettini - Pagano Pres. - Rocko-Lairia FJst.), 

Con atto 17 novembre 1892 l'Ing. Luigi Fasoli, quale Direttore dello 
stabilimento industriale di B. Maria in Sassari e per conto dello stesso, 
acquistava col patto di ricompera parecchi fondi rustici ed urbani per 
il prezzo di L. 2,286. 40. 

L' Ufficio del registro reputando ben meschino tale prezzo, provocò 
una stima contro il Fasoli. E quando i periti ebbero constatato il valore 
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effettivo rie' fondi , liquidò la tassa relativa, ohe insieme alla sopratassa 
ed alle spese di perizia venne notificata alla vedova del defunto Fasoli 
per sé e nella divisa di amministratriise dei suoi figli minori quali eredi 
di esso Fasoli. Tornate inutili le pratiche amichevoli , la Bottini, vedova 
Fasoli, subiva un'esecuzione per cui pagò L. 1,041. 68 per debito e spew. 
Indi a ciò la Bottini traeva dinanzi al Tribunale di Sassari , l'Ammini- 
strazione demaniale per la restituzione della somma, ohe aftermò inde- 
bitamente pagata. 

Sostenne all'uopo in rito l'irregolarità degli atti esecutivi perchè ri- 
volti contro i figli minori senza indicarne i nomi e senza possedere 
contro di essi alcun titolo eseontivo e contro la vedova non erede del 
marito per la morte intestata di costui. 

Sostenne in merito che non era tenuto il Fasoli a pagare la tassa di 
registro, non avendo contrattato l'acquisto in nome proprio, sibbene 
qual Direttore dello stabilimento connato. 

La Finanza invece dedusse che il Fasoli non fosse solamente Direttore 
dello stabilimento, ma comproprietario oon parteoipazione agli utili e 
che i condebitori in materia di tassa fossero obbligati in solido. 

Il Tribunale di Sassari a' 21 luglio 1896 respinse la domanda. La 
Bottini interpose appello. 

La Corte di Cagliari oon sentenza proferita a' 19 novembre 1896 ri- 
gettava l'appello. La Bottini ricorre a questo Collegio Supremo. 

Assume : 

Che se la Corte di merito ritenne il Fasoli qual rappresentante dello 
stabilimento e per conto di questo, non doveva soggettarlo alla tassa 
dovnta dallo stabilimento rapproseutato. 

Che nuUamente si omisero negli atti notificati i nomi dei figli mino- 
renni del Fasoli defunto, citandosi la madre con la qualità di ammioi- 
stratrice e quale erede del marito morto intestato. 

Considerando ohe secondo l'art. 86 n. 1 della legge del registro sono 
sottoposti a tassa coloro i quali nel rogito tassabile abbiano la figura 
di contraenti. Nulla importa che chi abbia tale figura, non contragga 
obbligazioni nel suo esclusivo interesse. Se così non accadesse, non tor- 
nerebbe facile agli esattori di tributi né pronta la effettiva riscossione 
dovendosi indicare quali fossero ed in realtà lo persone interessate. 
L'art. 90 della riferita legge esprime chiaramente l'enunciato principio 
col prevedere il fatto del rimborso di chi abbia pagato per conto di 
altri nei casi in oui la legge del registro lo prescrive. 

Non a torto dunque la Corte di appello senza cadere in \'ernna con- 
tradizione, ha giudicato soggetto a tassa e personalmente il Fasoli mal- 
grado che avesse costui contrattato nella qualità di Direttore dello sta- 
bilimento interessato e per conto dello stesso, aggiungendovi lasolidalità 
oon cui si deve l'imposta di registro da tutti i contraenti intervenuti. 
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Al Fasoli e per Ini, defunto, spetta il ribasso della somma per i veri 
interessati corrisposta all' Ufficio di registro. Non è perciò fondato il 
primo motivo del ricorso. 

Neppure ha fondamento l'altro motivo. L'art. 136 del cod. proc. civ. 
dispone che ohi non tenga 1' Amministrazione ,dei suoi beni, sia citato 
nella persona del suo rappresentato. 

Nessnna legge ordina che si debbano indicare i nomi delle persone 
rappresentate, salvo, s'intende, se ragioni speciali non richieggano che 
vi sia l'indicazione enunciata. Nella specie, come in modo insindacabile 
ha deciso in fatto la Corte di merito, l'essersi specificati i minori quali 
ligli della vedova Bottini, procreati col defunto Fasoli, non lascia dubbio 
sull'identità dei detti minori e quindi sull' efficacia legale della noti- 
licazione .degli atti. 

Rispetto alla lamentata qualità di crede, la Corte di merito ha ri- 
sposto con interpretazione eziandio insindacabile di non doversi intendere 
tale parola nel suo significato proprio. Con ciò si escluse la qualità 
ereditaria nella persona della Bettini. 

Veduto l'art. 541 cod. proc. civ., la Corte rigetta il ricorso di Giu- 
seppina Bettini, vedova Fasoli, avverso la sentenza proferita dalla Corte 
di appello di Cagliari a' 14-17 novembre 1896. Condanna la ricorrente 
alle spese. 

Nota — Riportando a^ N. 10994 la sentenza ora confermata 
della Córte d'appello di Cagliari noi facemmo le nostie riserve sul 
prin-v^ipio della solidarietà, ed accettammo nella fattispecie la sentenza 
soltanto por la speciale circostanza che ring. Fasoli acquistando, 
per lo stabilimento industriale di cui era Direttore, acquistava anche 
per sé, essendo compartecipe nella Società. 

Di questa circostanza la Suprema Corte non si occupa menoma- 
mente. Ciò che significa che essa si vuole tener ferma al principio 
altra volta propugnato e da noi combattuto (V. Mass., N. 9205, 
6803 e § 779 del Commento all'art. 27) che basta l'intervento al- 
l'atto per far luogo alla solidarietà per il pagamento non solamente 
della ta«isa sull'atto, ma anche della eventuale suppletiva tassa. 

Se prima ci limitammo alle riserve, ora dobbiamo esprimere a 
dirittura il nostro assoluto dissenso. Per noi contraente sarà sempre 
il mandante o rappresentato, non mai il mandatario, procuratore o 
rappresentante. Per noi sarà sempre vero che ognuno deve rispon- 
dere del fatto proprio, e che col suo principio assoluto la Corte »Su- 
prema sconvolge le bi^si del diritto, violenta la ragione, offende le 
nozioni della responsabilità chiamando a rispondere chi non aveva 
interesse nell'atto, chi agiva e contrattava per conto e sotto la re- 



Digitized by 



Google 



- 220 - 

sponsabilitii altrui, e male interpreta la legpfe di reffistro, la quale 
obbligando tutte le parti contraenti non ha certamenie voluto esten- 
dere l'obbligo a chi non contrae per s« ma agisce per altri. 

Chiamarlo poi responsabile anche della tassa suppletiva è un colmo 
di fiscalismo. 



N. 13067 — Tasse a debito — Patrocinio gratuito — Delibera- 
zioni DELLE COMAIISSIONI DI PRIMO E SECONDO GRADO — DiFETTO DI 
MOTIVAZIONE — ErhONBE CONSIDERAZIONI — CASSAZIONE — (Art. 9, 

L. 6 dicembre 181)5 N. 2627). 

Sono !iO(j(j('tte a censura in Casmzione le deliberazioni delle i^om- 
missioni pel gratuito patrocinio di primo e secondo grado quando 
difettino di moti razione^ siano informate ad errate considerazioni 
giuridiche, non rispondano a specifichi ed influenti deduzioni, tengano 
conto di dichiarazioni emesse nell'interesse di altre persone non com- 
parse senza la prora del nuindato, e di un carteggio genericam<^nte 
indicato ed inconcludente — (Cass. Roma, 3-18 aprile 1903 — Fi- 
nanze e. Arciconfraternita dei Piceni in Roma — Caselli Pres, - 
Baudana Est,). 

(Omissis). Diritto: Alla Coinmis8Ìoiie pel gratuito patrocinio è «deferito 
il potere di ricouoRcere la eaistonza dello condizioni richieste per l'stcco- 
glimeuto dei relativi ricorni, e ha il dovere di deliberare in proposito 
(art. 9 cai>ov. 2, e 17 capov. 2 della legge (> dicembre 1865 n. 2627). 
Ma perciò fare couvenevolmente, è neceHHario che le deliberazioni, come 
qualunque altra decisione dell'autorità giudiziaria sieno motivate. La 
motivazione può riguardare il solo fatto, e allora è dessa incensurabile 
in Cassazione; ma quando si aggiungono errate considerazioni giuridiohe, 
e non si risponde affatto a specitiohe od influenti deduzioni, allora il 
responso della Commissione h soggetto a censura. 

Nel caso concreto^ la Commissione presso la Corto di appello di Ma- 
cerata ha tenuto conto di dichiarazioni emesse dal Canonico Don Guido 
Blasi nell'interesse anche della erede di Filippo Lanzi comparsa avanti 
la Commissione, e di Bruno Montanari non comparso, sebbene non ri- 
sulta che ne avesse mandato. 

Ha tenuto conto di un carteggio fra il dicbiaranio Blasi, e gli Am- 
ministratori dell' Arcioonfratemita dei Piceni, senza neanche darne alcona 
specifica descrizione, carteggio ohe non rifletteva punto il Lanzi e il 
Montanari, e che neppure è stato prodotto in giudizio. Non ha riflettuto 
che, non essendo contestato il titolo o la causa del cre<lito derivante 
dall'essere stati i sunnominati B1%8Ì, Lanzi, e Montanari alunni del 
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Collegio Piceno, a questi inooiiibeva Tobbligo dì provare il pagamento 
il fatto che ha prodotto rcstinziono delle loro olibligazioni (art. 1312 
cod. nv.) eni non si floddisfa uìodinnte nn carteggio cohi genericamente 
indicato e sen/.a I(v contcHt^izionc della parto avverHa, mentre per fatto 
degli stessi alnnni non si potevano esibire lo riportato qnìetanze. Final- 
mente il Canonico Blasi eccepì la prcHorì/Jone; ma la ConnnÌ88Ìono nulla 
rJHpoHo alla domanda dell 'Arciconfratern ita, la quale aveva eBpreHsameute 
dedotto che int-endova valerHÌ del diritto di deferire il giuramento a 
norma dell'art. 2142 del codice civile. 

* Per tal nuxlo la CommÌH8Ìone ha violat>o le dispOHÌzioni dei suooitati 
articoli nonché degli art. 517 n. 2, 361 u. 2 e 300 n. 6 del cod. proo. 
civile. 

Ond'è che, riuniti i tre ricorsi presentati delP A rcicon fraternità dei 
Piceni in Roma, contro le deliberazioni prése dalla CoinxuisBione pel 
gratuito patrocinio presso la Corte di appello di Macerata in data 30 
dicembre 1899, accoglie i ricorsi, cassa la deliberazione stessa, e rinvia 
la causa per nn nuovo esame, alla Commissione del gratuito patrocinio 
presso la Corte di appello di Roma. 



Risoluzioni ufficiali 

N. 13068 — Tassa pi bollo e registro — Quietanze di laudemi 
DI PASSAGGIO — Beni enfiteutici — (Art. 13 T. U. Bollo — 
Art. 148 n. 31 T. U. Reg.). 

Circolare del Ministero delle Finanze, 30 novembre 1902 N. 25196. 

« 11 Ministero ha avuto occasione di rilevare, che presso qualche uf- 
ficio del registro prevale ancora il concetto di ritenere quali ricevute 
ordinarie, e quindi esenti da registrazione obbligatoria entro termine 
lisso, le quietanze per pagamento di. laudemi di passaggio di fondi en- 
fiteutici, 

« Sul proposito è da osservare, che l'art. 13 del testo unico delle 
leggi sul bollo, approvato con regio decreto 4 luglio 1897, n. 414, dopo 
di aver definito, nel terzo comma, che cosa s'intenda per ricevuta ordi- 
naria, agli effetti della tassa di bollo, dichiara, nell'ottavo comma, che 
non sono considerate come ricevute ordinarie quelle che importano libe- 
razioni risultanti da precedenti convenzioni scritte o da sentenze, eccet- 
tuate le ricevute di frutti, canoni^ affitti e simili, 

« L'obbligo del landemio ha radice nel titolo di concessione dell'en- 
fltensi, e la relativa quietanza, riferendosi a convenzione scritta, è perciò 
di quelle ohe non sono da considerarsi come ricevute ordinarie. 

« È vero ohe il richiamato comma ottavo fa eccezione per le ricevute 
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di frutti^ canonij affini e nimili, ma tali prest^zioui hanno il carattere di 
debiti che bì rinnovano a brevi scadenze periodiche e con esse non vanno 
confusi i landemi di passa|2:^io, dovati soltanto in caso di trasferimento 
degli immobili enfi tentici. 

« Le ricevute di laudomi non sono dunque a considerarsi, sia nei rap- 
porti del bollo che in quelli del registro, come ricevute ordinarie, e 
restano soggetta a registrazione nel termine di 20 giorni dalla loro data. 

« Di quest'obbligo h necessario che, por lo ricevute relative ai landemi* 
dovuti al Demanio e al Fondo per il culto, i ricevitori facciano sempre 
avvertite le parti, Apponendo a tergo delle dette ricevute speciale anno- ^ 
tazione, come si usa per le quietanze di prezzi di stabili demaniali, 
giusta la circolare 26 aprile 1874, inserita a pag. 37, voi, 16, della col- 
lezione demaniale e richiamata alla normale n. 250, pag. 1212 del voi. IX 
del Bollettino demaniale. 

« Ben s'intende poi, per quanto riguarda il bollo, che le ricevute in 
parola, quando siano rilasciate per conto delle amministrazioni dello 
Stato, delle proviuoie, dei comuni e degli altri corpi amministrati od 
enti' morali, e vengano staccate da registri a madre e figlia o redatti 
sopra moduli a stampa, dovranno assoggettarsi alla tassa di soli cente- 
simi 10, a' sensi dell'art. 20, n. 9, della citata legge 4 luglio 1897 ». 



N. 13069 — Tassa di bollo — Akchivt di Stato — Copie — Is- 
TEBES9E DEI CoMUNi ^- (Nota del Ministero dell' Interno del 24 
maggio 1902 N. 89405). 

« Le copie degli atti depositati presso gli archivi di Stato devono 
essere redatte in carta da bollo da L. 2 quanto al primo foglio e su 
carta da L. 1 quanto ai fogli intercalari, in con forni itA al disposto del- 
Fart. 19, n. 14 e 38 della legge 4 luglio 1897 n. 414. A questa regola, 
in difetto di espressa disposizione di legge non pnò farsi eccezione per 
le copie richieste dai Comuni per atti di loro spettanza che si trovino 
depositati negli Archivi di Stato, e per conseguenza quando anche tali 
copie fossero necessarie ai Comuni pei bisogni della loro amniiuistra- 
zione, dovrebbero gli stessi Comuni soggiacere allo prescritte tasse di 
bollo. 

« N^ vale invocare il disposto dell'art. 22, n. 2 della citata legge a 
proposito delle copie anzidette, avvegnaché por pubblico aerrizio a cui 
allude lo stesso articolo, devesi intendere quello affidato direttamente 
alla tutela dello Stato, non di qualunque altro che venga esercitato dai 
Comuni il quale è di un ordine affatto diverso ». 
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PARTE TERZA — Notariato 



Decisioni giudiziarie 

N. 13070 — Donna maritata — Cauzione pkb debito altrui — 
Autorizzazione — (Art. 131, 136 cod. civ.). 

La fraine " costituirsi sicurtà „ nsata dalla legge nell'art, 134 è 
più ampia della parola " fideiussione ^ ; dappoiché la paróla * si- 
curtà , anche nel suo significalo proprio grammaticale significa ap- 
punto quella sicurezza che viene data ad altra pei^sona o con pa- 
role e con cauzione, e che conseguentemente comprende tanto la fi- 
deiussione in senso stretto di semplice obbligazione persoìwle, quanto 
l'I jirrstazione di una cauzione per un terzo, la quale implica anche 
l'<Mliyazione reale della cosa che si dà a cauzione per assicurare 
col valore della medesima l'adempimento dell' obbligazione che si in- 
tende di garantire. 

La moglie non ha bisogno di autorizzazione per costituire un 
peplo; ma unicamente allorquando si tratti di un pegno a garanzia 
di una obbligazione propria, per assumere la quale non sia neces- 
saria V autorizzazione maritale, non quando trattisi di un pegno co- 
stituito per un terzo, poiché allora si pone in essere una vera co- 
di tu zione di sicurtà. 

Xon può pertanto la donna maritata, senza V autor izzazimie ma- 
ritale giudiziale, vincolare un credito come cauzione per la gestione 
di un terzo o del marito — (Cass. Torino, 5 gennaio 1903 — 
Zanoli e. Monte di Pietà di Milano — Mussita Pres. - De Ami- 
m Est.). 

La Corte, eco. — Ha considerato che a mente del combinato disposto 
degli art. 134 e 136 cod. civ. è fuori d'ogni possibile contestazione che 
la moglie non pnò validamente costituirsi sicurtà senza l'autorizzazione 
maritale e, nel caso di opposizione di interesse col marito, senza l'au- 
torizzazione giudiziale. 

Ora, nella fattispecie è certo, e lo ritiene in fatto la impugnata sen- 
tenza, che la moglie Piantiui ebbe a vincolare un suo foglio di credito 
di L. 4000 come cauzione presso il Monte di Pietà di Milano per una 
gestione del di lei marito Antonio Zanoli senza l'autorizzazione giudiziale. 

La questione sta quindi tutta nel vedere se in questo caso la moglie 
si sia oostitoita sicurtà e se vi fosse l'opposizione d'interesse. 
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PoHta coRÌ la qneHtionc. qneRt» Corte Suprema ritiene come sia coHa 
per He Rtessa evidente olie la moglie, la quale pronta cauzione per il 
marito, rì eostitiiiHce in RoRtonza RienrtÀ per lui, e che in qucRto riio 
atto vi è opposizioiio (V interesso col niarit.o, anclio Renza tener conto 
dell'altra circoRtanza, pure ritenuta dalla Corte, che la moglie, prefltando 
la propria cauzione, liberava altra precedente del marito. 

E di vero la Corte milanoRc osnerva che la fra«e contituimi fticurtà, che 
hì legge nel Ropra citato art. 134 cod. civ., accenna all'obbligazioue 
« eMÌRt^'ute ». Si tratta, CR^a ORRcrva, del contratto di cui all'art. 1898 
cod. civ., cioi^ della tideiuRRione ecc.; qui rì tratta invece di pura cau- 
zione, per la quale, si dà una com mobile conferendo al creditore il di- 
ritto di pagarRi con privilegio. 

Senonchè è troppo facile il comprendere come una tale diRtinzione nou 
può ammettersi, perchè In leggo non la fa, e percliè anche nella cau- 
zione, quando hì preRta per un terzo, ai ha nna fìdeiuRRione, perch^ si 
contrae il vincolo di soddisfare l'obbligazione di un altro (art. 1898 
cod. civile). 

Inoltre e manifcRto come la frane cotitituirai aicurtà URata dalla legge 
nel citato art. 134 è pih ampia della parola fideinnsion^ ; dappoiché è 
risaputo che la parola 8Ìcnrtà anche nel suo significato proprio gramma- 
ticale Hignifica appunto quella sicurezza che viene data ad altra persona 
o con parole o con cauzione, e che conseguentemente comprende tanto 
la fideiussione in scuro stretto di Remplice obbligazione personale, quanta) 
la prestazione di una cauzione per un terzo, la quale implica anche 
l'obbligazione reale della cosa ohe si dà a cauzione per assicurare col 
valore della medesima l'adempimento dell'obbligazione che si intende 
di garantire. 

Neppure vale l'altra ragione di differenza tra fideiussione e cauzione, 
che la Corto milanese ha posto innanzi dicendo che la prima « deve 
estendersi a tutta l'obbligazione » e ohe invece la canzione è « limitata 
al suo ammontare ». 

Imperocché tale differenza non suRsiste. Infatti, Ria che si garantisca 
tutto o solamente in parte un debito, il vincolo fideiussorio esiste sempre. 
Tant'è che la Corte stessa non puh a mono di ricordare l'art. 1900 
cod. civ., il quale Rtatuisce che la fideiussione può prestarsi per una 
parte sola del debito. Ben vero ohe soggiunge cho per la limitazione 
in detto articolo ammessa « è necessaria la stipulazione, che noi caso 
attuale non c'è ». 

Ma non si comprende davvero cosa abbia la Corte del mcrit-o voluto 
con tali espressioni significare. Jnquantochè l'art. 1900 cod. civ. dice 
bensì che la fideiussione può prestarsi per una parte sola del debito, 
ma non dice affatto ohe occorra per ciò una speciale stipulazione, e la 
limitazione può benissimo essere in re ipaa, come avviene nella preeta- 
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zìone di nnft detonninata cauzione, la quale naturalmente limita la re- 
sponsabili tìk di colili c*lie la presta al valore della cort» che uh in oau- 
zioue« ONHÌa precÌMimonte quella HtoH.sa eoHa che egli ha dato come cau- 
zione. Laonde HOHtanzialnient« non havvi ditlerouza tra tìdeins8Ìono e 
eanziono fatti a favore di un terzo. 

Inoltre, come si è ^ìh dimostrata, i due concetti sono certamente com- 
prcHÌ nell'ampia espressione della lejjfjjire coitlituirHi BÌctirlù, che racchiude 
in He stessa tanto il prestare cauzione per una t«rza persona, quanto il 
rendersi mallevailoro por railcmpimento deirohhligazione di un terzo 
qualora questi non vi soddisfaccia. 

Del pari non refrge l\iltro argomento addotto dalla Corte milanese, 
che cioè nel caso concreto si tratta di un pegno, non compreso nell'ar- 
ticolo 134, come riconobbe questa Cort,o Suprema colVavere insegnato 
non essere necessaria PantKirizzazione maritiile per costi tu ire un pegno 
o deposito di somme. Inquantochè sta bene che la moglie non ha bisogno 
(li autorizzazione per costituire un pegno ; ma unicamente allorquando 
si tratti di un pegno a garanzia di un'obbligazione propria, per assumere 
la quale non sia necessaria P autorizzazione maritale. Kd è perciò ohe 
questa Corte Suprema colla sua sentenza 19 novembre 1895 (Foro it., 
Rep. 1896, voce Donna maritata, n. 14) riconobbe la validità di un 
pegno o deposito di somma costituito a garauzia di un contratto di loca- 
zione tatto dalla stessa moglie. 

Mn ognuno vede come la cosa sia beu diversa quando trattisi di un 
pegno costituito per un terzo. Dappoiché allora si pone in essere una 
vera costituzione di sicurtà e si rende perciò necessaria l'autorizzazione 
maritale, e, nel caso di opposizione di int-eresse, quella giudiziale. Ond'è 
che quand'anche si ammettesse in ipotesi che nel concreto si trattasse 
di pegno, sarebbe pur sempre vero che colln sopra riferita espressione 
generica dell'art. 134 cod. civ. il legista t4>re ha voluto comprendere 
tutti i casi nei quali la moglie vincoli le sue sostanze per guarentire 
le obbligazioni di un terzo, sia cio(> che si tratti di fideiussione o cau- 
zione, sin di pegno o deposito di somma. 

Kssendo per le sopra svolte considerazioni manifesto, per il significato 
proprio delle parole rostitnirei liieurtà usate dal legislatore nell'art. 134 
cod. oìv., e per lo spirito che informa tale disposizione, come le mede- 
sime comprendano tatti gli atti eoi quali si garantisce l'obbligazione 
di un terzo, ne consegue che la Corte di Milano avendo nell'impugnata 
sentenza ritenut-o che non era compresa nel divieto di cui in detto ar- 
ticolo la cauzione prostata dall'ora defunta Marccllina Pian ti ni in Za- 
noli nell'interesse del di lei marito, ha indubbiamente violato quanto- 
meno gli art. 134, 136, 137 cod. civ., in relazione degli art. 3e4disp. 
prelim. cod. civ., nonché gli altri articoli citati in epigrafe del primo 
mezzo del detto codice civile. 

Per queetl motivi, cassa, eco. 
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Nota — Ci sembra corretta la interpretazione data dalla Cassa- 
zione di Torino alFart. 134 cod. civ., fonte eterna di dubbi e di 
controversia. Per nesso vedansi i nn. 12350, 12239, 12238 e molti 
altri richiamati negli indici delle Massime e nei Repertori generali 
alla voce Donna maritata. 



N. 13071 — DONN'A MARITATA - MaRTTO INABILITATO — AUTORIZ- 
ZAZIONE MARITALE — (Art. 134, 135, 315 e 389 cod. civ.). 

Nel caso di inabilitazione del marito la moglie non ha bisogno per 
addivenire agli atti contemplati dalVarl. 13 à cod, civ. delVautoriz^-a- 
zione maritale — (Cass. Napoli, 16 settembre 1902 — Guerra e. 
Ferraro — Santamaria Pres. - Petruccelli Est.), 

Osserva ohe col primo e secoudo motivo si sostiene ohe la moglie del- 
Pinabilitato non abbia bisogno di nessuna autorizzazione per oompiere 
gli atti di cui nell'art. 134 ood. oiv., quando essa sia maggiorenne. 

Che, versandosi su questi due motivi del ricorso, anzitutto è d' uopo 
notare che avendo Pan tori zzazione maritale il suo fondamento nella sog- 
gezione della moglie al marito, che è il capo della famiglia, non possa 
in alcun modo paragonarsi alla condizione del minore e dclPinterdetto, 
quella della donna maritata. 

Per fermo, essa ha una personalità propria e piena come quella del 
marito, e se in taluni casi ha bisogno delP autorizzazioae maritale, ciò 
non vuol dire ohe il marito rappresenti la moglie e possa oompiere da 
sé qualsiasi atto nelP interesse di quest' ultima. 

Ma per armouizzare il principio dell'autorizzazione maritale con Paltro 
relativo alla personalità giuridica della moglie, il legislatore alPart. 134 
cod. civ. determina gli atti, i quali la moglie non può compiere senza 
essere stata autorizzata dal marito»; non già perchè ella sia incapace, 
bensì in omaggio al capo della famiglia, ed anche per tutela degli inte- 
ressi e del buon andamento della medesima, trattandosi di atti di mag- 
giore importanza. La legge qnindi enumera quegli atti in cui la moglie 
ha bisogno delPautorizzazione del marito, e deve ritenersi sia tassativa 
la detta enumerazione, né possono per conseguenza in essi comprenderai 
altri oasi. Di talché per regola la donna maritata ha la piena capacità 
giuridica, e l'eccezione si ritrova nelPart. 134, ohe si fonda su consi- 
derazioni di buon andamento della famiglia e del rispetto del capo della 
medesima; onde nel dubbio la regola prevale sulP eccezione. 

Che Part. 135 dello stesso codice statuisce: « L'autorizzazione del 
marito non è necessaria: 1^ quando egli sia minore^ interdetto, assente 
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o condannato a piti di un anno di carcere durante V espiazione della 
pena; 2° quando la moglie sia legalmente separata dal marito; 3^ quando 
la moglie eserciti pubblicamente la mercatura ». 

Con la dispensa dell'autorizzazione accordata in tali casi alla moglie, 
non si viene ad attribuirle una capacità' diversa da quella che ilapprima 
effettivamente aveva; invece, venuto meno le ragioni per le quali occorre 
la Huprema direzione del marito, Part. 135 integra sempre pifi la ca- 
pacità della moglie, riatlermando la regola surriferita. 

Or, se la moglie pel n. 1 dell'art. 135 è prosciolta da qualsiasi auto- 
rizzazione quando il marito sia minore (s'intende minore emancipato col 
rontriuiouio), e se il minore emancipato è equiparato all'inabilitato, non 
potendo l'uno e l'altro fare atti die eccedano i limiti di una semplice 
amministrazione, si scorge ohe nel caso d' inabilitazione del marito la 
donna è nella piena capacità giuridica e non ha bisogno di autorizza- 
zione alcuna per tutti gli atti della vita civile, compresi quelli enumerati 
nell'art. 134. Imperocché, se all'inabilitato si vieta fare da sé solo atti 
che oltrepassino i limiti della semplice amministrazione, sarebbe assurdo 
che, mentre ciò gli è inibito di fare nel proprio interesse, dovesse in- 
tervenire ad autorizzare la moglie quando costei compia tali atti. 

Né rendosi applicabile per analogia l'art. 315 del codice stesso, che 
dispone: « La donna minoro maritata ha per curatore il curatore del 
marito, se questi sia minore od inabilitato »• Tale statuizione è relativa 
ad un singolo caso, allo stato di minore età della donna maritata e 
trattandosi d'incapacità, non può un jus BÌngulare estendersi a caso non 
espressamente contemplato dal legislatore. 

Inoltro, rapporti di diritto meramente personali costituiscono il fon- 
damento della maritale autorizzazione, e sono quindi inerenti alla per- 
sona del marito, e non esercitabili da altri. E nello stato d'inabilitazione 
del marito torna piiì utile ohe la donna rimanga libera uell 'amministra- 
zione del patrimonio, perchè ispirata dali'afietto della famiglia, sa meglio 
regolare le cose e provvedere ai bisogni senza ingerenza di' persona 
estranea che possa turbare la pace della stessa famiglia. 

Onde non è consentaneo ai principi! di logica giuridica che intervenga 
il curatore dell'inabilitato per l'autorizzazione della moglie di costui. 

Nel silenzio del codice a tal riguardo, può infine ritenersi che il legi- 
slatore contemplando espressamente lo stato d'interdizione del marito, 
vi abbia pure compreso l'inabilitazione, perchè concorrono le medesime 
ragioni nell'uno e nell'altro caso, e deve aHermarsi la regola della ca- 
pacità della donna maritivta. Colui che non sia fornito di quella pienezza 
di capacità necessaria per tenere la supremazia della famiglia, non è in 
grado di regolare l'azienda domestica ed impartire l'autorizzazione ma- 
ritale, e tanto si verifica, sebbene in minore grado, anche nello stato di 
inabilitazione. 
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LnoD(le, sotto qiialnnqne aspetto i pTiuii iliie motivi del ricorso meri- 
tano accoglimento, e senza bisogno di discendere al terzo motivo si deve 
cassare la denunziata sentenza. Per questi motivi, ecc. 

Nota — È il principio elio noi sempre sostenemmo e che va af- 
fermandosi sempre più in giurisprudenza, come sì rileva dai nu- 
meri 12887, 12288 e 11450 delle Massime, cui rimandiumo il lettore. 



N. 13072 — CoNfRAVTO DI VITALIZIO PaTTO COMMISSORIO — AM- 
MISSIBILITÀ — (Art. 1165. 1797 cod. civ.). • 

È valido il patto commissorio stipulato in un ronttafto di rendita 
vitalizia per il caso di mancanza di pagamento della pensione — 
(Gass. Palermo, 10 febbraio 1903 — Leto r. Tinaglia - Tommasi 
Pres. - Landolfi Est.), 

L'art. 1797 cod. civ. non autorizza pel mancato pagamento delle pen- 
sioni maturate a chiedere la risoluzione del contratto di vitaKzio. Con 
ciò si nega soltanto quella facoltà che è insita per legge in ogni oud- 
tratt'O bilaterale, di , risolvere il contratto nel caso di inadempimento 
degli obblighi assunti, ma non vi si legge alcun divieto di patto con- 
trario. Questo, d'altronde, non può ritenersi implicito per la natura 
speciale del contratto e per l'intenzione del legislatore. La ratio legis, 
invero, che sorgendo dall'essenza del contratto di vitalizio indusse il 
legislatore a derogare a quella generale facoltà, si rinviene non già in 
nu principio di giustizia, ma di equità, nel fine cioè di non rendere 
gravosa al debitore del vitalizio la risoluzione del contratto, dopo che 
questo abbia avuto, per piti u men lungo tempo, la sua esecuzione. Egli 
infatti, data la risoluzione, viene a perdere la somma delle pensioni già 
pagate, avvegnaché queste rappresentano non solo i flutti del capitale 
o del fondo ceduto per la costituzione del vitalizio, ma nn compenso 
per l'alea che corre il vitaliziante dì un minor godimento della cosa da 
lui ceduta ; ond'è ohe le pensioni si acquistano dallo stesso vitaliziante 
dal giorno delle rispettive scadenze, senza obbligo di restituirle, qua- 
lora il contratt>o venga risoluto. Ora egli è evidente che ad una dispo- 
sizione di favore, dettata unicamente nelPinteresue privato, possa dalle 
parti rinunziarsi ; donde la legalità del patto commissorio anche in tema 
di contratto vitalizio. 

Che non vale opporre che la condizione risolutiva impugni all'essenza 
del contratto vitalizio, attesa l'impossibilità, dopo data esecuzione al 
contratto, di rimettere le cose nello stato in cui erano prima, in che 
si concreta il concetto della condizione risolutiva secondo il capoverso 
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dell- art. 1158 ood. oiv., dappoiché la remissione delle cose adpriètinum 
non è necessaria nel rapporto di entrambi i contraenti : basta che la si 
verificbi nell'interesse della parte in cui favore la condizione risolutiva 
sia Btata stipulata. 8e l'altra parte ne risente danno, devo imputarlo a 
sé stessa, obè sua è la colpa dell'inadempimento che dà causa alla ri- 
soluzione. 

Che a conferma dell'assunto della Corte sta l'origine storica dell'ar- 
ticolo 1797. Esso non è che la riproduzione dell'art. 1798 ood. francese. 
Or sorse ai compilatori di quel codice il dubbio di cui si fa forte il 
ricorso : ma fu desso dileguato dalla considerazione ohe il patto rescis- 
!M)rìo era sufficientemente legittimato dal principio della libertà delle 
convenzioni. E tale interpretazione è eziandio confortata da concorde e 
costante dottrina e giurisprudenza. 

Por questi motivi, rigetta, ecc. 

Nota — È un principio cui noi facemmo adesione al n. 11960 
in omaggio alla libertà della contrattazione e che siamo lieti di 
vedere avvalorato dalla autorevole giurisprudenza delle Supreme 
Corti. Vedansi per i precedenti i nn. 12024 e 11960 delle Massime 
ed il Repertorio alla voce Rendila, 



N. 13073 — Sostituzione fedecommessaria — Divieto — Esten- 
sione — (Art. 899 cod. civ.). 

Per esservi sostituzione fedecomm issa ria non occorre la disposi- 
zione espressa di conservare per restituire, bastando che dalle espres- 
4oHÌ usale chiara risulti la volontà del testatore. 

Il divieto della sostituzione comprende non soltanto gli immobili} 
ma anche i capitali rendendoli immobili a favore di qualcuno. 

Non è esclusa la sostituzione per la circostanza che colui in fa- 
f'ore del quah si dichiara esser fatta la disposizione non sarebbe 
v^ro erede, ina soltanto un fiduciario — (App. Catania, 2 febbraio 
1903 - Sava e. Riccioli — dalla Giur. Cat,, 1903, 37). 

Nota — In tema di sostituzione fedecommessaria vedansi i nu- 
meri 12279, 11441, 11071 e più specialmente quanto scrivemmo in 
nota al n. 11018. 
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PARTE QUINTA — DimiTO amministrativo 



Disposizioni di legge 



N. 13074 — Avvisi di pag\mbnto — Franchigia postale — (R. 
D. 18 dicembre 1902, n. 568V 

Gli avvisi dì pagamento spediti aperti con regolare contrassegno, me- 
diante speciali stampati riempiti a mano dai ricevitori del registro, dai 
conservatori delle ipoteche, dalle Delegazioni del Tesoro e dalle Inten- 
denze di Finanza, all' indirizzo di debitori o creditori verso lo Staio, 
hanno corso in esenzione dalle tasse postali e con indirizzo nominativo. 



Disposizioni ufficiali 



N. 13075 — Servizio degli uffici — Spese di giustizia — Man- 
dati IRREGOLARI — (Nofin. n. 13 del 31 gennaio 1903 del Bd- 
lettino demaniale). 

« Questo Ministero, presi gli opportanivaccordi col Ministero di Grazia 
e Giustizia, e colla Corte dei Conti, ha determinato che delle somme 
pagate per spese di giuHtÌ7>ìa, in base a mandati irr«>golari nelle forme 
CHtrinsecho, come ad esempio quelli in cui manca la firma dolPautoritJi 
giudiziaria ordinatrice ; quelli in cui vi è discordanza nella indicazione 
dell'importo scritto in cifra con quello in tutte lettere, quando ben s'in- 
tende risulti pagata la somma effettivamente dovnt^i; quelli in cui ^ 
omessa l'indicazione degli articoli di tariffa in forza dei quali deve farsi 
luogo al pagamento, non si debbano ritenere materialmente responnabili 
i Ricevitori del Registro o<l i Cancellieri giudiziai'i, rimanendo cos) mo- 
dificato il concetto informativo della normale N. 70 del Bollettitto De- 
maniak dell'anno 1881, con cui la materiale responsabilità dei detti 
funzionari veniva ammessa a prescindere dal dauuo subito dall'Erario. 

« D'ora innanzi quindi, ancorché i mandati della specie vengano i*e- 
spinti dalla Corte dei Conti a causa d'irregolari tÀ della natura anzidetta, 
potranno, previ gli opportuni accertamenti della regolarità del pagamento, 
sia in relazione alla cifra che alla persona del creditore, essere sotto- 
posti a regolarizzazione, rinviandoli ai Ricevitori del Registro, perchè vi 
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faociano uggiangere la firma dell'autorità gindiziaria mancante, o quelle 
altre indicazioni ohe fossero state omesse, o vi facciano accertare la 
oifìra che apparisse discordante. 

« Alla detta regolarizzazione saranno ammessi anche quei mandati al 
cai pagamento sia stato provveduto a mezzo degli Uffizi Postali. 

« Questo Ministero però si riserva di adottare severe misure disci- 
plinari a carico di quei Ricevitori del Registro che, ammettendo a pa- 
gamento mandati irregolari, sia pure nelle sole forme estrinseche, si 
mostrassero negligenti nel disimpegno di questa importante parte del 
servìzio ». 



N. 13076 — Servizio degli uffici — Tasse a debito — Atti ese- 
cutivi — Recupero delle spese notate a debito — (Normale 
N. 16 del Bollettino detnaniale, 1902). 

« Per effetto degli art. 70 e 99 della legge 19 giugno 1902, n. 181, 
portante modificazioni a quella per la riscossione delle imposte dirette, 
pabblicata nella Gazzetta ufioiale del 24 stesso mese, ed andata in vigore 
nel giorno 9 del successivo mese di luglio, i quali corrispondono ora 
agli art. 70 e 99 del testo unico delle leggi sulla riscossione delle im- 
poste dirette approvato con R. decreto del 29 giugno 1902, n. 281 
(V. Testi unici, Avezza, pag. 538), devonsi ridurre a metà e prenotare 
a debito per il recupero in confronto della parte soccombente, quando 
questa non sia V Esattore, tutte le tasse e i diritti per gli atti giudi- 
ziari ohe occorressero in occasione ed in conseguenza del procedimento 
esecutivo, tanto per imposte erariali, quanto per imposte provinciali e 
comunali. 

« Queste disposizioni, come è stato anche dichiarato dalla Direzione 
Generale delle imposte dirette e del Catasto, nelle istruzioni per l'ap- 
plioazinne della citata legge 19 giugno 1902 (Vedi Normale 38 del Bol- 
letttM della stessa Direzione Generale per l'anno 1902) hanno avuto im- 
mediata attuazione col 9 luglio snccessivo.' 

« L'art. 80, secondo comma, del Re|B[olamento 10 stesso mese, n. 296, 
per l'esecuzione del detto testo unico, confonnemente al criterio che gli 
atti esecutivi non devono essere abbandonati se non in Kcgnito all'inte- 
grale pagamento del debito principale e degli accessori prescrive, che, 
quando il procedimento esecutivo abbia dato luogo alla prenotazione a 
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debito delle tasso e diritti, a' termini dell'art. 70 della legge di risoos' 
sjone, l'Esattore pel fatto del conseguito pagamento del credito princi- 
pale, non può abbandonare Vmiziata procedura, ma deve, in tal caso, 
proseguire gli atti per il recupero dolio tasse e dei diritti suddetti sotto 
pena di risponderne personalmente. 

« Anche questa disposizione ha avuto immediata applicazione come 
ha già riconosciuto la prefata Direziono Generale delle Imposte dirotte 
e del Catast'O con le istruzioni per Pnpplicazione del nuovo Regolamento 
e dei nuovi capitoli normali (Vedi Normale n. 43 del BoUcttino della 
stessa Direzione (renerale per Panno 1902). 

« Stille proricordato disposiziohi legislative e regolamentari, questa 
Centrale amministrazione richiama la particolare attenzione dei signori 
Intendenti di Finanza, dei signori Ispettori demaniali e dei signori Ri- 
cevitori del registro, appena occorrendo avvertire, che per effetto del- 
l'art. 80, secondo comma' del citato Regolamento, diretto ad assicurare 
il recupero delle spese prenotate a debito per gli atti esecutivi promossi 
ad istanza dogli Esattori delle imposto dirette, piti non si renderà ne- 
cessaria la partecipazione che ossi avevano 1' obbligo di faro alle Can- 
cellerie giudiziarie in esecuzione della Circolare 16 maggio 1894, nu- 
mero 18,006-29,086, della prefata Direzione Generale, riportata con la 
Normale n. 81 del Bollettino demuniale per l'anno 1894, riguanlo ai pro- 
cedimenti iniziati mediante atti le cui spese fossero state annotate a 
debito, ed abbandonati in seguito alla riscossione del credito d'imiiostA. 

« I Ricevitori del registro e gli Ispettori demaniali dovranno eser- 
citare la debita vigilanza per asHÌcnrare l'osservanza, da parte degli 
Esattori delle Imposte, dell'artìcolo 80 del Regolamento surripetuto, e 
promuovere, all'occorrenza, l'addebito, a loro carico, delle tasse e dei 
diritti prenotati e non ricuperati per loro colpa. 

« Uguale vigilanza dovranno esercitare anche le Intendenze di Fi- 
nanza, ed in special modo in occaHÌone dell'esame delle proposte di an- 
nullamento, a titolo di inesigibilità, di articoli iscritti sul Campione 
civile delle Cancellerie giudiziarie per tasse e diritti prenotati a debito, 
a' termini degli articoli 70 e 99 della logge di riscossione ». 



G. AvKZZA, Direttore. 
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PARTE PRIMA — Leggi, Dbcrbti, ecc. 



Atti parlamentari 



N. 13077 ■— DrsEOKo di legge, presentato alla Camera dei Deputati 
nella sellata del 80 aprile 1903, dal Ministix) delle Finanze, on. 
CAftCANo di concerto coi Ministri del Tesoro, on. Di Broglio, e 
di Grazia e Giustizia, on. Cocco-OiiTr. 

« Modificazione di alonni organici del perdonale d€lV Ammimeiratione fi- 
nannaria ». 

Dftl disegno di modificazione di alcuni organici del personale finan- 
ziario stralciamo le parti che riguardano direttamente o possono inte- 
ressare il personale demaniale, riservandoci di manifestare le impressioni 
che avranno destato. 

Nella relazione che precede il disegno l'on. Ministro delle Finanze 
dopo di avere premesso che per alcuni servizi si è già provveduto con 
ampliamenti e riforme crede « ora venuto il momento di tradurre in 
atto anche altre modificazioni organiche per il personale degli uiiioi finan- 
ziari direttivi, e di alcuni di quelli osecutiA'i, delle gabelle, delle pri- 
vative e del demanio. Tali modificazioni sono ora piìl che necessarie, 
opportune dopo le riforme testé introdotte nei ruoli organici dalPAmmi- 
nÌHtrazione del tesoro. 

« Né a ritardare la presentazione delle attuali proposte, divenute ormai 
veramente urgenti, poteva indurmi il desiderio di comprendervi anche 
le modificazioni che pur sono richieste per gli organici di qnalche altro 
ramo dell'Amministrazione finanziaria ((luello delle imposte dirette, ad 
esempio) le quali per altro, per riuscire complete e tali da soddisfare 
alle esigenze del servizio e alle giuste ragioni del personale, richiedono 
più maturi studi, in relazione anche alla maggiore rilevanza dei mezzi 
occorrenti ». 

Nel molo per le Intendenze vennero ripristinati due Ispettori gene- 
rali delle Intendenze; ed il Ministro ne spiega la proposta nei seguenti 
termi ui : « Una prima modificazione intanto è reclamata da una vera e 
propria necessità di servizio. 

« Uffici direttivi, come le Intendenze, alle quali sono affidate delicate 
funzioni in vari rami del servizio finanziario e speoialmente io materia 
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di imposte dirette e di tasse sugli aifari, sfuggono ad un vero e proprio 
riseontro, perchè il Ministero manca di un proprio organo per ispezioni. 
Si hanno, è vero, gli ispettori superiori e compartimentali per speciali 
servizi finanziari, alla cui opera il Mìuitttero devo ora ricorrere quando 
si manifes^ il bisogno di inchieste sul funzionamento delle Intendenze; 
ma a parte Tanouialia, — pur rilevata in non remota occasione dalla IV 
Sezione. del Consiglio di Stato — (1) di funzionari degli Uffici esecutivi 
chiamati ad ispezionare gli Uffici direttivi, sta in fatto che quegli ispet- 
tori, specializzati nel servizio che è proprio a ciascuno di essi, poco co- 
noscono quelli degli altri rami del sei'vizio, e non sono in grado, spesso, 
di rendersi c^4atto conto del funzionamento delle Intendenze, iu ogni 
parte del vasto campo dei servizi linanziari. 

« Occorro invoco al Ministero la permanente disx^onibilità di speciali 
ispettori di Intendenza, da scegliersi fra i piti oculati e int<ell igeati In- 
tendenti, i quali abbiano conoscenza di tutti i rami del servizio, o siano 
in grado di rendersi conto e riferir© sullo andamento dei servizi mede- 
simi, e sulle attitudini dei funzionari che vi sono preposti, e possano 
diventare così utili e illuminati collaboratori delPamministraziono cen- 
trale, sia nello studio delle questioni piti difficili, sia nella scoUa del 
personale superiore delle Intendenze di finanza. 

« Propongo pertanto che siano creati due posti di ispettori generali 
d'Intendenza, con stipendio di lire 7000, pari cioè a quello degli iuten 
denti di 1"^ classe. 

« Nessuna variazione parmi sia da portare al grado e alle classi degli 
Intendenti di finanza; propongo invece due modificazioni per i segretari 
capi, e cioè: la riduzione del loro numero, da 72, quanti sono «attual- 
mente, a 69 quante sono le Intendenze) e la riduzione delle 3 classi in 
cui sono attualmente suddivisi, in <lue sole, per ragioni identiche a 
quelle già acoonnate per i capi-sezione del Ministero. 

« I segretari e vice-segretari amministrativi dello Intendenze hanno, 
col ruolo organico attuale, e per le ragioni aocenuut45, un numero di 
posti affatto sproporzionato fra i due gradi e nelle rispettive classi, 
siechè la loro carriera è oltre ogni dire lenta e difficile. Inasti a dimo- 
strarlo il fatto che sopra 700 fra segretari e vice-segretari, un terzo di 
essi ha già conseguito un aumento sessennale e molti hanno già rag- 
giunto il secondo. Si propone pertanto I-aumento dei posti di segretario 
e una migliore ripartizione nelle varie clasHi, per modo da rendere più 
agevoli e meno lenti i passaggi dalle inferiori alle superiori. 

« Per facilitare poi il reclutamento delle nuovo forze vìve ed attive 
deir Amministrazione finanziaria nei suoi uffici direttivi, propongo infine 



a) CoQ decisione 7 giugno 1901 riport&t» al N. 124B7. 
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di ripristinare il sistema dell'ammissione diretta, col mezzo del volon- 
tariato, che permetterà di elevare anche il grado di coltura e i titoli 
di studio da ricbiedorMi ai concorrenti. 

« Si istituiscono pertant ) n. 50 posti di volontario per la carriera 
amministrativa delle IntendeiiKC di finanza, con riserva di disciplinare 
con imove disposizioni regolamentari il reclutamento dei vice-segretari 
di 3* classe del Minist«ro ». 

Per « 1' AMMIN18TRAZI0NK DKL DKMANIO B DELLE TAS8K — PersonaU 

degli iRpettari demaniali, dei Conservatori delle Ipoteche e dei hollatori de- 
maniali » trascriviamo per intiero: 

« Non da ieri si manifestano desideri dì modificazioni nelP attuale ordi- 
namento degli utHci del Demanio e delle tasse sugli affari, i quali con- 
servano tuttora la organizzazione che ad essi fu data nel 1871. Ma non 
ostante il tempo non breve decorso e i ripetuti studi, non è per anco 
matura una proposta innovativa e radicale degli attuali sistemi, la quale 
dove essere informata, non soltanto alle legittime aspirazioni del per- 
sonale, ma altresì ai molteplici e gravi interessi dellMmportantissimo 
servizio del demanio e delle tasse sugli affari, In relazione anche con 
gli altri non meno importanti servizi tiuanziari. 

« Ma pur lasciando x^er ora in disparte il complesso e difficile pro- 
blema di una radicale riforma, debbo però riconoscere essere urgente 
provvo<lere piìl efficacemente al servizio dì ispezione sul luuzionamento 
degli uffici demaniali, per non lasciare il personale che a quel servizio 
è preposto in posizione inadeguata, per numero e per retribuzioni, sia 
In confronto delVentìtà e delicatezza delle sue funzioni, sia in confronto 
con gli altri rami dell'Amministrazione finanziaria. 

« Da queste considerazioni muovono le proposte relativo al personale 
degli ispettori demaniali, il quale sovraintendc alla vigilanza ed al ri- 
scontro sui servizi del Demanio e suU^tppHcazione delle tasse sugli af- 
fari, che è (pianto dire sopra oltre a mille uffici, che fanno affluire nelle 
cjwse dello Stato duecento milioni annui circa di tributi accertati e ri- 
scossi in un numero grandissimo di partite, applicando a centinaia di 
migliaia di atti svariatissimi, per forma e naturìv, i non meno svariati 
precetti delle leggi fiscali, del diritto, della procedura. 

« Neiresercizio delle loro funzioni delicate e molteplici quauto impor- 
tanti, neirinteresse della finanza ed in quello della giustizia, gli uffici 
del registro sono vigilati e guidati dagli ispettori demaniali, ai quali è 
affidata la revisione diretta di tutte le operazioni compiuto dai ricevitori, 
come la ispezione dei pubblici uffici non demaniali, duo funzioni che 
TÌcbiedono operosit-à e oculatezza non mai inten*ott-e, e per le quali i 6 
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ispettori superiori, e i 262 fra ispettori e sotto-ispettori attaalmente as- 
segDAti dal l'organico, non sono safficienti, sia per numero, sia per lo 
imperfetto loro ordinamento. 

« A correggere quest'ultimo, e a renderlo più pratico e rispondente 
alle vere esigenze del servizio, mi riservo di provvodero in via ammi- 
nistrativa ad eliminare la deficienza numerica e la inadeguata riparti- 
zione del personale nelle varie classi, mirano le presenti proposte, le 
quali possono riassumersi nell'aumento complessivo di 40 posti nel per- 
sonale d'Ispezione demaniale (sotto-ispettori), nel piii logico e più equo 
reparto nelle varie classi, e in un tenue miglioramento nella scala degli 
stipendi. 

« La seconda proposta concernente l'Amministrazione demaniale ri- 
guarda i Conservatori delle ipoteche, e trae origine così dal proposito 
di trovare un qualche risarcimento alla maggiore s])es8 occorrente per 
le moditicazioni al ruolo degli Ispettori demaniali, come dal desiderio di 
introdurre nell'ordinamento delle conservatorie un'utile riforma. 

« Il servizio ipotecario è attualmente disimpegnato da Conservatorie 
vere e proprie e da Uffici del Registro. Le Conservatorie sono di quattro 
classi secondo lo stipendio dei Conservatori, da L. 7,000 a L. 4,000; gli 
uffici di registro mistif ossia, quelli ai quali pure è affidato il servizio 
ipotecario, sono classificati con gli uffici ordinari, ma se ne distinguono 
per una indenuitìl fissa che si corrisponde ai Ricevitori. In complesso 
gli uni e gli altri sono trop2>i, e mentre in alcune regioni v'è un uffici*^ 
ipotecario in ogni capoluogo di provincia, in parecchie altre ve n-è uno 
per ogni circondario giudiziario. Non ò il caso di affrontare ora il grosso 
problema delle circoscrizioni, al quale e connessa una lunga serie di 
gravissimi interessi privati, ma si può benissimo sopprimere l'ultima 
classe delle Conservatorie, «quelle i cui titolari hanno uno stipendio di 
L. 4,000, aggregandole gradualmente, a misura delle vacanze, ai locali 
Uffici del Registro trasformati così in uffici misti. Questo provvedimento, 
completamente attuato, farà realizzare un'economia non inferiore ad 
annue L. 50,000. 

« L'occasione poi mi sembra propizia per eliminare dall'ordinamento 
demaniale uua categoria di personale, quella dei bollatori demaniali, che 
hanno per ufficio di eseguire materialmente l'apposizione del punzone 
ai registri e documenti negli uffici del bollo straordinario. Questa ope- 
razione si compie sotto la personale responsabilità del ricevitore, ed è 
perciò più conveniente che sia eseguita, non da agenti imposti dall'Am- 
ministrazione, ma da persone scelte dai ricevitori e di loro piena fiducia. 

« Propongo perciò la soppressione del relativo organico ed il colloca- 
mento fuori pianta dei bollatori ora in servizio, che sono in tutto 34 ». 

Kcco ora i ruoli organici proposti pel personale degli Ispettori dema- 
niali e dei Conservatori delle Ipoteche : 
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Ruolo anjanico degli Inpettori del demanio e delle lasfie'^Bugli affari. 



Ispettori superiori. 



Ispettori . 



dotto-Ispettori . 
» 



ORUANiro ATTrALK 


C'iMMHe 


iXniuen» 

1 


Stipenaiu 


!• 


1 


6000 


2* 


1 3 


5000 


!• 


20 


4500 


2* 


50 


4000 


3-» 


90 


3500 


4» 


76 


3000 


1- 


8 


2500 


2* 


12 


2000 



ORCIAKICO PROPOHTO 



ClnHBe 


X limerò 


!• 


3 


2- 


3 


1' 


40 


2* 


50 


3* 


50 


4» 


51 


5» 


51 


1- 


30 


2' 


30 



StiiMudiu 



6000 
5500 
5000 
4500 
4000 
3500 
3000 
2500 
2000 



Ruolo organico dei Conseivatori delle Ipoteche. 



Cìnse tnuiloria 



Conoervatori 


1» 


22 


» 


2* 


25 i 


» 


3« 


25 


Oria » *) 


4- 


25 



7000 
6000 
5000 
4000 



1* ! 22 9000 

2* 25 6000 

3» 1 25 , 5000 
Soppresso 



i| L« Conservatorie delle Ipoteche di 4' cUsiie, man mano che si renderanno vacanti, 
saranno soppresse e aggrei^te ai locali uffici del registro. 



£d ecco ora il disegno di legge : 

Art. 1. 8ono approvati, con effetto dal 1^ laglio 1903, i uno vi raoli 
organici del personale dell' Amministrazione finanziaria risultanti dalle 
unite tabelle. 

Art. 2. I posti di ufficiale d'ordine di classe transitoria, aggiunti nei 
ruoli organici del Ministero e delle Intendenze di finanza, saranno rispet- 
tivamente couferiti agli scrivaui assunti prima della legge 11 giugno 
1897, n. 182, ed attualmente in Hcr\'izio, compresi gli scrivaui retribuiti 
a carico del Fondo per il culto. 

Agli ufficiali d'ordine della classe transitoria sarà corrisposto, in ag- 
giunta allo stipendio normale stabilito dal relativo ruolo organico, un 
aiiAegDO personale, non calcolabile agli efi'etti della pensione, e<|uiva]eute 
alla differenza fra lo stipendio stesso e la maggiore retri buzioue di cui 
ora fossero provvisti nella qualità di straordinari. 

RestJi fermo per gli ufficiali di scrittura deirAmniinistrazione militare 
il diritto alla metà dei posti che si renderanno disponibili nella 3* classe 
degli ufficiali d'ordine del Ministero e delle Intendenze di finanza a nor- 
ma deUe leggi 8 luglio 1883, n. 1470, e 14 laglio 1887, n. 4179. L'ai- 
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tra metà di tali posti sarà assegnata agli ufficiali di clastte transitoria. 

Art. 3. I posti di classe transitoria a misura che si rendano vacanti, 
saranno soppressi ed i relativi fondi disponibili verranno assegnati al- 
l'istituzione di nuovi posti nella carriera d'onlinc, rispettivamente, nel 
Ministero e nelle Int^^ndcnxe di liuansa. 

Art, 4. Dal l"^ luglio 1903, ì* elevato dall'uno al due e un quarto per 
cento il contributo annuale che l'Annninistrazione del Fondo por il cnlto 
corrisponde al Tesoro dello StJito, sulla riscossione delle proprie rendite 
iinuninistrate dai contubili demaniali. 

Art. 5. Nello stato dì previsione della spesa del Ministero delle finanze 
e in «1 nello doU'entratii, per l'esercizio 1903-904, saranno portate le va- 
riazioni stabilite dalla nota annessa alla presente legge. 

Art. 6. (*ou regolamenti, da emanarsi sentito il Consiglio di i^tato, 
saranno stabilite le norme per il collocamento in ruolo degli scrivani 
straordinari ; per la fcnisformazione delle Conservatorie delle ipoteche di 
i* classe in uffici riuniti del registro e delle ipoteche; per la nomina e 
le promozioni dei conservatori ; per le spese d'ufficio delle conservatorie; 
per la graduazione degli aggi spettanti ai distributori della oartA bollata, 
e la erogazione delle con-ispon denti economie a beneficio del personale 
sussidiario degli uffici esecutivi demaniali ; e infine, tutte le altre norme 
e disposizioni occorrenti per la attuazione degli organici. 

PARTE SECONDA — Tassb sugli affari 



Decisioni giudiziarie 

N. 13078 — Tassa di RKorsTRO — Valobk tmponibilk — Stima 
— Spese — Onoraiii di avvocato — Coxtrovrrsta — Compk 
TRNZA — (Art. 71, 84 cod. proc. civ. — Art. 6 Leg. 26 marzo 
1865 n. 2048 - Art. 1251 cod. civ. — Art. 24 a 29, 136, T. 

U. RcK.). 

Sono controversie sulle imposte dirette ed indirette, sottratte alla 
competenza 2^f'€toriale, tutte quelle^ nelle quali fa d'uopo interpretare 
le lef/(/i d*imposta, determinarne il contenuto organico e definire yli 
effetti della loro applicazione nei rapporti fra lo Stato ed i contri- 
Unenti, 

Di tale natura è la controversia intorno al preteso onorario di 
avcocato per un giudizio di stima agli effetti della tassa di registro 
— (Cass. Roma 31 raarzo-7 aprile 1903 — Pagavo Pres, - Capo- 
TORTX Est,), 
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Ritenuto clic, rimasta Hoceiinibente, in iiu procedimento di stima PAm- 
luiui.strazione dolle Finanze in confront.o di Luigi Di Gonza, fu da que- 
sto eoiivenuta pel pagamente di L. 809.50 per indennità al petito e per 
altre HpcHe, fra lo quali L. 100, compenso all'avvocato, da cui diceva 
il Di Conza ensero stato assistito e consigliato. L'Amministrazione fece 
otlertH reale di L. 769.50 escludendo Pnltima partita, ed il Di Gonza 
aecett-ò con riserva di ripetere il compenso di avvocato ed il costo del- 
l'atto di citiizione in L. 6. Infatti citò nuovamente l'Amministrazione 
iuuauzi il Pretore di Foggia pel pagament<o di L. 106, ed il Pretore, 
non 08taut>e Peccczione d'incompetenza per r.'igion di materia, ridusse a 
L. 50 il compenso d'avvocato, ed emise condanna per L. 56. In appello 
TAmiuinistrazione ripropose la questione della incompetenza del Pretore, 
ma il Tribunale di Lucerà confermò la sentenza appellata, osservando in 
ordine alla competenza che non si trattasse di controversia sull'imposta 
ma di un azione di danni soggetta alle norme comuni di competenza. 
Per cui ricorre l'Amministrazione deducendo la violazione degli art. 71 
(Iella procedura civile e 6 della legge sul contenzioso amministrativo e 
la falsa applicazione dell'art. 1151 del codice civile, perchè rientrano 
nella materia tributaria tutte quelle controversie che riguardano l'inter- 
preUizione delle leggi d'impost.e e del loro contenuto, e per statuire sulla 
responsabilità dell'Amministrazione si doveva interpretare la legge spe- 
ciale. Dippiù la violazione degli art. 24 al 29 testo unico della legge 
»ul registro, non potendosi considerare come un giudizio il prooedi- 
mento di stima per parlarsi di altre spese oltre quelle occorse per gli 
atti e per la perizia. 

Considerato che per l'ultimo comma dell'articolo 71 del codice di 
procedura civile sono escluse dalla competenza del Pretore le controversie 
8nlle imposte dirette ed indirette, e per giurisprudenza costante di que- 
J»ta Corte sono controversie di tale natura tutte quelle, nelle quali fa 
d'uopo interfiretare le leggi d'imposta, determinarne il contenuto orga- 
nico, e definire gli effetti della loro applicazione nei rapporti fra lo 
Stato ed i contribuenti. 

Che l'art. 27 della legge di Registro, testo nnico, dice non occorrere 
il ministero di procuratore per gli atti dei procedimenti di stima e l'art. 
2X stabilisce, fra l'altro, che le spose van tassata sommariamente dal 
Presidente del -Tribunale; onde per deciderò se sia dovuto compenso di 
avvocato nei procedimenti di stima occorre appunto interpretare dotti 
articoli, col legandoli al sistema adottato dalla legge, come «'^ d'uopo pe- 
netrare nello spirito e nel contenuto di questa per statuire se possa dar 
luogo a responsabilità la domanda del procedimento di stima, o non 
sia essa che l'esercizio legittimo del diritto che hanno lo Stato ed i oon- 
trìbuentt di vedere applicate lo imposte nella loro giusta misura. Er- 
rava quindi il Tribunale argomentando ohe si potesse statuire sulla re- 



Digitized by 



Google 



— 240 - 

sponsabilità deiramminiRtrazione senza esaminare Pazione di questa alla 
stregua della legge speoialo, ed iudipendentemente dall' interpretazione 
di essa, e la sua sentenza dev'essere senz'altro annullata. 

Per questi motivi cassa per incompetenza del Pretore e rinvia. 

Nota — Giurisprudenza costante della suprema Corte. 

PARTE TERZA — Notariato 



Decisióni giudiziarie 

N. 13079 — NoTABo — Condanna per falso — Destituzioni di 
DIRITTO — Omessa proni noia — Procedimento — Attenuanti — 
Sospensione — (Art. 116, 118, 123, 131 legge notarile 25 mag- 
gio 1879, n. 4900). 

La destifu rione del notavo condannato per reato di falso è petia 
disciplinare e principale. Omessasi nella sentenza di condanna la 
pronunzia della destituzione, Ui dichiarazione di essa spetta alla se- 
zione ciinle della stessa autorità giudiziaria che pronunziò la sen- 
tenza penale di condanna. 

Concorrendo nel reato imputato al notavo circostanze attenuanti 
può la pena disciplinare diminuirsi, applicando, invece della desti- 
tuzione, la sospensione nella massima durata — (App. Roma, 28 
novembre 1902 rie. Peruzzi — Cardona Pres, - Andrkucci £st.). 

Ritenuto che la precedente sentenza di appello non venne formalmeote 
notificata al notaio Peruzzi. Intanto il p. m. presso il tribunale di Fre- 
si none con novella istanza del 6 ottobre 1902, ridomandò 1» pronuncia 
della destituzione del notaio. Costui fu citato e comparve in camera di 
consiglio, e si difese. Ma quel tribunale civile, con sentenza emanata 
in camera di consiglio il 17 detto ottobre, dichiarò incorso di diritto 
esso notaio nella pena della destituzione dalla carioa, pronunciò tal 
destituzione per tutti gli eifetti di legge, e la cessazione di lui dall'e- 
sercizio notarile, ordinando 'la pubblicazione della sentenza a nonna 
dell'art. 34 della legge ; dispose che il pretore di Ceceano proceda alla 
apposizione dei sigilli sopra totti gli atti, i repertori e le carte nel- 
l'uilicio del notaio ; condannò il Peruzzi alla sospensione durante ii 
giudizio di appello e alle spese del procedimento; ordinò la provvisoria 
esecuzione della sentenza relativamente alla pronunciati^ sospensione. 

Ora contro questa nuova pronunzia ha prodotto altro ricoeso il Pe- 
ruzzi ; il quale, comparso in camera di consiglio alla preflsaa udienza 
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del 21 cadente novembre, coli 'assistenza del ano difensore, insisteva per 
l'accoglimento del gravame, mentre il p. m. ne chiedeva il rigetto. 

Considerato che giustamente il tribunale di Frosinone respinse la pre- 
giudiziale eccezione del Peruzzi relativa alla pretesa improce<libiHt4 
della istanza del pubblico ministero, in quanto questa non fu preceduta 
dalla formale notificazione della sentenza della corte del 26 settembre 
1902 rilasciata in copia il 30 dello stesso mese. 

Tale sentenza fu pienamente notificata al Peruzzi, non soltanto perchè 
enunciata nella nuova istanza del pubblico ministero, e perchè allegata 
in copia autentica uel fascicolo dogli atti del procedimento, ma anche 
perchè egli stesso dimostrò di averne completa cognizione, presentando 
al procuratore del re in Roma il reclamo del 7 ottobre 1902 nel quale 
premetteva: « che cotesta ecoollontissima corte dì appello, su conforme 
requisitoria della £. Y. riformò oon sua pronuncia del 30 settembre u. 
8. la sentenza del 28 agosto p. p. resa in camera di consiglio dal tri- 
bunale civile di Prosinone, che dichiarò destituito di diritto il ricorrente 
dalPutlìcio di r. notaio ed archivista di Ceccano, ritenendo che tale de- 
stituzione era stata dichiarata irritnalmente per mancanza di contrad- 
dittorio dell' interessato » ; e reclamava contro il regio procuratore di 
Frosinone (il quale in pendènza del nuovo procedimento voleva mante- 
nere fermi i provvedimenti già emessi circa la chiusura e snggellazione 
dell' uAioio notarile), rilevando che il proposito di quel funzionario era 
contrario al giudicato della regia corte di appello, che dichiarando non 
luogo a procedere allo stato, « inandita parte » contro il ricorrente, 
ebbe ad annullare la senteuza dei primi giudici in sé e nelle sue con- 
aeguenze ed applicazioni, e chiedeva: « in omaggio alla sentenza di questa 
eccellentissima corte, voglia la eccellenza vostra accogliere la presente 
istanza e dare ordinanza al sostituto procuratore del re, reggente la r. 
procura di Prosinone, affinchè, ora che sono cessati gli effetti della sen- 
tenza 28 agosto 1902 del regio tribunale civile di Frosinone, e fino alla 
sentenza che esso è chiamato di nuovo ad emettere, venga il ricorrente 
restituito nel possesso ed esercizio del suo ufficio ». Cotesta restituzione 
fu realmente ordinata ed eseguita ; e pertanto illegalmente il Peruzzi 
volle poi, per fine dilatorio, mostrarsi ignaro della sentenza, di cui aveva 
chiesta ed ottenuta 1' esecuzione, e volle accennare alla possibilità di 
un ricorso per cassazione (non mai però prodotto), cui ostavano la man- 
canza di interesse ad impugnare un pronunziato a lui favorevole, e l'ac- 
cettazione espressa da lui fattene col richiederne ed ottenerne l'esecuzione 
(art. 36 e 465, ultimo capoverso procedura civile). 

Considerato che il surriferito tenore della sentenza di questa corte, 
del 26 scorso settembre esclude afiatto il vizio del bis iu idem attribuito 
dal ricorrente alla nuo>^a pronuncia del tribunale, oggi impugnata. 

La corte soiìerxaandosi al pregiudiziale gravame di rito, dichiarò che 



Digitized by 



Google 



- 242 - 

il tribunale nell'agoHto 1902 non avrebbe dovuto ptovvctlcro In merito 
sulla ÌHtanza del pubblico nnnis^e^o perchè non citato uh sentito il no- 
taio al qnale voleva applicarHi la pena della dcHtitnzione; e quindi emiite 
quel provvedimento elio il tribunale avreblie dovuto dare, cioè di non 
CHMor luoj^o a provvedere Hcnza il contraddittorio del iiot>iiio, Rulla ri- 
cliieflta della 8ua dcHtituzionc. 

Tale interlotnizioue, eliniinaiido la euieHRa pronunzia di merito, lasciagli 
invcHtito il tribunale della eo«^nizione del merito metlesiuio coli'obblÌKO 
però di eHplicarla in contraddittorio del notaio; ed enproAHaiuentie «{uindi 
faceva Ralva al pubblico minÌHt«i'o Fazione pih rituale, ed al not^iio ogni 
difesa. Laonde il tribunale, provvedendo oggi sulla nuova e più rituale 
istanza del pubblico ministero, pronunziava per la prima volta «ni me- 
rito, e non già una seconda volta, poiché la pronunzia precedente non 
aveva pììi esistenza giuridica dopo la completa riforma lattane dal ma- 
gistrato superiore. 

Considerato che la legge sul notariato del 25 maggio 1879, nel copo 
III del titolo li, regolando i diversi ca^i di decadenza dalla nomina e 
di cessazione dalPunicio notarile, dispone oolVart. 32: « La sospensione 
e la destituzione sono applicate nei casi determinati nel titolo V, capo 
I delle pene disciplinari ». Ed il capo I del titolo V determina le pene 
disciplinari dclT avvertimento, della censura, dell' ammenda o multa e 
della sospensione o destituzione ed i casi della loro applicazione; enei- 
Part. 108 dichiara elio le dotte pene hanno luogo indipendentemente da 
quelle in cui il notaio può incorrere a norma di altre leggi; e nell'ar- 
ticolo 116 dichiara che è destituito di diritto il not<aio condannato ad 
una pena criminale, ovvero a pena correzionale per falso, furto, f^ode, 
truffa, calunnia, o per reato contro i buoni costami; e nell'art. 118 di- 
spone che se nel fatto imputato al notaio concorrono circostanze atte- 
nuanti, si potrà discendere alla pena inferiore immediatamente succes- 
siva. 11 capo li dello stesso tit. V regola il procedimento per Papplies- 
zione delle pene disciplinari; e peculiarmente ooH'art. 131 statuisce ohe 
uolle sentenze di condanna a pene, le quali producono di diritto la de- 
stituzione del notaio, deve farsi la dichiarazione di questa, e qualora Ria 
omessa, dovrà il pubblico ministero richiedere l'autorità giudiziaria, 
che profferì la sentenza, di riparare l'omissione. 

Considerato che le surriferite disposizioni della leggo valgono ann- 
tutte ad escludere la eccezione di incompetenza sollevata dal notaio Pe- 
ruzzi, il quale sostiene ohe il tribunale, non in sede civile, ma nello 
forme penali avrebbe dovuto adirsi dal pubblico ministero. Vi sono pre- 
cedenti giudiziari in questo senso; ma alla corte non sembrano eouforini 
alla legge. La destituzione del notaio è indubbiamente la piìl grave delle , 

pene disciplinari (art. 108) ; e di regola va applicata nelle forme del ', 

procedimento disoiplinare predisposto dalla legge notarile, e sol quando 
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Sì applichi ail occasione di altra condanna penale, deve dichiararsi cìal 
magistrato penale che pronnnzia tale condanna (articolo 131). Omessa 
cot«sta dichiarazione nella sentenza penale esso art. 131 vuole che vi si 
ripari dalla stessa autorità giudiziaria che proferì la sentenza; ma allora 
le forme non possono pifi essere (pielle del puhblioo dibattimento penale; 
il quale ì^ gi»\ esaurito colla pronunzia della definitiva ed irretrattahilc 
sentenza di condanna (e nessuna legge stabilisce il modo di riaprirlo 
per aggravare la pena), non possono essere quelle della camera di con- 
siglio penale, la quale non ha la funzione di applicare le pene; e devono 
quindi necessariamente essere quelle del procedimento disciplinare sta- 
bilito dalla legge notarile per V ordinaria applicazione delle pene che 
la stefisa logge preordina e intligge a repressione delle mancanze dei 
notai. 

Pertanto tu ritualmente a<lìto il tribunale dì Frosinone, ossia quella 
st^'ssa autorità giudiziaria che pronunziò la sentenza penalo di condanna 
del notaio alla reclusione; e ritualmente quel tribunale provvide in ca- 
mera di consiglio civile, perchè così dispone P articolo 123 della legge. 

Considerato che in base alle medesime suindicate disposizioni si pre- 
senta assai discutibile la (piestione di merito sollevata dal ricorrente, se 
cÌ4iè sia graduabile, e quindi riducilùle per attenuanti alla sospensione, 
la pena della destituzione proveniente di diritto dalla condanna penale 
nei casi dell'art. 116. 

La corte di cassazione dì Napoli decise atlermativamente con sentenza 
1» settembre 1882 {Reiìertorio gUtr, il,, 1881-1883 n. 78), ed in senso 
couti'ario con sentenza 18 febbraio 1884 (Legge^ 1884, li, 203). Decise 
anche atlermativamente la cassazione di Roma con sentenza 29 aprile 
1879 (Foro it,, 1879, I, 1180), nelPapplicazione delFart. 262 del codice 
di commercio del 1865, il quale, senza limitazione alcuna, sottoponeva 
il notaio alla pena della destituzione per P infrazione del dovere ivi 
contemplato. Questa cort-e accetta la risoluzione favorevole, perchè pììi 
rispondente alla natura della pefia ed alla parola od allo spirito della 

Oceorre premettere, come verità indiscutibile, che la destituzione è 
nna pena disciplinare croata dalla logge notarile; e non è pena acces- 
soria, ma principale, regolata dalla legge stessa, e non con tempi at>a dal 
codice penale; tanto che essa (art. 32 e 108) si applica nei soli oasi de- 
terminati nel titolo V, capo I di essa legge, ed indipendentemente dalle 
pene diverse cui il notaio può incorrere a norma di altro leggi. 

Essendo dun(|ue una pena disciplinar© e principale, vi è applicabile 
l'art. 118 della legge, il quale, senza limitazione di casi, autorizza di 
sostituirvi la pena inferiore immediatiimeut/e successiva, se nel fatto im- 
putato al notaio concorrono circostanze attenuanti. In iepecie, per la 
regiudicata penale, non pad mettersi in dubbio, concorrevano circostanze 
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attenuanti nel fatto imputato al notaio Peruzzi ; essendo oiò edpresBa- 
mento dioliiarato nella sentenza penale dì questa corte del 22 gennaio 
1902, la quale pertanto ridusse la pena della reclnsione a soli sei mesi, 
già condonati por amnistia; e quindi, come il magistrato penale avrebbe 
potuto, nell' applicare la legge notarile, diminuire anche la pena disci- 
plinare, eguale potestà ha il giudice civile, chiamato dalParfe. 131 a ri- 
parare la omissione della sentenza penalo. Né cotesta facoltà può dirsi 
esclusa dalla dizione dell'art. 116, il quale applica di diritto la desti- 
tuzione, imperocché tale articolo indica uno dei molteplici casi in eoi 
la destituzione si applica, e intende a denotare che in ((uel caso il giu- 
dice non debba fare altre indagini sulla colpevolezza del notaio, bastando 
per Papplicazione della piti grave pena disciplinare la comUinua penale 
per i reati ivi enunciati; ma non vieta l'applicazione dell'art. 118, che 
gli succede e lo comprende* e che non contenendo limitazione ha vigore 
in tutti i oasi previsti dalla legge per la destituzione. 

Neppure potrebbe dirsi che i reati enunciati nell' art. 116 importino 
una indegnità speciale pel notaio; perchè qnesto concotto tramuterebbe 
in pena accessoria la destituzione, che invece è pena principale e non 
contemplata dal codice penale; e perchè si desumerebbe dal solo reato 
di falso, mentre il furto, la frode, la trutta, la calunnia e Pattentato al 
buon costume sono estranei alle funzioni notarili, e non pel solo notaio 
producono una indegnità. 

Nella specie, come il magistrato penale reputo meritevole delle mag- 
giori attenuazioni il falso commesso dal Peruzzi, non potrebbe questa 
corte ravvisarlo invece meritevole della pih grave pena disciplinare, e 
reputa quindi dovere, per attenuanti, applicarvi la sospensione nella 
massima durata; riflettendo che gli atti notarili erano veri, e che la 
falsità delle copie non riguardava la sostanza degli atti, ma la registra- 
zione (la quale, trattandosi di atti pubblici, non menomava la loro cer- 
tezza ed autenticità), Palterazione della data del contratto vero del 2 
settembre 1897, e la Arma d'un contraente, il quale erasi dichiarato il- 
letterato; circostanze accessorie, certo riprovevolissime, e giustamente 
punite, ma che non produssero un concreto danno, e che lo stesso giu- 
dice penale ravvisò punibili con mite pena, già condonata por amnistia. 

K tale indulgenza trova anche fondamento nella buona opinione che 
del notaio Peruzzi si ha nella cosoienza pubblica del suo mandamento, 
siccome emerge dai prodotti certificati del presidente del consiglio no- 
tarile di Prosinone, in data 24 settembre 1902 (attestante che il Peruzzi, 
da circa 30 anni residente in Cecoauo, ha tenuta sempre condotta irre- 
prensibile sotto ogni rapporto, e fu per molti anni membro ordinario 
e segretario di quel consiglio), e delle ginnte municipali di Ceoeano, 
Amara, Giuliano di Roma, Castro dei Volsoi e Pofì, attestanti ohe il 
Peiuzzi servì sempre il pubblico con onestà e disinteresse, e persino che 
si fa voto per la di lui reintegrazione nell'esercizio notarile. 
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Considerato che vanamente però il Pemzzi invoca la preeorizione del- 
l'azione disciplinare; dappoiché qnesta azione nacque dopo la omissione 
incorsa nella sentenza penale, a norma dell'art. 131 della legge notarile, 
e qnindi a proscindere da ogni altro rilievo, non decorse neppure il 
termine previsto dall' articolo 118 fra la dotìuitiva condanna penale e 
1' inìzio del procedimento disciplinare. Per tali motivi, ecc. 

Nota — La precedente sentenza della stessa Corte fu da noi ri- 
portata al n. 12920 con una nostra nota critica in cui affermavamo 
l'avviso che alla omissione della pronuncia della destituzione debba 
ripararsi dalia stessa autorità giudiziaria non solo, ma dalla stessa 
sezione penale che ebbe a pronunciare la condanna, ed esprimevamo 
pure la convinzione che. intervenuta l'amnistia per il reato di falso, 
essa dovesse estendere i suoi eifetti anche alla pedissequa p«ma della 
destituzione, da noi considerata — al pari della Corte drappello di 
Firenze (V. n. 11574) — nel caso speciale, come* accessoria alla 
pena principale irrogata per il reato. Non avendo motivo di ricre* 
dercì, rimandiamo il cortese lettore a quanto scrivemmo al citato 
numero 12920. 

Ma anche sulla questione — che per noi rimarrebbe assorbita 
nella specie dall'intervenuta amnistia — se si possa cioè per effetto 
di circostanze attenuanti discendere dalla destituzione comminata 
dairart. 116 della legge notarile alla pena della sospensione non 
possiamo convenire colla Corte di Roma. Le attenuanti non sono 
ammissibili là dove la legge si ferma al puro e semplice fatto della 
condanna del notare, là dove chiaramente sancisce che colui che si 
trova condannato per reato di falso ed altro espressamente contem- 
plato non può e non deve riscuotere la pubblica fiducia. Le spe- 
ciali circostanze favorevoli all'imputato potranno avere influenza 
sulla durata della pena e potranno anche condurre all'assoluzione; 
ma se vi fu condanna deve necessariamente pronunziarsi la desti- 
tuzione per rispetto alla legge che la commina a priori, di diritto, 
senza distinzione alcuna, perentoriamente, e che non vuole che per 
l'applicazione della pena disciplinare si istituisca speciale giudizio, 
quando la gravità dei motivi che la suggeriscono sono già definiti- 
vamente comprovati dal giudìzio penale ; tanto che noi al ripetuto 
n. 12920 credemmo di poter concludere che alla omissione della 
pronunzia della destituzione possa ripararsi anche senza il contrad- 
dittorio del notaro. 
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PARTE QUINTA — DmrrTO amministrativo 



Pensieri e voti del personale demaniale 

N. 13080 — Le Conservatorie delle ipoteche -^ Cosfekimesto 

DEI POSTI. 

Riceviamo e con piena adesione pabblichiamo : 
Ilì.mo Signor Direttore. 

€ La 8. V. III. ma che, con vivo interesse, ha sempre propugnato, nel 
ftno antorevole giornale, i conculcati diritti della classe, alibastanza de- 
relitta, dei demaniali, mi consenta che, nello esternarle i sensi della 
mia piena gratitudine. La preghi di voler concedere, anche a me, che 
da Inngo tempo faccio parto della famiglia demaniale, alcune osserva- 
zioni in ordine -ni conferimento degli uffici ipotecari. 

« Quanto la 8. V. ha pubblicato, con tanta efficacia e competenza al 
N. 13062 delle- Mimsime^ mi ha indotto a cercare la ragione plausibile, 
che avesse potuto spiegare i fatti dalla S. V. segnalati. 

« Ejiiccome «juestji ragione non e da ricercarsi nel determinato animo 
dei giudicanti di favorire altri funzionari a preferenza dei demaniali, 
io fermamente ritengo, che debba trovarsi nei criteri che, forse erronea- 
mente finora, sono serviti di ba«e nei conferimenti degli uffici ipotecari. 

fe un fatto indiscutibile che, per elfetto del decreto 23 novembre 1893 
N. 660, tutte le Conservatorie delle Ipoteche, meno pochissime il cui 
reddito lordo era superiore alle L. 15,000 annue, dovevano conferirsi ai 
soli Ispettori Demaniali, Rivcvitm-i del Registro e Controllori del Bollo piìi 
meritevoli per lunghi ed utili servizi prestati. 

«Soppresso, nel 1895, I-aggio ai Conservatori e divise in quattro classi 
le Conservatorie, furono, con nostra jattura, moditicate le norme pel 
conferimento di detti uflìci e con Part. 7 della legge 8 agosto stesso 
anno N. 486, fnrono decretato norme tassative, allo scopo di stabi- 
lire il titolo prevalente di cui un funzionario dipendente dal mini- 
stero delle Finanze doveva, indispensabilmente, essere fornito, per avere 
diritto a concorrere ad una Conservatoria d'Ipoteche. 

« E da queste disposizioni sorgo «evidente il concetto, che, anche, con 
questa legge modificativa, si volle dare la preferenza ai funzionari de- 
gli uffici esecutivi di fronte a quelli direttivi, stabilendo che al posto 
di Conservatore delle Ipoteche, potevano concorrere soltanto grinipie- 
gatì dipendenti dal Ministero delle Finanze che coprivano da non meno 
di anni cjiattko un gnidio non inferiore a quello di segretario capo 
quindi con lo stipendio di L. mOO mentre per grispettori demaniali e 
e ricevitori del registro, che sono capi degli uffici esecutivi, per aver 
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diritto a ooncorrete ad una Conservatoria delle Ipoteche, bastava sol- 
taato che avessero godato per un triennio lo stipendio o aggio netto 
non inferiore a L. 3500. Stando così le oo8e, a me pare evidente ohe nel 
conferimento degli uffici ipotecari, bisogna anzitutto tener conto del- 
l'anzianità rispetto allo acquisto del titolo a poter concorrere ad una 
Conservatoria delle Ipoteche o meglio alla priorità di questo titolo la quale, 
secondo le esplicite disposizioni della legge vigente, deve ritenersi la 
più saliente e prevalente, e poi, dei lunghi , utili, e disinteressati ser- 
vizi prestati da ciascun concorrente già ritenuto idoneo a concorrere. 
« E così ad esempio; concorrendo un ispettore demaniale o un rice- 
vitore del registro che da quattro anni godono rispettivamente uno sti- 
pendio o aggio netto di L. 4000, con un altro funzionario che per lo stesso 
periodo di tempo ha goduto uno stipendio di L. 4400, non dovrebbe es- 
ser dubbia la scelta a favore dei primi, giacché le L. 4400, godute da 
quest'ultimo, rappresentano, appena, il minimo titolo che gli dà il di- 
ritto al concorso, mentre le L. 4000 godute dai funzionari demaniali, 
rappresentano un titolo assolutamente prevalente, tanto rispetto al tempo 
in cai fu acquistato, quanto rispetto allo ammontare della retribuzione 
la quale, eccede di L. 500 il minimo stabilito dalla legge per i funzio- 
nari del personale esecutivo. 

« E ciò si rende maggiormente evidente quando si pensi che se il 
coucorso si fosse aperto anche un solo mese prima, il funzionario, con 
le sue L. 4400 di stipendio, non avrebbe avuto il titolo iiidispcnHabile 
per poter concorrere, mentre V ispettore demaniale o il ricevitore del 
registro, anche prima di godere delle L. 4000, e con sole L. 3500 di 
retribuzione media triennale, avrebbe avuto questo titolo. 

« Sembra invece, che si sia data, iìnora, al sopraindicato articolo di 
legge nna diversa interpretazione, accordando la preferenza ai funzio- 
nari ohe al momento del concorso, o per effetto di una precoce carriera, 
fatta con minore fatica e con miglior fortuna, o perchè favoriti dagli 
organici della rispettiva amministrazione, si trovavano provvisti di un 
maggioro stipendio. 

« E siccome le carriere non sono equiparate negli stipendi, ne nacque, 
di conseguenza, il danno dei ricevitori del registro, perchè non godono 
aumenti sessennali e l'aggio nelle prime classi, non solo è stazionario, 
ma da qualche tempo tende sempre a diminuire, ed anche il danno de- 
gli ispettori demaniali a causa del loro ingiusto trattamento di fronte 
agli altri funzionari provvisti di stipendio tìsso. 

« fe certo, che avendo la legge stabilito il titolo a poter concorrere 
con due termini diversi, uno riguardo allo stipendio e l'altro al tempo 
da cui esso stipendio si gode, ha voluto dare un valore prevalente al- 
l'anzianità di questo titolo. Il criterio (pi indi di preferire coloro, che 
al momento del concorso godono una retribuzione maggiore con minore 
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anzianità di detto titolo, deve ritenersi erroneo e non eonforme né allo 
spirito né alla lettera della legge. 

« £ detto criterio si appalesa anche ingiusto in quanto che tra fun- 
zionari appartenenti a diversi ruoli, pnr troppo non pari licati nel tratta- 
mento, Tammontaro dello stipendio non può costituire termine di con- 
fronto ed influire a danno degli uni ed a favore degli altri, oltre la 
cerchia delle rispettive carriere. 

« Nello interesse della famiglia demaniale dobbiamo pertanto augurarci 
che, fino a qiiando non saranno modificate le disposizioni legislative in 
vigore e le Conservatorie delle Ipoteche non saranno dichiarate di esclu- 
sivo patrimonio della carriera demaniale, si vorrà almeno, nei conferi- 
menti di detti ufìici tener conto anzitutto ed a preferenza delV anzianità 
rispetto allo acquisto del tit4>lo prescritto dalla legge del ÌS95, 

« Ringraziandola della cortese ospitalità che mi auguro, vorrà con- 
cedere alla presente, nel suo accreditato giornale, La ossequio. 

N. 13081 — Commessi gerenti demaniali — Viaggi — Riduzione 

DI TARIFFA. 

Un altro egregio associato insiste perchè si facciano pratiche presso 
le competenti autorità allo scopo di ottenere che venga estesa anche ai 
commessi gerenti demaniali la riduzione di tariffa per i viaggi in fer- 
rovia concessa agli altri impiegati dello Stato e perfino ai maestri. Noi 
giriamo la equa proposta alla Rappresentanza della Associazione Dema- 
niale che già fu interessata in proposito e ci auguriamo che venga ac- 
colto iavorevolmente il giusto voto. 

PARTE SESTA — Cose diverse 



Corfiipondense e rìipoate a queliti 

N. 13082 — Sig. ... n. 1807 — Rkgistuo — Saaceasione — Compe- 
tenza — (Art. 18 cod. civ. — Art. 83 T. U. Rcg.) ~ V^ A determinare 
11 domicilio di una persona concorrono una infinità di circostanze, le 
quali debbano condurre ad apprezzarne la intenzione, che è Pelemento 
sostanziale del domicilio. Paralizzandosi e compensandosi gli elementi 
esposti sia della situazione dei boni nei due territori, sia della intesta- 
zione e dichiarazione negli atti, sia anche della dimora, noi daremmo la 
preferenza al luogo in cui morì il defunto e rimase la vedova con divi- 
Hamouto di fissarvi la sua casa, perchè in questo fatto havvi una prova 
della intenzione. 

2*^ La questione della competenza deH-urtieio, essendo dì interesse per- 
sonale dei ricevitori P Amministrazione opera rettamente a disinteressar- 
sene nel giudizio che fra di essi si agitasse. 

G. Ayezza, Direttore. 
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PARTE PRIMA — Leggi, DccRfiTr, ecc. 



Atti parlamentari 



N. 13083 — Riforme nel personale demaniale. 

n disegno eli legge di modificazione ai moli organici del personale 
finanziario, riport^ito al N. 13077, considerato in se stesso, può e deve 
essere accolto con lieto e grato animo dal personale demaniale por i van- 
taggi manifesti che ne ridondano fin da ora e per quelli che si potranno 
conseguire lidoperando con saggezza le facoltà lasciate al Governo. 

È vero, purtroppo, che in questa via di riforme nell'Amministrazione 
demaniale si è incominciato di là dove si doveva finire, lasciando in 
disparte la prima base dcll'udifizio, cioè, l'nl)olizioue della retribuzione ad 
aggio che è la causa principale de' mali che affliggono l'Amministrazione 
demaniale. 

Ma non vi è nigione da disperare e da ritenere che siasi abbandonata 
ogni idea di abolizione dell'aggio, poiché lo -stesso Ministro dichiara 
che intanto ha creduto bene di provvedere a togliere le piti stridenti 
ingiustizie nei ruoli organici e negli stipendi, pur tenendo in pensiero 
un radicale, più razionalo ed armonico assetto dei sistemi e dei servizi 
finanziari, nel quale è a ritenersi che avTà pars magna la tanto sospirata 
abolizione dell'aggio. 

Ed invero sarebbe ingiuria il credere che il Ministro nella sua alta 
intelligenza voglia ostinarsi a mantenere un nistema deplorato più volto 
in Parlamento, riprovato con mirabile concordia da tutta la stampa, 
condannato solennemente dal voto unanime dogli stosai esecutori, voglia 
esMre « Orazio sol contro Toscana tutta ». 

Veramente possiamo dire voto unanime degli stossi Ricevitori, perchè 
nnanimi furono i voti espressi nei Comizi e se qnalcuno potesse esservi 
che esita ad aggiungere il suo voto si può andar certi che vi è indotto 
e consigliato non da ragioni di pubblico interesse, ma da vantaggi at- 
tuali e personali che teme gli vengano diminuiti in un razionale coor- 
dinamenti col sistema dello stipendio fisso, sistema che faciliterebbe un 
ordinamento complesso e completo dei servizi delle tasse e delle imposte 
dirette con sommo vantaggio della finanza. 

Non deponiamo, adunque, le speranze, e manteniamo viva l'agitazione 
ed uniti i voleri per affrettarne il conseguimento. 

Che se contro ogni interesse e ragione si volesse mantenere l'aggio, 
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ohe in fin dei conti nei rapporti economici rappresentA e funge da sti- 
pendio, allora si volgano i voti a che siano introdotti provvedimenti 
che ne migliorino la condizione e col fissare limiti minimi per oiascnna 
classe, e col riformare a hrevi periodi le classificazioni, e col rendere 
pubblicamente noti gli aggi ed utili annuali di ciascun ufficio, e coi- 
Vaccordare Paumeuto per sessennio, e col concedere nn adeguato com- 
penso pel tempo che intercede fra la consegna e l'assunzione dell'ufficio 
e via dicendo. 

Intanto il personale d'ispezione si avvantaggia di 40 nuovi posti e di 
un aumento di L. 500 alla I classe, vantaggi che si ripercuotono su 
tutte le classi degli ispettori e suU'intiei'o personale demaniale. I sot- 
toispettori alleggeriranno i lavori degli ispettori, massimo nelle verifi- 
che estranee agli uffici demaniali e troveranno una buona scuola por il 
difficile servizio d'ispezione. 

La soppressione dei 25 posti di Conservatori delle ipoteche di ultima 
classe oltre ad accrescere i redditi di 25 corrispondenti posti di Ricevi- 
tori del Registro obbligherà, l'Amministrazione, per colmare i vuoti e 
far cessare lo stato transitorio, a promuovere unicamente i Conservatori 
delle ipoteche e ad introdurvi soltanto Ricevitori del Registro, con 
esclusione di qualunque estraneo alla carriera demaniale, ripristinando 
così per essa la esclusiva pertinenza degli uffici ipotecari. 

Le facoltà poi lanciate al Governo di provvedere con regolamenti alla 
trasformazione delle Conservatorie di IV classe in uffici di registro e 
delle ipoteche, alla nomina od alle promozioni dei Conservatori, alla 
erogazione delle economìe a beneficio del personale sussidiario, e ad 
adottare tutte le altre norme e disposizioni occorrenti per l'attuazione 
degli organici, permetteranno alla Direzione generale del Demanio di 
mettere in pratica ì buoni propositi dai quali si è sempre mostrata ani- 
mata e di esaudire i voti del personale ai quali ha fatto plauso, voti 
che più che ad un vantaggio pecuniario tendevano e tendono ad im 
miglioramento morale ; poiché non de solo pane vicit homo. 

Laonde esitiamo a prestar fede alle voci corse ripetenti il iimeo Da- 
nao8 et dona ferentea, che l'aumento della spesa in bilancio debba rica- 
dere a carico di molti Ricevitori, i quali si vedrebbero menomati i di- 
ritti acquisiti e che la prima classe degli ispettori debba formare il 
contingente di ispettori o controllori fissi menomando il loro prestigio, 
togliendo loro oiolta libertà, privandoli della indennità di giro, e quel 
che è più, ripristinando quella causa di dissapori e di confl^itti che pnr 
troppo fu sperimentata con la malaugurata istituzione dei controllori di 
infausta memoria. 

Abbiamo troppa stima del Direttore generale del Demanio per sup- 
porre che egli proprio quando gli viene il potere di fare il bene vo- 
glia approfittarne per sfatare il suo buon nome e distruggere la stima e 
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Pamore ohe si era acquistato nel personale demaniale, e dell'ingegno e 
sagjB^ezza del MinÌHtro per credere che Egli possa permettere ohe fa- 
i^.oìiÀ concesse a lienotizio del personale e del servizio, siano rivolte 
invece in loro danno. — In guardia I 

PARTE SECONDA — Tassb sugli affari 



Decisioni giudiziarie 

N. 18084 -- Tassa di successiokb — Legato ooNDizroN'ATO — Con- 

DIZIONE SOSPENSIVA O TERMINE E MODO — DiFETTO DI MOTIVAZIONE 

— (Art. 10 T. U. lleg. — Art. 360, 301 cod. proc. civ.). 

Pecca per difetto di motitazione e va catiiata la aentema della 
Cotie di mento, la quale considerò come termine e modo dì pagamento 
la disposizione di un legato in aumento di legittima dà pagarsi alle 
legittima ri t se maggiorenni o alloro discendenti dopo il decesso della 
loro madre vitaliziata, negando genericamente la esistenza della condi- 
zione sospensiva senza moti care sulle principali deduzioni relative alla 
condizione derivante dalla sopra ve lem za ed alla impossibilità di verifi- 
tursi il trasferimento per Vavvenuta premorienza della legataria. 
della di cui successione si tratta — (Cass. Roma 3-15 aprile 190i:> 
— Finanze e. Marchisio — Caselli Pres. - Natale Est,). 

(Omissh) In diritto: Atteso, dispostosi dal testatore Giovanni' Marchisio 
che a ciascuna dello sue sotte figlie, se maggiorenni, o ai loro discen- 
denti, si sarebbero pagate lire settemila, in anniento della legittima, 
un^anno dopo la morte della loro madre vitaliziata, l'erede universale 
Carlo Marchisio, sostenne che il legato era stato sottoposto alla condi- 
zione della sopravvivenza di citiscuna di quello sotte figlie, o dei loro 
discendenti, alla genitrice vitaliziata, pagandosi a loro dirottamento se 
fussero trovate in età maggioro ; ed aggiunse che essondo premorta alla 
madre la figlia Miuldalona, nubile e senza discondenti, il legato era ri- 
masto per essa interamente caducato, e (|uindi egli aveva diritto alla 
restituzione della relativa tassa di successione pagata per errore, ai sensi 
de<s:li articoli 853, 1146 codice civile ; 5 e 13 legge di registro 13 set- 
tembre 1874. 

La Corte di Casale prendendo tutto come termino e modo di paga- 
mento, credette di negare vagamento la esistenza della condizione sospen- 
siva, senza motivare sullo principali deduzioni relative alla condizione^ ^ 
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derirante dalla soprarriveiizat ed alla impoMibilità di Terifioarsi il tn« 
Bfeiìmento, per l'avvenuta premorienza della legataria Maddalena, priva 
di discendenti. 

Di questi gravi difetti di motivazione, giustamente si duole il ricor- 
rente Carlo Marchisio ; e perciò la denunziata sentenza deve essere cas- 
sata, ordinandosi la restituzione del deposito, ed il rinvio ad altra Cort« 
per nuovo esame, e per le spese, ai sensi degli articoli 360, 361, 517, 
542, 544 codice procedura civile. 

Per questi motivi la Corte cassa la denunziata sentenza della Corte 
di appello di C:u)ale e rinvia la causa alla Corte di appello di Toriao 

per nuovo esame in merito. 

• 

Nota — Non è la prima volta che deploriamo la facilità con la quale 
la suprema Corte regolatrice evita di entrare nel merito e risol- 
vere le questioni col pretesto talvolta evitabile o di apprezzamenti 
insindacabili o di difetti di motivazione talora facilmente sapera- 
bili, cagionando cosi lungaggini dispendiose, aumentando i giudizi e 
prolungando i disturbi e le trepidazioni ai cittadini. 

Ora non avendo presenti gli atti della causa non formuliamo una 
vera accusa; ma fermandoci pure sulla sola sentenza ci pare che 
di motivazione ve ne poteva essere abbastanza ; perocché esposta 
la disposizione controversa del testamento e posta la questione della 
sua interpretazione o di termine o di condizione sospensiva, il ragio- 
namento della Corte e la sua conclusione per il termine, veniva a 
confutare qualunque ragionamento a difesa delPaltra tesi, sì che 
Vammessione dell' una era la conseguenziale esclusione delPaltra, 
senza bisogno di soffermarsi in inutili ripetizioni, in superflui ragio 
nari^ secondo i savi insegnamenti che lo stesso supremo Consesso 
viene di frequente somministrando. 

Ed invero in quella disposizione testamentaria, vi erano bensì 
una condizione sospensiva ed un termine, ma la condizione sospensiva 
'^ se maggiorenni ^ si è verificata essendo Tautrice della successione 
morta in maggiore età, e rimase il termine del pagamento dopo il 
decesso della madre. 

Il diritto all'aumento della legittima, cioè delle L. 7000, fa acqui- 
sito all'istante in cui la de cujus raggiunse la maggiore età ; sol- 
tanto doveva attenderne il pagamento, ma intanto il diritto alle 
L. 7000 era entrato nel suo patrimonio ed ha dovuto perciò far 
parte dell'asse ereditario. 

A questa] conclusione si dovrà e si poteva arrivare, risparmiando 



Digitized by 



Google 



un nuovo giudizio in sede di rinvio ed una dolorosa disillusione del 
contribnente. 



N. 13085 — Bollo — Tassa in surrogazionk — Società straniera 

- Capitale imponibile — Liquidazione — Contestazione — 

Omissione di denunzia — Paqajiento tardivo — Penalità — 

Condono — (Art. 70, 71 T. U. Bollo — Art. 138 T, U. Reg. 

- Art. 6 legge G marzo 1865 — L. 27 dicembre 1900, N. 478). 

Nan è applicabile il emulano quando le penali siano state pagate 
priìna della puhblimzione della legge di condono, sia pure per com- 
pulsam ed in forza della regola del solve et repete — (Cass. Roma 
9 marzo-7 maggio 1903 — Finanze e. Società anonima Belga dei 
Tramways — Caselli Pres, - Panoolfini Est,), 

OmistìH, Passando ora al ricorso, interposto dalla Finanza, crede il 
supremo Collegio, che anche esso debba essere discusso, in quantochè, 
ove l'obbligo delle penali fosse rioonoscinto esistente anche nel novello 
giudizio, sorgerebbe il bisogno di vagliare se potesse o meno invocarsi 
ili loro favore la legge del 27 dicembre 1900 portante condono. 

Attesoché nell'art^icolo unico di essa fu disposto ohe erano condonate 
le sopratasse e pene pecuniario in cui i contribuenti fossero incorsi sino 
al giorno 11 novembre 1900 e non pagate prima della pubblicazione 
della legge stessa, per le contravvenzioni, fra l'altro, alle tasse di bollo 
e registro. 

La Corte di merito pur ammettendo in fatto che nella specie il pa- 
gamento era stato materialmente esegnito prima della pubblicazione 
testé accennata, credette accogliere l'assunto ohe, siccome erasi fatto in 
relazione alla regola del solve et repete^ e nello scopo di rendere ammis- 
sibile l'esperimento della procedura giudiziaria'; così mancava di spon- 
taneità e non avrebbe potuto altrimenti considerarsi se .non come sot- 
toposto alla condizione di riaverlo. 

Attesoché questo ragionamento non può essere plaudito, giacché il 
pagamento per compuUmm preventivo ad ogni opposizione giudiziale, non 
lascia di essere per sua natura estintivo dell'obbligazione del contri- 
buente, come la giurisprudenza e la dottrina hanno canonizzato, appunto 
perché suppone il legislatore che la tassa, risultante dai regolamentari 
accertamenti amministrativi, abbia sino a prova contraria la presunzione 
della verità sioohè non possa in seguito per altro titolo essere rimbor- 
sata ohe in linea di restituzione d'indebito. 
Che ciò basta per conchiudere che la sentenza denunziata ha real- 
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mente violato e falnamoDte applicato le disposizioni di legge nel mezto 
richiamate, e quindi auobe per questa ragione dev'essere annullata. 

Nota — Prima ancora cho si emanasse la legge di condono del 
27 dicembre 1900, agitavansi già diverse queationi intorno alla 
tassa, agli interessi ed alle penalità fra la Finanza e la Società 
Belga, la quale sosteneva dì avere troppo pagato e di non dovere 
le penalità sia in diritto sia pel fatto di essere stato causa del ri- 
tardo rindugio fi-apposto dalla Finanza a presentare soltanto il 10 
gennaio 1901 la liquidazione che la sentènza del 16 luglio 1890 le 
imponeva di notificare fra 15 giorni alla Società, la quale ad af- 
frettare la soluzione dovette farsi sollecita a presentarne una sua; 
tanto che la Finanza emise un mandato di rimborso di L. 10615.09. 

Per esercitare le sue azioni in giudìzio la Società dovette neces- 
sariamente in forza del rigoroso princìpio del solve et repete pagare 
quanto la Finanza «chiedeva per tassa, interessi e penalità. 

Di queste imperiose ed ineluttabili circostanze, di queste imposi- 
zioni di legge la suprema Corte non tiene alcun conto. Per essa il 
pagamento sia pure " per compuhum è preventivo ad ogni opposizione 
giudiziale, pur lasciando di essere per sua natura estintivo della 
obbligazione del contribuente „; per essa la tassa regolarmente ac- 
certata ha la presunzione della verità e non si restituisce che in 
linea di indebito. 

Comprendiamo anche noi che una pena corporale una volta 
espiata non può più condonai-si ; ma quando la pena è pecuniaria e 
fu soddisfatta per forza e per invocare ed ottenere giustizia contro 
ogni buon volere del solvente, noi plaudiremo sempre alPapplica- 
zione del condono che con una larga interpretazione, come si addice 
alla natura deiratto, rimette il contribuente nella condizione di sua 
elezione e di sua volontà, che toglie Tasperità, per non dire Tingiu- 
s tizia, del privilegio della forza, come quello del solve et repete, che 
ridona al benefico provvedimento il suo carattere generoso non so- 
lamente per il recalcitrante che ha resistito, anche senza ragione, 
all'adempimento del suo dovere, ma eziandio al disgi-aziato che ha 
dovuto sottomettersi per forza, pure avendo buone ragioni per 
opporsi. 

Per dare alla operazione della Finanza la presunzione della ve- 
rità bisognerebbe non avere tante prove contrarie della sua falli- 
bilità, occorrerebbe ben maggiore corredo di cognizioni e di istru- 
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zione in materia così complicata ed ardua, sì da dare serie garanzie 
di illuminato sapere. 

Né ci fermeremo a rilevare la confusione ohe la Corte fa della 
tassa con le penali e Tapplicazione poco esatta della teoria dell'in- 
Oebito. 

La Corte invoca a sussidio della sua decisione la sanzione della 
giurisprudenza e della dottrina, proprio allora quando cassa la sen- 
tenza della Corte di appello di Napoli che ammise il condono, come 
già lo afferm»! la Corte di appello di Messina con la sentenza 16 
novembre 18i^7 riportata col nostro plauso al N. 11192 e senza 
ricordare che la stessa suprema Corte ne dette prima Vinsegnamento 
di benigna e larga applicazione con la sentenza 19 marzo 1881 
riferita al N. 5898 delle Massime e che le decisioni che accolsero 
il condono ebbero il plauso della stampa e degli scrittori, plauso 
che invece fa negato alla sentenza che lo escluse per le spese pro- 
cessuali del 27 gennaio 1897 (Mass, N. 11010). 

Onde pare a noi che il sostegno invocato dalla suprema Corte, 
della giurisprudenza e della dottrina non sia troppo solido. 

Risoluzioni ufficiali 

NT. 1S086 — Aiti non ukgistkati — Autorità qiudiztarie — (Cir- 
colare 10 maggio 1903 del Ministero di G. G.). 

« n Ministero delle Finanze ha dovuto constatare che, non ostante 
le raccomandazioni fatte da questo di Giustizia in data 15 aprile 1894, 
molte Autorità giudiziarie continuano a pronunciare sentenze e ad emet- 
tere decreti od altri provvedimenti sopra atti soggetti a registrazione e 
non stati previamente registrati, e sopra atti trascritti in tutto od in 
parte nelle comparse dei procurat4)ri senza ohe sia fatta menzione del 
laogo e della data della registrazione, violando cosi la prescrizione del- 
i-art. 109 del vifrente testo unico delle leggi sulle tasse di registro. 

« L'anzidetto Ministero osserva che tale infrazione è causa di grave 
danno all'erario, il quale, come è noto, non ha alcuna altra garanzia 
contro l'oscitanza del contribuente a sottoporre alla formalità della re- 
gistrazione gli atti in parola. 

« Pertanto, aderendo alle richieste del Ministero delle Finanze, rac- 
comando nnovameute alle Autorità giudiziarie l'esatta osservanza del 
disposto del sn oeunato articolo, non senza avvertire che in futuro sa- 
ranno senz'altro applicate ai contravventori le penalità stabilite dalla 
legge ». 
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PARTE TERZA — Notariato 



Decisioni giudiziarie 



N. 13087 — NoTAtio — Mandato alle liti — Mandatario pakknte 

DEL NOTARO HOGANTK — NuLLlTA — LlMITI — (Art. 24 U. ^, 49, 

66 le^ge 25 maggio 1879, n. 4900). 

E nullo il mandato alle Ufi fatto in capo ad un figlio dello ste^ìso 
notavo che ricerette l'atto n ne autenticò le firme. 

La nullità non si esfende però anche alU domande proposte in 
giudizio dal mandatario, le quali rimangono solo paralizziate, ma ri- 
prendono efficacia colla produzione di altro mandato regolare - 
(App. Firenze, 21 febbraio 1903 — Fissi-Grazzini e. Desii, Scuffi e 
Lombardi). 

Che quanto alla ococpita uiiUità dei mandati indisciitibilmento resultA 
in fatto, che i mandati di procura del 18 dicembro 1900 e 2 giugno 1901, 
cui quali dalle parti prescegli e va8Ì Tavv. Scstini per rappresentarle iu 
giudizio, furono rogati dal notaio Sestini Sestino, padre del prescelto 
mandatario. 

Che Part. 24 n. 3 della vigente legge huI notariat.o impone al notaio 
di ricusare il huo ministero^ se Patto contenesse disposizioni ohe inte- 
ressassero lui stesso, sua moglie o alcuno dei suoi parenti o affini in 
linea retta in qualunque grado, ed iu linea collaterale fino al terzo grado 
inelusivamcnte, e poi l'art. 49 della leggo medesima stabilisce che la 
contravvenzione al detto n. 3 dell'art. 24 importa la nullità delle sole 
disposizioni iu^cennato nello stesso numero. Che col dotto art. 24 e spe- 
cialmente col n. 3 delPiirticolo medesimo si h voluto dal legislatore per 
un alto principio di ordino pubblico allontanare qualsiasi soi^petto di 
possibile induenza da parte del notaio su coloro che di Ini si avvalgono 
per le stipulazioni, opperò per tuttooiò che con parole generiche si dice 
« atti che interessino » ne fa un divieto al notaio. 

Ora che il mandatario proscelto per la sua qualità di avvocato alla 
difesa e rappresentanza in giudizio venga per effetto al mandato a crearHÌ 
dei rapporti giuridici eoi mandante, si appalesa evidente, perchè il man- 
dato ad lì tea è il titolo ohe dà diritto al mandatario, per la sua qualità 
di avvocato o procuratore legale, di essere rivaluto dal mandante del- 
l'opera che presta, quindi è che nel mandato non solo ai riscontra un 
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interesse morale per la liducia, che il mandante addimostra nel prescé- 
glierlo, ma anche un iutoresso economico e pecuniario. 

11 volere, come ha fatto il Tribunale, divenire a<l una sottile inter- 
pretazione della parola « interessino » usata dal legislatore e vagheg- 
giare il concetto che, s<ì1o quando dall'atto sorgesse un interesse mate- 
riale e dirett>o, si verifìcasse il divieto della legge, h aggiungere e fare 
una distinzione che la legge non ha fatta quando appunto ha creduto 
usare la frase « interessino », per lo che pure ammesso che per il man- 
datario le utilitj\ non fossero immediate e che i diritti a di luì favore 
trovassero fondamento nella sua qualità di avvocato e procuratore legale, 
e quindi che le utilità indirettamente sorgessero, è sempre vero ohe il 
diritto a pretenderle sorge dal mandato che gli è stato conferito, ed al 
rilascio di quel mandato essendo concorso nella qualità di notaio il padre 
del mandatario sia per atto rogato, sia per autenticazione, ne segue la 
nullità della nomina del mandatario, perchè figlio del notaio. 

Che Kc per lo cose sopra espresse a ragione lo appellante sostiene ohe 
debbonsi ritenere nulli ì mandati coi quali da Desìi, dal Lombardi e 
dagli SeiifH si commise IMncarico al Sestini, figlio del not-aio stìpulatore, 
di rappresentarli, corre di troppo V appellante medesima quando da 
detta nullità ne vuole dedurre la decadenza dal concorso spiegato in 
graduazione, iniperoccliè come si è rilevato dal fatto sopra esposto già 
dagli appellati, nel riprodursi il giudizio innanzi al Tribunale dopo la 
sent-enza preparatoria del 23 gennaio 1902 esibì ronsi altri mandati non 
iniiciati dal vizio dei precedenti. 

Né vale il dire che al momento in cui i novelli mandati producevansi, 
si trovava già decorso il termine entro il quale giusta l'art. 714 del 
cod. di proc. civ. le domande di collocazione potevansi produrre, impe- 
rocché malamente vcrre]»bonsi a definire domande nuove quelle degli 
appellati. La nullità del mandato non si estende anche alle domiuido. 

Queste stanno ferme e solo ne è parai izzat>a l'efiicacia per efictto della 
nullità del mandato e però clic, essendosi regolarizzata la rappresentanza, 
non. era il caso né di ripetere lo domande uè di considerarle come dO" 
mando nuove, ma regolarizzato il mandato riucsto si riannoda alle do- 
mando già precedentemente fatte dando piena efiicacia alle stesso, non 
potendosi far derivare da un'erronea ed illegale rappresentanza la de- 
cadenza da un diritto che si è già manifestato volere spcrimentitire, e 
ciò specialmente quando alla erroneità si è apportato rimedio in tempo 
in cui era ancora integro lo stato dolio cose, e la teoria dei diritti ac- 
quisiti verrebbe inopportunamente invocat^i stante che la Fissi ne con- 
servò quello che fosse esaminata la validità o meno dei mandati, né 
poteva tale diritto essere esteso a che si pronunciasse la decadenza dei 
creditori già concorsi e fosse al loro posto insinuato il suo credito. Che 
uè segue che per diversa ragione di decidere, il motivo di gravame dalla 
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Fissi proposto tendente a far pronunciare la decadenza del concorso in 
graduazione dei Lora1>Ardi, di Desii e degli Scuffi, non può essere ac- 
colto. Per fjncsti motivi, ecc. 

Nota — Avviso conforme alla prima massima noi esprlraem.no 
ampiamente al n. 11000 anche per la sola autenticazione della 
firma. A più forte ragione riteniamo cbe il notaro deliba astenersi 
dal ricevere per atto pubblico un mandato ad lites in capo ad un 
suo parente od afHne. A quanto dicemmo al citato numero riman- 
diamo il cortese lettoi*e, non senza ricordare che la Corte di Cas- 
sazione di Firenze, con decisione 12 luglio 1897 (V. Mus.i,, n 11183), 
ritenne valido il mandato autenticato da notaro fratello del man- 
datario e che in proposito sono discordi giurisprudenza e dottrina 
(V. Kepertokio 1888 ^(* voc. Notavo (Rogito^ e Afassiììte, n. 11009). 

Siamo pure inclini ad accogliere la seconda massima per quanto, 
di fronte al formalismo talvolta eccessivo del nostro codice di pro- 
cedura, possa aver fondamento l'opinione che la nullità delPatto di 
procura estenda ì suoi effetti ad ogni atto od istanza promossa da 
chi figura procuratore. Ma nel dubbio noi seguiamo e seguiremo 
sempre l'interpretazione più liberale. 



N. 18088 — Donna maritata ■— Acquisto di immobili in unione 
COL MARITO — Obbligazione per il pagamento — Autorizzazione 
— (Art. 134, 136 cod. civ.). 

Non è necessaria V autorizzazione del Tribunale alla donna mari- 
tata per VobhWjazione del pagamento del residuo prezzo di un im- 
mobile acquistato in unione col marito — (App. Catania, 2 febbraio 
1903 — Leonardi e. Basile — Bruno Pres, - Adamo Eat^. 

La Hignora Hnsso adduce la nullità dell'ossunt^i ohbligazione relativa 
al pagamento del residuale prezzo di detta oaHa, per non essere stata 
alPnopo autorizzata dal Tribunale stante la sua opposizione d'interesse 
con II marito. 

Anche una tale eccezione riesce del tutto priva di qualniasi fonda- 
mento giuridico. Non trattasi, nella specie di alcuno degli atti catego- 
ricamente specificati dall^irt. 134 del codice civile per i quali alla mo- 
glie occorre Pautorizzazione del marito, e quando vi sia opposizione 
dh'nteresse, quella del tribmiale civile. 

Nessuna disposizione di legge vieta alla moglie di potere fare degli 
acquisti anche in solido con il marito non essendp gli atti di tal genere 
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comprcHÌ fra quelli di cui all'indicato art. 134, che 8C vieta alla moglie 
di potere «alienare i beni immobili Hcnza l'autorizzazione del marito, e 
quando occorm, di quella del Tribunale, da ciò non può inferirsene che 
Uì\e divieto hì estenda anche afrVi acfiuiHti, trattandosi di due atti inte- 
ramente distinti ed aventi un obbietto del tutto differente. Se può 
dunque la moglie liberamente acquistare, senza alcuna autorizzazione, 
dei beni immobili, come necessaria conseguenza ne deriva ohe può del 
pari liberamente obbligarsi a pagare il relativo prezzo verso i venditori, 
essendo precipuo dovere dciracquirente appunto quello di pagare il 
prezzo convenuto. 

Ed allora male a proposito dalla Russo si pretende concorrere nella 
specie rinvocata nullità, che anche nella lontana ipotesi che potrebbe 
militare, nemmeno condurrebbe ad alcun utile risulUito per la manife- 
stata ragione che essa Russo non potrebbe mai preteudere di ritenere la 
porzione della casa a lei venduta e non pagarne il prezzo, così l'acquisto 
fatto dovrebbe reputarsi come seguito nell'esclusivo interesse del marito 
che senza meno allora ne dovrebbe il totale prezzo ai venditori, ed a 
costoro non pnossl in modo alcuno contrastare il diritto di spiegare la 
loro azione creditoria promuovendo l'espropriazione della stessa. 

Per questi motivi, eco. 

Nota — È a credersi, por quanto la sentenza non lo dica chia- 
ramente, che si tratti di obi) li orazione solidale col marito, e se così 
è non possiamo concordare colia Corte di Catania, poiché, come scrive 
il Lordi (V. Rrpehtorto 1898-96 voc. Donna maritata)^ " la soli- 
dalità fra i debitori effettivamente si traduce in una vera garentia e 
fideiussione dei debitori tra loro ; garentia e fideiussione reciproca, 
e per giunta senza il beneficio della escussione „, talché genera op- 
posizione di interessi fra coniugi, come, d'altra parte, venne costan- 
temente ritenuto. 

Ed è vano invocare Tart. 134 del codice, il quale, non richie- 
dendo autorizzazione alla moglie per l'acquisto di imm(»bili, si deve 
ritenere non la imponga neppure per la relativa obbligazione del 
pagamento del prezzo, poiché, a parte che, come dicemmo più volte 
(V. n. 13043, 12887, 12239) Part. 136, in quanto si riferisce alla 
opposizione di interessi, è indipendente dall'art. 134, è ovvio che 
la facoltà di potei*si liberamente obbligare al pagamento del prezzo 
è limitata alla por/Jone di cosa acquistata dalla moglie e non può 
esteodei-si anche alla porzione di spettanza del marito, di fronte al 
quale la solidarietà della moglie diventa una vera e propria fideius- 
sione, rendendo necessaria l'autorizzazione giudiziale. 
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PARTE SESTA — Cosa divbrsb 



Atti parlamentari 



N. 13089 - Lr INDENNITÀ DI RKSIDBNZA AGLI IHIPIRGATI DBLLO StaTO. 

La grave questione deir indennità di residenza a tutti gli impiegati 
residenti nelle città ove il costo della vita è piti caro e nei luoghi ma- 
larici è stata portata avanti la Camera dei Deputati dagli interroganti 
ou. MKitr, Chigi e Ciccotti, ai quali nella seduta del 22 maggio 
Pou Ministro del Tesoro Di BitoGLio rispose che « oonforinemente agli 
impegni assunti egli riprese lo stndio solla estensione della indennità 
di residenza, ma dovette vioppiìi convincersi della gravità del problema, 
non solo per la difficoltà di determinare in quali città sia maggiore il 
costo della vita e domini la malaria, ma anche perchè forse maggiore 
diritto a compenso conferirebbe la mancanza di mezzi d' istruzione per 
i Agli ». 

Non soddisfatto Pon. MkrC; vuole che alPindennitÀ concessa agli im- 
piegati residenti in Roma sia tolto il carattere di privilegio. Converte 
la sua interrogazione in interpellanza. 

L' ou. Chigi ricorda ohe la Camera con un ordine del giorno deoise 
la questione nel senso desiderato dagli interroganti. Presenterà anche 
esso una interpellanza aftinché si ponga fine ad un sistema di governo 
che non fa che seminare il malcontento. 

Anche secondo l'on. Ciccotti la logica c^ la giustizia impongono che 
la indennità si estenda ad altre residenze non meno costose della Capi- 
tale. Il problema è difficile, ma ciò non significa che non si debba ri- 
solverlo". 

Di Broglio. « E io invece son sicuro che la Camera si ribellerebbe 
se osasssi presentare nn disegno di legge per una nuova spesa di otto 
o dieci milioni. 11 problema si potrà risolvere soltanto con un completo 
riordinamento dclPamministrazione ». 

Chigi. « Allora mai ! » 

Risparmiamo le nostre impressioni ed osservazioni, perchè ben si pos- 
sono immaginare. 

N. 13090 — I COMMESSI DKMANIALI E IL PAHLAUSNTr». 

TrHScriviamo dal verbale della sedata della Camera dei dopatati 
del 13 maggio corrente quanto riguarda i commessi degli affici di 
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rejr'stro e demanio e delle Conservatorie delle ipoteche, facendo 
voti perchè, in attesa di più radicali e complete riforme, si dia fi- 
nalmente soddisfazione all'onesto desiderio di un numeroso perso- 
nale altrettanto disgraziato quanto gravato di un lavoro che richiede 
zelo, abnegazione e corredo di cognizioni giuridiche. 

« Presidente. L'onorevole Cioootfci ha la segnente interrogazione al 
« ministro delle finanze « per sapere se e come intenda provvedere per 
« assicurare ai commessi degli ufQci del registro e demanio e agli im- 
« piegati delle Conservatorie ipotecarie l'integrale e regolare pagamento 
« del fondo per essi contribuito dallo Stato ». 

« L'onorevole sotto-segretario di Stato per le ftnanze ha facoltà di 
« rispondere a questa interrogazione. 

« Mazziotti, Bf^tUntiegretario di Stato per le finanze. L'onorevole Cic- 
« cotti desidera, e molto giustamente, mi affretto a dirlo subito, che le 
« somme corrisposte ai ricevitori del registro od ai conservatori delle 
« ipoteche, per le spese occorrenti alle retribuzioni del personale ad- 
« detto a tali affici, siano pagate integralmente a questo personale. 

« I ricevitori del registro percepiscono un aggio, una quota parte del 
« quale è destinata appunto a rimunerare i loro commessi : ed cgual- 
« mente a^^vìene per i conservatori delle ipoteche cui si corrisponde 
« annualmente per spese di ufficio una indennità la quale, in ragione 
« dei sette ottavi, viene computata per assegni ai loro impiegati. 

« La determinazione di queste quote, dei sette ottavi per i conser- 
« vatori e di una quota graduale sull'aggio per i ricevitori del registro, 
« ha attualmente una efficacia puramente contabile. L'amministrazione 
« non è informata del modo in cui queste somme vengono erogate ser- 
« vendo tali aliquote unicamente per determinare la classificazione degli 
« uffici, l'imposta della ricchezza mobile e la ritenuta per la pensione. 
« Attualmente tanto i conservatori quanto i ricevitori sono nel pieno 
« diritto di pagare come meglio credono i loro impiegati e non rendono 
m alcun conto del modo come li retribuiscono. 

« Ora l'Amministrazione trova equo il concetto dal quale è stato 
« mosso l'onorevole interrogante, ed io posso assicurare che è già allo 
« studio presso il Ministero uno schema di regolamento in cui, fra le 
€ altre disposizioni, v'è questa : che i ricevitori ed i conservatori deb- 
« bono informare il Ministrerò del personale che hanno alla loro dipen- 
« denza non solo, ma anche delle retribuzioni che danno a ciascuno dei 
« loro impiegati, e debbono rendere conto delle somme ohe a t-ale tìtolo 
« ricevono dall'Amministrazione. Credo che in questo modo i desideri 
« dell'onorevole interrogante potranno fra breve essere soddisfatti, (Be- 
« nU9\mo!) 
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« Prksiùexte. L'onorevole Ciccotti ha facoltà di diobiarare se sia, o 
« no, soddisfatto. 

« CiccoTTi. Prendo atto dello dichiarazioni dell'onorevole sotto-segre* 
« tario di Stato per le finanze e lo ringrazio nella speranza che Pan* 
« nunzJato regolament'O venga presto emanato ». 



Pensieri e voti del personale demaniale 

N. 13091 — Le ci^assifioazioni degli uffici di registro. 

Amanti della libera disoassione diamo la parola, con speciale ri* 
serva, al nostro epregio associato L. M. n. 690, il quale ci scrive 
quanto segue : 

« Al N. 13034 dello spettabile giornale Le Massime^ rilevo come PAm* 
ministrazione' Demaniale creda risollevare il suo personale col procedere 
ad nna nuova classifica degli UMci ; io credo invece si vada di errore 
in errore. Se dove sorge la ricchezza questa fosse colpit«i, converrei col- 
l' Amministrazione bastasse la chutsitica per conoscere quegli Uffici ohe 
possono essere rimunerativi; ma poiché è lasciato Ubero campo alle con- 
tratt^izioni, ritengo tempo sprecato quello della classifica degli Uttivì : 
è vero — e ciò lo lascia apertamente a divedere — che PAmministTra- 
zione ha anzi il suo tornaconto, perchè la percentuale che hanno gli 
Uffici di secondaria importanza h superiore a quella degli Uffici mag- 
giori e quindi P erario viene con una minor percentuale a conseguire lo 
stesso con minor dispendio/ ma io credo invece che qui ha radico Perrure, 
quando i trasferimenti si operano sul luogo i valori sono meglio scan- 
dagliati, e so Perario corrisponde qualche rentesimo in più, può altresì 
contare di riscuotere qualche decina, centinaia e Ibrs'anco migliaia in 
pih, mentre, come Pesperienza insegna, se il più delle volte paga solo 
il 2 o P 1 "Zoo viceversa incassa il 20 o/o in meno; sono troppi i casi cho 
si ripetono, perchè ancor si voglia negare l'esistenza di un tale stato 
di cose. 

« Ormai i contribuenti lo hanno compreso troppo ; essi sfuggono i 
piccoli centri per accentrarsi nei prandi dove riescono il 99 ^;„ a far 
rimanere impunite le loro occultazioni ; ma se P Amministrazione potasse 
con un miglior ordinamento provare loro cbo la legge è uguale ovunque, 
tutto tenderebbe ad ciiui librarsi e da tal stato di cose P Amministrazione 
ne avvautaggierebbe nel prestigio, ed i cittiadini meglio si persnadercb- 
bero che la legge è eguale por tutti non solo nella forma, ma anche 
nella sostanza. Si è dotto più volte, che son troppi i coefficienti, eh© 
possono influire sulle oscillazioni dei provventi di un Ufficio, la morte di 
un notaio, la inframettenza di notai viciniori, un epidemia od altro, 
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tntto contribitiace a rendere fallaci i oritcri delPAmininistrazione nella 
olassiflca degli Uffici e quindi tali criteri hanno duopo di essere sarro- 
gati con altri men fallaci, meno suscettibili di oscillazioni, meno sensi- 
bili, si dovrebbe dire. 

« Se quindi l'Amministrazione ritiene pericoloso l'abbandono del si- 
stema attnale di retribuzione ad aggio, instituito quando le coudizioni 
erano ben differenti dallo attuali, abbia almeno il coraggio di allargare 
le scale, coll'olevare nna tale retribuzione in modo piti corrispondente 
ai tempi che corrono. 

€ Ciò è tanto più necessario ' inquantochè negli stessi Uffici di grande 
importanza, quando si è raggiunta una determinata riscossióne, vien 
meno quell'attività che non dovrebbe mai affievolirsi, sol perchè non è 
pift rimunerativa e non dà più compenso alle fatiche. 

« Non ho inteso con ciò di erigermi a paladino di un sistema anziché 
di un altro, ma di dar una traccia sul modo col qiwle talune questioni 
dovrebbero essere trattate onde la soluzione sia tale da offrire garanzia 
di lunga durata. Tenuto conto che molti Ricevitori non sono pagati dal- 
l'Àmministrazioue, ma direttamente dai contribuenti coi rilievi che essi 
fanno snlle infedeltà da detti contribuenti tentate, non sarà temerario ri- 
tenere che l'Amministrazione si determinerà per un nnovo indirizzo. 

« Non ho inteso con ciò di far un articolo di giornale, ma di mani- 
fe»t-t\re un mio apprezzamento personale, se vige tuttora l'antico assioma, 
che qualche volta la pratica supera la grammatica ». 



Bibliografia 



N. 13092 — Maxiò aw. Alberto — Lr Giurisdizioxi speciali sui 
conti degli Enti pubblici locali, — 1^ uno studio interessantissimo che porta 
una baona guida e molta luco nella importante materia dei conti degli 
Enti pabblici locali nel loro esame, davanti ai Cousigli di Prefettura, 
alla Giunta Amministrativa, ed alla Corte dei Conti, nel loro giudizio, 
nelle procedure, nella competenza e nella responsabilità. 

È un vero ed utile servizio che l'egregio avv. Mazio rende ai Comuni, 
alle Provincie, ed agli Enti pubblici amministrati soggetti alla resa ed 
al giudizio dei loro conti, ai quali segnaliamo e raccomandiamo nel loro 
interesse questo diligente, ordiu.ito ed accurato lavoro — (Edito in Roma, 
Btabilimento tipografico della Tribuna^ Via Milano). 

X. 13093 — Morì avv. Prof. Viilorio — L'Azione di Pateknità na- 
turale - Studio di diritto comparato. — Basta iwnunziare il titolo per 
comprendere di qnanta utilità ed importanza dcbha riuscire questo ac- 
curato studio dell'illustre avv. Mori, professore dell' Università di Roma, 
in questi momenti nei quali sta davanti al Parlamento e preoccupa il 
paese il disegno sul grave argomento della ricerca della paternità, trat- 
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tato dalVogregio Prof. Mori con mirabile dottrina e con grande amore. 
Tributiamo di buon grado all'autore la ben meritata e dovuta lode. 

N. 13094 — Corsale ttvv, Amedeo — Stati'Ta ET oudinamkxta No- 
TARUJM RoDiGii ET COMITATUS - Traiicrizione e appunti. — È un nuovo 
gioiello che Togregio nostro amico avv. Corsale oftVe agli studiosi dì 
cose antiche, storiche ed archeologiche. Egli aveva già pubblicato un 
interessante lavoro di Notizik stokichb sitile monete, pesi e mUnre rica- 
vate dall'Archivio notarile di Rovigo, di cui abbiamo fatto cenno al 
N. 12956 con parola di compiacimento e di lode, ed ora in questo nuovo 
ed elegante opuscolo ci fa conoscere per esteso lo statuto della Corpo- 
razione dei Notari di Rovigo del 1286, con la riproduzione di brani 
della scrittura gotica della Matricola dei Notari e dì segni tabellionali, 
seguito da appunti e cenni storici sulle origini e sulla nobiltà del No- 
tariato. 

Questo risveglio di utilissime ricerche negli Archivi notarili giova 
mirabilmente a fare apprezzare la istituzione, ed a far comprendere la 
opportunità e necessità di non indugiare piii oltre nella vìa delle tante 
volte reclamate riforme nel Notariato e negli Archivi notJirili, institueudo 
per questi una carriera speciale che dia un personale istruito nelle spe- 
ciali discipline, il «pialo sappia introdurre e conservare l'alta missione 
ed il prestigio degli Archivi notarili e rendere proficui alla storia ed 
alla scienza i preziosi tesori che vi sono racchiusi. 



CSoffffiapondenie e ritpoate m. quetiti 
N. 13095 — Sig. N. O. n. 688 — Sistema ipotecario — Rinnora- 
zioni ipotecarie — Persone dei creditori — Stati — Iscrizioni rinnovate — 
(Art. 2005 cod. cìv. — Legge 8 luglio 1883, n. 1160) — Riteniamo che 
it Conservatore non possa pretendere la prova della qualità di creditori, 
come eredi od aventi causa ilcll 'originario iscrivente, di coloro che pro- 
cedono alla rinnovazione, poiché anche questo ò atto di part-e, per l*iii- 
trinseco suo valore, od il Conservatore è e deve csHcrvi — secondo noi 
— affatto estraneo; ed h logico, d'altra parte, che l'iscrizione si rinnovi 
non a favore del primitivo iscrivente, ma -di coloro che subentrarono 
nei suoi diritti per successione o por altro titolo, come ne dà l'inncgna- 
mento la prescrizione dell'art. 2006 del codice civile. Le eventuali irre- 
golarità della rinnovazione crediamo ohe non possano mai implicare la 
responsabilità del Conservatore. Negli stati ipotecari sarà però prudente, 
nel l'interesse dei terzi, delle partì e del Conservatore, comprendere oltre 
la rinnovazione anche la iscrizione originaria se non siti ancora oathita 
in perenzione, come già dicemmo al n. 12502. 



G. AvBZZA, Direttore. 
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PARTE PRIMA — Leggi, Dbcrbti, ecc. 



Disposizioni di legge 



N. 13096 — Conservatorie delle ifotechb — Compensi per spese 
d'ufficio per l'esercizio 1902-903. 

Con R. D. 3 magjj;io 1903 riportato nel liollettino demaniale, puntata 
VI, D. 35, venne per ciascun ufìBcio delle ipoteche fissata l'aliquota delle 
indennità per ogni lormalità, a termini dell'art. 6 della legge 8 agosto 
1895, n. 486, oltre la compartecipazione uell' nnifomio misura del cin- 
qnanta pei* oento sul prodotto della carta bollata. 

Come per il passato (V. n. 12682 e quelli ivi indicati) contrapponiamo 
a ciascun ufficio l'aliquota dell'esercizio precedente ; d'onde risulta ohe 
rimasero invariatele aliquote in 45 uffici, aumentate in 44, diminuite in 40. 

Tabella delle indennità stabilite per ogni formalità a favore dei Conserva- 
tori delle ipoteche per V esercizio 1902-903 e facenti parte del compenso 
delle spese <i' ufficio che stanno a loro eselusivo carico. 



li 
II 


UFFICI 


! Aliquota 
1901. ' 1902- 


"il" 


UFFICI 


Alk 

: 1901- 


luotà 
1902- 


i 




1 
. 1902 1 190» 

1 1 


s 




1 1902 

1 


1908 



Uffici delle ipoteche a ramo unico. 



1 Acqui .... 

2 Alba .... 

3 Alessandria . 

4 Ancona . . . 

5 Aosta .... 

6 Aquila . . . 

7 Arezzo . . . 

8 Ascoli Piceno 

9 Asti 

10 Avellino . . . 

11 Benevento . . 

12 Bergamo . . 

13 Biella .... 

14 Bologna . . . 

15 Brescia . . . 



16. Cagliari 



0.90 
0.55 
1.08 
1.05 
0.98 
0.90 
1.25 
0.65 
1.25 
0.90 
0.95 
0.85 
1.15 
1.— 
1.15 
0.75 



0.02 
0.60 
1.02 
1.— 
0.95 
0.88 
1.25 
0.65 
1.25 
1.15 
0.95 
0.75 
1.15 
0.85 
1.— 
0.70 



17 Caltanissetta . . 0.68 

18 Campobasso . . . 0.72 

19 Casalmouferrato. ' 1.12 

20 Caunia ' 0.95 

21 Catanzaro . . . , 0.85 

22 Chiavari .... 1.— 

23|Chieti ' 0.68 

241 Como I 0.95 

25 Cosenza 0.60 

26 Cremona .... 1.— 

27 Cuneo 0.80 

28 Fermo 0.90 

29 Ferrara 0.92 

30 Firenze ..... 1.30 

31 Forlì 0.95 

32 Frosiuone .... 1.— 



0.68 
0.72 
1.25 
0.88 
0.82 
1.20 
0.65 
0.92 
0.60 
1.— 
0.90 
0.90 
1.10 
1.30 
0.82 
1.— 
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^ 




Aliquota 


5 




Aliquota 


UFFICI 


IWl- 


1W2. 


UFFICI 


1901- 


IMI- 


l 




1902 


1903 






1002 


1903 



33 
34 

35 
36 
37 
38 
39 
40 
41 
42 
43 
44 
45 
46 
47 
48 
49 
50 
51 
52 
53 
54 
55 
56 
57 
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PARTE SECONDA — Tassb sugli affari 



Decisioni giudiziarie 

N. 13097 — Tassa di registro — Successione — Chiesa pabboc- 
CHiALE — Presa or possesso — Prescrizione — (Art. 123 n. 4 
e 157 T. U. 13 settembre 1874 n. 2076— Art. 6, L. 14 luglio 
1887 n. 4702 - Art. 126, n. 4, 162 T. U. 20 maggio 1897 n. 
217 — Art. 47 disposi^, trans, al coJ. civ.). 

La prescrizione di dieci anni di che all'art. 126 «. 4 del Testo 
Unico di Registro 20 maggio 1897 n, 217 è applicabile anemie alla 
tassa di successione per presa di possesso segmta prima della legge 
14 luglio 1887 che da cinque portò a dieci anni il termine alla pre' 
scrizione — (Cass. Roma 29 aprile- 14 maggio 1903 — Finanze e. 
Meli — Caselli Pres. - Tivaroni Bel.). 

Considerato in diritto, ohe fondata hì appalesa la censura mossa dal 
ricorso alla denunziata sentenza per avere gindioato che la prescrizione 
cominciata nel 2 settembre 1886 a favore del Meli doveva essere di soli 
cinque anni a norma dell'articolo 123 n. 4 del testo unico 13 settembre 
1874, anziché di dieci anni, come fu stabilito dall'articolo 6 della legge 
14 luglio 1887. Ed a convincersene basta leggere il capoverso di que- 
sto articolo del seguente tenore. 

« Il termine della prescrizione di cui all'articolo 123 n. 4 della vi- 
« gente legge di registro, è portato da cinque a dieci anni ». 

Egli è indiscutibile di fatti, che con tali parole il legislatore mani- 
festò in modo chiaro ed espresso, la volontà di prolungare il termine 
segnato come utile a prescrivere nella legge del 1874. Pi*olungamento, 
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proroga, ohe poteva e. doveva essere applicato alle prescrizioni in corso. 
Imperocché secondo la menu legis la meta da raggiungere veniva por- 
tata più distante, il cammino incominciato a percorrere era piil lungo. 

Ora se questo, e non altro, deve ritenersi il pensiero legislativo, non 
è il caso di parlare di forza retroattiva che voglia darsi alla legge nuo- 
va, ma sibhcne d'immutazione arrecata dalla medesima a quella pree- 
sistente, immutazione che colpiva le cose nello stat>o di fatto in cui si 
trovavano nel ISJft. 

La nuova legge sostituendosi hinc et nunc alla vecchia, si impossessò 
del tempo in corso, e lo regolò con le sue sanzioni. 

Né si opponga che in questo modo la legge del 1887, avrebbe violato 
diritti quesiti. Risaputo essendo che in tema di prescrizione, l'acquisi- 
zione del diritto non può nascere lungo Pitinere del termine necessario 
a prescrivere; essa può nascere unicamente nell'atto in cui si compie 
quel termine. 

Fino a quando ciò non si» avvenuto, può esistere soltanto la speranza 
di raggiungerlo, l'aspettativa di vederlo avverato ; ma dalle semplici 
speranze non nasce il diritto. 

Né il cittadino ha mai sotto alcun aTtrò aspetto diritto al manteni- 
mento delle regole esistenti in determinata epoca sopra materia d'or- 
dine pubblico, quale si è appunto la prescrizione. 

£ se tutto ciò è al vero coniorme per regola generale, deve dirsi vero 
a f&rtiori in rapporto alle leggi tributarie, le quali sono inforniat>e alle 
supreme necessità dello Stato, vanno soggette a frequenti mutazioni a 
seconda dei mutevoli e sempre maggiori bisogni del pubblico Erario. 

Non potrebbe del pari trovare giustificazione la denunziata sentenza 
nell'articolo 4/ delle disposizioni transitorie per l'attuazione del codice 
civile. Imperocché quest'articolo (conformo all'articolo 2281 del codice 
napoleonico) lungi dal costituire un'applicazione dei principii di diritto 
se ne allontanò creando una disposizione eccezionale e tutta di favore 
in ordino alle prescrizioni prevedute dal codice medesimo. 

Se tale articolo di pura tolleranza non fosse stato scritto, se si fos- 
sero applicati i principii giusta i dettami degli stessi, le nuove regole 
del codice avrebbero all'istante dominato tutte le prescrizioni comin- 
ciate. 

Laonde è giuridicamente impossibile di estendere l'articolo 47 alle 
prescrizioni disciplinate da leggi speciali (articolo 4 delle disposizioni 
preliminari del codice predetto). 

Cosi non sarebbe dato di applicare al caso il citato articolo 47* in 
virtù dello articolo 3 delle stesse disposizioni preliminari, dappoiché la 
controversia in esame puossi decidere con le precìse norme scritte nelle 
leggi 13 settembre 1874 e 14 luglio 1887. 

Por erroneamente il Meli a sorreggere la denunziata sentenza invoca 
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l'articolo 126 numero 4 del tento unico 20 maggio 1897, n. 2lt, mentre 
applicabile alla npeeie ^ invece Tartieolo 6 della legge 14 luglio 1887, 
sotto il cui impero la controversa prescrizione ebbe compimento. Né egli 
può trarre tampoco alcun argomento in appoggio del suo assunto dalla 
diversa locuzione dei detti due articoli, essendo evidente ohe il testo 
unico del 1897, non poteva usare in proposito la stessa dizione usata 
nella legge del 1887, una volta che allorquando fu pubblicato quel testo 
uuico la prescrizione in corso era quella di dieci anni di cui nell'arti- 
colo 6 di questa ultima legge, e non Tal tra, di cinque anni sancita dal- 
l'articolo 123 numero 4 del testo unico 13 settembre 1874. 

Non potrebbe da ultimo esercitare alcuna influenza sulla ragione del 
decidere l'articolo 162 del testo unico 20 maggio 1897, (pari all'articolo 
157 del testo unico 13 settembre 1874) comechè relativo alle tasse di- 
pendenti dalle leggi anteriori alla attivazione nelle diverse Provi noie 
del decreto 14 luglio 1866 numero 3121, e non alle tasse dipendenti da 
leggi posteriori. 

Per questi motivi la Corte cassa la denunciata sentenza 18-24 aprile 
1902 della Corte di appello di Messina, e rinvia la causa per nuovo 
esame, alla Corte di Appello di Catania, che provvedere anche sulle 
spese del presente giudizio. 

Nota — Questa sentenza è pienamente conforme ad altra della 
stessa Corte del 20 febbraio 1902 riportato al n. 12630, delle Mas- 
sime. 

PARTE TERZA — Notariato 



Decisioni giudiziarie 

N. 13098 — NoTARo — IscBiziONE d' ipoteca — Incarico delle 
PARTI — Ritardo — Danni — - Responsabilità — (Art. 1746, 
1991 cod. civ.). 

Per potersi chiedere ed otteìiere Viscrizione ipotecaria in base ad 
tuia scrittura privata autenticata occorre che la scrittura privata sia 
previamente registrata; quindi il termine iniziale di una possibile re- 
sponsabilità per chi assunse V incarico di provvedere all'iscrizione co- 
mincia a decorrere dalla data della riconsegna dell'atto da parte 
dell'ufficio di registro. 

U iscrizione di una ipoteca non è atto proprio del ministero no- 
tarile e può essere eseguito da qualunque persona ; ed il mandato 
dato ad un notavo di provvedervi si presume gratuito. 

L'iscrizione ipotecaria non è un atto per sé normale e solo diventa 
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urgente quando o il debitore è oberato di debiti, o si temono frodi, 
vi è un qualunque sospetto che il ritardo possa essere causa di 
danni. 

Non è esagerato il termine di sette giorni frapposto alV iscrizione di 
un' ipoteca, se si abbia riguardo alle circostanze: che le condizioni 
economiche del debitore erano buone e come tali si ritenerano gene- 
ralmente; che la parte creditrice non fece alcuna raccomandazione di 
sollecitudine; che l'atto era in forma di scrittura privata che esclude 
di per se rurgchza; che il notaro incaricato delV iscrizione, risiedendo 
in Roma, doveva avere non pochi affari ; che accorile del tempo per 
compilare le prescritte note e presentarle all'ufficio delle ipoteche; ehe 
gli art, 1982, J98H, 2089 del codice civile concedono'' al notaro ed al 
cancelliere rispettivamente il termine di 20 o di 10 giorni per iscri- 
vere le ipoteche di cui nei detti articoli. 

Non si può quindi far luogo a responsabilità per danni derivanti 
da altra ipoteca iscritta nel frattempo, — (App. Ancona, 28 gen- 
naio 1903 — Felci e. Ambrosi Ton[iraasi — Ferro Luzzi Pres. - 
Cantone Est,). 

Owerra la Corte, che a ben risolvore la fondamentale e precipua que- 
stione della causa/ fa d'uopo premettere le seguenti indagini : 1^ quale 
sia il momento ÌDiziale di una possibile responsabilità; 2^ se il mandato 
conferito al notaio Ambrosi Tommasi fu gratuito ; 3^ se il mandato fii 
semplice o qualificato. 

Osserva nel primo punto ohe. mettendo a raffi-onto V art. 1989 col- 
V art. 1991 cod. civ. emerge chiaramente il concetto che, per potersi 
chiedere e<l ottenere Inscrizione ipotecaria in base ad una scrittura pri- 
vata autionticata, a differenza del caso in cui l'ipoteca risnlti da atto 
pubblico, occorre che la scrittura privata sia previamente registrata. 
Può così verificarsi una duplice ipotesi : 1^ che la data della registra- 
zione coincida con la data della riconsegna dell'atto alla parte che vuole 
eseguire l' iscrizione ; 2^ che tra le due date decorra un intervallo ohe 
>, previsto anche dal regolamento per l'esecuzione della legge snl registro. 
Ora è naturale ed evidente che se nella prima ipotesi il dies a quo co- 
minci a decorrere dalla registrazione, nella seconda ipotesi non possa 
decorrere che dalla riconsegna dell'atto alla parte, poiché non prima di 
quel momento essa è posta in grado di procedere all'iscrizione e di pre- 
sentare, come è suo obbligo, al conservatore l'originale atto registrato. 

Nella specie, dall'esame testimoniale espletato risult'Crebbe ehe all' e- 
pooa in cui avvenne la registrazione della privata scrittura di che trat- 
tasi, i ricevitori del registro di Roma erano soliti di restituire gli atti 
tre, quattro ed anche fino a cinque giorni dopo l'esibizione. Ma da queste 
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risultaoze si deve pTe«oiiidore, poiché vi è uu fatto certo e non contro- 
yerso, e cioè che 1' atto autenticato il 25 aprile 1891, registrato il 27 
detto, venne dal notaio rilaHciuto in copia antentica il 28 8teBHo mese 
alla Felci. Dunque è manifesto che da tale data debba cominciare a de- 
correre il termine iniziale di nna possibile responsabilità. 

Osserva in ordine alla seconda indagine, che senza dubbio il mandato 
conferito al notaio Ambrosi Tommasi è gratuito. Dagli stessi testimoni 
della Felci risulta che al notaio fu data per l'iscrizione nna somma non 
bene precisa. Chi parla di 100, chi di 120 lire. Nel dubbio bisogna rite- 
nere la cifra minore in conformità delle note regole « semper in obscuris, 
quod minimum est, sequi mur; in qnod minimum est, redigenda snmma 
est ». E la spesa fatta dal notaio per lo scopo anzidetto ammonta ap- 
punto ad un centinaio di lire. Infatti fa d'uopo tener presente non solo 
la tassa ipotecaria ed il bollo in lire 75.54 complessivamente che si ri- 
levano dalla specifica esistente a pie della nota ipotecaria, ma ocoorre 
tener calcolo di altri diritti che l'Ambrosi, giusta la specifica a pag. 16 
della sua comparsa, fa ascendere a lire 116.79 in complesso. La Felci, 
di tali partite, non ne impugna che due sole, ammontanti a lire 17.10. 
Ora, ammessa anche come giustificata l' impugnativa, il notaio avrebbe 
speso lire 99.39, vale a dire ad un dipresso la somma ohe si ritiene abbia 
ricevuto. Dal che segue che il mandato fu gratuito, non figurando nelle 
partite alcuna somma o compenso dato per V incarico di a«isnmere la 
iscrizione. Né è esatto il concetto enunciato dall'appellante che nel caso 
il mandato non è uè si presnme gratuito, trattandosi di un incarico dato 
ajd un professionista, che per regola viene retribuito. Imperocché è a 
distinguere gli atti proprii del ministero del professionista, da quelli 
estranei, che possono essere eseguiti da qualunque persona. Se pei primi 
sta la cennata regola, non potendosi ammettere, senza un espresso patto 
contrario, che il professionista presti l'opera sua gratuitamente, la cosa 
procede diversamente pei secondi, pei quali la non gratuità del man- 
dato deve essere rigorosamente -provata da chi pretende stabilire l'altrui 
responsabilità. Nella specie è fuor di dubbio ohe il notaio chiamato ad 
autenticare la firma di un atto non ha per questo vemn obbligo di as- 
sumere l'incarico di eseguire l'iscrizione ipotecaria che per avventura si 
trovi consentita nell'atto stesso. Occorre quindi ohe egli al riguardo 
abbia dalle parti un mandato speciale. Del resto l'indagine sulla gra- 
tuità, o meno, dei mandato, h ad avviso della Corte, inutile nel caso 
presente, dal momento ohe qui non si tratta di valutare e stabilire i 
gradi di colpa, ma devesi escludere (qualunque colpa, come innanzi sarà 
dimostrato. 

Osserva, circa la terza indagine, ohe non cade dubbio che nella specie 
il mandato sia semplice e non qualificato. L'assunto della Felci fu, come 
ai è visto, che l'Ambrosi Tommasi ebbe ad assiimere l' incarico di ese- 
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guire lui Hubito tutti ^li atti relativi alla ooHtituzione deiripoteoa. Ma 
nomauo dei testimoni di prova o di riprova ha potuto ciò affermare, 
anzi V avvocato Piccini, ohe hì trovò prenente all' atto, esclude che ai 
fo88e dalla Felci, oda chi per lei, fatta raocomaudazione di »olleoitudine. 
Né varrebbe il dire che, esHOudo le parti rimaste ancora dal notaio, 
quando il Piccini andò via, vi è la possibilità che la raocomandazione 
di urgenza sia stata latta nell'assenza del Piccini stesso. Iraperooohè la 
semplice possibilità di un fatto non può, in difetto di qualsiasi ele- 
mento od indizio, costituire la prova del fatto medesimo. 

Osserva che, promesso tali cose, è facile decìdere la questione della 
pretesa responsabilità. 

Per Part. 1224 ood. oiv., la diligenza ohe si deve impiegare nelP a- 
dempimento della obbligazione, abbia questa per oggetto P utilità di una 
delle parti o di ambedue, è sempre quella di un buon padre di famiglia, 
la diligenza cioè che un uomo attento ed accurato pone comunemente 
nella amministrazione dei propri i affari. 

Ora, date le condizioni eoonomiche del debitore, ohe al tempo ohe 
segui P autenticazione erano buone e come tali si ritenevano general- 
mente, giusta il deposto del teste avv. Piccini, data la mancanza di 
raccomandazione di sollecitudine da parte della Felci, o di ohi per lei, 
mancanza confermata dal fatto di non avere costei protestato immedia- 
tamente, ma solo dopo sei nnni, oontro il ritardo delP iscrizione ; data 
alPatto la forma di scrittura privata, ohe esclude per sé P urgenza, dap- 
poiché per eseguir subito Piscrizione si doveva ricorrere, come sopra si 
è accennato, alP atto pubblico ; posto mente alla condizione personale 
dello incaricato, che essendo notaio, in una città come Roma^ doveva 
avere non pochi affari; avuto riguardo, infine, al tempo occorrente per 
compilare le prescritte not« e presentarle alP ufficio delle ipoteche, ben 
dissero i primi giudici non esagerato il termine decorso avendo in so- 
stanza, il notaio iscritto P ipoteca entro soli sette giorni dalla riconsegna 
delPatto a lui fatta dalPuffìcio del registro. Un diligente padre di fa- 
miglia in condizioni normali non avrebbe operato diversamente. K ohe 
il detto termine non sia esagerato si desume dal disposto degli art. 1982, 
1983, 2089 codice oivile, in oui si oonoede al notaio ed al cancelliere 
rispettivamente il termine di 20 o di 10 giorni per iscrivere le ipoteche 
di oui nei detti articoli. Sta bene che sono questi oasi tutt' affatto spe- 
ciali, eccezionali e diversi dall'ipoteca convenzionale; ma non toglie che 
)»er emettere ora un equo giudizio di apprezzamento possa aversi riguardo 
ad essi come ad argomenti di confronto e di analogia. 

Osserva che invano si obbietta che P urgenza di prendere Piscrizione 
ipotecaria sia in re ip$a. Ben si risponde che P iscrizione è un atto per 
sé normale, e solo diventa urgente, quando o il debitore è oberato di 
debiti, o si temono frodi, o, insomma, vi é un qualunque sospetto che- 
il ritardo possa essere causa di danni. 
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E che l* ipoteca non sia per He urgente, si evince dalle disposizioni 
dei «locennati art. 1982, 1983, 2089, altrimenti sarel>be assurdo ohe il 
legislatore avesse coneenno i termini di 20 o 10 giorni per accendere la 
ipoteca. 

Nessuno poi contesta il valore del principio prior in tempore, poiior in 
iitre; ma tal principio nessun nesso logico ha con la pretesa responsa- 
bilità ; onde da «luello non è dato argomentare la responsabili tà, ohe si 
basa su fatti e principii ben diversi. 

Osserva che invano T appellante fa ricorso al disposto dell'art. 1173 
eod. civ. per dimostrare che il notaio doveva subito eseguire PisorizionOi 
dn|>pòichè, come ben disse la suprema Corte, in tenia di mandato o di 
obbligazione assunta per iscrivere ipoteca, sarebbe assurdo attendere dal 
reNpoDHO. dell'autorità giudiziaria la pretìssione di un termine per l'ese- 
cuzione. Poiché la natura di codesta obbligazione è tale che solo ex post 
facto si può discutere se il termine, entro cui è stata P ipoteca isoritta, 
eoiraa, o meno, dal rispondere dei danni colui che ha accettato l'incarico. 

Osserva che non ha alcuna importanza nella specie il contegno del 
notaio. E vero che egli, sei anni dopo l'autenticazione dell'atto, analo- 
gamente domandato dall'ing. Bertino sull'iscrizione, disse di non ricor- 
dare nnlla, e che poi, fatte delle ricerche nelle sae carte, aggiunse ohe 
se aveva ricevuto l'iuoarico di iscrivere l'ipoteca e l'aveva eseguito dopo 
otto giorni voleva dire che a quel tempo le parti 1' avevano messo in 
condizioni di procedervi. 

È vero altresì che in giudizio fu anche impugnato il mandato. Ma 
questo contegno non ha influenza sull'attuale qnestione poiché dopo il 
lungo tempo trascorso non è a meravigliare che il notaio non ricordasse 
nulla; e ciò che è condotta di causa è fatto del difensore e non della 
parte. In ogni modo, in mancanza di ogni positivo elemento, tale con- 
tegno non può determinare la responsabilità per danni. 

Per questi motivi, conferma, eco. 

Nota — La Corte d'Appello di Ancona, in sede di rinvio, si ri- 
bella alla teoria della Corte suprema di Roma, che colla decisione 
16 maggio U102, da noi riportata e confutata in parte qua al n. 
12841, pronunziava in diritto la responsabilità del notaro, ciò che 
avrebbe resa impossibile la professione notarile,, già afflitta da 
tanti mali, a riparare i quali non bastano certo le lusinghiere, 
eterne, ma sterili promesse del Governo. 

Noi diamo pertanto alla Corte d'Ancona incondizionato plauso 
per avere evitato ai notari la nuova grave jattura. 

Dissentiamo però nella seconda massima, perchè (a parte che per 
noi trattasi di locazione d'opera - v. N. 11665) sta in fatto che i 
Qotarì percepiscono diritti anche per le operazioni ipotecarie ad 
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essi affidate, tanto che moltissimi Consigli notarili determinarono 
rammont4ire delPonorario per tali operazioni. Che se esse non ven- 
gono contemplate dalla If'gge notarile, perchè tutti vi possono prov- 
vedere (e questo è male), ciò non toglie che siano però più proprie 
del ministero notarile che di altri, e tali infatti vengono conside- 
rate in pratica dai privati, che talora si mostrano più logici del 
legislatore. 

N. 13099 — Testamento — Istituzione in erede — Misura della 
QUOTA — Delega ad un terzo — Nullità — (Art. 835 cod. civ.}. 

È nulla la disposizione testamentaria colla quale, istituiti eredi 
nella proprietà i parenti poveri discendenti dai fratelli del padre 
del testatore, si lascia ad un terzo di determinare per ciascuno di 
essi la quota di eredità — (App. Brescia, 13 febbraio 1903 — Olmo 
e. Olmo ed altri — Resti Ferrari Pres. - Pbzzoli Est.), 

In tnerito: Be è sempre naora la volontà del testatore, e deve essere 
rispettata onde abbiano a oonseguirsi i desiderati del morente, non è 
meo vero che chi dispose delle proprie sostanze, de eo quod post moriem 
8uam fieri rnlif deve per altro attenersi alle presorizioni t-assative di 
legge dettate a garanzia della volontA di chi trapassa, ed a tutela dei 
benefioandi : quindi non basta una volontà qualunque espressa, ma è 
d'uopo ohe la volontà medesima sia stata manifestata nei modi sauoiti 
dalla legge all'oggetto di togliere gli equivoci, le incertezze e gli ar- 
bitri, iudex ent legam minhier et non aròt/er, perciò se gli è dat<o largheg- 
giare qualche voXth sulla interpretazione della volontà dei defunti, perchè 
abbiano la loro efficacia, lo potrà fare però sol quando non siano state 
violate le norme che regolano le successioni e disposizioni testamentarie, 
non potendo al certo il giudice sostituirsi alla legge. 

Quod nullnm ei*i, nullum produrli effectum; motivi di equità, e tanto 
meno di convenienza non possono né debbono intlnire sui giudicati a 
pronunziarsi, ma solo al caso influire potranno ragioni d'equità, ed alle 
quali la legge si riferisca. 

La sentenza del Tribunale di Brescia non può reggersi, non rispon- 
dendo alla legalità, e giustamente venne reclamata. 

È bene tosto richiamare qui che non v'ha contestazione alcuna sulla 
efficacia del testamento in esame, per quanto riguarda l'usufrutto gene- 
rale lasciato dalla Olmo Adele al proprio marito, Manzetti Vittorio, per 
quanto riflette i certiflcati lasciati all'appAlante attore Cesare Olmo e 
quella parte di sostanza disposta in legati, mentre è solo impugnata di 
nullità la clausola del testamento, ohe beneficherebbe i cugini dalla te- 
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statrice istituiti eredi: per modo ohe annullata detta clausola, si apre 
111' successione legittima, ma limitata e vincolata dalle altre disposizioni 
testamentarie. 

Venendo al merito della questione, si disse e si sostenne, come pure 
si dice e si sostiene in questa sede, che dalla testa trice non vennero 
nominati colla necessaria determinatezza coloro che dovevano essere gli 
eredi sostituiti: ed in ogni modo dessa avrebbe rimesso all'arbitrio di 
uu terzo ia determinazione della misura, nella quale fra i vari eredi 
ai dovesse distribuire la proprietà della sostanza; pel che si sarebbero 
violati gli art. 830, 834 e 835 cod. civ. che colpiscono di nullità quelle 
disposizioni. 

Le parole usate dalla testatrioe « in luogo dei figli lascio eredi della 
proprietà i miei parenti poveri che discendono dai fratelli di mio padre », 
si presentano chiare, e di per sé stesse non renderebbero incerte le per- 
sone in modo da non poter essere determinate, in quanto le persone 
medesime sarebbero oon tutta facilità o sicurezza determinabili dalla 
loro esistenza e sopravvivenza alla testatrice. 

Va da sé, che questi eventuali eredi, sebbene non è il caso di dichia- 
rarlo, sarebbero stati esclusivamente i discendenti dai maschi zii, e ohe 
l'Adele non intese punto beneficare i discendenti dalle zie, poiché altri- 
menti avrebbe detto esplicitamente: i miei parenti che discendono dai 
fratelli e norelle di mio padre; per cui non è possibile far luogo a sup- 
posizione di persone non espressamente nominate. 

Quello che forse potrebbe rendere incerta la persona determinabile, 
sia dal Manzetti, sia dall'autorità giudiziaria, sarebbe la povertà dei 
aucoesaibili eredi testamentari; poiché la testatrice non accennò in modo 
veruno a quali criteri dovesse informarsi ed ispirarsi l'esecutore testa- 
moutariò nella scelta dei parenti poveri, cioè se poveri in modo assoluto 
relativo, avuto riguardo alla condizione loro sociale e professionale. 

Veramente, in via di massima, i principi generali che dominano le 
disposizioni testamentarie, vogliono che le disposizioni medesime dipen- 
dano esclusivamentd e direttamente dalla volontà del disponente; il che 
emana dalla sanzione dell'art. 759 cod. civ., che dà la definizione del 
testamento, e lo dice appunto atto revocabile col quale taluno secondo 
le regole stabilite dalla It^gge, dispone per il tempo in cui avrà cessata 
di vivere di tntte le proprie sostanze o di parte di esse, in favore di 
una pia persone. 

Perciò sembra, non sarebbe concesso delegare in modo diretto od in- 
diretto la volontà del disponente ad un terzo, mentre nella fattispecie, 
non solo si tratterebbe di indagini per ricercare la sussistenza o meno 
della povertà, mu di scendere poi ad apprezzamenti, a veri giudizi ; il 
che forse esorbiterebbe del tutto dai poteri del terzo delegato. 8e il ri- 
gorismo sulla interpretazione dei testamenti si può dire abbandonato dai 
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raagititrati, vigono però sempre quelle disposizioni tendenti a proibire 
gli arbitri dei terzi quando il testatore loro avesse affidato la esplica- 
zione di una volontà genericamente espressa, come si potrebl»e indnrre 
dalla disposizione in esame: il capoverso dell'art. 834 varrebbe a suf- 
fragare (guanto sopra si disse. 

Del resto, quando mai si volesse ritenere non reggessero queste con- 
siderazioni, di certo sta la nullità proclamata dalPart. 835, pure appli- 
cabile al caso nostro. 

Al M auzetti è demandato esclusivamente di fissare la mùtura che crederà 
distrihuire della proprietà della moglie, sotto la comminatoria poi di 
essere privati della eredità gli eredi ohe avessero a protestare contro 
l'operato del marito. Una volta ohe siano determinate le persone bene- 
ficate, l'entità della quota ereditaria diviene sostanziale, rientra nell'es- 
senza e validità del testamento, potendo il benefìcio successorio variare, 
od assorbire la massima parte dell'eredità, o ridorsi ad un valore mi- 
nimo ed irrisorio. Se la parola dell'art. 835 accenna a legati, tale pre- 
cetto per altro si trova in piena armonia eoi concetti fondamentali 
legislativi del testamento, onde se per regola è nulla la disposizione 
che lascia interamente all'arbitrio di un terzo, di determinare la quan- 
tità del legato, a fortiori si deve ritenere per l'erede, per la quantità 
o misura della quota ad assegnargli si, abbandonata alla volontà di un 
terzo. La buona dottrina insegua che gli art. 834, 835 si completano 
a vicenda pel trionfo del principio ohe nelle disposizioni testamentarie, 
primo ed essenziale elemento predominante si è quello che il testatore 
non possa ad altri deferire ciò ohe a lui esclusivamente spetta per ma- 
nifestare la sua volontà. L'Adele Olmo manifestò sì una volontà, ma 
non la ebbe legalmente a completare, dappoiché il modo con cui disposo 
per far luogo alle quote, è del tutto astratto, non concreto ; in propo- 
sito disse di riportarsi a quello che avrebbe fatto suo marito, e quindi 
in fatto veniva a sostituire alla propria volontà quella del marito stesso. 

Non è poi vero, ed è antìginridioo, l'affermare e sostenere che in de- 
finitiva al marito era solo riservato il compito della ^distribuzione, giac- 
ché non si tratta di distribuire a tutti, ma solo a taluni parenti poveri 
a scegliersi; e per di più, non essendo state in genere le qnote deter- 
minate, il marito di suo arbitrio, interamente, dovrebbe crearle ; il che 
sarebbe in manifesta contraddizione eoll'art. 760 cod. oiv., il quale per at- 
tribuire la qualità di erede, richiede ohe le disposizioni testAmentarie 
relative abbiano a comprendere l'universalità od una quota dei beni del 
testatore. Non può concepirsi legalmente una divisione di sostanza ere- 
ditaria testata se il testatore non ebbe a dichiarare la quota ereditaria, 
quota che per legge è il cardine fondamentale per conferire appunto la 
qualità e veste di erede. Bene apprezzando le espressioni usate dalla 
teetatrioe nel suo testamento, dessa in definitiva espresse più pietosi de- 
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Bideri, aiusiohè una legate dispoaisione testamentaria, dal momento ohe 
in conclnsione si rimise al Mansetti per designare i cugini poveri, e le 
qnote; onde in sostanza verrebbe a nominare gli eredi. Osservasi inol- 
tre che con un tal modo di fare e procedere non si avrebbe assicurata 
la rappresentanza della personalità giuridica della defunta, con tutte le 
altre conseguenti incertezze clic la legge certo non consente e vuole 
eliminare. 

Le svolte considerazioni sono pi il ohe snlficienti ad avvalorare Pavviso 
dalla Corte adottato, contrario a quello dei primi giudici, e bastano di 
per sé stesso a ribattere tutte le altre osservazioni, fattesi valere a so* 
stegno della validità del testamento in esame. 

Che poi fossero poco persuasi gli appellati soccombenti della bontà 
giuridica eirca le argomentazioni addotte per tenere in vita, se possi- 
bile, il testamento impugnato di nullità, lo si può rilevare dalla do- 
manda fattasi in via subordinata; ma anche tale domanda non ha giu- 
ridico fondamento. Osta la disposizione testamentaria, e non sta ; dal 
momento che 8i ritiene nulla ed inefficace l'istituzione di erede, come 
Hopra si disse, disposta dall'Adele Olmo, in sostituzione dei propri Agli, 
il magÌAtrato non può surrogarsi in verun modo alla legge; devesi in 
proposito per necetisità di cose far luogo alla successione legittima in 
qnantochè viene a mancare, se non in tutto, in parte la successione te- 
stamentaria, ed allora devono essere per legge beneficati i parenti le- 
jB^ittimi giusta il disposto degli art. 738, 739, 740, 741, e seguenti cod. 
civ. salvi altresì i diritti del coniuge superstite. 

Quanto alle spese, avuto riguardo all'indole della causa e controver- 
sia, nonché ai vincoli di parentela tra attore e convenuti tutti, concor- 
rono giuste ragioni da consigliare l'integrale compensazione, ripartendo 
pure quelle delle sentenze intervenute in primo grado ed in questa sede. 

P. q. m., riforma la sentenza 4 luglio 1901 del Tribunale di Brescia. 

Nota — La sentenza della Corte di Brescia non riesce a diri- 
niere completamente dalla nostra mente il dubbio, poiché ci pare 
^rave assai porre nel nulla la volontà del testatore che chiaramente 
manifestò di volere beneficare ed eleggere a continuatori della sua 
personalità giuridica i nipoti ex fraire poveri, mentre la legge ac- 
consente perfino che possa la scelta dell'erede rimettersi ad un terzo 
purché ristretta entro determinata cerchia di persone, e che relati- 
vamente al divieto di delegare ad altri la determinazione del Pam 
montare del lascito accenna solo a legati, si che si potrebbe con 
buon fondamento invocare l'aforisma che lex ubi volitit dixit, ubi 
noluit tacuit, tanto più nel caso attuale, nel quale occorrerebbe, con 
interpretazione analogica, estendere la comminatoria di nullità ad 
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una disposìzioTie ben più importante di quella dalla legge contem- 
plata e di cui al certo il legislatore avrebbe tenuto di preferenza 
conto. 

PARTE SESTA — Cose diverse 



Rivista della stampa 

N. 13100 — Impiegati dello Stato — Indennità di residenza. 

La marea monta ! Come apprendiamo dai giornali, a Firenze ebbe 
luogo un imponente convegno di impiegati di tatto lo Amministrazioni 
dello 8tato per affermare il diritto alPindennità di residenza al pari di 
qaelli di Roma. Oltre a mille furono 1 convenuti e vi aderirono Depu- 
tati e Senatori e le Società degli impiegati civili di Torino, Cuoco, Na- 
poli, Venezia, Milano, Livorno, Chieti, Ancona, Girgenti, Faenza, Spe- 
zia, Siena, Lucca, Luiuo, Bari e della Federazione di Roma. 

Non bisognava creare un privilegio per gli impiegati in Roma, che è 
una offesa alla giustizia ed una umiliazione agli impiegati nelle Pro- 
vincie. O tutti o nessuno! Ora non si può piti tornare indietro né fer- 
marsi, bisogna andare avanti, se non si vogliono guai seri nei pubblici 
servizi, poiché gli impiegati dello Stato, uniti e forti del buon diritto, 
protetti dal pubblico sentimento, sono una forza troppo potente per non 
. tenerne conto. È bene ricordarlo I Bisognava prevederne le conseguenze, 
proparare a tempo e compiere i necessari studi e procarare i mezzi per 
far cessare per tutti gli impiegati quella ingiustizia che si è ricouosciutA 
per Roma, dello squilibrio economico che deriva dal diverso costo della 
vita nelle diverse residenze. 

Ora, secondo il ministro delle finanze, per attuare questo atto di giu- 
stizia, ohe pur esso riconosce, e far fronte ai parecchi milioni ohe co- 
sterebbe al bilancio, occorrerebbero non brevi studi sia per una equa 
e proporzionatji distribuzione delle indennità, sia por trovare le eco- 
nomie per far fronte alle spof^e. 

Con la foga delle statistiche che ci invade non dovrebbe essere lavoro 
lungo uè difficile una classificazione delle residenze e la conseguente de- 
terminazione delle indennità. 

Alle economie poi h vasto il campo ; basta volerle. — Una circoscri- 
zione territoriale più razionale secondo le odierne più facili comunica- 
zioni ed i nuovi bisogni delle popolazioni farebbero risparmiare non po- 
chi uffici provinciali ora veramente esuberanti e sproporzionati ; un rior- 
dinamento radicale dei servizi amministrativi e di polizia, accompagnato 
da un largo disceu tramento e dalla introduzione del personale esecutivo 
pratico e sperimentato negli uffici centrali e direttivi renderebbe inu- 
tili le sottoprefetture e superfluo molto personale direttivo; recluta- 
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meato arredato, bnooa preparasione e mi^ove ietrneione prerentiva e 
primordiale teorico-pratioa del peraesale avvantaggerebbe la pcibblioa 
amministrazione e permetterebbe una sensibile diminuzione di impie- 
gati ; la semplioizzaeìone dei servizi e del complicato e frazionato sistema 
di contabilità recherebbe un sensibile risparmio di tempo, di personale, 
di carta e di stampati ; la sistemazione del servizio d'ispezione a rami 
finanziari riuniti a base collegiale con ispettore capo ed ispettori di giro 
e con attribuzioni e facoltà direttive limitate e di contabilità e la riu- 
nione graduale in un solo ufficio dei servizi delle imposte dirette e del 
demanio e tasse renderebbero il controllo più spedito, pronto ed efficace, 
e pìh costante ed attiva la vigilanza, più omogenei i rapporti dei con- 
tabili con i funzionari di ispezione e di controllo, più frequenti e pra- 
tici gli insegnamenti e le istruzioni, più facili e produttivi gli accerta- 
menti pur facendo risparmiare tempo e personale e via dicendo. Basta 
adunque volerle, per conseguire tante economie, da provvedere non so- 
lamente alla indennità di residenza ma a ben altri pubblici bisogni. 



Atti della Associazione demaniale 

N. 13101 — Nelle ultime adunanze tenute dal Consiglio di Ammini- 
strazione sono state accolte 60 nuove domande di ammissione a soci, e 
così il numero di questi ascende a 1150, e sono pur pervenute posterior- 
niente altre domande d' iscrizione. È questa un' eloquente prova delle 
simpatie che accompagnano l'Associazione e rispecchia il favore che in- 
contra l'indirizzo seguito. Fu pure provveduto al riordinamento di al- 
cuni Comitati provinciali ed alla istituzione di altri. 

11 Consiglio esaminò ed ampiamente discusse il disegnd di legge pre- 
sentato dal Ministro delle Finanze per modificazioni ad organici ed or- 
dinamenti demaniali, di imminente discussione alla Camera dei deputati. 
Pur riconoscendo che il progetto non appaga appieno tutte le giuste 
aspirazioni dei demaniali, specialmente col procrastinamento (non abban- 
dono - notisi bene -) dell'abolizione dell'aggio con voce quasi unanime 
da tanto tempo invocata, il Consiglio fece plauso al concetto ispiratore 
delle divisate riforme come primo passo nella via del meglio e manifestò 
il voto che nella attuazione pratica l'Amministrazione possa informarsi 
al rispetto dovuto ai diritti ed interessi s) dei funzionari di molo come 
al personale sussidiario in guisa da evitare che il malcontento anziché 
essere eliminato venga accresciuto, specialmente per il temuto ripristi- 
namento del servizio di controllo fisso. 

L' interessamento non mai smentito dell' egregio direttore generale 
Comm. Solinas a prò dei deuiauiali è arra sicitra che i giusti loro voti 
verranno assecondati nei limiti del possibile, 
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Bando quindi ai non ginstiflcati timori e attendiamo oon vigilante fl- 
dnoia l'opera di chi ha la responsabilità delle nostre sorti. Il Consìglio 
esaminò altresì la mozione dei Commessi demauiali di Me8sina, caldeg- 
giata anche da quelli di Firenze, per istituire a loro favore un diritto 
fisso di Archivio di centes. 30 sulle copie degli atti privati presentate 
per la registrazione e sulle note e domande di formalità ipotecarie, e, 
riconoscendo l'opportunità di venire in ulteriore aiuto del personale sus- 
sidiario deliberò di comunicare la mozioue all'On. relatore del disegno 
di logge, pur non dissimulandosi la difficoltà di vedere accolta dal Par- 
lamento la progettata tassa. £ la comunicazione già e stata fatta. 



NBCfflOLOQlA 

N. 13102 — Apprendiamo con profondo dolore la morte avvenuta il 
giorno 9 corr. del Conservatore delle ipoteche di Messina 

Gav. GIOVANNI VAGCARO 

Era il decano dei Conservatori delle ipoteche, Presidente di quel Co- 
mitato provinciale e benemerito dell'Associazione demaniale sia per le 
prove di filantropia a prò del personale da Lui dipeudcut«, sia per l'o- 
pera efiìcace spiegata per il bene dell' Associazione. 

CSorrtapondense e risposte a quesiti 

N. 13103 — Sig. Avv. P. P. 8. n. 1405 — Rkgistiio — Divitione 
giudiziale — Secondo la prevalente dottrina e giurisprudenza ed il co- 
stante avviso delle Mamime soltanto l'atto di estrazione delle quote è 
atto notarile soggetto alla registrazione nei 20 giorni dalla omologazione 
(Veda nel Repcrt. gen. 1^ suppl. e negli Indici annuali alla vcwe />iri- 
nione), 

N. 13104 — Sig. B. C. n. 1767 — Pkksoxalk - VolontaH demamali 
— RiUmiia — La ritenuta ordinaria e straordinaria del Tesoro segue la 
retribuzione. Ora se per la revoca delle nomine dei 20 volontari non 
viene revocata e fatta restituire, ciò che non crediamo si possa fave, 
nemmeno la ritenuta può essere rimborsata. 

N. 13105 — Sig. A. B. n. 1458 — Dikitti catastali — Unica è T in- 
testazione o ditta catastale ed unico oggi il diritto di voltura, commi- 
surato sul complessivo valore dei beni, salva a suo tempo 1- esazione del 
diritto per il consolidamento dell'usufrutto. 



G. Av£zzA, Direttore, 
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PARTE SECONDA — Tassb sugli affaw 



Decisioni giudiziarie 

N. 13106 — Tassa di «EorsTRO e di successione — Dexckzta — 
Fondo espropriato — Indennità — Retrocessione di parte — 
Stima — Valore imponibile — (Art. 23, 24 T. U. Reg.). 

Espropriato parzialmente, per costruzhne ferrocturia, un fondo 
prima dell'apertura della successione la tassa di successione deve col' 
pire il valore del fondo rimasto e la somma stabilita per Vindennità, 
nella quale somma si compenetra il valore della parte non occupata 
del fondo e che viene retrocessa. 

La tassa di registro per la retrocessione della parte non occupata 
deve essere commisurata sul valore convenuto e corrispondente alla 
parte detratta della indennità e non sul valore attribuito, da succes- 
si va stima. 

Non è dovuta la sopratassa di omissione, quando non era inten- 
zione del denunziante di occultare il credito della indennità, e la 
Corte si sia convinta che il fondo fu denunziato nella sua interezza. 
~ (Cass. Roma 24 aprile — 12 maggio 1903 — Finanze e. Sala- 
mone e Tita — Caselli Pres. - CAPOToirn Est.). 

Osserva sai ricorso degli eredi Balamoue che in realtà costoro sosten- 
nero innanzi la Corte di merito in ordine alla tassa di successione due 
differenti assunti, che cioè essa non fosse in alcun modo dovuta sull'in- 
dennità della parte espropriata del fondo Cicero^ perchè V intero fondo 
era stato denunziato, e che in o^ni caso la tassa non fosse dovuta sui 
due spezzoni di terreno non occorsi alla rostruziouc della ferrovia, perchè 
eoll'essersl pagata sulla indennità di espropriazione della zona effettiva- 
mente occupata, ogui altra tassa era rimasta liquidata e soddisfatta in- 
sieme a quella gravante l'intera proprietà immobiliare; ed atldussero per 
ragione di questo secondo assunto che la perizia De Leo intervenuta 
nella liquidazione della tassa dì successione, nello stimare il fondo Ci- 
cerOf aveva escluso soltanto la parte dalla ferrovia occupata. Una terza 
proposizione subordinata avanzarono per sostenere che nella peggiore 
ipotesi il valore degli spezzoni dovea ritenersi di lire 1,106 ultimamente 
accertato agli efietti della tassa di retrocessione, ma di essa si dovrà 
far parola in seguito. 

Or se la 'sentenza dà sufficienti ragioni del debito della tassa sulla 
indennità di espropriazione, respingendo la prima proposizione, e mo> 
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strasi coerente quando ritiene che la ta.8sa sia dovuta snila somma 
dell'indennità effettivamente riscossa corrispondente alla parte di terreno 
occupata dalla ferrovia, quanto sul valore attribuito alla parte, pur 
compresa nel decreto di espropriazione, ma non più occupata, non esau- 
risce però questo esame, il quale richiedeva ancora una indagine di fatto 
assai semplice, se cioè la parte non piti occupata fosse statA comprosa 
nella stima del fondo Cicero fatta dal perito De Leo, o fosse rimasta 
esclusa insieme alPaltra ritenuta -^in servizio della ferrovia, mentre solo 
col dimostrare ehe P intera zona compresa nel decreto di espropriazione 
fosse stata esclusa nella stima del fondo poteva la sentenza dare una 
base sicura alle ragioni per le quali ritiene dovuta la tassa sugli spez- 
zoni di t/crreno restituiti ai proprietarii. Questa dimostrazione la sen- 
tenza non fa ; sebbene possa parere che la presupponga quando accenna 
genericamente, *però in altro luogo, e con altro intendimento, alla parte 
espropriata esclusa dalla stima; e così non solo non risponde alla dedu- 
zione specifica degli appellanti, la quale poteva ritrarre parvenza di se- 
rietà dal fatto che la stima De Leo era avvenuta dopo la transazione 
del 18 dicembre 1894, per effetto della quale gli spezzoni in parola erano 
rimasti ai proprietarii del fondo, quanto lascia la massima incertezza 
sul pensiero della CortC) se uno ne ha avuto, intorno alla proposta qui- 
eti one. 

Onde è ohe deve riconoscersi perfettamente fondato il primo motivo 
del ricorso. Ciò dispensa dal tratt>are del secondo, che direttamente ne 
dipende; ma non dispensa dalPesaminare il quarto mezzo, il quale ripro- 
duce la sostanza di quella deduzione subordinata fatta innanzi la Corte 
di merito, di cui si è già fatto cenno, imperocché, quantunque la qui- 
stioue sul valore del terreno estiberante alla costruzione della ferrovia 
resterebbe eliminata, qualora dovesse ritenersi essere stato questo ter- 
reno compreso nella valutazione del rimanente fondo, tuttavia si denunzia 
un'erronea applicazione della legge di registro, per essersi valutato di- 
versamente il medesimo cespite a seconda ohe si è regolata la tassa di 
Buccessione o quella di trasferimento, ed è bene stabilire che errore non 
vi fu, se non nella determinazione del valore sottoposto alla tassa di 
trasferimento, come si vedrà a suo luogo, mentre per la tassa di succes- 
eione non poteva nascer dubbio sul valore tassabile. Si era infatti ac- 
cettata l'indennità di lire 15,575. 75 per tutta la zona di terreno com- 
presa nel decreto di espropriazione e se di questa somma fu pagata la 
parte corrispondente al valore del terreno realmente occorso per la co- 
struzione della ferrovia, e Taltra parte non fu pagata perchè fu inveoe 
lasciato ai proprietarii il terreno non piti occorrente, è innegabile che 
il valore di questo era rappresentato dalla parte di indennità non pa- 
gata, e la Corte da esso non avrebbe potuto dipartirsi senza annullare 
quanto le parti avevano stabilito, e senza violare il disposto dell' arti- 
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colo 23 della legge di registro. Così senza il difetto di disoussione snlla 
circostanza di fatto di sopra rilevata la sentenza non si sarebba scostata 
dalle norme di diritto e di ragione. 

Con Taltro mezzo si nega che vi sia stata retrocessione degli spezzoni 
di terreno esuberante alla costruzione della ferrovia, perchè essi non 
passarono in potere HlelP espropriante, uè fu pagata alcuna indennità, 
mentre era nel diritto dei proprietarii espropriati di riavere il terreno 
esuberante. 

Ma la sentenza ha giustamente rilevato che col deposito della somma 
delPindennitÀ e col decreto del Prefetto, l'espropriazione h compiuta, e 
la proprietà passa ali 'espropriante. 

Il deposito della indennità tiene luogo di pagamento all'effetto di per- 
fezionare l'espropriazione, salvo il procedimento di liquidazione in via 
contenziosa, e tutto ciò che può avvenire dopo la espropriazione non è 
che effetto di nuove esigenze, e di ulteriori trasferimenti di proprietà. 
Lo stesso articolo 60 della legge di espropriazione per pubblica utilità 
chiama retrocessione il ritorno ai proprietarii espropriati della parte del 
fondo acquistato per opera pubblica, che non ricevette Fa preveduta de- 
stinazione, e prevede nuovi accordi, e nuovi procedimenti, per la de- 
terminazione del prezzo, ed il diritto dei proprietarii espropriati di ria- 
vere ciò che non è più necessario all' opera pubblica non importa ohe 
l'espropriazione debba intendersi limitata a quella che l'esecuzione del- 
l'opera venga a dimostrare bastevole, non potendo le ragioni di proprietà 
rimaner sospese per un tempo indefinito; ma importa solo una preferenza 
in caso di alienazione, od anche un diritto lissolnto acche la parte su- 
perflua all'opera pubblica sia riunita al fondo da cui è stata distaccata, 
ma sempre un diritto nascente da un nuovo stato di cose, che obbliga 
ad un nuovo trasferimento di proprietà. In questo nuovo trasferimento 
sono acquirenti i proprietarii già espropriati, e la tassa relativa sta a 
loro carico per la disposizione della legge di registro dagli stessi ricor- 
renti invocata. 

Che l'errore delLi sentenza non sta nell'aver ritenuto dovuta la tassa 
per la retrocessione degli spezzoni di terreno non occupati dalla ferrovia, 
ma nell'aver attribuito a questi spezzoni il valore di stima, e non quello 
determinato dalle stesse parti nelle loro stipulazioni, ciocché dà ragione 
all'amministrazione delle Finanze di lamentare la violazione degli arti- 
eoli 23 e 24 della legge di registro. Questi articoli infatti stabiliscono 
che quando dall'atto emerge il valore, il prezzo, o il corrispettivo del 
ti-asferi mento, la tassa è coromisnrat.a sul prezzo, o sul corrispettivo de- 
terminato dall'atto medesimo, e che il contribuente non è ammesso a 
domandare la stima contro le proprie stipulazioni e la Corte, la quale 
in base a t^ili stipulazioni avea ritenuto il valore della retrocessione in 
lire 5,075.69, non dovea tener conto del minor valore risultante dalla 
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etima domandata dagli eredi Baiamone, in opposizione a quanto emi 
stessi avevano convenuto. 

La ragione da cui fu mossa la Corte, che cioè il Ricevitore non si 
oppose alla stima, non è una ragione giuridica che possa turbar Feco- 
nomia della legge, perchè la di lui adesione come V istanza ohe egli 
stesso avesse fatta pel giudizio di stima, non Pimpegnava ad accettarne 
i risultati, restando sempre ferma néìV interesse della Finanza la base 
stabilita dal contratto; né la sentenza dice in qual modo possa essere 
evitata la stima domandata dal contribuente, e se il precetto dell'ultimo 
comma dell'articolo 24 della legge possa avere altro significato oltre 
quello ohe il ricevitore abbia diritto, non ostante la stima, di riportarsi 
al valore determinato nelle stipulazioni. 

Che se merita accoglimento per questua parto il ricorso dell' Ammini- 
strazione, non può avere lo stesso trattamento per quanto riguarda la 
sopratassa per omessa denunzia del credito dell'indennità di espropria- 
zione, avendo la Corto di merito escluso il debito della sopratassa, per- 
chè 8i convinse non essere stata nell' intenzione degli erodi Baiamone 
di occultare quel cespito, ed avendo dato sufficienti ragioni del suo con- 
vincimento, principalmente questo ohe il fondo fu denunziato nella sua 
interezza, e che l'indennità non era stata accettata e non ancora giu- 
dizialmente determinata. 

Per questi motivi la Corte accoglie il primo mezzo del ricorso degli 
eredi Salamene, ed il secondo mezzo di quello dell'Amministrazione delle 
Finanze dello Stato, cassa in relazione ai due mezzi accolti, la sentenza 
della Corto di appello di Messina delli undici e dìciotto giugno 1900, 
e rinvia la causa alla Corte di appello di Catania anche por le spese. 

Nota — Dovendosi la denunzia riportare al momento del decesso, 
è indubitabile che del fondo parzialmente espropriato vi si doveva 
comprendere la parte rimasta e l'ammontare del credito della in- 
dennità rappresentante la parte espropriata, e sui rispettivi valori 
applicare la tassa di successione, come ammise la Corte di merito, 
e non sconfessò la Corte suprema pur lamentando il difetto di mo- 
tivazione. 

Quanto alla tassa di registro per la retrocessione delle porzioni 
non occupate la Corte fece buon governo della legge^ perchè la 
stima giova alla Finanza se ne aumenta il valore imponibile, ma 
non può giovare al contribuente quando il valore viene diminuito, 
perchè la sua dichiarazione è irretrattabile. £ ne è costante la gin- 
rispnidenza. 

il fondo fu realmente denunziato nella sua interezza e allora 
la Corte non doveva permettere l'applicazione della tassa sulla in- 
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Jenni tà, duplicando cosi la tassa sul medesimo oj^ffetto. Ma non è 
nemmeno aramessibile la supposizione: dappoiché non facevasi e non 
potevasi denunziare ciò clie era già stato distratto dal patrimonio 
del defunto. fu dichiarato per la sola parte che rimase nell'asse 
ereditai'io, e allora è conseguenziale la omissione del credito della 
indennità, ed era perciò inevitabile la sopratassa, non potendosi 
immaginare né ammettersi intenzioni che nel caso sono contraddette 
dal fatto e dalle stesse ammissioni della Corte. Strana contraddi- 
zione I 

N. 13107 — Tassa ipotecaria — Canckllazione — Postergazione 
— Mutamenti — Reiscmuzione — NrovA isc^rtzione in secondo 
guapo — (Art. 2, 4, 9 leg. 1:) settembre 1874, N. 2079 — Art. 6 
tar. 8 agosto 1895, N. 486). 

La isn-izione in aecmuìo grado di una ipoteca aiata cancellata per 
dare ad una nuova ipoteca il primo yrado è soggetta alla tassa pro- 
porzionale^ (piando la ipoteca cancellata renga reiscritta con restri- 
zione nei beni — (App. Milano, G febbraio 1903 — Finanze e. Verga 
— Monza Pres, - Aroldi Est.), 

Fatto: Con rogito Moretti 19 febbraio 1890 contenente i patti nuziali 
fra Longhi Carolina e Verga Giovanni, veniva «tipulato ohe a garanzia 
della dote di L. 25,000 e della coutrodote di L. 9000 fosse inscritta 
ipoteca sullo stabile in via Olona n. 21 di proprietà dello sposo. 

L'ipoteca venne infatti inscritta nel 20 febbraio 1890. 

Successivamente in base al decreto del Tribunale di Milano 24 mag- 
gio 1898 col rogito Moretti 6 giugno detto anno sostituivasi a detta 
ipoteca altra del 13 giugno 1898 suirappczzamento di terreno in Milano 
via Sebeto acquistato dal Verga col rogito Moretti 3 maggio 1898 ntnch^ 
sui fabbricati che il Verga stava erigendovi od avrebbe eretto sul ter- 
reno stesso distinto col mappale n. li)()5. Ultimata la costruzione oc- 
corse al Verga di prendere a mutuo L. 75,000, ma por garantire ipote- 
cariamente detto capitale con ipoteca di primo grmlo, come domandava 
la mutuante Antonietta Chiodi ve<l. Coppa, era mestieri cancellare la 
ipoteca dotale 13 giugno 1898 por la qualo era stata pagata la tassa 
proporzionale di L. 313. 60. A tale offotto previo ricorso, il Tribunale 
di Milano con decreto 17 novembre 1S99 riconosciute garantite le ragioni 
dotali anche quando fosse cancellata l'ipoteca e reinscritta subito dopo 
quella da concedersi alla mutuante Coppa, autorizzava detta cancella- 
zione e reinscrizione ipotecaria. 

Quindi col rogito Moretti 28 novembre 1899 si addivenne alla stipu- 
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lazione del mutuo delle L. 75,000 e si oonoedeva la j^aranzia ipoteoaria 
previa cauoeÉazione della ipoteca legale in data 13 giuguo 1898 e con- 
temporauea reinserizione della stosBa immediatamente dopo quella con- 
cessa a garanzia delle L, 75,000 restringendo però albi sola parte del 
numero mappalc 1565 su cui trovasi il fabbricato distinto coi n. 3 in 
via Sebeto, esonerato il Conservatore dello Ipotccbe di Milano da ogni 
responsabilità. 

In conseguenza di ciò stipulavasi il contratto di nintno col rogito Mo- 
retti 28 uovetnbre 1899, si procedeva all'inscrizione ipotecaria 4 dicem- 
bre 1899 a favore della mutuante, alla cancellazione delPiuscrizione do- 
tale nel 14 febbraio 1900 ed alla reinserizione della ipoteoa dotale sotto 
la stessa data 14 febbraio 1900. 

Per questa nuova inscrizione il Conservatore delle Ipoteche applicò la 
taasa dssa di L. 2. 60. 

Senonohè nelPll maggio 1901 il Conservatore delle Ipoteche ingiun- 
geva al Verga di pagare la somma di L. 311 a titolo di supplemento 
della ta^sa sulla ìuscrizioue 14 febbraio 1900 ottenuta in ripetizione 
d'altra 13 giugno 1898 a garanzia del credito dotale dipendente dal ro- 
gito Moretti 6 giugno 1898. 

Siffatto supplemento di tassa originò Pjodierna lite sostenendosi dal 
Verga non dovuta la tassa proporzionale sulla reinscrizione e per contro 
sostenendosi dalle Finanze erroneamente applicata la tassa fissa in quanto 
che trattasi d'una inscrizione per sé stante e quindi non applicabile la 
disposizione degli art. 4 e 9 della legge 13 settembre 1874 le quali ri- 
flettono operazioni che si innestano sopra una inscrizione già esistente, 
ohe la lasciano sussistere e non alterano in alcun modo o ne prolungano 
la esistenza. 

Il Tribunale colla sentenza 21 luglio 1902 accolse le istanze dell'Am- 
ministrazione delle Finanze e quindi l'odierno appello; all'udienza sta- 
bilita le parti presero le conclusioni che si leggono in capo alla presente 
senteoea. 

Diritto: La tesi nella sua semplicità offre largo campo alla discus- 
sione, giacché è la prima volta, a quanto pare, che viene sottoposta 
alia decisione del magistrato. Analizzata però attentamente, sembra alla 
Corte non debba altrimenti risolversi se non confermando la sentenza 
appellata avendo i primi giudici fatto buon governo delle disposizioni 
di legge e risposto con argomenti giuridici inoppngnabili alle eccezioni 
dell'appellante Verga. 

£ di vero, ^ abbastanza manifesto che la ipoteca dotale 13 giugno 1898 
venne cancellata consenziente la part-e interessata e l'autorità giudiziaria, 
ed un'altra ex novo ne fu inscritta, per cui nella fattispecie non si tratta 
di rinnovazione, di surrogazione o di altra operazione ohe si innesti, 
oome opportunamente osserva la pnbblioa Amministrazione appellata, 
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Hopra una iaorizionè ^ià esistento e ohe la lascia sussistere nel mo<Ìo 
come prima, in altri termini non sì verifìoa alcuna delle ipotesi con- 
template nell'art. 4 della Ic^ge 13 febbraio 1874. 

Per la retta interpretazione del suddetto articolo è mestieri tener pre- 
Hente l'art. 2 della stessa legge e porli a raitronto. In questo è tassati- 
vamente disposto che debbasi applicare la tassa proporzionale per le 
iscrizioni e per le rinnovazioni. In quello invece è stabilito cbe debbasi t 
applicare la tassa fissa di L. 2 per le iscrizioni od aunotamenti (notisi 
t>eQe la congiunzione od) per le postergazioni o cessioni di priorità e 
di ordine ipotecario per le cancellazioni o variazioni, per le riduzioni, 
Miibingressi o surrogazioni ipotcciric. 

Evidente quindi il concetto cbe noli 'interesso delle Finanze si debba 
applicare la tassa proporzionale ogni qualvolta una nuova ipoteca si 
ioHcrive, o quando una ipoteca già prima inscritta si rinnovò e cbe nel- 
rinteresse dei privati si debba corrispondere la tassa fìssa ogni qualvolta 
si eseguono delle operazioni intorno ad una iscrizione esistente e che 
continua ad esistere; in altri termini allorquando si tratti di variazioni 
rifereutisi all'ordine delle ipotecdie, al valore e alle persone per modo 
che tali variazioni non abbiano altro eD'etto che quello di trasformare 
la tBcrizioue originaria. 

Altro argomento a sostegno della tesi propugnata dalla pubblica Am- 
minintrazione si desume dal riflesso cbe nell'art. 2 n. 1 della legge, si 
parla in genere d'iscrizione soggetta alla tassa proporzionale ; nel suc- 
9Ìvo art. 4 si parla di iscrizioni od annotamenti, ecc. 

Tale distinzione deve persuadere cbe la tassa proporzionale è dovuta 
per tutte le iscrizioni che non sieno della specie e natura di quelle in- 
dicate dall'art. 4. 

Altrimenti si dovrebbe convenire esservi confusione ed antinomia tra 
le dne disposizioni, il ohe non è presumibile in una legge che vige dal 
1874, e d'altronde non risulta dal tenore letterale e dallo spirito della 
legge stessa. 

Niun dubbio impertanto che la iscrizione dotale per quanto per bre- 
vissimo tempo abbia cessato 'di vivere, ebbe a ripigliare nuova vita 
mediante iscrizione ex novo, la quale doveva di necessità essere colpita 
di tassa proporziouale anziché fissa, appunto perchè colla nuova iscri- 
zione si infuse nnova vita ad altra che aveva già da qualche tempo in- 
cominciato il suo corso per tutti gli effetti giuridici ed era stata can- 
cellata. 

Oli art. 4 e 9 della legge non possono prestarsi alla interpretazione 
data loro dall' appellante, il quale vorrebbe nel caso che lo riguarda, 
l'applicazione della tassa fissa, solo perchè l'iscrizione 14 febbraio 1900 
venne acoesa a garanzia dello stesso credito ed in appoggio dello stesso 
titolo, in base al quale era stata inscritta l'ipoteca 13 giugno 18^8. £ 
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4i vero oollft nuova operuzioiio (appellÌHÌ pure reinB^rizìoue) si compi U 
distruKÌono della originaria i.scrizione Hontituondono altra. Col gintema 
preferito dal Verga ognuno vede che l'erario ne risentirebbe non lieve 
detrimento in quanto che vciTebbe a stnggire la ta^aa proporzionale che 
la legge Htabill per le ÌHcrizioni che prendono vita iudipendent-emente 
da qnalMiasl altra o perchè facilmente la legge resterebbe Ictt-era morti 
ed aprirebbe l'adito con HÌttUtto reinscrizioui a prorogare alFintinito la 
data di perenzione. 

Ora, allonjuando (picsto ettctto ncirintereMse dei prirati hì raggiunge 
come precisamente accade nelle rinnovazioni in eui »i dà un valore con- 
tinuativo ad nna ijioteca che stava per perderlo, la legge fu previdente, 
stabilendo Tapplicaziono della U\Hf^a proporzionale. 

Indarno Tappel laute si fa fort^ dell'annotameuto 14 febbraio 1900 iu 
margine airisorizione 13 giugno 1898 in quanto è abbastanza evidente 
che tale annotauiento si riferisce al fatto della cancellazione di questa 
ipoteca e non può otiuipararsi ad una vera e propria postergazione la 
quale, sebbene non contemplata nel patrio codice, consiste nel diritto 
afficientc direttamente il credito postergato e non l'immobile ipotecato 
e si opera mediante annotazione in margine alla iscrizione ipotecaria che 
garantisce il credito i]>ot.€cato. Post-o quindi che la iscrizione 13 giu- 
gno 1898 veniva cancellata, l'annot^imeuto non aveva tampoco ragione 
di essere. 

Inoltre devesi ritlcttere che se una oscitanza qualsiasi dei coniugi 
Verga che in esecuzione dell'autorizzazione impartita dal Tribunale avesse 
impedito di inscrivere senza soluzione di continuità la nuova ipoteca 
dotale, indarno avrebbero potuto impedire il diritto prevalente d'un cre- 
ditore qualsiasi ohe si fosse presentato per iscrivere una ipoteca giu- 
diziale. 

In questo caso, che d'altronde non rappresenta una ipotesi impossibile, 
la ipoteca dotale avrebbe preso grado non solo dopo l'ipoteca a cui si 
era voluto postergare, ma anche alla ipoteca di quel! Mpotetico creditore 
diligente, ciò che dimostra a tutta evidenza che non ostante siasi volnto 
chiamare reinscrizione quella cui dettero opera i coniugi Verga, fu so- 
stanzialmente ed in etl'etto una vera e propria iscrizione ex noro e con- 
sogueut.emento il servizio reso dallo Stato nei registri ipotecari richia- 
mava la tassa proporzionale che no rappresenta il relativo compenso. 

Nemmeno giova addurre essersi praticata in conformità agli usi invalsi 
per lo passato, giacch^ una consuetudine non è logge o dove cedere di 
fronte alle disposizioni tassative della legge ora invocate dalla pubblica 
Amministrazione e dalle quali, ripet-esi ancora una volta, scaturisce 
chiaro il concetto che è dovutii la tassii proporzionale alle iscrizioni che 
sorgono di vita propria, come si verifica nel caso concreto, per quanto 
siasi dato il nome di reinsorizione e nei suoi effetti ^ali ubbia mante- 
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unta la guarentigia già coiiseguiU, onsendo c4iiaro che la ìsorlzioiie nella 
sua forma fn^eaniliiatii e fu inscritta una nnova ipoteca, che, come tutte 
le nuove ipoteche, prcKC la «latn nell'istante «Iella iscrizione nei pubblici 
regi Htri i poteca ri . 

Infine si osserva perciò che riflette Part. 200t cod. civ., invocato dal- 
rnppellante per sostenere che l'ipoteca legale della moglie non è sog- 
gettai a rinnovazione durante il uìatrimonio e conserva la sua efficacia 
per un anno successivo allo scioglimento, che verilicandosi il decesso 
prima del trentennio ricorre l'applicazione dell'art. 2001 oodice stesso, 
e verificandosi dopo il trentennio ])er conservare renicacia, gli aventi 
causa debbono rinnovarla entro l'anno dallo scioglimenti»; per cui non - 
può escludersi nella prima ipotesi la iiossibìlità d^m vantaggio agli in- 
teressati per la nuova decorrenza del trentennio. 

Riassumendo trattasi di nnc»va iscrizione nei sensi delVart. 2 n. 1 
legge 13 settembre 1874, non si versa in materia di rinnovazione, di 
postergazione, di inscrizione od annotamcnto secondo il disposto del- 
l'art. 4 della legge; non vale la cousuetudine finora invalsa, non è il caso 
nemmeno deirapplicazione dell'art. 9 della legge nel quale si contempla 
l'ipotesi di iscrizioni ipotecario nei registri dello stesso ufficio e per lo 
ìitesso credito o all'appoggio del medesimo, perchè tali iscrizioni si com- 
piono allorquando occorra di dover modificare la precedente per qualche 
omissione che fosse intervenuta, nel quale caso non devesi pagare una 
seconda t:issa proporzionale. 

P. q. m., conferma la sentenza appellata. 

Nota — Esiste nella suriportata sentenza contraddizione con la 
risoluzione ministeriale comunicata a Le Massime e riportata ai 
N. 12622? Rispondiamo di no, perchè il caso none identico e non 
è consono al concetto che ispirò la risoluzione ministeriale. 

La quale alludeva naturalmente ad una iscrizione di pura po- 
stergazione, ad una letterale trasposizione della iscrizione cancellata, 
ad una semplice posposizione unicamente per prendere il secondo 
gr do. 

Quella risoluzione fu determinata dal fatto che Istituti di credito 
e Corpi morali abbandonarono prudentemente il sistema degli an- 
noiamenti di post^ergazione non ammesso nel nostro sistema ipote- 
cario, e vollero che le iscrizioni precedenti al mutuo venissero can- 
cellate per reiscriverle e trasportarle dopo (| nella del mutuante ac- 
ciocché questa venisse, secondo anche le prescrizioni dei loro statuti, 
ad essere la prima, acquistasse il primo grado. 

Questo essendo l'unico fìne di questa materiale operazione nella 
reiscrizione in grado successivo, «sulano gli elementi di una vera 
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nuova pfaranzia, di una vera e nuova iscrizione da determinare la 
tassa proporzionale. Invece nel caso deciso dalla Corte di Milano 
non riproducovasi più la primitiva iscrizione cancellata, la quale 
colpiva un appezzamento dì terreno in via Sebeto ed i fahhricaH 
rlìp si sarebbero eretti sullo stesso terreno distinta col mappule nu- 
mero 1565, ma nella nuova iscrizione sia pure a scogo di poster- 
gazione, la ipoteca veniva ristretta espressamente e contrattualmente 
" alla sola parte del numero mappale 1565 su cui trovasi il fab- 
bricato distinto con n. 8 in via Sebeto „. 

La reiscrizione, adunque, non ha prodotto soltanto Tefifetto della 
postergazione, ma ha creato una diversa e nuova garanzia con mi- 
nore quantità e con designazione di beni prima non specificati. 

D'onde l'elemento e la ragione della tassa proporzionale propria 
delle garanzie ipotecarie. 

PARTE TERZA — Notariato 



. Decisioni giudiziarie 

N. 13108 — NoTARO — Ipoteca legale per dote — Immobili do- 
nati — Donazione non trascritta — Responsabilità — (Art. 1151, 
1982 cod. civ.). 

// nntaro non ha per legge altro dovere che iscrivere la ipoteca 
legale a norma delVart. 1982 del codice civile, e non deve surrogarsi 
alle parti nelV esaminare la provenienza, la spettanza e libertà dei 
beni sui quali Vipoteca è cmisentita. 

Il notaro che iscrisse ipoteca a garanzia della dote sui beni che col- 
ratto di matrimonio vennero donati allo sposo dal padre non può 
essere responsabile del pregiudizio derivato da altre iscrizioni ese- 
guite validamente, per difetto della trascrizione della donazione, sugli 
immobili medesimi contro il donante — (Cass. Napoli, 20 marzo 1903 
— De Luca utrinque). 

Osserva che nel primo maggio 1883, il notaio Bernardino De Laoa, 
residente in 8. Anastasia, rogò il contratto nuziale fra i promessi sposi 
Pasquale De Cicco e Maria Speranza De Luca, mercè il quale il padre 
dello sposo douò a costui due piccoli fondi rustici, ed il padre della 
sposa costituì a questa una dote in contante composta della somma di 
lire 2125 e di un corredo. Lo sposo, ricevendo la dote ed il corredo, a 
garentia della restituzione all^epooa dello scioglimento del matrimonio, 
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consentì, a favore della <lotata, ipoteca Hopra i fondi con Patto mede- 
HJino ricevuti in donazione dal padre ; (juale ipoteca fu nel termine di 
leg^e regolami eut-e iscritta a cura del notaio, a norma dell'art. 1982 del 
«•od. eiv. L'att-o suddetto però non fu traHoritto, in «pianto alla dona- 
zione, che nel IB In^^lio 189G, a cura del notaro. 

Avvenne intanto che, nmlgradn la donazione, h\\\ duo piccoli fondi 
donati si costituirono legalmente, a favore di terzi, ipoteche contro il 
<louaiite a cauHa del ritardo nella traHcrizione della donazione medesima; 
oude la dotata Maria Speranza De Luca, autorizzata dal proprio marito 
uel 1888 convenne il notaio Heruardino De Luca davanti il Tribunale 
di Napoli ; ed annumeudo che il notaio non aveHHHe adempito il 8uo ob- 
bligo derivante dal mandato orale e dalla legge, di trascrivere la dona- 
zione del 1883, ne chicho la condanna ai danni derivanti da quello ina- 
dempimento. Lo adito Tribunale rigettò la domanda, considerando che 
uou era provato il mandato conferito ed asaunto dal notaio per la tra- 
scrizione dell'atto di donazione, e che la legge non impone al notaio 
altro dovere che quello della iscrizione dell'ipoteca legale per la dote; 
dovere a cui aveva il notaio esattamente adempito. 

Maria Speranza De Luca se ne appellò; e la Corte di appello di Na- 
poli, per le stesse ragioni addotte dai primi giudici, con sentenza 3-8 
maggio 1899, rigettò lo appello, oonfermamlo la sentenza appellat;a, meno 
per le spese, che dichiarò compensate. 

Contro tale sentenza la stessa De Luca, ammessa al gratuito patro- 
cinio, e sempre autorizzata dal proprio marito, ricorre in cassazione per 
qaattro mezzi, coi qi>alì si ripropongono al supremo Collegio le due qui- 
^tioni discusse davanti i giudici di merito : Puua, cioè, se era provato 
il mandato che dicevasi conferito verbalmente ed accettato dal notaio 
per la trascrizione detratto di donazione ; la seconda, se era il notaio 
per legge tenuto alla trascrizione dell'atto medesimo. 

Osserva, che i giudici di merito si convinsero — convinzione ben fa- 
«'ile, anzi necessaria, di fronte alla inesistenza di qualsiasi prova — che 
non era per nulla giustiticato l'ausunto mandato conferito al notaio ; 
onde qualsiasi censura della ricorrente n questo riguardo cade di fronte 
al giudizio di fatto dei giudici di merito incensurabile in cassazione. 

Osserva, che por gli articoli 1936, 1944 e 1982 del cod. civ. sia mani- 
tVnto ed innegabile quello che già hanno riconosciuto ed ammesso i giu- 
dici di merito, vale a dire che, da una part-e, il notaio non ha altro 
dovere impostogli dalla legge che quello d'insorivere fra venti giorni la 
ipoteca legale per la dote, dovere dal notaio De i^uca esattamente e re- 
golarmente compiuto, e dall'altro, la trascrizione di un atto deve essere 
richiesta dalla parte e per le persone incapaci da coloro che ne hanno 
Id legale rappresentanza. Nel caso oonoreto, il solo che poteva e doveva 
domandare la trasciizione dell'atto di donazione era il donatario ; e 
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perchè qtieoti non era ìncapnoc, neHHim ìef^aìe rapprdsciitAnte e8Ì8tev.i 
e poteva domandarla per lui. 

Questo raf^ionauieuto, come jfià ai è detto, ^ eoflì «empi ice e perenta)- 
rio, che nemmeno lo nega la difesa della ricorrente, la quale invoca 
invece la distinzione fra trasferimento nel rapporto delle parti e tranfe- 
riniento nei rapporto dei terzi ; distinKÌono giusta, ma inooncludenU 
nella canna prcHente. Imperocché non incombeva, e non incombe di certo 
al notaio, il vedere se i boni sui quali è consentita ipoteca, fossero an- 
che rispetto ai terzi trasferiti al marito od altrimenti a costui appart«- 
uesMoro : questa indagine spetta unicamente alla dotata o ai suoi legali 
rappresentanti; il notaio non ha per legge altro dovere che iscrivere la 
ipoteca legale a norma dell'alt. 19K2 del cod. oiv. e non può e non dev^ 
surrogarsi alle parti nello esaminare la provenienza, la spettanza e la 
libertà dei beni sui quali l'ipot4M)a è consentita. 

.Se ciò si anunettesse, nessun notaio potrebbe compiere l'obbligo .sno 
circoscritto e detìnito dal cit.ato art. 1982 del cod. civ., essendo risapnto 
quanto sia dillicile, da una parte, indagare la provenienza e la libertà 
di una proprietà immobiliare e (|uanto sia facile, dall'altra, lo errore 
in cui possono cadere anche valenti giuristi.. Per tali motivi, la Corte 
rigetta, ecc. 

Nota — Le parti contraenti — lo dicemmo più volte — non possono 
disinteressarsi alPatto per addossato tutte le responsabilità al notato, 
ma debbono esse per prime ed in modo esclusivo provvedere a che 
Tatto sia intrinsecamente valido e possa sortire i voluti effetti - 
E siamo lieti di vedere ogg)i solennemente atfermato questo principio 
che non avrebbe mai dovuto disconoscersi, né porsi iu dubbio. Sul 
doloroso argomento della responsabilità del notaro si possono consul- 
tare i N. 13098, 13004, 12964, 12841, 12623, 11610 e numerosi 
altii ivi richiamati. 

PARTE SESTA — Cosa divkrsb 



Pensieri e voti del personale demaniale 

N. 13109 — Lr riforme al personale demaniale ed i timori. 

Sola fides augleU ! No, non siamo di questa scuola dei preti. Non «li- 
biamo mai consigliat.o una cieca e musulmana fede. 8e talvolta abbiamo 
raccomandato una vigilante fiducia, egli è perchè le idee, ì pensieri, gli 
atti del nostro egregio Direttore generale Comm. Solinaa erano una 
continua prova ed una fondata garanzia del suo buon volere e dello in- 
teressamento per il personale demaniale, nelle cui fila Egli ha fatto le 
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sae prime armi e si compiace ancora di appartenere con lo spirito e con 
razione. Ma con la fiducia abbiamo anche sempre consigliato una attiva 
vij(ilanza e Pabbiamo eziandio messa in opera propugnando ed adope- 
randoci con tutte le nostre forze a costituire V Associazione demaniale, 
potente custode dei nostri diritti e dei nostri interessi. E che la rappre- 
sentanza dell' Associazione adempia con amore e con premura al mandato se 
ne ha una prova recente nella sollecitudine posta nello esaminare il pro- 
getto di riforma stato presentato alla Camera, nel raccogliere i voti del 
personale, nel rilevare gli inconvenienti ed i timori, voti e timori che 
avevamo già manifestati al N. 13083, e nella comunicazione fattane al 
Direttore generale, pure accettando ed encomiando il concetto ispiratore 
del progetto, come abbiamo riferito al N. 13101. 

Non potendo ottenere di più per ora il Direttore generale dovette ac- 
contentarsi del progetto che intanto migliora e rende giustizia al per- 
Bouale d'ispezione e dà modo e potere al Governo di introdurre tutti i 
miglioramenti possibili con l'attuazione dei nuovi organici, e di siste- 
mare il personale sussidiario degli uffici esecutivi. 

In queste facoltà, che dovrebbe sollevare gli animi alle speranze, 
non pochi vollero vedere pericoli a danno degli ispettori e dei ricevi- 
tori, per l'abbandono dell'abolizione dell'aggio, o per aggravi pecu- 
niari ai ricevitori col controllo delle spese, o per l'immobilizzazione di 
nna parte degli ispettori più anziani. 

Raccogliendo quelle voci al N. 13083, pur mostrando tutti i lati buoni 
del progetto e fiducia nel buon governo delle facoltò che verrebbero ac- 
t'ovdate all'Amministrazione, presieduta da un Direttore generale sorto 
col plauso unanime del personale demaniale e che non è a credersi voglia 
B3onfe6sare i suoi bnoui precedenti e distruggere il suo buon nome, non 
mancammo di segnalare e di sconsigliare la istituzione di ispettori fissi, 
se, come afi'ermavano le voci corse, fosse veramente nei disegni del Di- 
rettore generale. 

Non comprendiamo da quali elementi i ricevitori abbiano potuto ar- 
gomentare di pericoli di danni. 

Abbiamo già. detto ohe una nuova classificazione degli uffici è oramai 
resa troppo necessaria, perchè abbia a trascurarla il solerte Direttore 
generale cui stanno tanto a cuore la efficace e valente opera dei rice- 
vitori ed il buon funzionamento dei servizi, abbia a rimandarla per per- 
petuare un malcontento sempre crescente e sempre funesto al buon nome 
dell'amministrazione ed al pubblico servizio. Abbiamo anzi piena fiducia 
che la nuova classificazione si farà presto e tale da riparare a molte 
ingiustìzie e da preparare il terreno all'abolizione delP aggio che pure 
non dovrà di molto ritardare, perchè anch'essa si impone inesorabilmente 
dinanzi all'esaurimento dei commessi gerenti che priverà di necessari 
aiuti gli uffici, ai quali si potrà provvedere con l'abolizione dell'aggio; 
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come pure confidiamo ohe nìnn danno deriverà ai rioevitori con la si- 
stemazione del personale sussidiario e con la fissazione di nn minimo dì 
stipendio, poiché nulla potrà venire in camerata dell'aggio e certamente» 
verranno rispottjiti i contratti attuali. 

A quale scopo la inimoliilizzaisioue di una parto degli ispettori di 1* 
classe se veritiere sono le voci divulgatesi? Non certamente quello di 
dare residenza stabile ad ispettori stanchi per età o per salute, poiché 
essi andrebbero a fare il paio con ricevitori anziani ed a formare dei 
principali uffici tanti ospizi di cronici, mentre vi occoiTorebbero elementi 
pieni di vita ed attività; non per forzarli ad un lavoro costante, perchè 
questo spediente, tutt'altro che consigliabile, non si confà con personale 
sfinito e pronto al riposo, ma dovrebbe piuttosto estendersi ed appli- 
carsi al personale pih giovano e piti «capace di far ft-uttare le forze at- 
tive, mentre l'opera del P ispettore deve essere più libera alle inve«ti|fa- 
zioni, allo studio, alla buona direzione intellettuale dei contabili, non 
devo essere misurata soltanto alla quantità numerica degli atti verificati, 
alle pratiche em«e, onde si è fatta proverbiale la nostra baron'azia : non 
il miraggio di una diminuzione di supplementi, tant-o uggiosi ai contri- 
buenti, perchè i supplementi non si eviteranno al certo con Paumeuto dei 
liquidatori contemporanei i (juali potrebbero talora darci V esempio bi- 
blico di un cieoo che conduco un altro cieco ; ma con una adeguata 
ed elevata istruzione intellettuale, con la diffusione dei buoni studi, con 
opportuni insegnamenti teorico-pratici, con la reciproca stima e confi- 
denza tra contabile. ed ispettore, col far getto della stupida credenza di 
avere merito a seconda del numero dei rilievi, i quali potrebbero piut- 
tosto attestare debolezza di direzione e di tetto di insegnamenti atti ihì 
assicurare la osservanza delle leggi, e via dicendo. 

Né soltanto per questi motivi nnj combatteremo questo provvedimento 
che sarebbe un vero errore, ma principalmente perchè ci allontanerebbe 
la speranza di vedere rialzato il prestigio dogli ispettori ora privi di 
autorità e di potere. 

Non facciamo adunque una guerra aprioristica a progetti ignoti, sn 
intenzioni immaginarie. Attendiamo fidenti, ma ad occhi aperti. 

Rivista della stampa 

N. 13110 — Le riforme organiche del person'alk dell'ammiktstba- 

ZTONE FINANZIARIA. 

Dal giornale La Capitale del 6 corrente mese riportiamo un articolo 
sulle riforme organiche del personale finanziario presentate alla Camern. 
lieti ohe oltre ad essere una conveniente ed esauriente risposta all'arti- 
colo della Tribuna del 27 maggio, ispirato probabilmente da qualche 
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rara arie che ha paura di vedersi mozzate le ali, rispecoliia perfetta- 
mente le nostre idee che abbiamo esposte al N. 13083. Notiamo però che 
la progettata graduazione degli aggi sulla carta bollata colpirebbe solo 
i distributori secondari e non anche i Rìcevit-ori del registro. Ecco Par- 
ticole : 

« Col disegno di legge presentato alla Camera dei deputati da 8. E. 
il ministro Careano nella seduta del 30 aprile n. s. si provA'^ede alle 
tanto attese riforme di gran parte del personale delP Amministrazione 
finanziaria; e la più importante è quella che colloca in pianta stabile 
gli scrivani straordinarii che prestano servizio nel Ministero e nelle In- 
tendenze da sei anni, e gli elettricisti ohe prestano servizio per l'ap- 
plicazione della tassa di produzione del gas-luce e dell'energia elettrica. 

« Circa il personale demaniale si aumenta di 40 il numero dei sotto 
ispettori e si porta a lire 5,000 la prima classe degl'ispettori, i cjuali 
vengono così pareggiati, in quanto allo stipendio, ad altri ispettori del- 
l' Amministrazione finanziaria. £ l'aumento della spesa che ne risulta 
viene largamente compensata con la soppressione delle Conservatorie 
delle ipoteche di quarta classe, il cui servizio verrà aggregato agli uf- 
fici del Registro, e con la soppressione dell'organico dei bollatori. 

« Quantunque cosiffatto progetto non risponda pienamente ai nostri 
desideri] ed alle nostre aspettative in riguardo al personale demaniale, 
ohe molto di piìi attendt*, bisogna nondimeno tener conto delle buone 
intenzioni del ministro e contentarsi per ora del poco che si ottiene. 

« Fa intanto meraviglia che, mentre il Capo dell' amministrazione 
demaniale studia ogni mezzo per venire in sollievo del suo dipendente 
personale, si muovano da taluni censure o recriminazioni specialmente 
siili' art. 6 del progetto di legge che riserba al regolamento, fra altro, 
le norme per la graduazione degli aggi spettanti ai distributori della 
carta bollata e la erogazione delle corrispondenti economie a beneficio 
del personale sussidiario degli uffici esecutivi demaniali. 

« Per buona fortuna codesti oppositori son pochi, e non da altro in- 
tento sono spinti se non da quello che deriva dal proprio tornaconto; 
poiché in tali norme veggono una minaccia ai propri interessi ed una 
falcidia alle laute prebende del loro canonicato. 

« Sempre così allorché si tratta di spostare l'interesse di pochi pel 
bene di molti ! 

« Ma siamo sicuri che prevarrà la ragione di quest'ultimi. Né ci sem- 
bra attendibile la pretesa di diritti acquisiti a cui si appligliano gli 
oppositori, giacché, trattandosi di aggio stabilito con semplice regio 
decreto e non con legge, si può, senza venir meno ai princìpi di costi- 
tuzionalità, con altro regio decreto modificarne la misura secondo l'op- 
portunità o l'interesse amministrativo. È questa la conseguenza inelut- 
tabile del sistema di retribuzione ad aggio, che dovrebb'essere una buona 
volta abolito ! 
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« Faooiamo voti pertanto che il progetto in discorso sia tradotto su- 
bito in legge, e sarà un buon passo per giungere poi a piìl larghi e 
radicali modificazioni nella importante amministrazione finanziaria dello 
Stato ». 

Bibliografia 

N. 13111 — Zanetti dott. Vittorio, segretario presso ìu Direzione gene- 
rale dtl Demanio e delle Tasse sugli affari. « Lk ukspoxsabilitX dei 
funzionari demaniali - Complemkxto al Manuale pnhblivuto uel J901t». — 
Basta annunziare questo luvoro fatto da chi ha per lunga pratica ed 
esperienza indiscutibile competenza nella materia perchè se ne comprenda 
la somma utilità per tutti i funzionari demaniali. Khso kì divide in nei 
parti. La 1. tratta della « Responsabilità amministrati ra » ; la li. della 
« Responsabilità contabile »; la III. della « Responsabilità dei (^onserratori 
delle Ipoteche »; la IV. della « Giurisdizione della Corte dei Conti per lo 
accertamento delle responsabilità amministrative e vontabili dei funzionari 
demaniali »; la V. della « Giurisdizione della Corte dei Conti in furore dei 
contabili per decidere t ricorsi da essi presentati contro le sue decisioni »; 
la VI. delle « Ritenutef Sequestri, Interessìf Cauzioni in rapporto ai debiti 
dei contabili, Esecuzione delle decisioni della Corte ». QucHt^i diligente la- 
voro unito al Manuale dello stesso autore, lodato nelle Massime al 
N. 11336, forma una guida sicura fino a questi tempi nel gran labirint'O 
delle responsabilità dei funzionari demaniali e delle proce<lure per lo ac- 
eertaroento e per le ditene. Onde è veramente un buon »ervÌKÌo che 
Pegregio dott. Zanetti rende alla elasse dei funzionari demaniali, la pjh 
esposta a molteplici responsabilità. 

Corriipondente riipotte a queliti 

N. 13112 — Sig. C. r. L. n. 1553 — 1" Registro — Vendita — Re- 
scissione — Stima (Art. 24 T. IT. Rcj^.). — H diritto alla stima compete 
anche per le retrocessioni di immobili a causa di lesione o por simula- 
zione — V. AVEZZA, Commento^ $ 678 ; 

2" Dritti catasta lt — Prescrizione. — Nel silenzio della legge spe- 
ciale è da ritenersi applicabile la ))rcscriziouo comune. 

N. 13113 -— Sig. A. de L. n. 1757 — - 1^ Tassa di siccessione — 
Donazione — Imputazione (Art. 4 L. 1902 — Art. 49 ter T. V. Jvezza). — 
LMoiputazione od aggiunta voluta dalTart. 4 della legge 23 gennaio 1902 
è fattA soltanto per stabilire le singolo quote, non mai per aumentare 
o confondersi con l'asso ereditario con donazioni che già ne diminuirono 
il patrimonio, e che non potrebbero andar soggette a tassa di successione^: 

2*^ SCCCKSSIONE — Apertura aW estero — Decorrenza delle prescrizioìiì 
(Art. 126, 129 T. U. Registro). — Per le tasso o soprattasse dì succeB- 
sioni apertesi all'estero la prescrizione non dec<»rre dall'apertura della 
Ruccessioue o dsil giorno in cui sia stato trascritto Patto di morte, ma 
da quello in cui l*u(ì9cio col mezzo di documenti a lui presentati sia venuto 
in eognizione deli-apertura della successione, come chiaramente dispone 
Part. 126 della legge di registro; 

3'' SrccEssioNE — (Juota del coniuge (Art. 3 L. 19t)2 — Art. 50 T. U. 
Avezza). — La esenzione fino a L. 100 è accordata in rapporto all' annr 
ereditario e non a^l una quota, la quale, «piando Passe raggiunge o supera 
le L. 100, è soggetta alla tassa di L. 1 secondo la tarifla. 

6. AvfizzA, Direttore. 
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PARTE PRIMA — Leggi, Dbcrbti, ecc. 



Atti uffieiali 



X. 13114 — Relazione del Direttore generale del Demanio per 
l'esercizio finanziario 1901-1902. 

Dalla perspicaa relazione dell'egregio Direttore generale del Demanio 
e delle tasse sugli affari dobbiamo stralciare soltanto i punti piU salienti 
ed interessanti il personale demaniale, dolenti di non poter dare cenni 
più estesi ed esporre cifre e prospetti sommamente istruttivi, sapiente» 
mente esposti. 

Premesso un prospetto del risultato complessivo delle Entrate approvate, 
accertate e riscosse in confronto col precedente esercizio, la Relazione ag- 
giunge: 

« Le tasse 'sugli afi'ari e sulle trasmissioni di proprietà e quelle 
sulle concessioni governative e sulla circolazione dei velocipedi afflui- 
scono nello accertamento di competenza, che per tutte le entrate am- 
ministrate dalla Direzione generale è di L. 249,583,978. 11, con lire 
199,215,808.33. Alle dette tasse è anzi esclusivamente dovuto l'essersi 
raggiunta e superata la previsione; il loro accertamento ha dato milioni 
2,4 in più del previsto.... L'aumento si è verificato in quasi tutti i ca- 
pitoli delle tasse, non esclusi quelli delle successioni e del registro, i 
quali anzi vi hanno maggiormente contribuito. 

< Le riscossioni delle tasse sugli ailari furono di L. 198,193,600. 75 
inferiori a quelle del precedente esercizio di oltre tre milioni e mezzo. 
Vi contribuirono più delle altre le seguenti provincie : Roma per mi- 
lioni 18,6 - Milano 18,5 - Torino 12,2 - Napoli 11,6 - Genova 9,8 - 
Firenze 8,5. Nelle spese pagate si ebbe una diminuzione di oltre un mi- 
lione e mezzo. 

< Un aumento di L. 344,297. 73 si riscontra nella somma delle tasse 
restituite durante l'esercizio 1901-902. 

« Specialmente notevole è l'aumento di L. 514,482.07 nei rimborsi 
per tassa di manomorta dovuto a causa del tutto eccezionale », cioè ad 
una transazione col Banco di Napoli. 

« Ascendono in ogni esercizio a somme cospicue i rimborsi per tasse 
di successione e di registro; nel 1901-902, a differenza di ciò che avvenne 
nell'esercizio precedente, i rimborsi per tasse di successione hanno su- 
perato l'importo degli altri. Qui giova notare ohe l'importanza delle 
somme annualmente rimborsate è connessa alla perentorietà dei termini 
pel pagamento delle tasse; al precetto del solve et repete per le tasse prin- 
cipali; al termine di due anni accordato dalla legge per la prova del 
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passivo ereditario; nonché alle difficoltà che nella materia contrattnald 
Bpesso prosenta la definisìone del rapporto ginrìdioo soggetto a tassa». 
E perchè non anche all'assenza di nna scuola nffioiale teorico-pratica, 
di insegnamenti ordinati che preparino o dispongano le menti a cono- 
scere questo rapporto gì aridico f 

« Le norme direttive, continua la relazione, delle procedure inerenti 
alla definizione amministrativa delle questioni nel campo delle tasse sugli 
affari concentrano, come è noto, presso la Direzione generale un gran 
numero di ricorsi e di quesiti, la cui soluzione dev'e<»ere talvolta pre- 
ceduta da delicate indagini di fatto e di diritto ». 

Infatti nel 1901-902 i ricorsi presentati furono .... 25,869 
Ai quali aggiungendo i rimasti del precedente esercizio . . 4,856 

Si ha un tettale di ricorsi. . 30,725 

Dei quali ne sono stati risoluti 23,376; e di questi con esito negativo 
6,497 e con esito in tutto od in parte favorevole 16,879, numero abba- 
stanza grande per dimostrare ancora una volta come in materia co«ì 
ardua e scientilica uno dei primi bisogni sia una adeguata e 'completa 
istruzione. 

Si veriflcò una diminuzione nelle spese di coazione e di liti di 
L. 51,875.98. 

PARTE SECONDA — Tassb sugli affari 



Decisioni giudiziarie 

N. 13115 — Tassa di bkgistro — Rinunzia ad usufrutto — Prole 

NASCITURA — CONDIZIONB SOSPENSIVA — AVVERAMENTO DELLA CON- 
DIZIONE — Trasferimento — Diritto alla tassa — Presorizionk 
— (Art. 13, 70, 86, 126, 127 e 159 T. U. Rag. 20 maggio 1897 
n. 217). 

In seguito a teatamento col quale siano lasciali l'usufrutto di al- 
cuni stubili congiuntamente alla moglie ed ai figli maschi e la pro- 
prietà alla prole di essi che fosse per rimanere superstite, l'atto con 
cui 8i conviene fra i figli che venendo a mancare alcuno di essi con 
prole questa dovesse immediatamente subentrare nelV usufrutto com- 
petente al di lei genitore e nel conseguente diritto d'accrescimento^ ha 
carattere innovativo ed è alligato alla condizione sospensiva della 
eventuale sopravvenienza e sopravvivenza della prole, che dà diritto 
alla percezione della tassa di trasferimento verificandosi la condizione. 
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Non i opponibile ni la prescrizione trentennale ni quella biennale 
— (Cass. Roma, 13 maggio-8 giugno 1903 — Finanze e. Oddone — 
Caselli Fres. • Pianigiani Est.), 

Ritenuto in fatto che Bartolomeo Oddone, morto in Cosai Monferrato 
nel dì 8 febbraio 1858, lasciò per testamento l'usufrutto di alcuni fondi 
ivi indicati oongiontamente (e per conseguenza col diritto di aooresoi- 
mento) alla sna moglie e ai figli maschi, e la proprietà alla prole di 
essi, ohe fosse per rimanere superstite. In seguito con atto pubblico, ro- 
gato Negri del 4 aprile 1864, fra gli eredi si convenne che, venendo a 
mancare alcuno dei fratelli Oddone con prole, questa dovesse immedia- 
tamente subentrare nell'nsufrutto competente al di lei genitore, con di- 
ritto di rappresentarlo anche nelle future contingenze di accresoimenlo 
dell'usufrutto medesimo. 

Quest'atto fu nello stesso mese registrato con tassa fissa di L. 2 e 
cent. 20 come atto interpretativo e recognitivo del testamento e quindi 
non traslativo di proprietà o di usufrutto. 

Morti successivamente due figli del testatore, cioè nell'ottobre 1899 
Alessandro, e nel 7 febbraio 1901 Camillo, lasciando ambedue prole (che 
oggi figura come parte oontroricorrente) il ricevitore liquidò a carico 
della prole stessa la tassa di L. 8 e cent. 50 per cento per il passag- 
gio in essa dell'usufrutto avvenuto al seguito dell'atto 4 aprile 1864. 

La «detta tassa venne pagata, ma poi gii Oddone convennero in giu- 
dizio l'amministrazione delle fiu|inze dello Stato per la restituzione, so- 
stenendo che l'atto rogato Negri nulla aveva innovato di quanto era 
stato disposto nel testamento, e ad ogni modo il diritto a pretendere 
la tassa stessa era rimasto estinto per prescrizione, in quanto avrebbe 
dovuto farsi valere al momento del contratto. 

Il Tribunale di Casale negò, interpetrando il tenore del testamento, 
Vius aderem-endi tra gli usufruttuari, e negò quindi alla convenzione po- 
steriore ogni carattere innovativo, ordinando il rimborso della tassa: 
ma la Corte di appello dello stesso luogo con sentenza 4 e 8 luglio 1902 
riconobbe invece un efietto nuovo nel contratto surriferito, siccome quel- 
lo che aveva soppresso il diritto di accrescimento fra gli eredi imme- 
diati di Oddone Bartolomeo, a favore della prole successiva, ma soar- 
tando la eccezione della esistenza di una condizione sospensiva del con- 
tratto (che disse invece definitivo e perfetto) ammise la proscrizione tren- 
tennale della t«issa, e giunse di tal modo per via diversa alla stessa con- 
clusione della sentenza di primo grado. 

Questa sentenza è stata dalla finanza dello Stato denunziata a t^uesta 
Corte Suprema pei seguenti motivi. (Omiesis), 

Considerato, che la denunziata sentenza ritenne che la tiissa per raf- 
frettato trasferimento dell'usufrutto doveva essere esatta al momento del- 
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l'atto 4 aprile 1864, in quanto ohe trattavadi di nn atto di rinnniit 
perfetto a favore di naeoìtnri, i quali dovevano ritenersi presenti ed 
accettanti, per essere rappresentati da curatore, legalmente delegato: 
che per conseguenza non essendo stata quella tassa percetta, ed essendo 
decorso il trentennio dalla stipulazione, doveva ritenersi incorsa la pre- 
scrizione estintiva. 

Considerato perì) che siffatta proposizione è manifestamente inquinata 
da errore: e prima di tutto da quello di avere tenuto presenti a una 
convenzione persone non ancora nate, e che potevano anche mai nascere, 
malamente argomentando dalle specialissime disposizioni dettate in di- 
versa materia, che autorizzano istituzioni testamentarie e donazioni a 
favore di prole nascitura — (articoli 1059, 724, 764 del cod. civ). 

Nel caso invece trattavasi di una lecita stipulazione conclusa da per- 
sone capaci a beneiizio di terzi, della cui presenza non faceva d'uopo 
e siccome questi terzi, non erano ancora nati, la eventuaìe contemplata 
sopravvenienza di essi combinata con la successiva premorienza dei ri- 
spettivi genitori costituiva appunto una condizione (che poteva anche 
mancare), alla quale era subordinato lo stipulato. 

Onde pare evidente che si trattasse di una convenzione sottoposta ad 
avvenimento futuro ed incerto, prima del quale sarebbe stato assurdo 
(per non dir altro) pretendere dai favoriti nella stipulazione il paga- 
mento della imposta di trasferimento. 

Giustamente quindi ed opportunamente la finanza soltanto al Verifi- 
carsi dell'avvenimento potè farsi avanti, e pretendere dalla prole soprav- 
venuta e superstite di Alessandro e Camillo Oddone la tassa di cui trat- 
tasi. 

Considerato che a torto gli Oddone nel controricorso invocano in ipo- 
tesi la prescrizione biennale dell'articolo 126 della legge sul registro, 20 
marzo 1897, perchè essa ferisce soltanto i supplementi di tassa esatta ìd- 
snfficientemente, e nella specie trattasi di tassa nuova e diversa, cbe 
non ha veruna connessione con quella minima fìssa riscossa per falBo 
apprezzamento dell'aprile 1864. 

Che per conseguenza è di giustizia fare ragione al ricorso della fi- 
nanza dello Stato. 

Per questi motivi accogliendo il ricorso dell'amministrazione delle fi- 
nanze dello Stato cassa la sentenza della Corte di appello di Casale del 
6 luglio 1902 e rinvia per nuovo esame avanti la Corte di appello di 
Torino. 

Nota — Nella oscurità di questa sentenza non è facile orizzon- 
tarsi sulla vera questione che agitavasi, di sapere di quale tassa si 
trattasse, se cioè, di tassa di registro sull'atto del 1864, di tassa 
di rinunzia d'usufrutto, di trasferimento gratuito, di successione o 
di riunione di usufrutto. 
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Vediamo un po' se ci riesce di portare qualche luce procedendo 
per via di eliraina/.ione. 

Tassa di riunione d'usufrutto no; perchè nel 1858 a cui risale la 
separazione del godimento o nel 1864 in cui avvenne la modifica- 
zione o non era mai dovuta tassa di successione o la si sarebbe do- 
vuto esigere nell'atto e non si iscriveva articolo a campione delle 
tasse sospese e poi perchè se la Corte avesse inteso di parlare di 
tassa di riunione non aveva bisogno di ricorrere alla condizione so- 
spensiva dell'atto del 1864. 

Tassa di successione nemmeno; perchè Tacquisizione avviene non 
per la successione al genitore che importerebbe la tassa in ragione 
di L. 1.60, e non di L. 8.50 per cento, ma in virtù dell'atto 
del 1864. 

Tassa di rinunzia o di trasferimento si confondono e formano 
l'elemento imposto dalla tassa, che deve essere appunto jl trasferi- 
mento seguito per effetto dell'atto del 1864 ossia della rinunzia che 
ivi fra fatta dagli usufruttuari diretti figli del testatore, i quali 
spogliandcsi del diritto di godere congiuntamente o di accrescere ne 
hanno investito la prole che sarebbe rimasta da coloro che fossero 
premorti. D*onde ora la prole superstite ai due tìgli del testatore 
Alessandro e Camillo venne ad acquistare l'usufrutto che godevano 
bensì i loro genitori, ma che senza Tatto del 1864 sarebbe invece 
passata agli altri fratelli superstiti. Di qui ancora la spiegazione 
della misura della tassa applicata in ragione delF 8. 50 per cento. 

Senonchè per arrivare a giustificare questa percezione, dopo più 
di 30 anni, la Suprema Curte ha dovuto nella chiamata della prole 
nascitura ammettere quella condizione sospensiva che n(»n ostante 
le critiche si ostinò ben prima d'ora ad escludere, come si apprende 
dalla dimostrazione e discussione fattane al § 340 della *' l^gg^ di 
registro commentata - Avezza „ e dalle sentenze 23 giugno, 5 lu- 
glio, 19 agosto e 2 dicembre 1880; condizione sospensiva che non 
lascia decorrere termine di prescrizione prima che sia presentata la 
denunzia dello avveramento. 

Se con questa sentenza, che è conforme alla nostra antica e co- 
stante opinione, la Corte Suprema ha inteso di abbandonare e scon- 
fessare la precedente contraria sua teoria ed ammettere invece 
fermamente nella istituzione della prole nascitura la condizione so- 
spensiva noi le daremmo lode. 
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Risoluzioni ufficiali 



N. 13116 — Tassa di bkgistro — Costruzioni ferroviarie — 

Stato — Certificati trentennali di pagamento — Cessione — 

Tassa graduai e — (Art. 20, 23 Tariffa di registro — Norm. 24 
del 21 marzo 1903 del Boll. Uff. Demaniale). 

8i è pih volte preflentata la t]iie8tione 86 sugli atti contenenti oeasione 
di certificati trentennali emessi dallo Stato in pagamento di costruzioni 
ferroviarie, fosse applicabile la tassa graduale portata dalPart. 23 della 
tariffa di registro o non piuttosto la proporzionale stabilita dall'art. 20 
della tariffa stessa. 

Trattavasi di risolvere se i certificati suddetti costituissero obbliga- 
zioni dello Stato parificabili alle rendite sul Debito Pubblico ovvero 
fossero semplici ed ordinarie obbligazioni parificabili ai debiti di un 
privato. 

In quest'ultimo senso e quindi per P applicazione delPart. 20 della 
tariffa alle cessioni dei suddetti certificati, ebbe a pronunziarsi, in oanaa 
contro la Cassa di risparmio delle provincie lombarde, il Tribunale di 
Milano con sentenza del 15-22 maggio 1900 e quella Corte di appello 
con sentenza 17-19 dicembro dello stesso anno. 

Senonchè prodottosi, dalla Cassa di risparmio, ricorso alla Corte di 
cassazione di Roma, questa con sentenza dell' 8-22 luglio 1901 gindioò, 
che i certificati trentennali rientrassero nel disposto dell'art. 23 della 
tariffa di registro, quali obbligazioni dello Stato, e che fosse perciò ap- 
plicabile ai relativi atti di cessione la tassa graduale. 

Lo stesso concetto è stato seguito dalla Corte di appello di Brescia in 
sede di rinvio con la sentenza 8-lQ dicembre 1902. 

Il Supremo Collegio e più specialmente la Corte di appello di Brescia, 
basandosi sulle disposizioni della legge organica sul Debito Pubblico, 
snlle leggi successive e sui relativi regolamenti hanno deciso che Parti- 
colo 23 della tariffa di registro non si restringe alle sole obbligazioni 
dello Stato che abbiano carattere di titoli al portatore, ma riguarda 
anche i titoli nominativi. 

Ed esaminando la questione, se oioè i certificati di credito di che è 
argomento, fossero stati emessi iure imperi, o non piuttosto ture gestioni8 
la Corte di rinvio ha concluso potersi considerare come emessi inre im- 
peri, perchè la loro creazione rappresentava una vera operazione finan- 
ziaria, versandosi col loro mezzo sul mercato una massa di titoli a de- 
bito dello Stato, tantoché ad ovviare il gravoso interesse netto del 5 
per conto colla legge 7 luglio 1901, ne fu ordinato il riscatto in con- 
tanti procurando i mezzi all'uopo necessari mediante emissione di buoni 
del Tesoro a lunga scadenza. 
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Di qui la oonseguenza, tratta dalla Corte ohe il Governo considerò in 
definitiva quei certificati quali obbligazioni dello Stato equiparabili alle 
obbligazioni redimibili inoluRc neparatamente nel Gran Libro del Debito 
Pubblico, ed in ispeoie a quelle create dalla legge 2 luglio 1890; per il 
che vennero a perdere il carattere di semplici certificati di debito verso 
persone private da regolarsi unicauieiite alla stregua del codice civile. 

Di fronte alle suaccennate considerazioni, e poiché d' altra parte è 
certo ohe se anche i certificati trentennali non sono di quelle obbliga- 
zioni di Stato, considerate dalPart. 23 della tarifia, sono però qualche 
oosa di molto somigliante, da coartare allo stesso trattamento, il Mini- 
stero ha ritenuto, di accordo con la Regia avvocatura erariale generale, 
che son da imporsi della tassa di cui all'art. 23 della tarifia del registro 
gli atti di cessione dei certificati trentennali di cui sopra è parola. 

Nota — Vedasi al N. 12506 la ricordata decisione della Corte 
Suprema, con nostra nota di confutazione. 



N. 13117 — Tasse di bollo — Pagamento di assegni in corri- 
spettivo DI BENI INDEMANIATI — CERTIFICATI DI ESISTENZA IN VITA 

— (Art. 22 n. 26, T. U. Bollo 4 luglio 1897, n. 4U) — Nor- 
male 36 del 20 aprile 1903 del Bollettino del Ministero del Tesoro. 

Il Ministero delle finanze, Direzione generale del Demanio e delle 
tasse, ha riconosciuto che la disposizione dell'art. 22, n. 26, della legge 
4 luglio 1897, n. 414, è estensihile ai certificati di esistenza in vita ohe 
vengono prodotti alle casse dello Stato per la riscossione di assegni dati 
in corrispettivo di heni indemaniati. 

Tali certificati sono pertanto da ritenere esenti da hoUo ogni qual- 
volta debhano servire per la riscossione di assegni che non superino le 
L. 500 annue, salvo l'obbligo, beninteso, d'indicare nel contesto del 
certificati medesimi l'uso esclusivo cui vengono destinati. 

PARTE TERZA — Notariato 



Decisioni giudiziarie 

N. 13118 — NoTARO — Condanna peb falso — Destituzione di 
DIRITTO — Omessa pronunzia — Procedimento — Prescrizione 
— Attenuanti — (Art. 116, 118, 123, 131 legge notarile 25 
maggio 1879, n. 4900). 

Omessctsi nella sentenza di condanna la pronunzia della destitu- 
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zione, la richiesta della correzione deve farsi al TrihunaU Civile %n 
Camera di Consiglio. 

La destituzione di diritto non può annoverarsi fra le pene disci- 
plinari e non è quindi applicabile alla medesima la presériziofie sta- 
bilita dall'ali. US della legge notarile. 

Le circostanze attenuanti che concorsero nel reato di falso impu- 
tato al notaro non hanno influenza sulla incapacità sancita dalla 
legge a continuare Vesercìzio notarile e non si può pertanto discen- 
dere alV applicazione della pena inferiore alla destituzione, comminata 
di diritto — (Cass. Roma, 22 giugno 1903 — P. M. e. Peruzzi — 
Pagano Pres. - De Aloisio Est.), 

(Oniitinis), Non regge la eccezione di incompetenza. La difesa del Pe- 
ruzzi, nella sua memoria, volendo additare in qual maniera funzioni 
PistitntOy disciplinato dall'articolo 131, della legge notarile, secondo cui 
« qualora nella sentenza di condanna a pene che producono di diritto 
« la destituzione del notaro, il Pubblico Ministero dovrà richiedere l'Auto- 
« rità giudiziaria ohe proferì la sentenza, di riparare l'omissione » dice 
che « il Pubblico Ministero può fare dichiarare la destitazione di diritto 
« tu appello f e può all'uopo ricorrere in Cassazione ». Ma se l'azione del 
Pubblico Ministero, per l'emenda della omissione, dovesse rientrare nei 
comuni gravami concessigli dal codice di procedura, non avrebbe la legge 
notarile avuto bisogno di enunciare sul riguardo una speciale disposi- 
zione. Ad ogni modo, ne il magistrato di appello, né quello di Cassa- 
zionCy sono V Autorità giudiziaria che proferì la seutenza^ di cui si dee ripa- 
rare V omissione. 

Cosicché lo stesso Peruzzi, per mezzo del suo difensore, pur dando 
dell'articolo 131 una erronea spiegazione, è costretto a riconoscere che 
non è possibile interpretarlo col senso letterale delle parole. Ed allora 
logico si presenta il ragionamento per eliminazionef fatto dalla dennu- 
ziata sentenza; cioè ohe, non potendo le forme per l'emenda dell'omis- 
sione, essere quelle del pubblico dibattimento penale, che già si è esau- 
rito con la definitiva sentenza dì condanni^, senza che la legge dia modo 
di riaprirlo, uh potendosi la emenda suddetta richiedere allo stesso jrtu- 
dice penale in Camera di ConsigliOy poiché non esiste in legge, per simili 
materie, codesto istituto (e d'altronde, nella specie, la diflerenza nou 
sarebbe stata che semplicemente di nome, perché il Collegio ohe riparò 
l'omissione fu quello stesso che aveva proferit.o la condanna penale, né 
sarebbesi richiesta, per un giudizio in Camera di Consiglio penale^ alcuna 
diversa forma, oltre quella, ohe venne osservata, del coHtradditt4>rio del 
yotaro)y non rimanga altro modo di attuazione possibile, ohe larlohiesta 
della correzione al Tribunale Civile in Camera di Consiglio, cioè all' Aa- 
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torìtà stabilita dalla ripetuta legge speciale nelFartieolo là3 per la ma- 
teria analoga dei giudizi disciplinari sulle più gravi trasgressioni nota- 
rili (OmiMìs), 

Da ultimo non ha miglior valore V eccezione di prencrizione; non po- 
tendosi, come or ora si vedrà, la deMiinzione di diritto annoverare fra le 
pene diiicipliìuirif non è applicabile alla medesima la pretterizione, stabi- 
lita per (jueste dalParticolo 118, invocato dal ricorrente. 

Passando, dopo ciò, al ricorso del Procuratore Generale, non si può, 
senza disconoscere la legge, negare che, a sostegno di esso, concorrano 
cos) la lettera, come lo spirito di questa. 

Per l'articolo 116 « è dtstittiito di diritto il notare condannato a jtena 
« criminale o correzionale per falso ». Or tali parole dimostrano a chiare 
note che qui la destituzione non è pena^ ma incapacità alV ufficio di no- 
taro, per effetto necessario, indeclinabile, di quella determinata condanna; 
giacché è solo nella incapacità che può incorrersi di diritto; mentre Pap- 
pi ioaz ione della pena è sempre ed esclusivamente opera del gindioe, e co- 
stituisce essa stessa il contenuto della condanna y ossia della notio ed 
imperittui di lui. 

Tutto ciò si rende anche più chiaro dalle parti del snceessivo arti- 
colo 131, secondo cui « nelle sentenze di condanna a pene ohe produ- 
« cono di diritto la destituzione del notaro, sarà fatta la dichiarazione 
« di questa ». 

Non è dunque il giudice ohe condanna alla destituzione^ ohe punisce con 
la destituzione come egli fa, per V articolo 115, quando iu giudizio di- 
sciplinare, applica codesta pena per le piii gravi trasgressioni notarili. 

Qui invece egli non fa (e non può fare altro) cbe constatare solen- 
nemente, nella stessa sentenza (per la pubblicità che deve circondare 
Puffloio notarile) Povera, il /affo della leyge^ indipendente da lui, e quindi 
estraneo alla facoltà, ohe egli ha, di diminuire la pena del reato per 
oirooatanze attenuanti. 

Rimanendo, anche nel concorso di queste, la condanna criminale o cor- 
rezionale per falso, da tale condanna discende sempre, ugualmente ope 
leyié, la incapacità alla funzione di notaro, iu quel modo ohe, per ap- 
posite disposizioni della legge comunale e provinciale, della legge elet- 
torale politica, e della legge sui giurati, dalla stessa condanna |ifi* /a/«o, 
quand'anche con circostanze attenuanti, discende la incapacità alP elet- 
torato amministrativo o politico, ed alPutiicio di giurato. 

Infine, ogni pih lontana ombra di dubbio vien rimossa dalla stessa 
dizione delParticolo 118, posto dalla Corte di Appello a fondamento della 
denunziata sentenza ; col quale è consentita la discesa a pena inferiore 
« se nel fatto imputato al notaro concorrono cireostanze attenuanti ». 
Imperooohè il fatto imputato (nell'eccezione giuridica della parola) è il 
fatto ancora sub judioe, sa cui deve ancora esaurirsi la notio di questo, 
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è quindi può esMr solo il fatto di una trasgreBAÌoné notarile, formante 
teina del giudizio disciplinare, in cui è il giudice che punisce, e che può 
applicare, come pena disciplinare, anche la destituzione : non mai un 
fatto già giudicata, già affermato e colpito di pena dal giudice; qual'è 
quello (per stare alla specie attuale) del delitto, di falso. 

Al fin qui detto si aggiunge poi, perentoria ed irrecusabile, la ragione 
della legge a statuire la incapacità di che trattasi, essendo concetti fra 
loro pugnanti quello di notaro, cioè ufflziale depositario della fiducia 
pubblica, deputato ad imprimere agli atti il solenne carattere dell' an- 
tenticità, e quello di individuo condannato per falso, sia pure con cir- 
costanze attenuanti, cioè pubblicamente e solennemente convinto della 
più grave offesa alla pubblica fede. Non è assurdo che, mentre costai 
perde la capacità elettorale conservi invece la notarile, ossia la capacità 
all'esercizio del ministero che piti è incompatibile col discredito deri- 
vante dalla connata condannai 

Finalmente la incapacità, della quale si tratta, è posta sempre più in 
rilievo dalla ripetuta legge notarile, quando essa, dopo avere con l'ar- 
ticolo 132, interdetto in modo assoluto la riabilitazione all'esercizio del 
notariato nell'ipotesi di condanna che produca la destituzione di diritto, 
la consente poi, sotto determinate condizioni « al notaro destituito in 
« via disciplinare, nei casi contemplati dall'articolo 115 » nei oasi cioè, 
in cui la destituzione è veramente pena disciplinare. 

Innegabile dunque, sotto ogni aspetto, e nella denunziata sentenM, 
la violazione, segnalata dal Pubblico ministero, dei ridetti articoli 116 
e 131. Per tali motivi, ecc. 

Nota — Sulla prima massima abbiamo più volte manifestato il 
nostro dissenso (V. nn. 13079, 129020, 11574) e non crediamo di 
dover ripetere gli argomenti già addotti. 

Ma la sentenza della Suprema Corte non ci persuade neppure 
nelle altre due massime da essa sancite sebbene l'ultima corrisponda, 
in conclusione, a quanto noi sostenemmo in nota alla cassata sen- 
tenza riprodotta al n. 13079. 

La Corte parte da una costruzione tutta speciale della destitu 
zione di diritto. Non è pena disciplinare — essa dice — ma inca- 
pacità riconosciuta dalla legge a proseguire nell'esercizio del no- 
tariato, di cui il notaro si è reso indegno per il reato commesso. 

Siffatta considerazione avrà sì indotto il legislatore a comminare 
la destituzione, ma non vale certo a far perdere a questa il carat- 
tere di pena, solo perchè è comminata di diritto. Per la medesima 
ragione non dovrebbe essere vera pena disciplinare la d&stituzione 
di cui all'art. 115, che trova il suo fondamento nella stessa consi- 
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derazione della indegnità del notaro a rivestire funzioni di ordine 
pubblico come quelle a lui affidate dalla legge. Ma la Corte non 
t^ giunta fino a tanto, e si è >solo preoccupata del fatto che la de- 
stituzione in seguito a condanna per falso è stabilita di diritto, ed 
ha voluto perciò introdurre nella legge una distinzione, non solo 
destituita di fondamento ed onninamente oziosa, ma in aperto con- 
trasto colla legge stessa che la destituzione di diritto comprende 
precisamente fra le pene disciplinari. ^ 

La ragione di distinguere la Corte crede di trovarla nel fatto che 
la destituzione, nella specie, è opera della legge e non del giudice. 
Ma noi vorremmo sapere quale pena il giudice potrebbe arbitrarsi 
di applicare che non fosse dalla legge comminata. 

Ed è appunto perchè la legge non distingue e tratta tutte le 
pene alla stessa stregua che noi ,non sappiamo comprendere come 
si possa negare V applicabilità anche alla destituzione di diritto della 
prescrizione stabilita dall'art. 118, che, come articolo finale del capo 
I relativo alle pene disciplinari, si deve di necessità riferire a tutte 
iodistintamente le pene nel medesimo capo contemplate. 

Per ria.ssumere brevemente il nostro concetto diremo che la desti- 
tuzione stabilita all'art. 116 della legge notarile è vera e propria 
pena disciplinare ; solo che non è principale e per sé stante, ma 
accessoria e dipendente dalla condanna a pena criminale o corre- 
zionale e, non dal fatto delittuoso; d'onde deriva che le circostanze 
attenuanti del reato non possono mai avere influenza sulla pena, 
della destituzione, pedissequa alla condanna. Per giungere a questa 
ovvia conclusione non vi è dunque bisogno di escogitare nuove ed 
infondate costruzioni giuridiche, né di introdurre distinzioni laddove 
la legge non distingue, aumentando i dubbi e la confusione in di- 
sposizioni che già danno diuturnamente motivo a controversie. 

N. 13119 — Teìtambnto skorbto — Sigillamento — Impronta dei 
S10ILLT — Indicazione — (Art. 783, 804 cod. civ.). 

Non è necessaria per la validità del testamento segreto la descri- 
zione minuta e specifica della impronta dei sigilli, md basta la setn- 
plice sua indicazione (nella specie, colle parole: sigilli, esprimenti 
ciascuno un'arìue gentilizia con cimiero) — (Cass. Firenze, 2 marzo 
1903 — Salvador! -Baschieri e. Panelli — Canonico Pres, • Dba- 
GONBTTI Est), 
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ÒongiderHto ohe ool primo motivo del ricorso 8Ì censura P impugnata 
sentenza porche ha errato nel giudicare « corrispondente al voto della 
legge » (la quale a pena di nullità prescrive che nell'atto di ricevimento 
del testamento segreto si indicheranno il numero e l'impronta dei sigilli) 
la seguente espressione adopomta dal notaio nell'atto di ricevimento del 
testamento controverso : « sigillato con numero 8 sigilli di cera rossa 
di Spagna, esprimenti ciascuno un'arma gentilìzia con cimiero ». E si 
sostiene che invece il notaio doveva indicare « il contenuto dello stemma^ 
ohe è l'elemento costitutivo caratteristico dell'impronta adoperata, cioè 
che cosa è rappresentato nell'arma indicata ». Questa attermazione as- 
siomaticamente rilevata costituisce una vera petizione di principio, perchè' 
si ritiene appunto per disposizione della logge quello che si è negato e 
che forma il soggetto della questione. 

La sentenza oommendovolmente rileva ohe, per la contestata formalitik 
della indicazione dei sigilli, risultava manifesto dal riscontro dei ver- 
bali dì consegna e di pubblioazìone del controverso testamento ohe i 
sigilli furono sufficientement>e indicati, e che furono trovati intatti al- 
l' apertura e pubblicazione del testamento medesimo; e che perciò, soc- 
correndo alla identificazione del testamento ancor tutte le altre forma- 
lità sostanziali stabilite dalla legge, risultava evidente la completa os- 
servanza di tutte le relative disposizioni, ancor perchè esse non impon- 
gono « la descrizione minuta e dettagliata della impronta del saggello, 
ma la sua indicazione soltanto ». 

£d il giusto giudizio trova il suo fondamento giuridico non pure nella 
ragione della disposizione contenuta negli invocati articoli, che si pre- 
tendono violati, ma eziandio nella letterale disposizione relativa alla, 
sigillazione con impronta qualunque ed alla indicazione del numero e 
della impronta dei sigilli nell' atto dì ricevimento, che il notaio deve 
scrivere sulla carta in cui è contenuto il testamento; la quale disposi- 
zione ha posto termine alle incessanti controversie che in tema di chiu- 
sura, suggellazione, presentazione del testamento ed atto di soprascri- 
zione, hanno interessato strenuamente i più eminenti giuristi nella in- 
terpretazione stessa delle fonti del diritto, della ordinanza del 1735, del 
codice napoleonico e di tutti gli altri precedenti il codice imperante. 
Di vero, questo richiede la sigillazione con impronta qualunque, perchè 
intender come testualmente si legge nell' art. 883, all' unico scopo di 
impedire che il t-estamento si possa aprire ed estrarre senza rottura od 
alterazione di sorta ; e per la stessa ragione dispone che nell' atto del 
relativo ricevimento deve indicarsi dal notaio il numero e l' impronta 
dei sigilli, completandosi cosi l 'accertamento della garanzia della iden- 
tità del testamento, pur senza 1' osservanza della L. 21 Cod. de testa- 
mentis, che prescriveva la suggellazione ool sigillo proprio; anoor perchè 
la impronta qualsiasi, pur effigiandosi nella materia onde 9i suggella 
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(itgnum quod hahet farmam {nsculptamqus HgnU imaginem, L. *2'2 Big., 
qui test, faoere ponsunt), è su ttioien temente assicnrat» colla semplice in- 
dicazione del rilievo nel verbale di ricevimento. 

Ora, Me è evidente Passicurazione dello scopo cui intendono le dispo- 
sizioni di legge mediante la sigillazioue con impronta qualsiasi e la re- 
lativa indicazione nell'atto di soprascrizione del testamento segreto, è 
evidente altresì che nessuna confusione si scorge nella sentenza denun- 
ziata iVa le due successive foriualità del sigillamento e della indica- 
zione della impronta, essendosi argomentato appunto nel modo di inten- 
dere l'indicazione relativa alla impronta adoperata, giacche a tal' uopo 
era logico esaminare le disposizioni concernenti il sigillamento, del quale 
è complemento e sanzione l'indicazione della impronta. 

E se il voto della legge è pienamente adempiuto adoperando un' im- 
pronta qualunque, anziché nn sigillo caratteristico, non avrebbe ragione 
di essere una propria descrizione in luogo della semplice indicazione 
del numero e della impronta dei sigilli. 

Né giova ricorrere « a più esatta osservanza dello scopo della legge » 
in difetto di relativa espressa disposizione per lo scopo a cui essa in- 
tende ; imperocché, a prescindere da un'altra petizione di principio, é 
poi indubitato che non é richiesta dalla legge una specifica descrizione 
della impronta, e che in ogni ipotesi, nella specie di che trattasi, la 
indicazione degli otto sigilli, esprimenti ciascuno un'arma gentilizia con 
cimiero, risponde non solo al precetto della legge, nel modo onde leg- 
gesi nell'articolo invocato, ma eziandio alla pretesa specificazione e de- 
scrizione voluta dal ricorrente. 

Ad ogni modo, essendo pacifica la giurisprudenza nel ritenere che la 
nullità di nn atto per inadempimento di forma deve metter capo a 
chiara ed assoluta disposizione di legge, senza la quale si incorrerebbe 
nell'arbitrio, ritenendo che tra i diversi modi coi quali 1' adempimento 
di una forma può esser prestato, la legge abbia dato prevalenza ad uno 
con esclusione di ogni altro, riesce ineccepibile la destituzione di qual- 
siasi fondamento giuridico nel primo motivo del ricorso: la quale desti- 
tuzione rifulge ancor pih dal tener presente che indicare filologicamente 
suona dinotare, accennare, descrivere, e vale figpirare con parole, rap- 
presentare; e che perciò torna oziosa ogni più ampia discussione per 
ritenere che i giudici del merito abbiano sapientemente fatto omaggio 
al voto della legge, e che con apprezzamento insindacabile abbiano af- 
fermato l'inesistenza della eccepita nullità. (Omissis), 

Nota — Rimane così autorevolmente confermata . la decisione 9 
novembre 1901 della Corte d'appello di Firenze, riprodotta al n. 
12642, ed il nostro conforme avviso espresso ivi in noia. 
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N. 13120 — Notificazioni — Oka — Tempo dell'Europa centbalk 
— (Art 42 cod. proc. civ.). 

Il cotnputo del tempo utile per eseguire le notificazioni deve far,4 
a seconda si usa in un dato momento, in un dato luogo, seguendo 
il variare dei modi, dei calcoli e delle denominazioni in uso, 

È nulla, pertanto, la notifica di un atto di appello eseguita in 
un'ara che secondo il tempo dell'Europi centrale, corrisponde alle 8 
e un quarto, mentre sarebbe, secondo il tempo medio di Roma, k 
7.52 ; secondo il tempo locale, le 7,46 — (App. Milano, 22 ottobre 
1902 — Taveri e. Chavin — Monza f^res. - Setti Est.), 

Attesoché sulla soglia del dibattito si presenta un'eccezione di uullitÀ 
relativa alla citazione d'appello 17 luglio p. p., sostenendosi dalla parte 
appellata che tale atto, notificato alle ore 8.15 x>oin. del detto giorno. 
che era Pultimo utile per l'appello, h in aperta- violazione dell'art. 43 
codice procedura civile. . 

L'eccezione è, secondo il Collegio, insuperabile. Per l'art. i2 citato, 
un atto di citazione nel mese di luglio non può essere notiUcato dopo 
le ore 8 di sera. 

L'appellante, a difesa del suo appello, sostiene che non esibendo pre- 
cisato il modo di computare le ore, e cio^ se a tempo vero, medio oal 
tempo dell'Europa centrale, si debba avere riguardo al tempo locale o 
al tempo medio, e non all'altro. E poiché le ore 8.15 dell'orologio del- 
l'usciere « che dice regolato sul tempo dell'Europa centrale », equival- 
gono alle 7.52 del tempo medio o alle 7.46 del tempo vero milaDeiw, 
cosi devesi concludere che la notiliea della citazione fu tempestiva, cioè 
fatta nelle ore dalla legge permesse. 

Su di che si osserva che si può ammettere per prima cosa ohe l'U- 
sciere Forni avesse regolato il suo orologio sul tempo dell'Europa ecu- 
trale. Ciò é ammesso anche dall'appellata. Gli uscieri della nostra Corte 
hanno regolato così i loro orologi, né occorre quindi provarlo come do- 
manderebbe l'appellante. 

Ma ciò é un argomento valido per dimostrare fondata e accoglibile 
l'eccezione. 

Accolgasi pure la storia legislativa dell'art. 42 del codice di rito, de- 
rivata dall'art. 1037 del codice francese e dell'art. 1140 cod. proc. sanlo, 
come puossi ammettere che il legislatore italiano non ebbe a dichiarare 
se il computo delle ore dovesse seguire il tempo medio, il vero, quale 
dei tempi modii o il tempo dell'Europa centrale. 

Così si può ammettere che in Italia con decreto 22 settembre l^<60 e 
10 agosto 1893 si sia regolato il tempo, prima sul tempo medio di Romx, 
poi su quello dell'Europa centrale. Ma si dovrà poi anche concedere che 
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cmi tali decreti fd regolato il tempo pei graùdi aervièi pubblioi, ootne 
ferrovie, telegrafi, poste, navigazione, messaggerie, ' e che, ciò ohe più 
importa, tale regolamento del tempo fu in pratica incolto per tutti gli 
aUri servisi, per tutti gli uffizi pubblici o privati, per tutti gli affari, 
per tutte insomma le diverse manifestazioni della vita per la durata 
mutabile delle cose misurata a periodi. Tanto è vero ciò ohe gli uffici 
pubblici, e specie qnello importante degli uscieri giudiziari, regolano 11 
tempo alla stregua di qnello delle poste, dei telegrafi, delle ferrovie, 
cioè alla stregua del tempo dell'Europa centrale: l'ammette lo stesso 
appellante. L'uso, la consuetudine, la pratica hanno qui dunque il primo 
valore di norma regolatrice. 

Xei rapporti civili gli usi non hanno vigore se non dove il codice li 
richiama espressamente (art. 48 disp. trans.), ma in tema di procedura 
gli nsi si appoggiano sulle norme del codice integrandole col discipli- 
nare le conseguenze piti minute del rapporto giuridico sotto l'aspetto 
formale. 

L'uso cosi supplisce alle lacune della legge e il domiuio suo deve 
estendersi quanto più il codice diventa, per il volgere del tempo, in- 
completo, rimanendo immobile per certe parti in mezzo all'evolversi 
della scienza. E non si può dire che nel silenzio della legge si deve 
aver riguardo al tempo in cui il codice fn promulgato, o quindi al tempo 
vero o al medio della località in cui un atto di citazione va notificato; 
no, nel silenzio della legge devesi intendere che il tempo va computato 
a seconda si usa computarlo in un dato momento, in un dato luogo, in 
un dato modo, seguendo il variare dei modi, dei calcoli e delle deno- 
minazioni in uso. E così, se il computo si farà per legge o per consue- 
tudine alla stregua dell'ora vera, o dell'ora media, o dell'ora europea, 
o del meridiano di Greenwieh, anche le ore indicate dall'art. 42 codice 
proc. civile saranno computate alla stregua stessa e non altrimenti. 

Ed ecco perchè gli uffici dello stato civile, gli uffici per la registra- 
zione degli atti, quelli per le borse, pei porti, quelli per gli uffizi cam- 
biari, bancari, giudiziari ecc., seguono tutti l'ora in uso, quella che 
regola in generale tutti i pubblici servizi e che è quella appunto del- 
l'Europa centrale, quella appunto ohe era segnata dall'orologio dell'u- 
sciere Forni. 

Coneludeudo, quindi, devesi ritenere che l'ora dell'Europa centrale 
regola in Italia tutti i pubblici servizi, alcuni per esplicito disposto di 
legge: ferrovie, poste, telegrafi, navigazione, ecc.; alcuni per consuetu- 
dine, o per opportunità, o per necessità di coerenza o di armonia; che 
il codice di rito non avendo fatto distinzioni, tollera che si applichi al 
computo delle ore e dei giorni la regola ordinaria in uso presso i pub- 
blici uffici; che inline non si può da alcun dato desumere che per il 
codice di rito il solo tempo medio locale o quello vero debba essere te- 
nuto a calcolo per le notitiche degli atti giudiziari. 
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Per queste poche eonsiderazioni deresi riconoseere fondata reccezione 
della parte appellata. Poiché la citazione di oni è parola fu notìficata 
all'interessato dopo le oro 8 poni, del 17 laglio, consegue ohe tale cita- 
zione è nalla ed è passata f[iiiudi in giudicato la sentenza di cai è ap- 
pello, essendo il giorno 17 l'ultimo giorno utile per appellare. 

Nota — Crediamo utile riportare questa decisione che, a parere 
nostro, risolve correttamente una questione nuova finora e che può 
frequentemente ripetersi in pratica con gravi conseguenze anche in 
altri rapporti come, ad esempio, per determinare la scadenza del ter- 
mine per la registrazione degli atti, per la rinnovazione delie iscri- 
zioni ipotecarie e via dicendo. 

N. 13121 — Testamento — Stato di mente — Pudva - (Art. TGi 
763, n. 3 cod. cìv.). 

Debbono dichiararsi incapaci di testare le persone, che, qumUunqm 
non interdette, si provi non essere state sane di mente nel tempo, in 
cui fecero testamento. 

La sanità di mente, a cai nel caso il legislatore si riferisce, nnii 
è tolta né dalla poca coltura, né da stranezze, ne da indebolimento 
delle facoltà mentali; ma solo dulia completa mancanza della coscienza 
dei propri atti. 

Alla capacità di testare basta quel tanto d'intelligenza da permei- 
Here al disponente ìa coscienza dei proprii diritti e doveri, IHmpor- 
tanza e conseguenza deW atto; e di ciò fornisce la prova lo stesso 
legislatore, che riconosX-e là facoltà di testare nei minon e negli ina- 
bilitati* 

La prova dello sfato di mente, che rende iìicapace a testare, dev^es- 
sere completa e inconfuiiibile, e può dedursi dal fatto che il tefiUi- 
tore si trovas.se in abituale stato d' infermità di mente priina, du- 
rante e dopo il tempo in cui il testamento fu fatto, salva la prova 
che lo fu in un momento di lucido intervallo. 

Per ritenere Vincapacità non basta il dubbio; perchè qmsU» non 
distrugge la presunzione di capacità — (App. Bologna, 31 niario 
1903 — Matteucci e Svampa e. Veronesi, Paolini e Giorgi — dal 
Foro Boi, 1903, 79). 

Nota — Nelle riferite massime è sintetizzata la opinione gene- 
ralmente seguita in dottrina ed in giurisprudenza. Vedansi nelle 
Massime i nn. 12821, 11114, 11038 e i Repertori generali alla 
voce Testamento. 

Corrisponde ose e rìapotte a quenti 

N. 13122 — Sig. L. P. n. 1201 — Pbnsionk ~ ConèerwUwrt « fi<»' 
vitore (Art. 5 legge 8 agosto 1895, n. 486). — Riteniamo non siavi ra- 
gione plausibile di distinguere e che in ogni caso incomba alla Corte 
dei Conti di seguire l'interpretazione piit favorevole. 

G. AvBZZA, Direttore. 
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PARTE PRIMA — Leggi, Dbcrbti, ecc. 



Disegni di legge 

N. 13123 — Stato degli impiegati civili. 

Ci affrettiamo a pubblicare il disegno di legge sallo stato degli im- 
piegati civili presentato dal Presidente del Consiglio on. Zanardrlli 
al Senato del Regno nella tornata del 6 gingno 1903 dal quale gli im- 
piegati civili avranno ben ragione di trarre compiacimento e conforto. 

Titolo I. — Disposizioni generali. 

Art. 1. La qaalità d'impiegato civile dello Stato si acquista e si perde 
mediante decreto Reale o ministeriale secondo gli ordinamenti di cia- 
scuna amministrazione. 

Art. 2. Gl'impiegati civili dello Stato, quando gli ordinamenti di cia- 
scuna amministrazione non provvedano diversamente, si distinguono in 
tre categorie: di concetto, di ragioneria e di ordine. 

Per gl'impiegati delle amministrazioni centrali, i gradi, le classi e gli 
stipendi devono essere uniformi.' 

Art. 3. Nessuno impiegato può ottenere di mutare di categoria, senza 
essere fornito del titolo richiesto per la nuova categoria e senza aver 
superato l'analogo esame dì ammissione o di promozione prescritto pel 
grado al quale aspira. 

L'impiegato, che passa da una categoria ad un' altra, prende in que- 
st'ultima il posto che gli spetta secondo la graduatoria, formata in se- 
guito agli esami ai quali ha preso parto. 

Salvo quanto è disposto all'art. 29, nei gradi inferiori a quello effet- 
tivo o pareggiato di direttore generale, i paiisaggi danna ad altra am- 
ministrazione o ruolo nello stesso o in altro Ministero, o amministra- 
zione connessa o dipendente, sono ammessi soltanto nei casi di riduzione 
(li posti o soppressione di ufUci, e senza promozione, per l' impiegati i 
quali posseggano i titoli di studio richiesti per la nuova amministrazione 
ed abbiano superato nella propria i corrispondenti esami. Avvenendo il 
passaggio di amministrazione, l'impiegato prende nel nuovo ruolo il 
posto che gli spetta per l'anzianità propria. 

Nei gradi superiori il passaggio da una ad altra amministrazione può 
essere disposto per ragioni di servizio, previa deliberazione del Consiglio 
dei ministri, con o senza promozione dell'impiegato, il <|u:ilo prende nel 
nuovo ruolft l'ultimo posto della classe o del grado cui viene nominato. 

Art. 4. A ciascun grado corrispondono determinate funzioni od attri- 
buzioni ed una speciale denominazione. 
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61'impi<?gati collocati a riposo couservano il proprio grado a titolo 
moramente onoritìco o può loro aiioho oonoodersi quoUo immediatamente 
superiore. 

Art. 5. Il grado, la classe e lo stipendio sono indipendenti dal laogo 
ove rimpiegato presta servizio. 

Art. 6. L'impiegato ha V obbligo di risiedere stabilmente nel luogo 
ove esercita il suo uflìcio. 

Art. 7. La gerarchia fra gP impiegati di ciiutcuna categoria è eosti- 
tuitii dal grado ; ìiello stesso grado, daHa classe; a parità di grado e di 
classe dalPauzianità. 

Art. 8. Con una tabella annessa agli organici, e compilata eoi criteri 
e nei liuilti convenienti a ciascun Ministero, sono staliilite le parifica- 
zioni di grado degl'impiegati di ciit^cuna amministrazione ccntraìo con 
quelle delle rispettive amministrazioni dipendenti. In relazione a tali 
Iiaritìcaziuuì, ogni qualvolta la omogeneità delle funzioni nelle singolo 
categorie lo consenta, dev' esservi unità di ruolo per gl'impiegati dol- 
l'amministrazione centrale con quelli <lcgli ufìioi dipendenti. 

Art. 9. Ciiiscuu Ministero pubblica ogni anno i ruoli di anzianità d^i 
rispettivi impiegati, divisi per categorie, gradi e classi. 

Art. 10. Con la qualità d'impiegato civile ò incompatibile l' esercizio 
di qualumiue professione o connuercio o industria, e la cjirica di ammi- 
nistratore, consigliere di amministrazione, commissario di sorveglianza 
od altra consimile in tutte le Società costituite a fine di lucro, escluso 
le cooperative. 

!*] pure incompatibile qualunque impiego privato ed ogni altra ocoa- 
pa/ione, ohe, a giudizio del Consiglio di amministrazione, non possa 
conciliarsi con l'osservanza dei doveri d'uflicio e col decoro dell'ammini- 
strazione. 

Art. 11. Con 1' impiego retribuit>o dallo Stato non può cumularsene 
altro, retribuito pure dallo «Stato o dallo Provincie, dai Comuni, dalle 
istituzioni di beneUeenza, dalle Uni-versi tà libere o da qualsiasi altn\ 
pubblica amministrazione o ente morale riconosciuto, salvo lo eccezioni 
stabilite dallo leggi. 

Art. 12. Non possono trovarsi contemporaneamente in servizio nello 
stesso uflìcio, con vincolo di dix>endenza gerarchica, gli ascendenti, i di- 
scendenti, i fratelli, il suocero ed il genero. 

Titolo II. — AmmisaionVj promozioni e tranlocazioui. 

Art. 13. Per essere nominato ad impiego civile dello Stato è necessario 
soddisfare alle seguenti coudizioni : 

1^ essere cittadino italiano ; • 

Sono equiparati ai cittadini dello Stato, per gli effetti della presieutc 
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Ic^trc^ i oittadini delle altro regioni italiano, quand'anohc manchino della 
naturali tìi. 

2» aver compiuto l'età di 18 anni e non aver Hii^jerato quella stabi- 
lita da^li ordinamenti di ciascuna amministrazione ; 

3* esHcre fornito dei titoli di studio richiesto per la categoria d'impiego, 
alla qaalo si aspira, od avere adempiuto alle altro condizioni stabilito 
dagli ordinamenti anzidetti. 

Art. 14. Salvo le eccezioni che sicno stabilite da leggi siìcciali, ncs- 
snuo può e8.Here ammesso ad impiego civile so non dopo aver sostenuto 
e vìnto un esanie di concorso, per dimostrare la sua coltura generale e 
la cogniziono teorica di quanto concerne ranmiinistrazione speciale cui 
aspira. Questa disposizione non è applicabile alle nomine contemplato 
(laU'nltimo comma dell'art. 24. 

Art. 15. In ogni esame di ammissione, cox>ertl i posti, poi quali la 
prova fu bandita, coi candidati meglio classificati fra gli idonei, gli 
altri, benché dichiarati tali, non possono ossero nominati ai posti ohe 
8i rendessero successivamente vacanti, pei quali dovrà invoco bandirsi 
an nuovo concorso. 

Coloro che por due volto successive non conseguirono l'idoneità, non 
sono ammessi ad ulteriore esame por lo stesso impiego. 

Art. 16. L'impiegato di prima nomina devo, innanzi di essere ammesso 
in ufficio, prostare avanti al ministro, o al funzionario a ciò dologat>o, 
giuramento di essere fodolo al Ro od ai suoi successori, di osservare leal- 
incnto lo Statuto e lo leggi dello Stato o di esercitare lo funzioni affi- 
dategli col solo scopo del bone inseparabile del Ke e della Patria. 

Il rifiuto del ginr.amcnto produce la decadenza dalla nomina. 

Art. 17. Ogni anno dai capi degli uflici centrali, compartimentali e 
provinciali, unitamente ad altri funzionari da indicarsi negli ordinamenti 
propri di ciascuna amministrazione, debbono essere compilato noto in- 
formative dirotto ad accertare la condotta, la diligenza e lo attitudini 
dei singoli impiegati. Gli ordinamenti stessi determineranno puro in 
qnali mo<li siano da assumerò le informazioni concernenti i capi d'ufficio 
e gli altri funzionari suaccennati. 

Lo note di demerito riguardanti la condotta e la diligenza debbono 
finsero comunicate agli interessati, i quali possono presentare per isoritto 
le loro ginstificazioni, che sono unite allo noto informative. 

Art. 18. Presso oiascun Ministero è istituito un Consiglio di ammi- 
nistrazione por il personale. 

Esso h composto di novo membri nei Ministeri che hanno quattro o 
pili Direzioni generali o dì sotto negli altri. No fanno parto : il Sotto- 
segretario di Stato, cho lo presiedo; un Consigliere di Stato ; un Con- 
8Ìgliero della Corte doi Conti; i Direttori generali, od in loro «assenza 
coloro che ne famio lo veci ; il Direttore capo della Divisione del por- 



Digitized by 



Google 



— 316 - 

sonalo; e, a sooonda dei casi, uno o piti impiegati deiramministrazionc 
centrale o provinciale dì grado non inferiore a quello di direttore capo 
di divisione, scelti in conformi ti\ dei rispettivi ordinamenti. 

Nei Ministeri ripartiti in Direzioni generali, aventi alla loro dipen- 
denza personale formante ruolo separato, può, con decreto Reale, essere 
istitnito uno speciale Consiglio pel personale dipendente da ciasennn 
Direziono. Il Consiglio speciale è presieduto dal Sott.oscgrotario di Stat^ 
e ne fanno parto :,uu Consigliere di Stato, un Consigliere della Corto 
dei conti, il Direttore generale, il direttore capo della Divisiono del per- 
sonale e duo impiegati dell'amministrazione centrale o provinciale di 
grado non inferiore a ([uello di capo divisione, i quali i)osHono essere 
scelti anche fra coloro cLe non appartengono alla stessa Direzione ge- 
nerale. 

I consiglieri di Stato e della Corte dei conti sono designati, in adu- 
nanza generale, dai corpi ai quali appartengono al principio di ogni 
triennio. 

Art. 19. Lo deliberazioni dei Consigli, di cni alTartieolo precedente, 
debbono essere prese con l'in ter vento di almeno cinque membri ed a 
maggioranza assoluta di voti degl'in ter venuti. 

Art. 20. Le promozioni hì fanno per grado e per classe ; quelle per 
merito, qneste per anzianità. 

Gl'impiegati di grado inferiore a quello effettivo o pareggiato di capo 
sezione non possono essere promossi dì grado, se il loro precedente ser- 
vizio non abbia durato tanto t>empo da corrispondere in media almeno 
a due anni per ogni grado. 

Qnesta disposizione non h applicabile iille promozioni che debbono 
essere conferite, mediante esame, a norma dell'articolo seg^ieiitc. 

Art. 21. Il merito, quale titolo di promozione al secondo o al terzo 
grado, giusta gli ordinamenti di ciascuna amministrazione, si accerta 
mediante, esame, che è di concorso per un terzo dei posti pei quali si 
baiulisce la prova, e d'idoneità per gli altri due t-erzi. 

All'esame di concorso possono presentarsi tutti gl'impiegati del grulo 
immediatamente inferiore, che contino non meno di tre anni di servizio 
effettivo nella stessa amministrazione. 

All'esame di idoneità possono presentarsi solt^mto gì' impiegati della 
prima classe del grado anzidetto. 

Non sono ammessi agli esami gl'impiegati ai quali, nei duo anni pre- 
cedenti a quello degli esami stessi, sia stAta inllitt^i la sospensione di 
secondo g^'ado. 

Sono esclusi dagli esami gl'impiegati che non abbiano dato prova di 
assiduità e di zelo nell'adempimento del loro ufficio. L'esclusione è pro- 
nunziata, con deliberazione motivata, dal Consiglio di amministrazione. 
I motivi della esclusione debbono essere comunicati all'interessato. 
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QiiCBti paò ricorrere al ministro, il quale deve sentire nuovamente il 
Con8Ìglio di amministnizione. Se questo non è unanime nel confermare 
la prima decisione, il ministro può ammettere l'impiegato agli esami. 

Art. 22. Non possono essere promossi por concorso gli aspiranti ohe 
abbiano conseguito meno di otto decimi dei punti in ciascuna materia 
di esame, e non possono essere promossi per idoneità quelli che ne ab- 
biano ottenuto in ognuna meno di sei. 

Di ogni tre posti che si rendono vacanti il primo è conferito a chi 
ha vinto il concorso, gli airi due a coloro che hanno conseguita V ido- 
neità, continuando sempre con la stessa alternativa. 

I vincitori dei posti messi a concorso sono graduati fra loro secondo 
il numero complessivo dei piuiti riportati ueiresame; a parità di punti, 
secondo l'anzianità. 

Coloro che furono approvati in uno stesso esame di idoneità sono 
gradoAti secondo l'anzianità rispettiva. 

Art. 23. L'approvazione conseguita in un esame serve unicamente per 
h\ promozione ai posti pei quali fu bandito l'esame stesso, e non con- 
ferisce alcun titolo di promovibilità ad altri posti, fatta eccezione per co- 
loro che appartengono alla prima classe, pei quali basta l'approvazione 
riportata in precedente esame, quando per ragione dell'alt<5mativa, pre- 
scritta nell' art. 22, si debbano conferire posti spettanti all' idoneità. 

Non si bandiscono nnovi esami d'idoneità iinohò non siano collocati 
gl'impiegati dichiarati idonei anteriormente. 

Per gli effetti pi*eve<liiti in questo e nei due precedenti articoli non 
hì tiene conto dello variazioni avvenuto nel grado o nella classe degl'im- 
piegati quando abbiano una decorrenza posteriore al giorno in cui hanno 
principio gli esami. 

Art. 24. Salvo quanto è disposto nell'art. 21, le promozioni ai gradi 
inferiori a quello effettivo o pareggiato di direttore capo di divisione 
Bouo conferito a<l impiegati del grado e della classe iimnediutamcnte pre- 
cedente; lo altre promozioni ai gradi inferiori a quello effettivo o pa- 
reggiat4> di direttore generale sono conferite a<l impiegati del grtulo pre- 
cedente, senza riguardo alla cla.sse; le une e lo altre in conformità delle 
proposte del Consiglio d'amministrazione. 

Le promozioni al grado effettivo o pareggiato di direttore generale 
Bono deliberate in Consiglio dei ministri, senza riguardo alla classe. Ai 
fletti posti possono essere nominata, per gravi esigenze di servizio, 
anche persone estranee all'amministrazione. 

Art. 25. L'anzianità non dà diritto a i)romozione se non è aocompa- 
g^nata, a giudizio del Consiglio di amministrazione, da idoneità, diligenza 
e buona condotta. 

Alla esclusione dalle promozioni per anzianità si applicano le dispo- 
BLzioni dei due capoversi dell'art. 21. 
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Art. 26. Salve lo dispoRizioni dei tìtoli IV o VII, PaDzìanità è detcr- 
minata dalla data dol decreta) di nomina ad un grado, o ad una classe, 
0, a paritji di data, da quella dol decreto di nomina alla classo o al 
grado in-ccedcutc. 

In caso di parità nella data dì tutti i decreti, così di promozione come 
di nomina, il più anziano di età ha la precedenza, salvi i diritti risul- 
tanti dallo classificazioni ottenute negli esami di concorso. 

Art. 27. I posti che rimangono vacanti in ciascun grado ed in cia- 
scuna classe devono essere coperti entro tre mesi da quello in cui si 
verificò la vacanza, eccetto che trattisi di promozione per csanìc. nel 
(jual caso il termine può essere esteso tino a sei mesi. 

Salvo il disposto dell'articolo sogucnto, sono vietato lo nomine in so- 
prannumero, ancorché compensate nei rapporti finanziari col mantenere 
vacanti altri posti nelle classi -e nei gradi superiori. 

Art. 28. I ministri o sottosegi'otari di Stato, al cessare delle loro 
funzioni, riprendono i posti ohe antecedentoinent<5 coprivano, senza al- 
cuna perdita di anzianità. 

Nel caso che il ruolo organico si trovi completo, essi rimangono in 
soprannumero, finché non si avveri una vacanza nel rispettivo grado. 

Art. 20. Gl'impiegati, salvo il caso di promozione, non possono essere 
trasforiti da una ad altra residenza so non a loro domanda, ovvero per 
ragioni disciplinari o jier gravi esigenze di servizio, udito sempre il pa- 
rere del C<msiglio di ajììministrazione. 

Inoltre il trasferimento dalPamministraziono eentrale allo .innn in ist ra- 
zioni provinciali dipendenti» o viceversa, non può farsi quando non vi 
sìa parificazione di grado, di funzioni e dì stipendio. 

La disposizione della prima parto del presenta? articolo non si applica 
agli impiegati dì grado non inferiore a quello oflbttivo o pareggiato 
di direttore generale, il trasferimento dei quali ò deliberato in Consiglio 
dei ministri, nò ai consiglieri delegati, ai sottoprofotti o<l ai funzionari 
deiramminìstrazione di pubblica sicurezza. Non si applica inoltre agli 
impiegati addetti alla formazione del catasto. 

All'impiegato traslocato spetta il rimborso delle spese di viaggio nella 
misura determinata dal regolamento; può però esserne privato, so il tra- 
sferimento ò ordinato per motivi disciplinari. 

TiTOT.o III. — MisHoni e congedi. 

Art. 30. ì^ in missione Pimpiegato ohe temporaneamente occupa un 
ufiìcin in alfra amministrazione o compie incarichi speciali o di urgenza 
fiKun dcirabifuale sua sede. 

La missione devo risultare da decreto del ministro, o dcll'aut^irità a 
ciò delegata, o non può eccedere la durata di sei mesi ; ma, per neces- 
sità di servizio, può essere ])rorogata con un nuovo decreto per un ter- 
mine non maggiore di altri sei mesi, 
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Tali restrizioni di tempo non sono applioabili agli impiegati in mis- 
sione presso i gabinetti dei ministri e dei sottosegretari di Stato, ed ai 
fimziouari di grado non inferiore a quello effettivo o pareggiato di di- 
rettore generale. 

Art. 31. L'impiegato in missione ha diritto ad una diaria proporzio- 
nata al suo grado e stipendio, od al rimborso delle spese effettive di 
viaggio, secondo le norme da stabilirsi con decreto reale. 

Art. 32. L'impiegato, ove il servizio pubblico non ne soffra, può ot- 
tenere, dal rispettivo capo di amministrazione centrale o provinciale, 
oongedi ordinari, ohe in complesso non eccedano un mese per ciascun 
anno. 

Per giustificate ragioni di salute o dì famiglia può inoltre ottenere 
dal ministro oongedi straordinari della durata complessiva di un altro 
mese nell'anno. 

Art. 33. Per gravi motivi di salute può il ministro accordare all'im- 
piegato un ulteriore congedo non eccedente i quattro mesi. 

Parimenti per g^vi motivi di famiglia può il ministro accordare un 
ulteriore congedo non ecoedento i due mesi ; ma in questo caso con per- 
dita di metà dello stipendio. 

Titolo IV. — Aspettativa e disponibilità. 

Art. 34. Salvo quanto è prescritto nella presente legge, restano ferme 
le disposizioni delle leggi 11 ottobre 1863, n. 1500, sulle aspettative e 
sulle disponibilità degli impiegati civili dello Stato; 14 luglio 1887, n. 
4711, sulle aspettative e sulle pensioni dei prefetti; 11 luglio 1889, n. 
6233, che estende lo due procedenti agli agenti diplomatici e consolari ; 
21 febbraio 1895, n. 70 (testo unico), sullo pensioni civili e militari 5' 
dicembre 1901, n. 499, sul collocamento a disposizione dei prefetti. 

Art. 35. L'impiegato può essere collocato in aspettativa per causa di 
provata infermità, o per giustificati motivi di famiglia, o per servizio 
militare. 

L'aspettativa per infermità, comprovata da dichiarazione di un me- 
dico designato dall'amministrazione, oltre che su domanda dell'impie- 
gato, può essere disposta anche d'ufficio. Per l'impiegato di grado non 
inferiore a quello effettivo o pareggiato di direttore generale l'aspetta- 
tiva d'ufficio è deliberata in Consìglio dei ministri ; per gli altri impie- 
gati sopra proposta del Consiglio d'amministrazione. 

Art. 36. Gl'impiegati chiamati sotto le armi per adempierò agli obblighi 
di leva, o per arruolamento volontario di un anno, sono collocati in 
aspettativa per servizio militare. 

Gli impiegati, chiamati sotto le armi in servizio temporaneo, sono 
considerati in cohgedo, sempre ohe l'assenza dall'impiego non duri oltre 
i quattro mesi, Computato il congedo di cui abbiano già fruito nel- 



Digitized by 



Google 



- 820 - 

Panno; per il tempo eccedente i quattro mesi essi vengono collocati in 
aspettativa. 

Quando la chiamata sotto le armi avvenga sopra domanda dell'im- 
piegato, qaesti è collocato immediatamente in aspettativa per servizio 
militare. 

L'impiegato in congedo per servizio militare conserva lo stipendio per 
i primi due mesi soltanto. 

Art. 37. L'impiegato in aspettativa per infermità ha diritto ad un 
terzo dello stipendio, se ha meno di dieci anni di servizio ; alla metà 
se ne ha dieci o più. 

L'impiegato in aspettativa per motivi di famiglia, o per servizio mi- 
litare, non ha diritto ad alcuna parto di stipendio. 

Art. 38. Agli effetti dell'anzianità il tempo trascorso in aspettativa 
per infermità, o per ragioni di servizio, o por servizio militare, è com- 
putato interamente per la eventuale progressione nel ruolo. 

Inoltre l'impiegato può ottenere promozioni di classe anche durante 
l'aspettativa, soltanto però quando questa gli sia stata concessa per 
infermità o per servizio militare obbligatorio. 

Il tempo trascorso in aspettativa per motivi di famiglia non è com- 
putato; l'impiegato che cessa da tale stato, prende nel ruolo il posto 
di anzianità che gli spetta, dedotto il tempo passato in aspettativa. 

Art. 39. Salve le disposizioni delle leggi 14 luglio 1887, n. 4711, ed 
11 luglio 1889, u. 6233, gli impiegati civili non possono essere collo- 
cati in disponibilità che per soppressione di uffici o por riduzione di 
ruoli. 

Ove ciò avvenga, debbono essere collocati in disponibilità in primo 
luogo coloro ohe ne facciano domanda e successivamente i meno anziani 
del ruolo di ciascun grado. 

Pel richiamo in servizio attivo debbono essere proferiti coloro ohe da 
maggior tempo si trovano in disponibilitÀ. 

Art. 40. L'impiegato in disponibilità ha diritto a due quinti dello 
stipendio se conta meno di dieci anni di servizio ; a tre quinti, se conta 
dieci anni o più. 

Titolo V. — Dimisaionef dispensa dal «errtjrio, collocamento a riposo. 

Art. 41. La dimissiono di un impiegato dall'ufficio deve essere pre- 
sentata in iscritto. Non ha effetto se non è accettata. 

La risoluzione sull'acccttazione deve essere presa entro un mese dalla 
presentazione dell'istanza di dimissione, trascorso il quid termino een- 
z'aloun provvedimento la dimissiono s'intonde accettata. 

L'impiegato però è tenuto a continuare nelle sue funzioni fino all'ac- 
cettazione espressa o tacita della data dimissione. 

Art. 42, h dichiarato d'ufficio dimissionario l'impiegato : 
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a) che perde la cittadinanza italiana ; 

h) che accetta missioni, pensioni o altro benefìcio da Governo stra- 
niero, senza essere stato autorizzato dal Governo nazionale ; 

e) che non raggiunge la propria residenza o non si presenta ad as- 
sumere servizio, salvo il caso di legittimo impedimento, dopo scorso un 
mese dal termine prefìssogli, o arbitrariamente si tiene lontano dall'uf- 
ficio per oltre un mese, o non attende l'accettazione della data di- 
missione. 

La dichiarazione deve essere fatta con decreto reale o ministeriale, 
secondo i casi, e preceduta dal conforme parere del Consiglio di disci- 
plina competente. 

Art. 43. La dimissione volontaria non pregiudica il procedimento di- 
sciplinare tu corso. 

Questo però cessa quando, su conforme parere del Consiglio di disci- 
plina, la dimissione sia stata accettata. 

Art. 44. La dimissione accettata e qnella dichiarata d'nfiicio fanno 
perdere ogni diritto a pensione od indennità. 

Art. 45. Può essere dispensato dal servizio l'impiegato che per età 
o per altra causa sia riconosciuto inabile od inadatto a compierne i 
doveri. 

Il provvedimento dev'essere preceduto, se lo impiegato è nominato 
con decreto reale, da parere conforme e motivato del Cousiglio di di- 
sciplina e da deliberazione del Consiglio dei ministri ; se con decreto 
ministeriale, da parere conforme o motivato del Consiglio di disciplina. 

Art. 46. Con la dispensa l'impiegato eessa bensì dal servizio, ma con- 
serva i diritti che gli possono competere per la legge sullo pensioni. 

Art. 47. Il collocamento a riposo, quando sia prouunciato d'ufficio, 
deve essere preceduto da parere conforme e motivato del Consiglio di 
amministrazione, e, ove trattisi di impiegati nominati con decreto reale, 
anche da deliberazione del Consiglio dei ministri. 

Art. 48. L'impiegato collocai to a riposo ha diritto al rimborso delle 
spese di viaggio dall'ultima sua residenza ufficialo ad altro comune del 
Regno, ove intenda stabilirsi, in misura pari a qnella spettante nei casi 
di tradlocaziono e con le modalità da determinarsi nel regolamento. 

Art. 49. L'impiegato la cui dimissione fu accettata, o che fa collo- 
cato a riposo, può essere riammesso nel suo antico posto, previa deli- 
berazione del Consiglio dei ministri, se trattasi di impiegati di grado 
non inferiore a quello effettivo o pareggiato di direttore generale; e 
previo parere del Consiglio dì amministrazione, per gli impiegati di 
minor grado. Può essere riammesso in servizio anche l'impiegato dispen- 
sato, qnalora, a giudizio del Consiglio di disciplina, siano cesHatì i mo- 
tivi che ne avevano determinato la dispensa. 

L'impiegato riaunnesso riprende l'anzianità che aveva al giorno della 
sua cessazione dal servizio. 
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Titolo VI. — Consigli di disciplina. 

Art. 50. Presso la Presidenza del Consìglio dei ministri è istituito 
un Consiglio superiore di disciplina per tutti i fiinzionari dello Stato 
di grado non inferiore a quello effettivo o pareggiato di direttore ge- 
nerale, ai quali non sia già provveduto con leggi speciali. Si compone 
di un presidente di sezione del Consiglio di Stato, che lo presiede, dì 
un consigliere della Corte dei conti, di due consiglieri della Corte dì 
cassazione di Roma, e di un direttore generale della stessa amministra- 
zione alla quale appartiene l'incolpato. 

I primi quattro componenti, e quelli destinati a sapplirli in caso di 
bisogno, sono designati in principio di ogni anno dai corpi ai quali ap- 
partengono, riuniti in assemblea generale ; l'ultimo è designato, volta 
per volta, dal ministro competente. 

II segretario capo della Presidenza del Consiglio dei ministri esercita 
le funzioni di segretario senza voto deliberativo. 

Art. 51. Presso ciascun Ministero è istituito un Consiglio di disci- 
plina per tutti gli impiegati delle amministrazioni centrali e dipendenti, 
aventi grado inferiore a quello effettivo o pareggiato di direttore ge- 
nerale. 

Esso si compone di un consigliere di Stato che lo presiede, di un 
consigliere della Corte dei conti, di due consiglieri della Corte d'appello 
di Roma e del direttore Capo di divisione del personale. 

I primi quattro componenti del Consiglio e i loro supplenti sono de- 
signati nel modo indicato nell'articolo precedente. 

Un funzionario, designato dal ministro, esercita le finzioni di segre- 
tario senza voto deliberativo. 

Art. 52. Non possono prender parte alle deliberazioni dei Consigli di 
disciplina i congiunti od affini, sino al quarto grado civile inclusiva- 
mente, dell'impiegato sottoposto a procedimento disciplinare. 

Per la validità delle deliberazioni dei Consigli di disciplina è neces- 
sario l'intervento di tutti coloro che li compongono. 

Le deliberazioni si adottano a maggioranza assoluta di voti : in caso 
di parità di suffragi, la deliberazione si ritiene favorevole all'incolpato. 

Art. 53. All'impiegato sottoposto a procedimento disciplinare si dà 
comunicazione, per iscritto, dei fatti che gli sono addebitati. 

Entro otto giorni da quello della ricevuta comunicazione, egli può 
leggere tutti gli atti ohe hanno provocato il procedimento, prendere 
note, addurre testimoni, esibire o richiedere che siano uniti al processo 
nuovi documenti e presentare le proprie giustificazioni per iscritto. 

L'impiegato ha inoltre diritto di esporre le sue ragioni al Consiglio 
personalmente, o per mezzo dì altro impiegato della stessa amministra- 
zione da lui delegato per iscritto. 
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Il Consiglio di cliHcipliiia può ordinare quei mezzi di istruzione che 
crede opportuni ; ed anche la comparizione dell'incolpato. Il presidente 
stabilisce il gioi'no ìil cui questi deve essere sentito e glielo notifica 
almeno otto giorni prima. 

In cane d'urgenza i termini suindicati possono essere ridotti a tre 
giorni con decreto motivato del presidente. 

Ove l'impiegato non si presenti e non ne consti il legittimo impedi- 
mento, il Consiglio, tenuto conto delle giustificazioni che fossero state 
aildotte) può deliberare nonostani^e l'assenza del medesimo, facendone 
menzione nel processo verbale. 

Art. 64. Le altre norme speciali relative alla procedura dei Consigli 
di disciplina saranno stabilite con regolamento comune a tutte le ammi- 
nistrazioni. 

Titolo VII. — Punizioni, 

Aiii. 55. — Le punizioni degli impiegati civili sono: 
1" la censura ; 
2 ' la sospensione ; 
3" la revocazione ; 
4^ la destituzione. 
Di tutte lo punizioni viene presa nota nello stato di servizio dell'im- 
piegato. 

Art. 56. Può essere inflitta la censura: 

a) per negligenza nell'adempimento dei propri doveri ; 
h) por ingiustificata assenza dall'ufficio o por ingiustificato ritardo 
a raggiungere la propria residenza, o a ritornarvi dopo scorso il con- 
gedo, l'una o l'altro non eccedente i cinque giorni ; 

e) per violazione delle disposizioni contenute negli articoli 6, 10 e 
11 della presente legge ; 

d) per accettazione di doni o altra utilità da parte dei propri di- 
pendenti ; 

e) per irregolare condotta. 

Art. 57. La censura è inflitta, sentite le deduzioni dell'impiegato, con 
decreto del rispettivo capo d'amministrazione centrale o provinciale. 

Contro il decreto di censura è ammesso, entro quindici giorni dalla 
notificazione, ricorso in via gerarchica al ministro. 

Ai capi degli uffici la censura è inflitta dal ministro, contro il cui 
decreto è ammesso, entro quindici giorni dalla notificazione, il ricorso 
in via gerarchica al Governo del Re, che provvede sentito il Consìglio 
di disciplina competente. 

Le giustificazioni dell'impiegato devono essere sempre annotate' nello 
stato matricolare. 

Art. 58. La sospensione ò di due gradi : 
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1'* da un giorno ad un mose; 
2**. da due a sei meai. 

Essa porta la perdita dello .stipenriio da Una metà a due terzi, ma. 
non esonera Timpiogato dal sorvi/.io, salvo che sia altriinenti dichia- 
rato nel decreto. Inoltre P impiegato sospeso non può, per nn anno, ot* 
tenere il congedo ordinario, salvo ohe por mutivi gravissimi. 

Durante la sospensione P impiegato non può essere ammesso agli osa- 
mi di promozione, formo il disposto dell'art. 21, nò essere altrimenti 
promosso, e nel computo delPauzianitJ^ gli vien detratto il tempo du- 
rante il quale è rimasto sospeso. 

Art. 59. La sospensione di primo grado può essere inflitta ; 

a) per recidiva nei fatti ohe diedero motivo a precedente censura; 

b) per ingiusti fi cat-a assenza dall'ufficio ovvero por ingiustificato ri- 
tardo a raggiungere la propria residenza, od a ritornarvi dopo scorso 
il congedo, quando Puna o l'altro ecceda i cinque giorni e non i 15 ; 

e) per lieve insubordinazione o eccitamento alla insubordinazione ; 

d) per qualsiasi altra mancanza che dimostri riprovevole oondottA, di- 
fetto di senso morale e di rettitudine, o tolleranza di gravi abusi. 

Art. 60. La sospensione di secondo grado può essere inflitta : 

a) por recidiva nelle mancanze che diedero motivo a precedente so- 
spensione di primo grado, ovvero quando l'assenza o il ritardo di cui 
alla lettera b) dell'articolo precedente eccella i 15 giorni ma non un 
mese ; 

b) per gravo insubordinazione o eccitamento all'insubordinazione se- 
guito da effetto ; 

e) per danni arrecati agli interessi dello Stato o a quelli dei privati 
nei loro rapporti con lo Stato, e derivati da negligenza nell'adempi- 
mento dei doveri d'ufficio; 

d) per inosservanza del segreto d'ufficio, qnando non abbia prodotto 
gravi conseguenze. 

Art. 61. La sospensione di primo grado è inflitta, sentito le giustifi- 
cazioni dell'impiegato, con decreto ministeriale, contro oui è ammesso, 
entro 15 giorni dalla notiflcazioiio, il ricorso al Governo del Re, il qnalo 
provvede, udito il Consiglio di disciplina competente. 

La sospensione di oecondo grado è pure inflitta eòli decreto ministe- 
riale, ma previo parere conforme del competente Consiglio di disciplina. 

Art. 62. Dev'essere immediatamente sospeso e, durante la sospensione, 
esonorato dal servizio l'impiegato contro il quale sia spiccato mandato 
di cattura per imputazione di delitto. 

Ove sia spedito contro di lui mandato di comparizione o egli sia sot- 
toposto per delitto a giudizio a piede libero, può, sul parere oonforme 
del Consiglio di disciplina, essere decretata la sospensione e l'eeonera- 
zione di lui dal servizio. 



Digitized by 



Google 



- 325 - 

Art. 63. L impiegato ohe sia stato assoluto cessa dalPossete sospéso 
e rìacqnista il diritto alla parte dello stipendio non peroepita, ripren- 
dendoj a tatti gli effetti, il posto di anzianità che aveva nel giorno 
della sospensione. , 

L'impiegato può essere sottoposto al Consiglio di disciplina, per gli 
eventuali provvedimenti, nonostante che sia intervenuta sentenza di 
assoluzione, od ordinanza di non farsi luogo a procedimento per insuf- 
fioenza d^indizi, o sentenza od ordinanza ohe dichiari il fatto imputato 
non costituire un reato ai termini di leggo, o dichiari prescritta o al- 
trimenti estinta Pazione penale, ovvero non siasi potuto procedere, o 
siasi arrestata razione per difetto o desistenza di istanza privata. 

Quando Pimpiegato sia sottoposto al Consiglio di disciplina, il Mi- 
nistro può sospendere, in tutto o parzialmente, l'applicazione della pri- 
ma parte di quest'articolo. 

Quando, in seguito a deliberazione del Consiglio di disciplina, il mi- 
nistro riconosca che l'impiegato non debba essere punito, questi riacqui- 
sta il diritto alla parte di stipendio ritenutagli e riprende il suo posto 
nel ruolo di anzianità. Se invece gli è inflitta una punizione superiore 
alla censura, non gli compete restituzione di stipendio e non gli è com- 
putato, agli effetti dell'anzianità, il tempo della sospensione. 

Art. 64. L'impiegato condannato, con sentenza irrevocabile, a pena 
restrittiva della libertà personale, quando, non sia il caso di applicare 
la revocazione o la destituzione, rimane sospeso di pieno diritto finché 
non abbia espiata la pena, con perdita dell'anzianità e dolio stipendio. 

Alla famiglia di lui può essere corrisposto un assegno alimentare non 
superiore in ogni caso al terzo dello stipendio di cui era fornito. 

Art. 65. Salvo il caso indicato nell'articolo precedente, la revoca del- 
la sospensione fa riacquistare all'impiegato l'anzianità perduta ; e se 
durante la sospensione siano avvenute promozioni di funzionari, che lo 
seguivano nel ruolo, i promossi rimangono al loro posto ; ma il primo 
posto vaeante nel grado o nella classe dev'essere conferito all' impie- 
gato già sospeso, il quale riprende, a tutti gli effetti, il posto di an- 
zianità che aveva nel giorno della sospensione. 

Art. 66. 8'inoorre nella revocazione dall'impiego indipendentemente 
da ogni azione penale : 

a) per recidiva nelle mancanze che diedero motivo alla sospensione 
di secondo grado ; 

b) per grave abuso di autorità; 
e) per grave abuso di fiducia; 

d) per inosservanza del segreto d'ufficio, con danno dello Stato o dei 
privati ; 

e) per mancanza contro l'onore, la quale abbia destato grave scan- 
dalo nel luogo dove l'impiegato esercita le proprie funzioni; 
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f) per pnbblioliQ offese alla persona del Re, alla famiglia Reale, alle 
Camere legislative; < 

g) per pubblica manifestazione di opinioni ostili alla Monarchia costi- 
tuzionale o all'unità della Patria. 

Art. 67. La revocazione dalViuipiego è pronunciata rispettivamente 
con decreto Reale o ministeriale, in seguito e conforme a parere del 
Consiglio di disciplina. 

Essa importa la pordit^i del grado e dell'impiego, siilvo il diritto alla 
pensione o all'indennità ai termini di legge. 

Art. 68. S* incorre nella destituzione, indipendentemente da ogni azio- 
ne penale: 

a) per illecito uso o distrazione di somme amministrate o tenute in 
deposito ; o per connivente tolleranza di tali abusi commessi dagli im- 
piegati dipendenti ; 

h) per l'accettazione di qualsisisi compenso, o per qualsiasi parteci- 
pazione a benefìci ottenuti o sperati, dipendenti da affari trattati dal- 
l'impiegato stesso per ragione d^ ufficio; 

e) per violazione dolosa dei segreti d'ufficio con pregiudizio dello Stiito 
o dei privati, o con pericolo di perturbazione della p4ibblica sicurezza. 

Art. 69. S'incorre inoltre nella destituzione : 

a) per qualsiasi condanna, passata in giudicato, riportata per delitti 
oontro la Patria, o contro i poteri dello Stato, o contro il buon costume, 
ovvero per delitto di furto, falsità, appropriazione indebita, peculato, 
corruzione, o altro che costituisca mancanza contro l'onore'; 

ìi) per qualsiasi condanna che porti con sé l'interdizione perpetua dai 
pubblici uffici o la vigilanza speciale dell'autorità di pubblica sicurezza. 

Art. 70. La destituzione è pronunciata, secondo i casi, con decreto 
Reale o ministeriale, sopra conforme parere del Consiglio di disciplina 
competente, a cui spetta altresì dichiarare se i motivi, pei quali si pro- 
pone il provvedimento, siano tanto gravi da giustificare anche la per- 
dita del diritto alla pensione o all'indeimità in luogo della Commissiouc 
indicata nell'articolo 183 della legge 21 febbraio 1895, n. 70 (testo unico), 
sulle pensioni. 

In ogni caso la destituzione importa la perdita del grado e dell'im- 
piego, e la decadenza da qualsiasi funzione ad esso inerente o da esso 
dipendente. 

Art. 71. Le deliberazioni dei Consigli di disciplina e i decreti conte- 
nenti punizioni disciplinari devono essere motivati. 

Di ciascun decreto è comunicata copia autentica all'interessato. 

Art. 72. L'impiegato revocato o destituito può essere riammesso in 
servizio solo quando, su conforme parere del Consiglio di disciplina ohe 
aveva pronunziato il provvedimento, questo yenga annullato per essersi 
riconosciuti insussistenti o errati gli addebiti che lo avevano determi- 
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nato. In talo caso egli riprendo nel molo il posto clic gli sarebbe spet- 
tato, so non fosso stato punito. 

Titolo Vili. — Disposizioni finali e tranaitorie. 

Art. 73. Por glMinpiegati del Consiglio di Stato e della Corte dei conti 
Ir funzioni del Consìglio d' amministrazione e di disciplina si eserci- 
tano dal Consiglio e dalla Corto, secondo lo nonne stabilite nella pre- 
sente legge. 

Art. 74. La presento legge non si applica ai funzionari ed ufficiali dcl- 
l'ordìno giudiziario, ai ooniponenti il Consiglio di Stato e la Corte dei 
conti, ai professori delle Università ed Istituti pareggiati, delle scuole 
Nccondarie classiche, tecniche e normali, ai componenti il corpo del Genio 
civile, al personale diplomatico o consolare e a quello della colonia Eri- 
trea, fatta eccezione dello disposizioni dei titoli IV a VII in quanto 
contengano guarentigie maggiori dì quello ad essi assicurate drfi rispet- 
tivi ordinamenti. 

Art. 75. Senza pregiudizio delle disposizioni delle leggi 22 luglio 1881, 
n.' 341, 8 laglio 1883 n. 1470 e 14 luglio 1887, n. 4719, la metà dei 
posti di ufficiale d'ordine di ultima ohvsso sarà conferì tii agli scrivani, 
amanuensi, e a tutti gli altri impiegati straordinari in genere, ohe ab- 
biano compiuto cinque anni di servizio, secondo le norme stabilite ne- 
gli ordinamenti di ciascuna Amministrazione. 

Art. 76. Negli ordinamenti speciali delle singole Aniministrazioni sarà 
determinato quali fra le disposizioni della presente logge siano applica- 
bili anche al personale di basso servizio compreso nei ruoli organioì 
delle Aniministrazioni stesse. 

Art. 77. Nel termine di tre mesi dalla pubblicazione della presente 
legge il Governo del Re provvederà, sentito il Consiglio di Stato, a coor- 
dinarla in testo unico con le leggi 11 ottobre 1863, n. 1500, 14 luglio 
1887, n. 4711, 5 dicembre 1901, n. 499 e con le disposizioni legislative 
che fossero nel frattempo promulgate circa i ruoli organici delle Am- 
ministrazioni dello Stato. 

Entro sei mesi dalla data della detta pubblicazione, con decreti Reali, 
sentito il Consiglio di Stato, saranno stabilite per tutte le Amministra- 
zioni lo norme generali occorrenti per la esecuzione della legge stessa 
saranno di conformità modificati gli ordinamenti speciali delle singole 
Amministrazioni, senza pregiudizio dei diritti acquisiti daglMmpiegati. 
Coi decreti' medesimi saranno altresì dettate le norme per Tattuazione 
graduale, in un termine non .superiore ad anni cinque, della seconda 
parte dell'articolo 8. 

È abrogata qualunque disposizione contraria alla presente legge. 
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Atti parlamentari 

n. 13124 — modiffcazioni di alcuni ruoli organici del personalk 
dell' Amministrazione delle finanze. 

Al disegno di legge, già riportalo al n. 13077, la Giunta gene- 
rale del bilancio che l'ebbe ad esaminare, non apportò alcuna va- 
riazione nelle tabelle e per ciò che riguarda ramrainistrazione de- 
maniale nel tosto aggiunse soltanto V aggettivo secondari ai distri- 
butori nell'art. 6. 

Mancandoci lo spazio per riportarla per intiero stralciamo dalla 
relazione dell'on. Massimvii della Giunta generale del bilancio sol- 
tanto i brani cbe interessano o possono interessare il personale de- 
maniale. 

« .... Il terso gruppo, il più numeroso, riguarda le domande intese 
ad ottenere nei HÌngoli ruoli, ohe formano oggetto delle propoHte dell'o- 
norevole ministro, ulteriori miglioramenti ; sia con aumento degli sti- 
peudii a8.<»egnati a ciascun grado, sia con una diversa distribuzione o 
proporzione numerica dei yart gradi e dello varie classi, in modo da 
rendere piil favorevoli le condizioni di carriera dei singoli funzionari. 

Tali domande vennero dalla vostra Commissione eolla maggior cura 
esaminate in concorso anche dell'onorevole ministro cbe offerse intomo 
ad esse le piti minute ed esaurienti spiegazioni. • 

Se alcune di esse appaiono a primo tratto infondate, altre hanno in 
loro favore delle considerazioni di equità e di parità di trattamento con 
lunzionari di altre amministrazioni, muovono da legittime aspettative 
che le raccomandano in maggiore o minore misura alla benevola atten- 
zione dell'onorevole ministro e del Parlamento. 

Ma nessuna di esse parve alla vostra Giunta di tale carattere da de- 
terminarla a presentare formali controposte o modificazioni alle tabelle 
presentate dall'onorevole ministro quando esso, d'accordo col suo collega 
del tesoro, dichiarò di non poter consentire in modificazioni che portas- 
sero al bilancio un aggravio maggiore di quello ohe appariva dalle pro- 
poste ministeriali. 

Ritiene la vostra Giunta ohe se non si può mettere in dubbio il ano 
diritto di proporre anche in tema di organici quei diversi è maggiori 
stanziamenti che le sembrino necessarii, praticamente però una tale fa- 
coltà non debba essere esercitata che con una grave parsimonia, poiché 
in ninna materia appare pih giusto e pih opportuno deferirò alla inizia- 
tiva del Governo che in questa degli organici. 

Appunto perchè con essi si tratta di ordinare i congegni amminiatra- 
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tiri e il pergonale di cui il Ministro ha insieme la direzione e la respotl^ 
sabilità e della oni azione e del cui audaniouto è quindi di necessità il 
giudice piti proprio e pih compet'eutey -non è il caso di staccarsi dalle 
aue proposte e dai suoi apprezzamenti al riguardo se uon ove sia ohia- 
rauieute «limostrato che perentorie esigenze di giustizia o servizio lo re- 
clamino. 

E ciò tant>o piti è a dirsi quando, corno noi caso presente, le proposte 
variazioni dogli organici finanziari non abbracciano ohe alcuni rami di 
quella vtwtissima amministrazione, ed è certo che gli affidamenti e le 
promesse che riguardano i funzionari e i ruoli degli altri servizii tro- 
veranno tanto pili pronto o sicuro a4lempimento in quanto non sieiio 
troppo onerosi gl'impegni già assunti per effetto di precedenti proposte. 

« Del resto l'onorevole ministro non ha cert-o creduto di compiere un'o- 
pera definitiva e perfetta : Pesperieuza di ogni giorno ci ay\'erte come 
non vi sia parto della legislazione piil mutabile di quella relativa agli 
organici; il continuo sviluppo e la continua trasfonnazione dei servizi, 
le variabili esigenze dei tempi e dei luoghi impongono una pressoché 
ineessante riforma in tutti i quadri della amministrazione : quello che 
vi è quindi di ragionevole e di equo nelle ulteriori domande di miglio* 
ramento che la presentazione di questo progetto ha fatto sorgere o ri- 
sorgere, potrà esser preso in considerazione in prossime occasioni. Ogni 
giorno ha il suo compito, e le attuali proposte cont-engouo già per molte 
categorie di impiegati notevoli vantaggi, e - soprattitto nelle condizioni 
iu cui il progetto viene ora innanzi alla Camera - parve alla vostra 
Giunta buon consiglio non renderne piil difficile e dubbia la discussione 
e l'approvazione, col presentarvi proposte in dissenso coi ministri com- 
petenti. 

« Vi proponiamo quindi l'integrale adozione delle tabelle allegate al 
disegno di legge, limitandoci ad alcune lievi modificazioni agli articoli 
del progetto, di cui vi diremo in appresso le ragioni. 

Lii relazione ministeriale illustra e giustifica pienamente le variazio- 
ni proposte negli altrì organici, fra cui notevole ed opportuna « quella 
dell' aumento di 40 sotto-ispettori demaniali per poter poi ordinare 
anche Peperà degli ispettori in modo piti pratico e rispondente alle vere 
esigenze dell'Amministrazione ;, quella' per trasformare le conservatorie 
di quarta classe in uffici misti allo scopo di ridurre gli oneri del ser- 
vizio ipot«oario senza toocare le circoscrizioni e senza alcun disagio pel 
pubblico. 

« . . . . Con l'Amministrazione del Fondo pel Culto venne concor- 
dato ohe in compenso dell'onere che per tal guisa lo Stato si assume, 
liberando il Fondo pel Culto dal carico delle retribuzioni che esso deve 
corrispondere a tale personale straordinario, venga elevato dall'I al 2.25 
per cento il contributo annuale che 1' Amministrazione del Fondo pel 
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Colto deve pagare al Tesoro gnlla riaoossione delle proprie rendite am- 
miuÌHtrate dai contabili demaniali, ciò che importerà nn maggior oou- 
tributo annuo di circa lire centomila. 

« In queste condizioni la vostra Giunta non può che approvare le pro- 
poste ministeriali che non sono poi, in sostanza, se non la riproiluzione 
di alti'o progetto presentato il 14 dicembre 1900 dalPonore volo Carmine, 
sul quale si era favorevolmente pronunciata la Giunta del Bilancio, e 
ispirato, come allora scriveva Ponorovole ministro proponente « a evì- 
« denti ragioni di equità, nonché ai voti espressi <lal1a Camera nella 
« discusMiouc della legge 21 giugno 1897 041 accoltiO <lal Governo ooii 
« formali promesse di esaudimento ». 

«... Con Part. 6 il Governo domanda hi facoltà di disporre per via 
di regolamento, sentito il Consiglio di Stato, circa le norme e disposi- 
zioni occorrenti per Tattuaziono degli organici, e particolarmente circhi 
alcune materie in enso articolo speoitlcat^. 

« In genere si tratta di disposizioni che ricadrebbero nel vero e pro- 
l^rio campo dello materie regnlanientiiri, onde nel maggior numero dei 
o:uii si tratta piti di togliere di mezzo il dnbbio ohe potesse sorgere se 
fosso o no necessaria per talune disposizioni una espressa delegazione 
legislativa, di quello che di conferire realmente una formale delegazione. 

« Ma anche per quelle materie per le qmili è questione di una vera 
delegazione, come per ciò che riguarda le nomine e le promozioni dei 
conservatori, la gratluazione degli aggi spettanti ai distributori della 
carta bollatji e la erogazione delle oon'ispondcnti economie a beneficio 
del personale sussidiario degli ufììcii esecutivi demaniali, sembra alla 
vostra Giunta si possano senza tema concedere le facoltà ohe il Governo 
domanda. 

« Circa le nomine e le promozioni dei conservatori infatti si può dire 
che, data l'ampia latitudine in materia lasciata dalla legge àeìV 8 ago- 
sto 1895, le nuove disposizioni che saranno emanate per delegazione le- 
gislativa non potranno ohe togliere o limitare il discretivo arbitrio con 
cui i posti di conservatore sono ora conforiti. 

« Al qual riguardo non dubitiamo ohe l'onorevole ministro compren- 
derà fra le disposizioni in argomento anche quelle occorrenti a far sì 
che gli ispettori demaniali e i ricevitori che attualmente hanno diritto, 
in ragione del loro stipendio, a sensi della legge predettA ad aspirare, alle 
conservatorie, conservino tale diritto benché venga soppressa l'ultima 
chisse (a L. 4000) delle conservatorie medesime. 

« Così circa la gi'aduazione degli aggi spettanti ai distributori di cart:) 
bollata, h a not«irsi che se essa costituisce in massima una opportuna e 
desiderabile riforma data l'enorme sproporzione delle vendite e dei hicri 
tra diversi rivenditori secondari, o data la grande concorrenza ohe i ti- 
tolari di taluni uffici pubblici e privati fanno ai piccoli rivenditori 1 
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quali aono ridotti a chiedere di eeaere esonerati dall'obbligo di vendere 
la carta bollata, sembra però ohe il determinare i modi, i termini, le cau- 
tele di una tale riforma che implica la valutazione e la oonosoensa di 
varii interessi e di complesse condizioni di cose possa essere con van- 
taggio affidata al Governo ; altrettanto è a dirsi dell' erogazione delle 
corrispondenti economie a beneficio del personale sussidiario degli uffici 
esecutivi demaniali, sia perchè trattasi dì un provento del quale non è 
facile per ora precisare l'entità, sia perchè trattasi di un personale che 
uon ha un vero legame di diretta dipendenza dallo Stato, dal quale non 
è retribuito. 

« La vostra Giunta esprime soltanto il voto ohe il beneficio che per 
tal guisa può essere consentito a questo benemerito e così scarsamente 
compensato personale si esplichi possibilmente col promuovere o favo- 
rire iuiziativo d'assistenza e di previdenza a somiglianza di quanto si 
fece per tante altre classi di impiegati. 

« Sempre a riguardo di queste disposizioni d' attuazione del nuovo 
organico la vostra Giunta raccomanda all'onorevole minisU'o che esse 
contengano norme precise e benigno circa l'esecuzione della divisata sop- 
pressione del ruolo dei bollatori demaniali, soppressi oue in cui la Giunta 
consente per lo varie ragioni esposte nella relazione del Governo. 

« Essi verrebbero posti fuori ruolo, ma non par dubbio alla Giunta 
che per questo essi non debbano essere posti in disponibilità, perchè se 
tale, a sensi delle norme generali di legge, diventa normalmente la con- 
dizione giuridica dell'impiegato per soppressione di ruolo, non sombra 
che il rigore di una tale disposizione si possa applicare quando, come 
nel caso concreto, il ruolo viene soppresso ma perniane la funzione. 

« Non diverso è il pensiero dell'onorevole ministro il quale conserva 
intatta in bilancio la spesa per. gli^stipendii ad essi bollatori oorrisposta 
pasìKmdola soltanto dalla parte ordinaria alla straordinaria, ma, comun- 
que, tale suo favorevole proposito, la Giunta ritenne opportuno rilevare 
e confermare, raccomandando cho abbia esplicita sanzione nelle disposi- 
zioni di attuazione dell' organico di cui si ragiona: le quali dovninno 
anche teiicr presente il maggior carico per spese d'ufficio che potrà ve- 
nii-e ai ricevitori, quando sieno costretti a provvedere con personale da 
essi pagato alle mansioni attualmente dai boUatori adempiute ». 

Atti ufjlciali 

N. 13125 — Relazione del Direttore generale del Demanio per 
l'esercizio finanziarlo 1901-1902. (Cméinuazione V, N. 13114). 

È ben vero, come informa la rchizione, che « appena pubblicato il 
Regolamento del 23 marzo 1902 u. 114 per la esecuzione della legge 23 
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gennaio 1902 n. 25 Ali. C, la Direzione generale ha inteso ad aasicnrame 
redatta ed uniforme applicazione, diramando apposite Istruzioni a stampa. 

« E nell'intento di alleviaj^ i gravi e complicati obblighi nuovi degli 
uffici esecutivi demaniali, sono state aggiunte in una seconda parto delle 
stesse Istruzioni alcnne norme tendenti a recare nella parte amministra- 
tiva dei servizi delle Tasse^di registro e di successione ed in quello ipo- 
tecario, le semplificazioni che parvero attuabili con semplice disposizione 
ministeriale. 

« Allo stesso scopo, e precisamente a rendere pih facile e sicura Tap- 
plioazione della tariffa progressiva per le tAsse sulle donazioni e succes- 
sioni, è stato recentemente compilato e pubblicato uno Speciale prontua- 
rio, nel qnale, in corrispondenza alle sei frazioni di quote individuali 
successorie considerate nella tabella dello tasse predette, sono compreso 
altrettante tavole che indicano la tassa complessiva dovuta per ogui 
quota. Il prontuario esonera i contabili dalla necessità di frazionare cia- 
scuna quota trasferita e applicare sullMmporto delle singole frazioni le 
aliquote successi vameu te progressive. Assicura in pari tempo Tesattezza 
delle liquidazioni. 

« Ad agevolare poi la liquidazione degli interessi sulle tasse di cui si 
dilaziona il pagamento al prontuario sono state aggiunte alcune tavolo 
contenenti l'indicazione degli interessi in ragione del 3.50, 4, 4.50 e 
5 per cento sul capitale di 100 lire, calcolati progressivamente giorno 
per giorno fino ad un anno intoro ». 

Sarebbe stato preferibile chele difficoltà non fossero nella legge; ma 
una volta che vi sono e che in omaggio alla severa giustizia non si po- 
tevano del tutto evitare, merita lode la Direzione generale di aver i>ro- 
ourato di facilitare il compito dei Ricevitori, come allo stesso intento 
ha fatto la Direziono delle Massime coi Trhti Unici, non soltanto riu- 
nendo e coordinando tutte le leggi di registro e bollo e tutti i relativi 
regolamenti, e non erano pochi, ed istruzioni, ma aggiungendovi pare 
un suo prontuario più ampio e spiegativo di altri ohe già circolavano, 
indici ed opportuni chiai'imenti e richiami. 

« Il Bollettino di statistica, continua la relazione, e di legislazione 
comparata per i servizi demaniali ha compiuto il secondo ed iniziatoli 
terzo anno di vita, e ad esso continua il favore del pubblico tanto al- 
rìnt«rno quanto all'estero. Ed è confortivnte che gli intendimenti, ^li 
scopi e l'utilità di tale pubblicazione periodica siano stati compresi ed 
altamente apprezzati fra noi, oltreché dalla maggioranza grandissima 
dei funzionari demaniali che vi collaborano con alacrità, diligenza ed 
affetto, anche dagli scienziati della cattedra, del foro, e della vita pub- 
blica e dai piti insigni nomini politici e parlamentari ». 

Di questa interessante o sapiente pubblicazione dovuta alla geniale 
iniziativa del Direttore generalo Comm. SolimM dobbiamo andare orgo- 
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gliosi, perchè il favore e l'onore di cui fa meritamente circondata si 
riverbera sull'Amministrazione demaniale, rialzandone il prestigio intel- 
lettaale. 

Peccato che non tutti i funzionari demaniali, se pure ne hanno la vo- 
lontà, abbiano il tempo di farne tesoro per arricchire le loro menti di 
cosi utili cognizioni ! 

« Le biblioteche demaniali istitnite nelle principali città del Regno, 
compatibilmente con gli scarsi fondi disponibili in bilancio, furono ar- 
ricchito dì molte pubblicazioni giuridiche ed economiche in modo ohe 
ora puossi affermare che esse cominciano ad essere in grado di servire 
al fine pel quale furono istitnite. 

< Le cure che vi dedicano i funzionari ad esse preposti, coadiuvati 
dairappoggio validissimo dei signori Intendenti di Finanza dimostrano 
che queste biblioteche sono nate vit-ali, perchè corrispondono ad un bi- 
sogno altissimo di coltura che ogni giorno piit si impone alla coscienza 
dei funzionari demaniali; d'onde solamente, più che dai- clamori e dalle 
sterili vantazioni, può essere rialzato davvero il prestigio della carriera 
demaniale. 

« Al vertice di tutta questa organizzazione sta la biblioteca centrale, 
la quale negli ultimi anni si è arricchita d'un materiale abbastanza va- 
sto e perfettamente ordinato, di cui si è pubblicato anche il catalogo, 
e che può servire anche al personale delle provincie ammesse a chiederne 
il prestito ». 

Del Massimario generale la relazione dice ohe « l'opera difficile e com- 
plessa è stata intrapresa con alacrità ed intensità di lavoro e con tenace 
perseveranza di propositi. Ed è da ritenere che potrà esserne pubbli- 
cata una parte in breve tempo e che l'intero Massimario fra pochi anni 
potrà essere messo a disposizione del pubblico, il quale avrà il vantaggio 
di risparmiar tempo e danaro per la scrupolosa osservanza del dovere 
civico di pagare le tasse sugli affari ». 

Auguriamo che si avveri l' avventuroso pronostico, che il Massi- 
mario ufficiale riesca ad avere la virth, non soltanto di esporre le 
massime e risoluzioni, ma di persuadere il pubblico sulla loro bontà, 
esattezza, sapienza ed attendibilità, virtù che fino ad ora non ebbero mai 
questa specie di lavori empirici dei quali è inondato il paese, compreso 
il nostro Repertorio generale che pure ha avuto il vantaggio di raccogliere 
da tutte le fonti, coordinare, oonfron^re ed annotare no^ soltanto le 
massime, ma anche gli insegnamenti della dottrina e le disquisizioni 
scientifiche. 

(CoHiinua) 
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PARTE SECONDA — Tasse sugli appari 



Decisioni giudiziarie 

N. 13126 — Tas8\ di registro — Uscfiìutto - Conversione in 

RENDITA FISSA — TaSSA CONTRATTUALE — TaSSA DI RIUNIONE DEL- 
L' USUFRUTTO — (Art. 17 T. U. Reg.). 

Avvenendo per atto contrattuale la conversione dell' usufrutto hi» 
sciato per testamento, in una determinata annua somma, indipenden- 
temente dalla tassa contrattuale di cessione di rat/ioni di usufrutto, 
è duvuta la tassa proporzionale per la riunione dell'usufrutto alla 
nuda proprietà — (Cass. Roma, 25 inagglo-3 giugno 1903 — Pj- 
nanze e. Chiaria-Cavallini — Caselli Fres. - Baudana Est,), 

Fatto: Luigi Cavalli ui noiuinò eredi nella parte disponibile la nipote 
ex filia Bice Bolla, e usnfruttnaria la moglie Magnaghi Luigia ; nella 
legittima nominò eredo Punica sua figlia Linda già maritata in Bolla o 
poi in Chiaria. 

Con privata scrittura in data 2 agosto 1896, duo giorni dopo depo- 
sitata presso notaio e il giorno successivo registrata, Linda Chiaria in 
proprio nome e quale rappresentante della minorenne sua figlia Bieo 
Bolla, e la vedova del testatore, convennero che questa, a tacitikziouo 
di ogni e qualunque ragione ed azione a lei spettante in base al testa- 
mento del di lei marito, vita naturale durante accettava l'annua somma 
di L. 15,000 e si riservava il godimento della casa con mobilia e rela- 
tivi fondi r astici. 

Il ricevitore del registro ai 29 novembre 1896 liquidò lat<assadi suc- 
cessione in L. 5,953 all'nsnfruttuaria e in L. 16,145 alla figlia; e addì 
16 luglio 1898 ingiunse alle ricorrenti di pagare la tassa suppletiva di 
L. 2,968. 80 per Patto del 2 e 5 agosto 1896 che qualificò cessione di 
ragioni di usufrutto. 

Linda Chiaria invano ricorre in via amministrativa, contro qaesta ìq- 
ginuicione. Si rivolse poi al Tribunale di Alessandria, il quale ridusse a 
L. 1,258. HO la somma richiesta dal ricevitore. 

Contro questa sentenza ambedue le parti produssero appello; ma la 
Corte di Casale confermò la sentenza del Tribnnale. 

L'Amministrazione finanziaria ha ricorso in Cassazione ed osserva che 
la denunziat«i sentenza non ha dichiarato non dovuta la tassa di con- 
solidazione perchè già piagata la tassa sul legato di usufrutto alla moglie 
del testatore; ma ha erroneamente ritenuto ohe essa formerebbe una da- 
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plicazioue con la tiissa proporzionale sul snocessivo trasfori mento dcl- 
Pnsnfrutto portato dalla convenzione del 2 agOHto 1896. 

IMrWo : Distìnte e separate per loro natura e sostanziai mento sono le 
UiHHc st:ibilito por la trasmissione delFnsufrutto e per la consolidazione 
di esso, lienchc «picsta avvenga per effetto dello stesso atto trasmissivo 
delPusnfrntto; quale fu nella specie la convenzione del 2 agosto 1896. 

L*art. 17 del tosto unico della leggo sulla tassa di registro in data 
20 maggio 1897 n. 217 così dispone: 

« Nei trasferimenti della nuda proprietà, sia per atto ti*a A'ivi a titolo 
gratuito, sia per causa di morte, il valore della medesima da assogget- 
tarsi a tassa all'epoca del trasferimento si riteiTìi eguale alla differenza 
tra il valore della piena proprietà, i\ quello dell' usufrutto. Al cessare 
poi dell'usufrutto o dell' uso sarà dovuta la tassa sul valore per cui 
l'usufrutto o l'uso fu detratto allo^ch^ venne tassata la proprietà ». 

L'usufrutto si estingue non solo con la morte dell'usufruttuario, ma 
anche, come nel caso concreto, si verificò, in seguito a couvenzione, con 
la consolidazione, ossia con la riunione nella stessa persona della qualità 
di usufruttuario e di proprietario (art. 515 cod. civ.). E la esaziono 
dello tasse si divide in due momenti, quando si trasmetto la nuda pro- 
prietà, e quando la proprietà diventa piena mercè la consolidazione. 

Ciò stante essendo duplice la tassa, non può dirsi che si incorra in 
duplicazione, la qnale erroneamente fu riconosciuta dalla Corto di ap- 
pello di Casale, violando così le succitate disposizioni della legge sulla 
tassa di registro. 

In questo senso pìh volte si ò pronimziata la Corto Suprema. 

E pej-ciò accoglie il ricorso dell'Amministrazione delle Finanze contro 
la sentenza della Corto d'appello di Casale in data 16-24 ottohre . 1901 
e cassa la sentenza stessa e rinvia la causa per nuovo esame ed anche 
per le spese alla Corto di appello di Torino. 

Nota — Dinanzi alla persistenza della Suprema Corte regolatrice, 
la quale oramai non sente più il bisogno di ragionarvi t^into sopra, ba- 
stai ndo ad e'isa le dogmatiche aff^u-mazioni ed i suoi procedenti, molto 
contrastati, a noi regge l'animo di ripetere gli argomenti ed i ragiona- 
menti che al)biamo dovuto, troppo frequentemente, svolgere ogni qual- 
volta si trattò di questa rerata quarsfio. La Cort^ dice, che distinte e 
separate sono le tasse per la trasmissione deìV usufrutto e per la con- 
^soìiilazione di esso. E chi ne dubita ? L'ima colpisce l'acquisizione 
che ne fa l'usufruttuario; l'altra percuote poscia l'acquisto che ne fa 
il proprietario. Ma cpii, nel caso concreto, il propnetario paga già 
la tassa per il suo acquisto con Tatto contrattuale; e per la volontà 
della Corte deve pagarne un'altra per la riunione, come se due fos* 
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sero gli acquisti o le riunioni. Qui sta la ingiustizia, contro la quale 
noi andiamo da tanto tempo inutilmente reclamando. 

Quando proprio non si voglia seguire la nostra teoria, che è la 
espressione della giustizia nello spinto e nella parola della stessa 
legge di registro, si ritorni almeno al primo insegnamento dato dalla 
R. Avvocatura generale, quello cioè di far pagare la sola tassa lissa 
sull'atto che, più che operare il trasferimento, ne determina solianto 
il momento. 

Ma è mai sperabile un ravvedimento? 

Comunque sia, ci inchiniamo per forza ai voleri dolla Suprema 
Corte, ina non inchiniamo per volontà e per convin(*i monto la co- 
scienza. 

Sul grave argomento segnaliamo agli studiosi lettori anche 
un'ampia e completa recente monografia dell' A vv. G. H. Tendi in- 
serita nella Giuriapnuìenza italiaua a pag. 87 e scgg. dell' anno 
corrente. 

PARTE TERZA — Notariato 



Decisioni giudiziarie 

N. 13127 — NOTARO — ApPROPRrAZIONK INDEBITA — InTERDIZIONR 
TEMPORANEA INFLITTA IN SECONDO GRADO — OaRATTKRR — (Art. 11, 

25, :35 cod. pen. — Art. 112, 113, 123, 131, 184 legge notarile 
25 maggio 1879, n. 4900 — Art. 419 cod. proc. pen.). 

Non ^ da confondersi eolia sospensione daW esercizio di un n fido 
professione, di cui agli a fi. 11 e i^ò cod. pen., la interdizione 
temporanea inflitta dal successivo art. 35 non come pena principale 
ed aggiunta alle contravrenzioni, via come effetto della condanna, che 
opera di pieno diritto, indipendentemente da qualsiasi pronuncia del 
giudice. 

Non viola peìianto Vari. 419 cod. proc. pen. il giudice di secondo 
grado che sull'appello del solo notaro condannato per reato di ap 
propriazione indebita dichiara incorsa la interdizione temporanea a 
mente dell'aìi. 35 cod. pen., sebbene non siasene fatto cenno in primo 
grado — (Cass. Roma, sezioni unite, 1(J aprile 1903 — Bic. Boc- 
cardo — Masi Pres. - Natali Kst.). 

Osserva oh© la sentenza impugnata parto dal concetto che lo due ap- 
propriazioni indebito, qualitieato a senso dell'art. 419 cod. pen. sieno 
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stato comJuo8«»e dal Boocai'do oou abuso del sno ufficio di notare, su di 
che non si disputa nel ricorso. È perciò correttissimo il crit<>rio, sul 
quale si fonda la sentenza stessa, e cioè che la condanna del fioccardo 
a dieci mesi di reclusione produca di pieno diritto gli effetti tassativa- 
mente indicati nelPart. 35 di dotto codice, i quali colla motivazione si 
fauno consistere dalla Corto con improprietà di linguaggio giuridico nella 
sospensione dall'e^'iorcizio della sua professione, mentre meglio sarebbesi 
detto nella interdizione dal suo uflicio di notare per eguale durata, co- 
stituendo il notariato, com'è disciplinato dalla legge 25 maggio 1879, 
un uftìeio pubblico, attinente a pubbliche e determinate funzioni, e non 
già una professione, per rcscroizio della quale sia richiesta speciale ahi- 
litiizione, o una licenza dell'autorità. Cotcsta inesattezza però, che ri- 
flette piti la forma che la sostiinza, in quanto la sospensione dall'eser- 
cizio in atto equivale sempre nella sua obbiettività giuridica a interdi- 
zione di ulteriormente esereitiire per un dato tempo le funzioni delPufficio, 
resta validamentn emendata e corretta colla formola terminativa aggiunta 
liei dispositivo del giudicato « con tutti gli effetti legali ». 

Che tutto questo basta per dimostrare la inanità del secondo mezzo 
del ricorso, con cui si confonde la sospensione dall'esercizio di un ufficio, 
o professione, applicata corno pena principale, od aggiunta alle contrav- 
venzioni a mente degli art. 11 n. 3 e 25 cod. pen., colla interdizione 
temporanea da un ufficio, o sospensione da una professione, o da un'arte, 
«li cui nell'art. 35. La Corte torinese ai ?' ben guardat'i dal cadere in 
tale confusione, avendo anzi avuto cura speciale di esprimere con chia- 
rezza versarsi nel ciiso attuale non già nella prima ipotesi, ma nella 
seconda, considerata la sospensione (o meglio l'interdizione temporanea) 
non quale pena, contemplata nei preindicati art. 11 e 25, applicabile 
alle contravvenzioni, e non ai delitti, ma quale efletto della condanna, 
che opera di pieno diritto, indipcndeutemcnt'C da qualsiasi pronuncia del 
giudice. 

Che quest'ultima proposizione è corretta. Lo dice il vocabolo effetto, 
che leggesi nel testo del citato art. 35 ; lo conferma la intestazione del 
titolo del codice, sotto cui questo articolo è collocato: Degli effetti, e 
ticlla esecuzione delle nentense penali; e se fosse opportuno un chiarimento 
in tanta luce, verrebbe esso fornito dalla doppia relazione del Qnarda- 
nigilli fattii alla Camera dei Deputati, sul progetto, e al Re sulla pre- 
Hcntazione del codice penale sulle ipotesi previste dall'art. 34, divenuto 
poi 35 nel testo definitivo, in cui leggesi che la condanna penale nei 
casi ivi previsti diminuisce la capacità giuridica della persona col ren- 
derla indegna dell'esercizio di taluni diritti, come efìetto penale, che 
opera ope legis senza bisogno di giudiziale dichiarazioue. 

Che molto pih infondato è l'assunto, esplicato col primo mezzo. In- 
fatti la Corte genovese coli 'eliminare l'interdizione temporanea dai pub- 
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blioi uffici erronoamcTite inflitta dal tribunale di Chiavari non potè avoro 
osoluso gli effetti penali della condanna rispetto ai quali non si discusso 
tra le parti; e quindi tantum ju4icatum, quantum liticatum. Inoltre V in- 
terdizione dai pubblici uftìoi in genere, se è vero che comprendcm al- 
tresì Pinterdizione dalPnfflcio di notare in ispeoie, era stata, inflìtta però 
come pena aggiunta ai termini degli art. 11 n. 6, e 20 cod. pen. ; o 
conseguentemente nessun diritto acquisito può vantare il Boccardo a 
non vedere attuati gli effetti penali della condanna medesima; non po- 
tendo egli effìcacemente eccepire la cosa giudicata. 

Che, ciò stante, a torto il Boccardo lamenta la violazione degli arti- 
coli 419 o 678 cod. proo. pen., il primo dei quali vieta in grado d'ap- 
pello di aumentare la pena, se non vi sia stato gravame da parte del 
P. M.; mentre il secondo riferendosi alle sentenze inappellabili delle 
Corti d'assise non si attaglia alla specie in esame. Non sussiste Pìnfra- 
zione a quel divieto per la ragione clic se Pinterdizione temporanea dal- 
l' ufficio di notjiro, nella ipotesi delPart. 35 cod. pen., ò un effetto pe- 
nale della condanna, sarebbe assurdo considerarla in pari t<empr> quale 
una pena, confondendosi cosi P effetto eolia eausa. £ ohe non sia nna 
pena si evince dalla stessa relaziono del Ministro proponente, il quale 
in ordine alPart. 34 del progetto, divenuto poi il 35 del testo definitivo, 
dioea trattarsi non tant'O di un inasprimento di pena e meno ancora di 
una nota d'infamia, che si volesse imprimere al colpevole, quanto di un 
provvedimento inteso a tutelare il decoro delle civili dignità, e garan- 
tire il buon andamento delle pubbliche funzioni, e ad assicurare i le- 
gittimi int-ereasi delle famiglie, provvedimento piuttosto di prevenzione, 
ohe di repressione. 

Che del resto ò affatto infondato Paltro rimprovero, che si viene fa- 
cendo dal ricorrente di avere omeseo la Corte torinese di uuifonnarsi a 
quanto aveva deciso il Supremo Collegio colla sentenza 27 febbraio 1902, 
e cioò che se si fosse voluto infliggere la sospensione dall'ufficio al Boc- 
cardo in forza della legge sul notariato se ne sarebbero dovute indicare 
le ragioni. L'essersi colla parte? dispositiva della sentenza ora impugnata 
lasciati integri gli eflbtti penali della condanna, in corrispondenza al- 
Part. 35 cod. pen. significa apertamente che la Cort<> ha ritenuto as- 
sorbente quella pronuncia. Ma volendosi esaminare la questione anche 
sotto questo punto di vista, la condizione giuridica del ricorrente rimane 
la stessa. Infatti se h vero che nel caso attuale la sospensione dall' uf- 
ficio in linea disciplinare non sarebbe sta.ta una necessaria conseguenza 
di diritto della condanna, come invece sarebbesi verificato per il sem- 
plice mandato di cattura, a mcnt« degli art. 112 e 131 della legge no- 
tarile 25 maggio 1879, in quanto la sentenza della Corte di Casale era 
passata in cosa giudicata nella parte, con cui avea deciso che i reati di 
appropriazione indebita non erano compresi tra quelli indicati nell'ar- 
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ticolo 116 richiamato dallo stesso art. 112 n. 2, è sempre iiidiaoiitibile 
però che la sospensione sarebbosi potuto pronunciare in forza dell'arti- 
colo 113 n. 2, il quale si riferisce senza distinzioni a reati puniti con 
pene già correzionali, tra cui oggi rientra la reclusione minore di tre 
anni. E se pure la sospensione fosso stata pronunziata in questo senso, 
mai sarebbesi potuto lamentare un aumento ingiusto di pena in ispreto 
del ricordato art. 419, per la ragiono che il tribunale avca inflitta la 
destituzione, eliminata la quale dalla Corte di Cosale, la sospensione 
quale pena disciplinare minore non avrebbe trovato alcun ostacolo nella 
legge: in eo, quo magiSf minm ÌHCst, Esclusa la pena disciplinare mag- 
gioro, non ne derivava la conseguenza che si dovesse eliminare anche la 
minore, che vi ora compenetrata. Dunque sotto tutti gli aspetti, esami- 
nato il ricorso, non merita liccogli mento. 
Per questi motivi, rigetta il ricorso. 

Nota — Sembra anche a noi cbe il Supremo Collegio abbia ret- 
tamente appliitato le disposizioni del codice penale. Solo non ci 
sembra troppo chiaro rultimo argomento abbondantemente addotto 
dalla sentenza, il quale potrebbe far credere che la sospensione di 
cui all'art. 113 n. 2 della legge notarile possa essere pronunziata 
dal magistrato penale anche in grado d'appello, mentre tale facoltà 
è dall'art. 131 eccezionalmente attribuita al solo Tribunale in oc- 
casiono della condanna, cioè al giudice penale fii primo grado; onde 
noi riteniamo che so questi non si avvalga di tale facoltà, non possa 
supplirvi il Magistrato d'appello, ma che riprenda invece pieno vi- 
gore la regola stabilita all'art. 123 della legge notarile, per il ([uale 
anche la sospensione ò applicata dal Tribunale Civile in Camera di 
Consiglio: 

P.\RTE QUINTA — Diritto AMMiNiS^rRATivo 
Decisioni giudiziarie 

N. 13128 — Demanio — Legato di culto — Ente autonomo — 

LeGOE di SOPPKESSIONE — EviH-UZIONE Ali DkSIANIO DELLO StaTO — 

(L. 15 agosto 1807 — Art. 1). 

La disposizione con la quale il tentatore Istituisce un legato per- 
pefiio (li messe festive da celebrarsi in una determinata chiesa dal 
cappellano prò tempore costituisce un ente autonomo sofjf/etfo a sop- 
pressione, sehhne al momento delV appi trazione della legge di sop- 
pressione Vente non si trovasse nello stato di legale riconoscimento — 
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(Cass. Roma 26 febbraio-24 marzo 1903 — Finanze e. Manfredini — 
Pagano Pres, - Gobbo Est.). 

Omissis, — È risaputo, ohe il magistrato noi suo ragionamento non è 
tenuto a confutare le parti, seguendole nelle loro argomentiizioni, ma 
dovendosi occupare di quello che dove essere deciso, ha l'obbligo sol- 
tanto di giustifìcare il suo pronunziato con una ragionevole motivazione 
tanto in fatto, che in diritto. 

Atteso che la Corte di merito, convintasi che l'arciprete Baraldiui 
(col diporre che le rendite dei beni stabiliti fossero in perpetuo erogate 
per celebrare delle messo festive nella chiesa del suo ultimo domicilio) 
ebbe a dar vita a<l un ente autonomo a scopo di culto e con separata 
dotazione; applicò giustamento Part. 1 della legge 15 agosto 1867, quandi»' 
giudicò ohe il contestato onte si era devoluto al Demanio dello St:itfO 
per effetto di questa legge di soppressione. Imperocché ò ormai Ju4 re- 
ceptum, che alla efficacia giuridica della soppressione non occorre che 
V ente morale, al momento dell' applicazione della leggo, sì trovi nello 
stato di legale riconoscimento. K difatti la croazioDo in titolo di un ente 
morale è una condizione estrinseca pel suo legittimo funzionamento; ma 
la sua fondazione, che sorge per volontà dol disponente, esiste indipcn- 
dentomcnte dall'approvazione della chiesa e dello Stato. Per la qinil 
cosa, sino a ohe continua questa sua giuridica esistenza, e non sia so- 
praggiunta alcuna condizione che no abbia risoluto il rapporto giuridico, 
no consegue eh' osso rim.ano colpito dalla leggo di eversione, ancorché 
non si trovi nello stato di funzionamento. 

Posta adunque distinzione tra fondazione e funzionamento di un ente 
di culto, e posto che la Corte di merito ha ritenuto, che il contestiito 
ente prese vita dal testamento dell' arciprete Raraldini all' epoca della 
sua morte; cadono tutto lo deduzioni contenute nel secondo e terzo mezzo 
del ricorso, che, cioè, por l'ciìieaci» giuridica della logge eversiva si 
rendeva necessario, che vi fosse almeno di fatto l'erogazione dolio sommo 
assegnate dal fondatore; e che in ogni modo l'istituzione in controversia, 
dovendosi attuare alla morto dcll'usufruttnaria, che avvenne il 30 di- 
cembre 1867, poteva essere colpita dagli art. 831 e 833 dol codice civile, 
ma giammai dalla leggo 15 agosto 1867. Or ([uoste proposizioni sono 
tutto fondate sul falso supposto, clic lo istituzioni a scopo di culto siano 
sopprimibili sol quando, alla pubblicazione della logge di eversione, ai 
fossero trovate nello stato di funzionamento. 



CSorrispondenKe e risposte a quefiti 

N. 13129 — Sìg. 9.T, n. 1383 — Bollo — Nota descrizione in calce 
alVatto originale (Art. 31, 35 n. 10 T. U. Bollo 4 luglio 1897 n. 4U ~ 
Art. 1987 ood. civ.). — La disposizione eccezionale dol n. 10 delParti- 
colo 35 leggo di bollo non può estendersi anche all'originale del titolo, 
che d'altronde, per l'art. 55 della logge notarile, non può essere rimosso 
dall' uftioio del notaro. Il CoiiHorvatore, però, non ha diritto dì rifiutarsi 
all'iscrizione, e solo dovrìi denunziare la contravvenzione all'art. 34 
della leggo di bollo. 



G. AvEzzA, Direttore. 
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PARTE PRIMA — Leggi, Decreti, ecc. 



Atti parlamentari 



N. 131»{0 — NoT.vniATo — Iìifokmk — Disegno di legge modifi- 
cativa — IvELAZlONE. 

Al N. 12721, riportando il disegno di leggo degli on. Cimorelli 
e Tedesco per modificazioni agli art. 21 e 27 del testo unico sul 
notariato» dicemmo ch'esso ci sembrava troppo misera cosa di fronte 
ai gravi e numerosi mali che affliggono il ceto notarile; al n. 12965, 
ove riferimmo altro disegno di legge moditicafiva dell'on. Romano, 
ti mostrammo tutt'altro che teneri per il sistema di monchi e par- 
ziali ritocchi che aumentano la confusione e troppo spesso non ser- 
vono che a dilazionare riforme organiche e complete ; al n. 18033, 
preudendo occasione da alcune senleirze di condanna, accennavamo 
ad alcune radicali ri torme che si sarebbero a parer nostro dovute 
introdurre nella legge notarile e che ottennero l'ambita approva- 
zione dell'ottimo Xofuriafo Italiano (anno 1903, p. 182). E' dunque 
noto il nostro pensicru. Dopo ciò, è giusto e doveroso che lasciamo 
ovà la parola agli Ori. Cimorelli e Te<]esco, che con relazione testò 
presentata alla Camera danno ragione della loro iniziativa, di cui, 
nonostante tutto, noi diamo loro ampia lode, mentre dobbiamo an- 
cora una volta deplorare che il Governo, che da tanti anni pro- 
mette e dice di studiare, non sia sinora riuscito a concretare le tanto 
desiderate e necessarie riforme organiche. 

Onoremli Coìleghi! 8i conviene ormai gencriilincnte clic la leggo sul 
uotarijito del 25 luglio 1875, non OMtJinte le inoditìciizioni introdottevi 
»'on quella Hnccessivii dei 25 nin^gio 1.S70, sisi già di troppo invecchiata 
e rhe quindi «{irebbe non solo conveniente ma necessaria una l'iforuia. 

Per vero, hi rcelaniano miji^li orameli ti intorno ai criteri cim cui le no- 
mine debbono seguire : e sono già molti (pielli che pensuno <lo versi per 
» notili richiedere la laurea in giurisprudenza, atteso lo sviluppo con- 
tinuo degli studii, ed il crescere del umilerò sempre in amiiento dei lau- 
reati, i quali oggi si presentano financo agli esami di alunno di cancel- 
leria ! 

Sì voiTebbe che diversa fosse la giurisdizione dei notai, distinguen- 
<loli in tre classi : di quelli cbe possiino fare atti in tutto il distretto 
di una oorte d'appello; di quelli che possano farli nell'ambito del cir- 



Digitized by 



Google 



— U2 - 

condario ; od iiifìno una terza clasHc di notai con limitata competenza 
entro il mandamenti. 

Si è riconoHointa la opportunità di aluilirc talune sedi notiirili dì ini- 
uima importanza, lo qnali non limino più ra «rione di essere dopo lo kvi- 
luppo della viabilità. 

Riformo si reclamano sulla con»]>osizione del consijLjlio notarile, e nulle 
Bue attribnzioni, le quali d:\nno motivo a lamenti di abuso. 

Anche la tariffa si dice non pih in proporzione con lo esigenze ero- 
scinte dei tempi nuovi. 

Tutto un complesso adunque di aspirazioni raji^ionevolissimc si va af- 
fermando; e sarebbe giusto che se ne tenesse orinai conto. 

Pare essendo però innegabile l 'opportuni ti\ di un' ampia riforma della 
leggo, è vero altrett:into che le ]>roposte di riforme generali di un isti- 
tuto incontrano souipro gi'avissime dilTìcoltà, e fìniscono jvssai spesso col 
rimanere a mezzo della lunghissiuui via da percorrere, porche un disogno 
sia couvertito in leggo dello Stato. Per solito si riesce solo ad ott-enere 
elaborate relazioni da part^ di oommissioni speciali, o talvolta da quello 
parlamentari, col benefìzio c^Ttamente apprezzabile, ma insufficiente, di 
un aumenta) di gl'avi studii sul tenui. 

Ammaestrati dalla comune esperienza, ^onorevole Teilesco ed io ci 
siamo decìsi a presentare una proposta assai modesta, eppure di urgente 
ed evidente giustizia, per la modiftcaziono indispensnl>ile degli articoli 
Il 27 della legge vigente. D'altra parte a noi mancava l'autorit.s\ suf- 
ficiente a menare in porto la radicale riforma di tutto l'istituto; uè p«>i 
sono stati perfezionati ncjinche presso il Ministero di grazia e giustizia 
gli Rtndii ohe dovrebbero precederla. E i motivi dolìa nostra pro})Osta 
sono chiari e manifesti, e meritevoli di provvedimento urgente pei gravis- 
simi inconvenienti, che oggi si verificano, ed ai quali il legislatore deve 
senza iuMugio ovviare. 

Per fermo, Pattuale articolo 11 si presta a deplorati abusi. Esso pone 
come erit-erio per la scolta, fra i notai concoiTonti ad una sedo, l'anzia- 
nità d'esame. Avviene dunque che, all'aprirsi di un concorso, si presen- 
tano sposso notai anziani, non pel fine di occupare otì^ettivamentc la 
sedo od esercitarvi le loro funzioni, ma soltanto ]>er faro una vera e 
illecita speculazione. Quel uotjiio anziano, ohe por logge attualmento 
devo esser© preferito, quando abbia ottenuto dal o(mcon*ent« meno an- 
ziano un premio conveniente, rinunzia alla nomina ottenuta, la quale 
cosi potrà conferirsi a chi la pagò. 

Trattasi di un mercimonio assai noto. 

Ì5 giusto ailunque che, pur lasciando ^anzianità come criterio i»rova- 
lcnt«, si dia facoltà al Governo di poterne prescindere in casi ragione- 
voli. Noi abbiamo enunciati questi casi colla frase ; speciali ragioni di 
servizio pubblico o di ordine amminifitrativo desumendola dalla autorevole 

giurisprudenza del Consiglio di Stato. 
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Questa fonte ginridlca della espreMiono elimina l'accnfla, che ci renne 
fatta, di voler sanzionare il pieno arbitrio del Oovemo. 

Noi non intendiamo di duro ucsHuno arbitrio incensurabile, quando ri- 
chiediamo invece npeciali ragioni per derogare al criterio delVanzianità. 
£ intendiamo piuttosto sanzionare e rendere precettiva la ragionevolis- 
sima giurisprudenza del Consiglio di Stato, aifennatasi nel senso snin- 
dicato ; come risulta dalla decisione della IV Sezione, in data 16 dicem- 
bre 1901, sul ricorso del notaio Giuseppe De Tullio (1). 

« Considerato che questa Sezione ha con ripetute decisioni riconosciuto 
che il Governo, allorché procedo alla nomina dei notari, ben può disco- 
starsi dalla proposta del Consiglio notarile o dal parere della Corte d'ap- 
pello e preferire altro candidato a quello che abbia maggiore anzianità 
di esame di abilitazione, quando a ciò fare consiglino o apprezzamenti 
relativi alla condotta morale dei concorrenti o considerazioni di conve- 
nienza amministrativa o riguardi di pubblico interesse. 

« La priorità di esame è dall'articolo 11 della legge 25 maggio 1879 
indicato siccome il eriterio del quale il consiglio notarile deve tener 
conto principalmente nel concretare la sua proposta ; ma di siffatta di- 
ijposizione, che del resto non fissa una norma assoluta, ma soltanto enun- 
cia il requisito da doversi valutare in linea principale, nessun richiamo 
o accenno si ti'ova, sia nel successivo articolo 12 a proposito del parere 
ohe è dato dalla Corte d'appello, sentito il ministero pubblico, sia dal- 
l'articolo 13, laddove ò semplicemente detto che. i notari sono nominati 
a vita con Regio Decreto. 

« Quest'ultimo articolo pel suo letterale contesto e pel suo spirito 
riserva al Governo una potestà ampia di estimazione e di sccltti ; nel 
senso ohe, pur facendo il debito apprezzamento dei titoli legali e mo- 
ndi dei concorrenti e delle ragioni, ohe inspirarono la proposta e il voto 
dello autorità e corpi locali, esso Govcmo non è vincolato a seguire in 
ogni caso quella proposta e quel voto, che è meramente consultivo. 

« Il legislatore comprese certament-c la estensione del conceduto po- 
tere: ma fidando nella equa e moderata applicazione che in pratica ne 
avrebbe fatta la autorità amministrativa, reputò occorrere a questo una 
8iffatt!h congrua latitudine in considerazione della inqiortanza e delica- 
tezza dell'uflicio, a cui trattanti di provvedere, dappoiché l'esercizio del 
notariato, piìì che una professione, è una funzione di alto inticresHo pub- 
blico. 

« Non ò adunque esatto dire che il Governo debba necessariamente 
contenere la sua scelta entro la terna dei candidati, cioè fra i primi tre 
classificati dal consiglio notarile e dalla Corto d'appello. Di tenui non 
parlano affatto nò la leggo notarile, nò il relativo regolamento 23 no- 
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vombre 1879, n° 5170 ; e ne nella decisione di qnesta sezione del 5 marzo 
1898, che respinse il ricorso Campeis, fu accennato alla nomina da farsi 
tra i compresi nella tema, tale parola fu adoperata, perchè in qnel caso 
speciale il nominato fu uno dei tre designati dal Consiglio notarile ». 

A fermare dunque come norma obbligatoria quella che l'alto Consesso 
riconosce ragionevole (e della cui ragionevolezza non oi pare lecito du- 
bitare), e ad impedire le facili oscillazioni della giurisprudenza in teoia 
che così vitalmente interessa una numerosa e rispettabilissima cbijiso di 
pubblici funzionari, noi propoTiiamo che t4ile norma sia tradotta in leggo. 
Ed 6 ovvio che sull'uso piti o meno legittimo che il Ministero farà del- 
la facoltà conferitagli, e già infrenata dal previo avviso del Consiglio 
notarile, della Procura generale e della Corte d'appello, si avrà con- 
trollo pei reclami dcgl 'interessati. 

Non ha uopo di dimostrazione (jnesto vero, cognito a tutti, che nelle 
numerosissime piccole sedi not^irili, le quali potremo appellare rurali, 
e le quali furono in genere conservate perdio vi ora il notaio del luo- 
go, non si può vivere coi soli proventi dolPufiScio. Non vi si raggi*anella 
neppure quanto occorre alle piti strette esigenze della vita. I repertori! 
notarili no sono prova autentica. 

Quando il notaio ottiene la nomina nello stesso Comune di sua resi- 
denza, ove ha la sua casa e ([ualche bene, sopperisce ai bisogni della 
vita coi modesti Inori professionali. 

Perciò generalmente tutti i notai aspirano alla sedo del loro Comune 
ove resterebbero contentissimi. Mn trovano la concorrenza dei notiù piii 
anziani ; e se non riescono a vincerla col deplorato n\ercimouio, deb- 
bono o rinunciare airesercizio della professione (la quale pure costò la- 
voro e dispendio), ovvero accontentarsi di una sede diversa, ove dovreb- 
bero trasportare la famiglia e impiantare casa e studio e tenero perma- 
nente residenza, tatto a proprie spese, poiché (inolia piazza non dà di 
lucri che qualche centinaio di lire all'anno. Siiiìitto stato di cose evi- 
dentemente ò intollerabile. 

Avviene così che questi notai o non si stabiliscono nello sotli loro as- 
segnate^ o se pur mostrano <li stabilirvisi, hanno necessità imprescindi- 
bile di allontanarsene continuamente e lungamente per andare cercando 
all'ari altrove; violando uell' uno e nell'altro modo l'articolo 37 della 
legge vigente, pel quale il notaio deve tenere permanente dimora e studio 
aperto nel Comune o nella frazione assegnatagli, e non iinò assentarssene 
per pili di cinque giorni in ciascun bimestre. 

Di qui le continuo trasgressioni alhi legge e i ripetuti procedimenti, 
pei quali ora ì> assai ditUcile trovare uu notaio di piccola sede, che non 
abbia subite alcuno multo ]>er abuniva assenza; ed anzi nei i>recodenti 
di nioltissinii notai se ne trovano annotate parecchie. 

Kicordo che im tribunale d(^l napoletano, in due giorni, ha gindicati 
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per tale oontravvenzione quasi i due terzi dei notai del distretto ! £ la 
scena dolorosa si ripete periodicamente; e continne voci di dolore ne 
giungono da qoogrinfelici padri di famiglia, i quali si trovano esposti 
anche alla destituzione dopo tre oondanne alla multa (art. 115). 

P^ppure la legge stessa consento che il notaio possa faro atti in tutto 
l'ambito del distretto ; istituendo cos) una aporta antinomia coll'obbligo 
di serbture oostantemente la residenza. 

In avvenire, e qualora sia approvata la discorsa modilicazione del- 
l'art. Il, questi inoouvonienti saranno in parte evittiti : poiché il Go- 
verno potr>\ giustamente prescegliere, fra i concorrenti anche piìl anziani 
ad una piazza vacante, quel candidato ohe già vi risiede, ottenendo così 
il duplice scopo di assicurare il servizio notarile in quella sede, e di 
impedire il mercimonio. Ma è necessario apportare rimedio eziandio ai 
mali presenti, ed a quelli che anche iu futuro potranno verificarsi; ed 
a ciò intende la lieve modificazione da noi proposta all'art. 27. 

Oggi pel rigoroso precetto della residenza (applicato altresì con eeces- 
sivo rigore), avviene questo : ohe le piccole sedi restano mancanti del 
servizio notarile, con pubblico danno, e che intanto i notai vanno sog- 
getti a continui procedimenti disciplinari, con enorme menomazione del 
prestigio della classe, la quale puro è depositaria della pubblica fede. 
Vi sono sedi non mai realmente provviste, perchè, mancando im candi- 
dato del luogo, nessuno potrel)ì)c risiedervi se non a tutte proprie spese 
e con insopportabili disiigi. Qualcuno vi concorre e consogue la nomina 
non per risiedervi, ma per poter stipulare nell'ambito del distretto, af- 
frontando il pericolo delle pene per contravvenzioni, le quali spesso ven- 
nero estinte con provvide amnistie. 

^ La nostra riforma, adattandosi alla invincibile necessità delle cose, 
assicora in certi ragionevoli limiti il servizio nelle dette sedi, e rende 
tollerabile ai notai l'obbligo della residenza. 

Abbiamo proposto ohe il notaio debba recarsi nella sede, a sue spese, 
almeno tre volte la settimana e poi ogni qualvolta sia richiesto per sti- 
pulazioni : ed è ohiaro che in tal maniera quelle sedi otteugono ciò, che 
ora non hanno, cio^ un servizio pubblico piti che suiHeionte ai loro bi- 
sogni. Proponiamo di allai'gare alquanto il concetto della residenza no- 
tarile, nel senso che questa possa tenersi entro il territorio del manda- 
mento, ma a distanza non maggiore di dieci chilometri dalla sede, e 
porche questa sia congiunta alla residenza eifettiva con strada rotabile 
o ferrovia. 

Riferendosi la nostra proposta a sedi notarili che abbjano non pifi di 
3,000 abitanti, è chiaro che sarà applicabile in quei mandamenti i quali 
lontani dai grandi centri, si compongono di più Comuni rurali. Ad esem- 
pio, il candidato il ([uale ha casa e famiglia e beni in un Comune del man- 
damento, se viene nominato in altro Comune dello stesso mandamento 
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potrà continuare a risiedere nel suo Comune, purché alla sede assegna- 
tagli (colle suindicate limitazioni) possa accedere facilmente in pochi 
minuti. 

Moltissimi notai rurali si trovano in questa situazione; e la riforma 
sarà di giusto sollievo ad ossi, e di vantiiggio alle sedi notarili. D'al- 
tra parte, dieci chilometri di strada rotabile o ferrovia si percorrono in 
brevissimo tempo; tanto forse quanto uo occorre a un notaio residente 
in grande città por recarsi da un estremo all'altro della metropoli. 

Oggi si condanna por contravvenzione alla residenza un notaio, il 
quale risieda in frazione lontana non più di cinque minuti di cammino 
dalla sua sedo! Siamo di fronte a vere ini<inità, che non possono pih. 
oltre tollerarsi. E giova ricordare in proposito che cotesto iniquità ap- 
parvero in tollerabili anche al Ministero di giustizia, il quale con un'an- 
tica circolare pubblicata nel Bollettino ufficiale del 9 febbraio 1880 chiari 
che nei Comuni diviHi in frazitmi o borgnto, il notaio potrebbe tìssarsì 
in quella locali tìi che più gli sembri conveniente entro il territorio comn- 
nale. Or noi plaudiamo a questo concetto giustissimo, e lo estendiamo 
secondo ragiono, por arrestare i sopravvenuti e iri'azionalmente dannosi 
rigori. 

Manifestamente futile ò un'obbiezione: che mancando il notare dalla 
piccola sede, potrebbe sorgere la necessità immediata dell'opera sua, ad 
e<)empio, per un testamento. 

Anzitutto, se (pioHta fosse una ragione apprezzabile, si dovrebbe sta- 
bilire una setlo notarile in ogni Ctmiuno o frazione; mentre, oggi un 
rilevantissimo numero di Comuni non l'ha. Inoltre, è così raro il caao 
di nna stipulazione improrogabile da non meritare serio rigmirdo: qtiod 
aetnei vcl bis aocidit, praeterenni legìMalorcs, K poi, anche oggi il notaio 
può allontanarsi per alcuni giorni diilla sua residenza; ed il legislatore 
non si preoccupa punto se precisamente in quei giorni dì assenza nasoni 
la necessità di nna stipulazione improrogabile. Anche nefle grandi città 
ove son tanti notai, per rintracciarne uno occorre talvolta quel tempo 
stesso, ohe basta in una sede rurale por maudaro a richiedere ed avere 
sul posto il notaio piti vicino. 

D'altra parte, non si tema che dallo accoglimento della nostra pro- 
posta venga danno ai notai delle grandi città; perocché, secondo l'arti- 
colo che noi proponiamo, non ò punto lasciato in balla di ogni notaio 
di a))bandoiiare la piccola sede e t-riisportjire il suo uflicio in cittil, ma 
invece le modalità da noi proposte escludono ogni ingiusto jiericolo di 
dannosa concorrenza. 

Noi abbiamo stabilito che il luogo, in cmù può risiedere e tcner« i! 
suo uffizio il notaio, non debba essere ])ih distante di 10 chilometri dal- 
la sede .'isHcgnata^li. Or quali sono quelle sedi rurali clic distsino meno 
di 10 chilometri dalle grandi città? Addirittura nessuna, come ci piire 
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rinnlti dalle notizie statistiche consnltate dallo stesso Ministero di giu- 
stizia. Non rtaranno dunque dalla rifonua danneggiati affatto i notai 
delle grandi città. 

Ma hì dirà che un danno ricadrà sui notai che hanno la loro sede nel 
capoluogo: e neppur questo h completamente vero. 

Infatti, a prcHcindere che per il disposto dell'art. 26 (come innanzi 
»i è detto), il notaio può fare atti in tutto il distretto notarile, è note- 
vole che ben poche sedi, di quelle da noi con tempia te, distane meno di 
10 chilometri dal capoluogo ; e d'altra parte, non essendo olibligatorio 
per gli stipulauti di avvalersi dell'opera del notiiro residente nel loro 
Comune, la ooncoiTcnza fra notai vicini proviene punto o poco dalla 
residenza, ma essenzialmente dalla fiducia, che i notari ispirano, dalle 
agevolazioni che concedono sugli onorarli, e talvolta dal proposito delle 
parti dì non adibire testimoni locali © di tenere occulte in paese le loro 
contrattazioni. Nelle sedi assai vicine, è inevitabile anche attuabncnte pel 
notaio del capoluogo la concorrenza ; anche oggi, se con una passeggiata 
di brevissima durata si può avere a portata di mano un notaio più 
solerte, piti intelligente e forse anche lueno esigente, nessuno si farà 
sfuggire l'oocasìouc, e pianterà in asso il notaio del capoluogo per pre- 
ferirgli il collega della viciua borgata! Né la riforma farà convenire nel 
capoluogo tutti i notari del maudaracnto ; perchè invece ciascun iu>taio 
preferirà di rimanere nella sua propria residenza (quando questa si trovi 
nelle condizioni dinanzi prospettato), anziché, tif^sferire abitazioue e fa- 
miglia noi capoluogo dove non al)bia altro interesse oltre l'esercizio pro- 
fessionale, il {{uale diverrebbe per lui poco lucroso appunto per la con- 
correnza del notare locale, 

Sotto ogni rapporto quindi a noi sembra che lo proposte innovazioni 
meritino la vostra approvazione, che vi chiediamo nell' interesse pub- 
blico, od anche per sollievo del prestigio di una classe assai nume- 
rosa di funzionari, continuamente bersagliati da condanne, le quali 
devono dirsi giuste per la parola della legge, ma riescono uostanzialmente 
inìqiw^ perchè le mutate condizioni sociali e la migliorata viabilità hanno 
infinuato radicalmente il concetto su cui le disposizioni della legge at- 
tuale si fondano. 



Atti ufficiali 

N. 13131 -— Relvzione bel Direttore generale del Demanio per 
l'esercizio finanziario 1901-1902. (Continuazione V. nn. 13125 
e 13114). 

Viene ora la volta dei debiti dei contabili ; argomento doloroso sul 
quale le Massinie hanno continuamente levato la loro voce per deplorare 
epesso la cecità degli autori dei rilievi, deplorata persino dal rimpianto 
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Tango, Consipfliero della Corto dei conti , nel ano libro Delle responsa- 
bilitày la facilità delle Antorità superiori ad aooogliorli, istruirli e por- 
tarli al giudizio della Corte dei conti e la persistenza di questa nello 
condanno senza voler tener l'onto della mancanza della colpa, delle cir- 
costanze attenuanti, tenendo i contabili responsabili di negligenze e di 
colpe altrui, di furti con scasso, di falsi operati da autori scoperti e 
condannati, e via dicendo, giudicando i contabili demaniali con criteri 
particolari e contrari al diritto comune (V. nelle Masftime ai nn. 12750, 
12659, 12571 e precedenti nel Repertorio ed Indici alla voce JRiceritori 
del registro)^ argomento che ha impresso una macchia poco* onorevole per 
l'Amministrazione; d'onde una delle potenti cause della sua decadenza. 

Tristo periodo quello che da un sistema, sempremaì seguito, di pa- 
terna protezione, passò ad una vera mania di intolleranza, di sospetti 
e di persecuzione! 

Qui è il punto per il Solinas in cui si parrà la sua nobilitato. Ed 
£gli, checché ne dica qualche passionato e sistematico denigratore, è 
tal uomo da volere e potere riparare alla gran iattura e ricondurre PAm- 
ministrazione demaniale alle sue nobili tradizioni, al suo antico prestigio. 

«... Le partite di debito - cosi la relazione - sulle quali si è pro- 
nunziata la Corte dei conti, sono notevolmente aumentate e IMmport-o 
totale di esso, che nell'esercìzio 1892-93 era di L. 972,665. 46, ivi com- 
presi i residui, neiresercizio 1901-902 raggiunse la cifra di L. 1,146,003.91. 

« L'aunìcnto però non deriva già dal fatto che i contabili siano ca- 
duti in maggiori responsabilità che pel passato; ma dal fatto che con 
lena sempre maggioro si portarono a definizione vecchie pendenze », 

Diamo lode di questa maggiore lena a liquidare un brutto passato; 
ma avremmo esultato se questui cura avesse dato per risultato non nn 
aumento dei debiti, ma l'abbandono e l'assoluzione di quanti, e sono la 
maggior parte, non sono che il portato di una biasimevole voluttà di 
rilievi, e non hanno a sostrato alcuna colpa o negligenza dei poveri con- 
tabili, sono una offesa alla giustizia ed al diritto comune e sono piut- 
tosto da attribuirsi a mancanze di altri. 

« L'importo degli addebiti annullati nel corrente esercizio — salvo 
sempre il giudizio della Corte dei conti — è di gran lunga superiore 
all'importo di quelli da essa accertati; ciò che dimostra come e quanto 
l'Amministrazione eserciti la propria azione moderatrice in materia di 
responsabilità dei contabili ». 

Di che diamo sincera lode al Direttore generale che per fortuna del 
personale demaniale regge la nostra Amministrazione e ci è di confort«i 
a sperare ohe perseverando in questo buono e nuovo indirizzo ricscirà 
a contenere in giusti limiti questii sorta di rilievi ed a rendere libera 
l'azione dell'Amministrazione dall'intervento della Corte dei conti, troppo 
proclive a giudicare fuori dei conti e nel campo del diritto comune ed 
a oondannoro. /^^^^T^ 
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« I residui al 30 giugno 1902 ammoutavano a L. 863,551. {)6/ t)i 
qucHte por L. 601,375. 71 sono partite inesigibili che giuHta il principio 
8t:ibilito dal Coiitsiglio di Stato non si jiossono annullare so non dopo 
la morte dei debitori; per L. 19?<,516. 19 si atten||le il giudizio della 
Corto dei conti in sedo di revocazione (1), per L. 63,660. 06 sono in 
corso gli atti pel ricupero ». 

{Continua). 

PARTE SECONDA — Tasse sugli affari 



Decisioni giudiziarie 

N. 1-^1 32 — TASfl\ TPOTK<uRi.\ — Trascuizione — Concessione di 
ESERCIZIO DI MINIERA — (Art. 3 e 4 Tariffa L. 8 agosto 1895 
n. 48G — Art 5 Tariffa T. U. Registro). 

Per la irasn-izione di un afta dì concessine deWesercizio di mi- 
niera è doruia la tassa fissa — (Cass. Itoma 4-19 giugno 1003 — 
Finanze o. Società Elba — Pagano Pres. - Capotokti Est,). 

(OinisHh). Attosodìè, por nn doppio ordine diraj^ioni crede forniate le 
«ne doglianze l'ainininistrazione ricorrente, ragioni desunto dal diritto 
comune, e ragioni ricavato dal diritto trilurf^vrio, assninondo che la tra- 
Hcrizione del contratto di temporanea conccHaiono dell' cs<-iTÌzio di una 
luinìera vada Hottoi^onta alla tassa proporzionale, »ia perdio la conces- 
sione importi il trasferimento di nn diritto immobiliare, o di nn diritto 
capace d'ipoteca, sia perdio tale ò a considerarsi il diritto di concessione, 
agli effetti dell'imposizione tributaria, come risulta dal ravvicinamento 
degli articoli della tariffa annessa alla leggo di registro e 3^ della ta- 
riffa delle tasse ipotecarie. 

Attesoché il capitale appunto messo sotto il primo aspetto alla sen- 
tenza della* Corte di appello, consiste nella contraddizione di rit-cnere 
cbc la concessione importi bensì la vendit»! del minerale da estrarsi, ma 
h« vendita di cosa mobile, mentre se la ragiono che fa decidere per la 
vendita piuttosto cbo per la locazione ò tutta ripost«a in ciò che la con- 
cessione dclVcsercizio di una miniera tocca la sostanza cìcUa cosa, e 
qnesta al cessar del contratto non torna pih ìntegra al proprietario, non 
si comprende come la parte, di cui la cosa è menomata, possa e<m8Ìde- 
rarsi di natura diversa dal tutto, e non debba ritenersi immobiliare il 
€lir:^tto di scavare una minièra per farne proprio il minerale ottenuta. 



(1) Per una partita (U oltre L. 50,000 il nostro Studio legale ottenne di recento piena 
vittoria. 
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Senonchè la censura uon tiene alcun conto della parte della sentcusa 
veramente sostanziale e decisiva della controversia, in cui ò annunciato 
o svolto il principio altrettanto vero quanto fecondo di applicazione, che 
la natura mobiliare od innnobiliarc dì un diritto va rilevato chil suo 
obbietto, principio che permette di considerare separatamente la miniera 
dal suo prodotto, e di ritenere che nella concessione temporanea la con- 
trattazione cade sul minerale da ostrarsi e che il tliritt-o conferito al con- 
cessionario di far proprio il materiale estratto non sia diverso dall' 0|]f- 
jretto su cui si esercita. 

Invero, di tutti i beni definiti immobili la sola proprietà fondiaria a 
rigore ha vera natura immobiliare, gli alti-i ripetono la loro qualità dal- 
l'essere attaccati al suolo, nel seuo della terra, od al di sopra della sua 
superficie. I minerali sono immobili fìuchò sono inerenti albi ten'a, ma 
perdouo tal (pialità mercè la loro estrazione, ed è solo a condizione di 
essere estratti che possono servire allo scopo per cui la natura li pro- 
duce, perchè essi non sono la causa produttiva, ma il prodotto, e corno 
frutti sono dalla legge considerati, e come tali possono puro formare oj?- 
gctto di rapporti giuridici, indipendentemente dalla proprietà cui ac- 
cedono. 

Onde, come tutti gli altri frutti, sono mobili quando vengono sepa- 
rati dal snolo, ed anche prima di esserlo, semprechè, considerati in sé 
e per lo scopo cui sono naturalmente destinati, formano oggetto dirotto 
di disposizione delP uomo o della legge. E la concessione temporanea 
delPesereizio di una miniera, proponendosi per oggetto semplicemente il 
minerale da ostrarsi nel tempo della sua durata, non costituisce che la 
vendita del minerale riguardato come st^iccato dal suolo, cioè la vendita 
di cosa mobile. 

Si oppono invano che altro sia il minoralo, altro il diritto di estrarlo, 
imperocché la ooncessione non tocca la proprietà della miniera o di una 
parte di essa, nò modifica le ragioni di dominio, ma limita il diritto del 
concessionario al prodotto di un determinato periodo di t«mpo, e diflS- 
oilmente si concepisce un diritto, che vada oltre l'oggetto su cui cado, 
o sia diverso dalla cosa ohe è dostimato a far conseguire. 

È quindi un diritto mobiliare quello del concessionario ; e poiché il 
diritto di far proprii i frutti del fondo altrui non è suscettivo d'ipoteca 
so non in quanto costituisca smembramento di proprietà, e solo a questa 
condizione potrebbe essere soggetto ad ipoteca il godimento inereuto al 
diritto di proprietà, è per lo meno ardito supporre ohe il diritto del 
concessionario temporaneo dell'esercizio di una miniera possa essere con- 
siderato come un diritto capace d'ipoteca. 

Attesoché non si ravvisa meglio fondato l'assunto dell'amministrazione 
sotto l'aspetto del sistema tributario, secondo il quale, a suo dire, col- 
l'essersi ricordati in ordine alla trascrizione i diritti capaci d' ipoteca,, 
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qaa8i ili armonia ai diversi diritri iimuojnliari indicati nell'articolo primo 
della tariffa di registrazione, (fra i quali è meH3o il diritto di scavare 
nelle miniere), si <» voluto significare elio .se il materiale scavato può 
essere un mobile, dev'essere considerato immobiliare il diritto di scavare; 
imperocché la legge di registro e la legge sul servizio ipotecario sono 
fra loro distinte per oggetto e finalità, e quantunque in ambedue entri 
per molta parte lo scopo ii scale, tuttavia esse considerano gli i^ffari clic 
imprendono a regolare in momenti diversi, e sotto Paspett-o del loro par- 
ticolare obbietto, perchè sia lecito improntare dall^ina all'altra i criteri 
di tiissa/.ioue. 

Kd è poi da notare, che il fatto di essere stato espressamente 'men- 
zionato nell'articolo prima della tarilla annessa alla legge di registro il 
diritto di scavare in una miniera, indica abbastanza che coi criterii del 
diritto comune non avrebbe potuto esso comprendersi fra i diritti im- 
mobiliari. 

Si è dunque di fronte ad mia disposizione eccezionale, che non può 
essere portata oltre i suoi confini, senza dire che nulla autorizza a ri te- 
nore la leggo di registro quasi un codice normale in materia di tasse, 
al quale si debba ricorrere anche in controversie riguardanti altre tasse. 
Del resto la tariHa sui diritti di trascrizione ò i^ostcriore a quella che 
regola le tasse di registro, ciocché ronde manifesto che il legislatore 
pure occypandosi del trasferimento di diritti nella tarifla piti recente, 
non ha creduto di comprendervi tutti quei diritti enunciati nella piìi 
antica. 

Per questi motivi la Corte rigetta il ricorso dell'Amministrazione delle 
Finanze dello Stato, avverso la sentenza della Corte d'Appello di Lucca 
del dieci giugno 1901. 

Nota — Non c'intratterremo sulla genesi, sulla storia o sulle fasi 
delle disquisizioni intorno alla projn'ietà mineraria ed ai relativi 
contratti di concessione, perchè andremmo troppo per le lunghe e 
dovremmo ripetere cose note e dottamente esposte in una nota del- 
VAvv. Angelo Livio Ferreri a pag. 216 e seg. del giornale La 
Corte suprema anno 1879 e pur da noi riferite in una nota nella 
stessa Corte Suprema a pag. 268 e seg. dell'anno 1884 e nelle Mas- 
sime al n. 8728. 

Scartata l'idea della locazione ed ammesso nel contratto di con- 
cessione il carattere della vendita, la questione si ridusse a sapere 
se l'oggetto doveva ritenersi mobiliare od immobiliare. 

La legge francese di registro del 22 frìmaio anno 7^* assoggettò 
quasti contratti alla tassa di trasferimento mobiliare; quella italiana 
del 21 aprìie 1862 ha fatto un' passo innanzi e li considerò col c^- 
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rattere mobiliare se la concessione non eccedeva i trentanni e con 
quello immobiliare se eccedente. Sistema ibrido che fu fatto cessare 
con la ìegf^e del 14 luglio 1866, la quale senza distinzione la col- 
locò tra i trasferimenti immobiliari, risolvendo così la questione 
che ancora si dibatteva sulla natura della proprietà e della conces- 
sione e dando ragione a quella scuola positiva che considerava come 
pertinente al suolo tutto ciò che la terra in sé contiene, fundus 
est omne quidqifid solo tfinetur, e che, come si incorpora al suolo il 
fabbricato che fu sopra costrutto, così appartiene al suolo tutto 
ciò che vi sta di sotto, secondo l'insegnamento del Cepolla che 
* sictU praedia supra terram siint libera domino usque ad coeliim. 
Ha dicntìfnr esse libera usque ad jjrofìiìidnm „, 

È vero che la parola del legislatore fu detta nella leggo dì re- 
gistro; ma non è meno vero che per collocare fra i trasl'erìmenti 
immobiliari le concessioni di miniere il legislatore ha dovuto con- 
siderare e ritenere queste come pertinenti al suolo e come diritti 
immobiliari per loro natura. 

A questa autentica definizione del contratto di concessione di mi- 
niere nell'applicazione della tassa di registro ha sempre fatto eco 
la Suprema Corte, la quale ora la sconfessa per Tappi Icazione della 
tassa di trascrizione. 

Perchè le parti hanno trascritto Tatto? Pe la ('orto ri fosse falla 
questa domanda, la risposta l'avrebbe dovuta condurre necessaria- 
mente alla tassa proporzionale; perocché come vendita di mobìli 
non doveva trascriversi, come locazione nemmeno, perchè il concetto 
della locazione i^ da tanto t^mpo sconfessato e ripugna alla natura 
del contratto di concessione di miniera. Restava adunque soltAnto 
il trasferimento immobiliare pel quale è dovuta la tassa propor- 
zionale. 

Strano fenomeno questo che ci offre la Suprema Corte dì un atlo 
che presentato all'ufficio di Registro è vendita di immobili, presen- 
tato a quello delle Ipoteche è vendita di mobili! dunque? Alla 
logica la risposta ! 



N. 13133 — Tassa di sENTENrA penale — Remissione di quekela 
- (Art. 6 legge 10 aprile 1892, n. 191). 

È dovuta la tassa anche sulla sentenza che dichiara non farsi 
luogo a procedere per desistenza dalla querela nei reati di azione 
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privata. (Cass. Roma, 27 maggio - 30 giugno 1903 — Foscarìni e. 
Finanze — Caselli Pres, - Crfalo Est.), 

Nota — E la contrastata tosi, che, dopo qualche esitanza (V. 
Maifsime nn. 1171(>, 11276 e 9855), la Suprema Corte prescelse in- 
sistendovi colle decisioni riportate ai nn. 13037, 12094, 12057, 11902, 
11777, 11717, 11571, 11344, 10388, nonostante il contrario gene- 
rale avviso, le interpellanze in Parlamento {Masaime^ n. 12386) e 
la proposta di apposita legge interpretativa dell'art. 6 della legge 
10 aprile 1892 {Massime n. 12913). 

Risoluzioni ufficiali 

N. 13134 — Tassa di registro — Vendita di immobili — Costi- 
tuzione DI RENDITA VITALIZIA — (Art. 7 T. U. Regìsti'o 20 maggio 
1897, n. 217). 
Risoluzione del Ministero delle Finanze, comunicata con nota 26 

maggio 1903 dell' Intendenza di Torino (dal Monitore del Notaio, 

1903, 125). 

TrattoNi noUa «ipocie di una vendita di beni immobili nella quale con 
mia parte del prezzo ri manto nelle mani del compratore, questi conti tiiì 
a favore dei venditori una rendita vitalizia. 

Tale rendita non può considerarHÌ come una parto del corrispettivo 
della vendita in cambio degli immobili trasferiti, ma come un reddito 
«•reato con ima porzione «lei prezzo della vendita Ht-cssa appoHitamente 
rìhu«ciato nelle mani del compratore. 

Ciò posto, e poiché nel concetto delPart. 7 della legge di registro, la 
coiincHsione delle diverse disjiosizioni contenute in un atto, non devo 
proceilero dalla volontà delle parti, bensì dalla natura dello disposizioni 
«tesse ; e la vendita per prezzo dcteimiuato non ò da ritenersi necessa- 
riamente connessa por intrinseca natura con bi costituzione della rendita 
vitalizia che segua contestualmente con tutto o parto del prezzo conve- 
nuto, ne deriva che sono esigibili noi ciiso concreto duo distinte tasso, 
qnclla cioè di trasferimento pel prezzo stabilito e quella propria della 
costituzione della rendita vitalizia. 

Non è da confondersi il caso in cui si code un immobile per tm'aunua 
rendita, cou quello pel quale V immobile \\m\ venduto jicr un determi- 
uato prezzo e tutto o parte di questo prezzo serva alla costituzione di 
mia rendita vitalizia. 

In quest'ultimo caso è il credito del prezzo o non il fondo ce^luto che 
costituisce il eon-ispettivo della prestazione, ed è per ciò <la tassarsi la 
costitozione di rendita distintamente dalla vendita. 
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Nota — In senso conforme vedansi : Avkzza, Legge di registro 
cotnmentuta, II ed., § 212, p. 267, i pareri delle Massime ai nn. 10652 
e 11189 e le sentenze ivi richiamate ed i Repertori generali, voc. 
Rendita. 

PARTE TERZA — Notariato 



Decisioni giudiziarie 

N. 131J]5 — NoTATio — Beni di minodi — Autokizzazione a vex- 

DEKK — Rei M PI EOO DEL PUEZZO IN RENDITA PUBBLICA — MuTPO 

— Autorizzazione del puetore — Responsabilità — (Ari. 224, 
225, 1151, 1747 cod. civ.). 

Il noiaro che, accettato Vincarìco affidatogli dal Tribunale di in- 
vestire in rendita dello Stato il prezzo ricavando dallu vendita ili 
immobili di un minore, lo reimpieghi invece dandolo a mutuo, «?/« 
pure coir autorizzazione del Pretore, è responsabile della perdita della 
smnmn — (Cass. Firenze, 16 marzo 1903 — De Toni e. Demin — 
Morelli Est,). 

CoiiHÌdcvftto, ohe giustaniento la Corto di merito fece consistere il danno 
rlHciitito d.illa minore Demin nella perdita di i>arto del prezzo dei beni 
venduti, e attribuì codesta perdita al fritto di non avere il notare dottor 
Antonio De Toni ottomperat,o all'ingiunzione del tribunale d^mpicgare 
quel prezzo in rendita dello Stato dandolo invece a mutuo al Dìonari. 
Il tril)unale, che, nei cani di nccoHHÌtà o di utilità evidente, autorizza 
la vendita dei beni immo1>iLi del figlio minore, pnò e deve fissarne le 
condizioni, e perobè il prezzo non vada «iisperso, può nuche Htabilirno 
la maniera (rim]nego inoaricandono il not^iro rogante quando il padre 
o la madre del minoro, per incapacità o per altre ragioni, non offraoo 
guarentigia che quelle condizioui siano adempiuto o che il prezzo veu<<3 
impiegato nel modo prew^'itto. E se il notare accetta l'incarico, ohe 6 
lui vero e ])roprio mandato conferitogli «lai tribunale, è obbligato mi 
eseguirlo, e come qualunque altro mandatario è responsabile, non sola- 
mente pel dolo, ma altresì per la colpa commessa nella sua esocnzionc. 
Ora, avendo il notare De Toni rogato l'atto di vendita, dichiarando di 
aver ritirato, jìcr quanto spettava alla Demin, il prezzo di lire 4000 da 
impiegarsi in rendita dello Stato, eh' egli avesse accettiito di fare co- 
desto impiego non si poteva dubitare, e, non avendolo fafrt-o, la sua col])» 
o la sua responsabilit-à, o quello del suo coadiutore, erano evidenti, non 
uotendo servire loro di giustificazione il decreto dol pretore col quale 
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Ift Dol Set, come rappresentante legittima della figlia» era stata auto- 
rizzata a dare qnella somma a matao al Dionari, perchè non si trattava 
di semplice capitale da riscuotere, ma di prezzo di beni immobili da 
vendere, e quindi di cosa che interessava esclusi vomente la competenza 
del tribunale. La condanna adunque dei due notari De Toni al risarci- 
mento dei danni, come conseguenza necessaria di quelle premesse, è pie* 
namente giustificata; e non sussisto che la sentenza sia caduta nel vizio 
di contraddizione, come si afferma nel primo motivo del ricorso, e tanto 
meno che abbia violato gli art. 224 e 225 del codice civile, come si 
deduce nel secondo motivo, che anzi li ha rettamente e opportunamente 
applicati. La Corte ha errato soltanto nel ritenere che si trattasse di 
colpa aquiliaua, mentre si trattava invece di colpa contrattuale, ma 
«questo errore non ha alcuna importanza, poiché le conseguenze sono 
eguali, tanto per Part. 1151, che per Part. 1746 dello stesso codice ci- 
vile. Per questi motivi, ecc. 

Nota — Ci pare troppo rigorosa la riferita decisione in quanto 
nega che l'operato del notaro trovi giustificazione nell'autorizzazione 
concessa dal pretore, sulla considerazione che quest'ultimo non aveva 
competenza al riguardo. E sia pure ; ma non è men vero che i) 
pretore stesso, cui la legge affida la tutela degli interessi dei mi- 
nori, doveva essere conscio della propria incompetenza ed avrebbe 
dovuto astenersi dal provvedere, e che il notaro non può e non 
deve farsi giudice dei provvedimenti del Magistrato. Il pretore aveva 
autorizzato il mutuo; il notaro doveva ritenerlo competente a farlo; 
egli aveva ottemperato all'obbligo suo richiedendo il decreto d'au- 
torizzazione e non ci pare possa farglisi alcun addebito, tanto più 
perchè - da quanto può rilevarsi dalla sentenza - neppure fu egli 
a presentare il ricorso al pretore incompetente, ma la legittima 
i-appresentante del minore. L'irresponsabilità dei Magistrati, estesa 
più meno giustamente a tutti gli atti da essi compiuti anche 
fuori dei limiti delie funzioni di jnagìstrato giudicante, non deve 
rendere responsabili anche dei loro errori altri che precisamente dal 
fatto loro vennero tratti in inganno. 

Ma è poi del tutto infondato il dubbio che il Pretore fosse com- 
petente V Noi esiteremmo ad affermarlo. È ben vero che l'incarico 
ailìdato dal Tribunale al notaro era categoricamente quello di ro- 
dare Tatto di vendita, riscuotere il prezzo ed investirlo in renciita 
pubblica; ma, una volta eseguito l'investimento, se il minore avesse 
voluto ritirare il capitale per reimpiegarlo altrimenti, non sarebbe 
forse stato competente il pretore a darne l'autorizzazione a mento 
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dell'art. 225 cod. civ.? E se tale autorizzazione egli dette prima che 
l'investimento avesse luogo, è questa una circostanza tale da variare 
i limiti delle competenze e da indurre di per sé sola tanto grave 
responsabilità ? 

Il notaro p5teva dunque a buona ragione ritenere competente il 
pretore e doveva in tale opinione confermarsi per il fatto di que- 
st'ultimo che impartì l'autorizzazione; onde la severa condanna in- 
fiittagli dalla Cassazione di Firenze sembra a noi eccessiva e non 
pienamente giustificata. 

Ma ormai la responsabilità intiera ed assorbente dei poveri notari 
è stata elevata dalle nostre Corti a regola assoluta, e ad essi nOQ 
rimane da fare altro che cercare di limitarla col rifiutare recisa- 
mente ogni incarico che ecceda' i rigorosi confini delie semplici fun- 
zioni notarili. E farebbero ottimamente a seguire questa via per 
reprimere gli abusi dei nostri Tribunali, che hanno preso il mal 
vezzo di addossare al notaro anche ciò che incomberebbe ad essi io 
modo esclusivo, come, ad esempio, l' accertamento della libertà dì 
immobili da vincoli ipotecari, V apprezzamento della validità delle 
ipoteche, della idoneità delle garanzie oiferte e simili. 



Disposizioni ufficiali 

N. 13136 — Leo.alizzazione di attf — Concorso degli uffici po- 
stali — (Circolare 28 maizo 1903 del Ministero delle Poste). 

Per opportuna Dorma riportiamo qui di seguito lo istrazioni emanate 
dal Ministero dello posto e tolegrafì per il sorvissio degli atti da Icgn- 
lizzare, omettendo per brevità lo disposizioni che si riferiscono unica- 
mente al servizio interno degli nSici postali. 

ISTEUZIONB SUL SEHVIZK) DEGLI ATTI DI LECSALIZZAZIONfi. 

§ I. %— Legalizzazione di atti e documenti compilati alV enferò. 

Art. ]. La legalizzazione degli atti o doenmenti di qualsiasi specie 
provenienti dall' estero, siano essi redatti o semplieemente vistati (i»i 
ru]) presentanti diplomatioi o consolari italiani, è di competenza del Mi- 
nistero degli atlari esteri, e gli nfflci postali sono autorizzati a semre 
da intermediari al pubblico i)er ottenere tale legalizzazione. 

Art. 2. Chinnqne intenda valei'si della fiicoltà concessa con Particelo 
procedente, dove presentare gli atti o documenti clie voglia far legaliz- 
zare a un utlicio di posta, accompagnandoli con apposita distinta iu • 
carta semplice, che viene ritirata e conservata dalPuÀìoio stcsno. 

Art. 3. La oonipet>onza degli nflici postali in materia si limita a con- 
statare che gli atti da legalizzare loro presentati por l'invio al Mini- 
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stero siano stati preTentivamente sottoposti al bollo straordinario, eo- 
oezione fatta per qaelli compilati in carta da bollo italiana e per quelli 
indicati al sncoessiyò articolo 9. 

Art. 4. Gli osibitori di atti devono pagare le tasse postali di franca- 
tura e raccomandazione per V invio di ogni piego in base alla tariffa 
delle carte manoscritte, se l'invio ha luogo in busta aperta, o delle let- 
tere, se l' invio avviene in busta chiusa ; ed anticipare quelle di rispe- 
dizione degli atti stessi legalizzati. 

La tassa di raccomandazione è sempre di cent. 25, e non è ammesso 
altro modo di spedizione. 

Art. 5. Oltre le tasse indicate nell'articolo che procede, gli esibitori 
devono altresì anticipare quelle di legalizzazione nella misura che segue, 
per ogni atto o documento, salve le eccezioni espresse nel successivo 
art. 10, e cioè : 

a) per ogni atto di stato civile (cioè di nascita, di mort-e di matri- 
monio o di riconoscimento di tìglio naturalo) L. 3. 60 ; 

h) per ogni altro atto o documento L. 6. 

Art. 6. Le tasso di legalizzazione e quello di rispedizione degli atti 
legalizzati, indicate all' art. 4, devono essere convertite in una vaglia- 
cartolina a favore del cassiere centrale delle Poste in Koma e da spe- 
dirsi unitamente ai documenti da legalizzare. 

Art. 9. Per eccezione all'art. 3 sono esenti dal bollo iitra4n'dinario : 

a) gli atti riguardanti la leva militare ; 

b) gli atti di stato civile o di altra natura, riguardanti persone di- 
oliiarato povere con vertificati delV autorità competente; 

e) gli atti di stato civile che debbono servire per trascrizione sui re- 
gistri dello stato civile dei Comuni del Regno ; 

d) i certificati di esistenza in vita per riscossione di peusioni inferiori 
alle L. 500, e quelli riguardanti pensioni assegnate a' danneggiati po- 
litici delle Provincie meridionali ; 

0) le procure speciali per riscuotere somme dalle Casse di risparmio 
postali ed ordinarie del Regno ; 

/) gli atti di espatrio a scopo di lavoro. 

Art. 10. Dalle tasse di legalizzazione indicate al precedente art. 5, per 
eccezione sono esenti : 

a) gli atti atti riguardanti la leva ; 

b) gli atti riguardanti persone dichiarate povero da certificati della 
a litorità compete n te ; 

e) gli atti di stato civile che debbono 8cr\'ire per trascrizione sui re- 
gistri dello stato civile dei Comani del Regno, purché accompagnati da 
apposito certificato del sindaco del Comune ove si dove operare la tra- 
scrizione ; 

d) ì certificati di esistenza in vita per riscossioni di pensioni concesse 
a' danneggiati politici delle proviucie meridionali ; 

e) lo procure speciali por riscossione di somme dalle Casse di risparmio 
postilli ; 

/) gli atti di espatrio a scopo di lavoro, purché accompagnati dal 
certificato del sindaco del Comune di residenza dell'emigrante, prescritto 
dall'art. 6 delle Istruzioni annesse al regio decreto 31 gennaio 1901 pel 
ri Inscio dei passaporti ; 

y) gli atti riguardanti i danneggiati dal terremoto di Liguria. 

Art. 11. Oltre gli atti di cui é fatta menzione nei precedenti art, 9 
e 10, può darsi che gli uffici vengano richiesti per l'invio di atti da 
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legalizzare non bollati e senza V anticipazione delle tasse di legalizza 
zione. In questo caso devono limitarsi a percepire le tasse postali pre- 
scritte dalPart. 4, e trasmetteranno gli atti al Minist-ero che di volta 
in volta provvede a seconda del oaso. 

§ 2. — Legalizzazione di atti compilati ndV interno 
del Regno da valere aìV estero. 

Art. 13. Con le norme stabilite dagli articoli 2, 6, 7 od 8, gli uffici 
postali sono autorizzati a faro du iutermediavi al pubblico anche por la 
Icgalizza/.ione degli atti compilati nelP interno del Kogno da valere al- 
V estero. 

Art. 14. Gli uffici cui vengano presentati per la legalizzazione atti 
compilati nel Regno da valere all' estero, devono constatare che siano 
stati in precedenza vidimati dal prosideute del Tribunale competente, 
poscia, oltre le tasse indicate nei precedenti articoli 4 e 5, devono ri- 
scuotere altra di L. 1.20 per la legalizzazione da parte del Ministero 
di grazia e ginstizia. 

Art. 15. Qualora però gli atti presentati siano stati fatti in carta libera 
per miserabilità delP intestato, o x>crehè il medesimo Hia stato ammesso 
al gratuito patrocinio, allora gli uffici si limitano a riscuotere le solo 
tasse postali indicate nel procedente art. 4. 

Art. 16. Devono poi osservare che sugli atti sianvi almeno otto righe 
in bianco, cioè lo spazio satticiente per le due legalizzazioni necessarie, 
poiché sulla carta da bollo le Legalizzazioni non possono essere fatto nei 
margini laterali. 

Nel caso che lo spazio sia insufficiente, occorre nn foglio bollato di 
valore pari a quello dell' atto da legalizzare. 

Art. 17. Per gli atti di cui trattasi, Harebbe poi necessario il visto 
del console dello Stato nel quale debbono essere prodotti, e però gli 
uffici nel riceverli ne informeranno gli esibitori, ritirando, nel caso, per 
la spesa occon*ente, un deposito di L. 15 per ogni atto. Tale deposito 
dev' essere trasmesso al Ministero nei modi prescritti dall' art. 6 e con 
speciale annotazione sul modello 141. 

§ 3. — Legalizzazione di atti interni da valere 
in altri circondari giudiziari del Regno. 

Art. 19. Come pei precedenti, anche per la legalizzazione degli atti 
interni da valore in altri circondari giudiziari del Regno, gli uffici ser- 
vono da intermediari al pubblico. 

Art. 20. Per 1' accettazione di tali atti gli uffici devono regolarsi iu 
conformità del disposto dai precedenti articoli 2 e 4. 

Art. 21. La tassa di legalizzazione h uuiforme, cioè di L. 1.20 per 
ogni atto, che gli uffici devono convertire unitamente all'importo della 
tassa di rispedizioue dell'atto legalizzato, iu vaglia cartolina a favore 
della Direziono od ufficio che deve procurare la legalizzazione. 

Art. 22. Per eccezione possono essere accettati senza rìscnot<jre la 
t4issa di legalizzazione gli atti compilati iu carta semplice, purché nel- 
l'interesse dì persone dichiarato povere da ccrtitìcato dell'autorità com- 
petente, o ammesse al gratuito patrocinio, il che deve risultsire dagli 
atti stessi, cai spetta la legalizzazione gratuita. 
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Art. 23. Qiialoi*a sagU atti presentati luanohi lo spazio occorrente per 
la legalizzazione, eio«^ quattro righe, il Ticliiedonte deve unirvi, per ogni 
atto <leficiont«, un foglio bollato dello st<^8Ho valore di quello adoperato 
por Tatto medesimo. 

Art, 27. Gli uflìci cui pervengono di ritorno atti legalizzati devono 
restituirli con la maggiore sollecitudine ai rinpettivi interessati, ritiran- 
done ricevuta sul registro niod. 28. 

PARTE QUINTA — Diritto amministrativo 
Disposizioni ufficiali 

N. 13iri7 — Tassa di sivckssione — Dilazioni al pagamento — 
(Art. 9 legge ^i)02 — Art. 14, 16 reg. 23 marzo 1902, n. 114 
— Tciffi Unici, AvEzzA : Art. 85 legge — Alt. 50, 52 rego- 
lamento). 
Norm. 28 del 31 marzo 190o del Bollettino Ufficiale Demaniale, 

4 

Ctlì art. 11 e 16 del Regolamento 23 marzo^ 1902 n. 114, stabiliscono Pob- 
bligo ai contribuenti di prenentare la formale domanda di dilazione, (pialora 
intf^ndano prolìttare delle facilitazioni acconlate dalTart. 9 della legge 
"2,'S «ifeiniaio 1902, n. 25, per il pagamento dello tiwse di Huecessione af- 
foroiiti i lavori immobiliari. 

Qiicst'obbligo è stato ricordato col $ 11, n. 2, della Normale 45 del 
IfntU-ltitto Demaniale dello scorso anno, (V^, Tenti Unici - Axkzza, p. 513), 
e giova avvertire che la domanda della dilazione dev' essere st^sa sulla 
c^inpet4ìnt4* carta bollata, e non può essere supplita con dichiarazioni 
apposte sulla denunzia «lolla successione, ne con altri equipollenti. 

Qualora )»ertanto la dilazione fosse cliiesta in forma irregolare, 1 Ri- 
cevitM>ri avranno cura di avvertire subito le parti dclP obbligo di pre- 
senhire la domanda formale «Iella dilazione jtrima della scadenza del 
t^^ruiine normale di pagamento, senza di che dovn\ applicarsi, dopo tale 
M«'a4lcuza, la sopratassa di tardivo pagamento comminata!, dall'art. 98 della 
leggo organica del Registro. 

Allo stesso etlett4> si raccomanda ai Ricevitori ed alle Intendenze di 
Finanza di far semjn'e risultare dalle stesse istanze per «lilazione dei pa- 
gamenti la data precisii della loro presentazione, mediante apposizione 
dol bollo a calendario, od in altro modo ec|uipollente, come del resto fu 
già avvertito con la Normale suindicata. 

PARTE SESTA — Cose diverse 



Bibliografia 

N. 13138 — M. Sarfattì. « La xozioxk dki. torto nklla noTTiuNA e 
XKIJ.A r.icmsPKUDKXZA INGI.ESK ». — Leggendo il titolo di questo nuovo 
libro viene facile la domanda : perchè attingere alla dottrina ed alla 
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jrinriHprndciiza ingloHO Isi vosione del torto? La risposisi ci vioiic clata 
prima dall' illustre prof. Chiroiii nella sua «lotta prefazioiio al libro, 
«licciiclo che « ì giuristi iiifjlosì hanno con siugolar cnra approfondito, 
secondo i materiali che le loro legjji i»orgono, e più secondo l'inseg^ua- 
mento che viene dallo decisioni giudiziarie, il concetto ed il con tenuta» 
delPinginfia. La qual cnra trova la sna facile, e per noi anche invidia- 
bile, spiegazione neHa particolare dignità dciroltìcio che nel diritto in- 
glese ha la persona che lo interpreta ; la quale concorre direttanieiite 
alla fonn.'i/ione del diritto, introducemlovi con prn<lentissinia saviezza 
cjuei nuovi atteggiamenti che sian suggeriti dalle idee ìueglio deternii- 
natesi, e imposte dalle mutate condizioni «'tico-s(»ciali tlell' ambiente «la 
cui il diritto es«'o e sn <'ui a sna volta <»pera »; e ])oì dallo slosso Aut^ire, 
osservando che « rautouomia del concetto del torto, nel quale son con- 
giunti tutti ì fatti giuridici, fuori dei contratti, che <lanuo lui)go al ri- 
sarcimento, ^ opera esclusiva dei giuristi inglesi, e dovendi». ad ess(» ri- 
chiamarci j»er spiegare con sicurezza l'origine e 1-utlicio di tutte le san- 
zioni giuridiche ^ o]>portuno non trascurare <piesta n<d>ile sidiiera, la 
quale, cmi a cai»o il UhN-kstoiie. seguito da molti altri valorosi, ha ctm- 
trihuito fortemente a«l elaborare lo studio della ri para z ione o rÌMarcÌM*:nto 
di danni, sotto la qual forma si maiiiteHtano con nuovo as])ctto i diritti 
violati ». 

Queste le ragioni che inviigliarono e confortarono il valente; giovane 
studioso avv. Makio Saukatti, auftintentc aWIntiinto (ihiridico pr^^wso la 
R, rnirerailà di Torino, a presentare <|uesto suo int.eressante lavoro (eoi 
tipi della Società Editrive libraria di Milano) intorno alla dottrina ed .-dia 
giurisprudenza inglese, snlPiiigiuria, « la ve u*o, come chiude il prof. Chi - 
roni, modesto nella IVu'mn, nm d'importiinza non lieve pel e<uitenuto; e 
meritevole di un'accoglienza che sia a chi lo condusse premio ©4I inco- 
raggiamento ». 

CorrUpondenxe e risposte a quesiti 

N. 13130 — Sig. dott. 0« G. n. 1222 — Tassa pi rkgistko — CrnHÌ 
nemplivi (T. V. Reg. Art. 19 tar). — L'ari. 11) della tarilfa di registro 
non fa distinzione e colpis^-e indistintamente con la ta.ssa di L. 2^7o ^^ 
rendite, censi, ]irestazi(uii o pensioni di ogni natura si perpetue elio vi- 
talizie, in riguanlo alla loro durata, mentre assoggetta a minore t^issa 
i crolliti che hanno un movimento più fre<|ueute. Kiteniamo quindi che 
alle cessioni di cens^ semplici regolati <lella Rolla di Pio V «lebb.'isi ap- 
plicare Tart. 19 della taritfa. 

N. 13140 — Sig. L. A. n. 1363 — Rkcìistko — Vemlita (L. 1902 — 
Art. 1 — Art. 1 e ^(^^^» tarifta. Tenti Cnici, Avezza). — I^a vendita 
fatta ai coniugi A. H. per L. 400 va tassata come una sola vendita es- 
sendo unico ed indistinto il trasferimento dello immobile. 



G. Avezza, Direttore. 
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PARTE PRIMA — LBaai, Dbcrbti, kcc. 



Disposizioni di legge 

N. 13141 — Tasse sugli affari — Esenzioni e phivilegi. 

Dal Bollettino Ufficiale palliata XXX del 31 dicembre 1902 ripor- 
tiamo le dÌ8po8Ìzioni di leggi e di regi decreti colle quali nel oor80 
deiranno 1902 Bono state accordate altre eHenzioni o privilegi iu ma- 
teria di tasHe sugli affari. 

Per le consimili disposizioni degli anni precedenti rimandiamo al 
n. 12715 ed a quelli ivi indicati, ed ai nostri Testi Unici di registro e 
bollo dove le numerosissime disposizioni stesse vennero integralmente ri- 
portate e coordinate. 

Estratto dalla Normale 143. 

rerroTìa Casteììanxa a Lonate Ceppino in Val d'Olona. — R- d. m gennaio 1902, 

n. 21, (Art. 10 del Capitolato) — Baranno registrati con solo pagamento 
del diritto iìi»so di lire una : 

a) L'atto di concessione fatto dal governo; 

h) L' atto con cui fosse dal concessionario allogata la costruzione e 
l'esercizio della linea. 

Gli atti relativi alle espropriazioni dei terreni ed altri stabili neces- 
Hari per la costruzione della ferrovia concessa, saranno soggetti alla tassa 
fissa di lire una per ogni proprietà 

r^iDere di commercii di Mofara, Raienna, innila, Pina e Forlì. — RR* od, 16 gen- 
naio J902, n. IX - art, 7; 15 maggio J 902, n, CXCFIII - art, 5; J8 
agosto 1902, ». CCCXCVl - art. 6; 18 agosto 1902, n, CCCXCVriI - 
art. 5; 30 novembre 1902, n. CCCCLXXFII - art, 6 - che autorizzano 
rispettivamente le Camere di Conmieroio di Novara, Ravenna, Aquila 
Pisa, Forlì ad imporro un' annna tassa sugli industriali o commercianti 
del distretto — Art. . . La tassa camerale sarà riscossa con le formo 
ed i privilegi con cui si riscuotono le imposte erariali. 

Calerà di commercio di lodena e lOYara. — i?«. i>d. 24 aprile 1902, n. cri; 

21 settembre 1902, n. CCCCXFI riflettenti l'applicazione della tassa sul 
commercio t'Cmporaneo e girovago nei distrotti di Modena e Novara - 
Art. 5 - Le tasso di cui agli articoli 2 e 3 del presente decreto saranno 
riscosse coi privilegi delle pubbliche imposte. 

lDanne|[giall dalle alllfiOni e frane. — Regolamento 26 gennaio 1902, ». 30 - 
Art. 22. Per essere ammessi alla gratuità degli atti di. cui all' art. 11 
della legge, ultimo capoverso, gli interessati dovranno produrre un cor- 
tificnto in carta semplice del sindaco del Cornane, attestante che l' atto 
richiesto occorro por l'ammissione al mutuo consentito dalla leggo a fa- 
vore dei danneggiati dalle alluvioni e frane. Una eguale dichiarazione, 
relativa allo scopo cui l' atto serve, dovrà inoltre dagli uffici pubblici 
inserirsi, mediante accertazione, in ciascun atto che essi rilasciano, con 
riferimento all'art. 11 della legge stessa. (V. Testi Unici, Avkzza, p. 428). 

Consoni entro la lEraidìna. ~ RR- od. 26 gennaio 1902, n. 32 e 33; 2 feb- 
braio 1902, n. 34; 13 febbraio 1902, n. 63; 6 marzo 1902 n. 92; 6 aprile 
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i90'2, n. 149; 20 aprile ». J50; 7 luglio 1902, n, 363; 21 luglio I90l\ 
n. 384 e 446; 30 ottobre 1902 ^ n. 483 coi quali vicncv applicata la leggo 

9 giugno 1901, u. 211 sui Consorzi di difesa contro la grandine rispot- 
tivamento nelle provincie di Milano e Treviso; Vicenza, Conio ed Udine; 
Novara e Brescia; Parma e Alessandria; Pavia; Ancona; Verona; Torino 
e Lecoe e Comune di Bagnara ; Massa. 

Le disposizioni della legge 9 giugno 1901, n. 211 relative allo tasso 
sugli aliar! vennero riportato nel Boll. Dem,, 1901, p. 1439, u. 167; 
nello Massime, 1902, p. 269, n. 12715, e noi Testi r«id, Avezza, p. 
447 © 466, coordinandole pure collo leggi organiche negli art. 145 n. 11 
T. U. Registro e 27 n. 25 T. V. Bollo. 

Catasto. — Regolamento 26 gennaio 1902, n. 76, per la conservazione 
del cattisto. (Riportato nella parte relativa allo tiissc sngli aOari tiri 
Tenti Unici, Avezza., p. 401 e segg.) - Art. 8. Con le domande delle vol- 
turo devono essere presentato all'uflicio del Registro, o dello succeasioui, 

10 copie o gli estratti in carta libera degli atti civili o giudiziali sot- 
toposti alla registrazione, e per i trasferimenti in causa di morte, lo 
copie, o gli estratti dei documenti relativi alla successione. Nel cjiso 
provisto dall'Ultima parte dell'articolo 9, questa prescrizione si cst-cnclo 
anche alla copia del certificato catastale, ohe fa parte integrante dcl- 
Patto traslativo. 

tìo le parti non vi provvedono, le copie, o gli estratti saranno fatii 
in caria Ubera dal ricevitore del registro a norma delP articolo 2 deUa 
leggo 7 luglio 1901 n. 321. (V. Testi nnici, Avkzza, p. 408) .... 

In tali copie od estratti deve essere fatta menzione delP uso speciale 
cui sono esclusivamente destinati. 

Art. 9. Le volturo dipendenti da passaggi fra vivi non possono essere 
eseguite che sulla fede di atti pnbblici, o di atti giudiziari, o di scrit- 
ture private con sottoscrizioni autenticate da notaio o accertate giudi- 
zialmente. 

Tali atti devono contenere tutti gli estremi per servire di base alla 
voltura cioè : 

b) la desoriziono dei beni immobili e dei diritti reali, ohe costitni- 
scono l'oggetto della voltura, con l'indicazione dei dati coi quali sono 
rappresentati in catasto. 

In luogo delle indicazioni di cui alla lettera b) poti*à essere allegato 
Agli atti un certificato catastale, da rilasciarsi a termini delP articolo 6 
della legge 7 luglio 1901, u. 321. (V. Testi Unici, Avezza, p. 408). 

Art. 10. Per le volture dipendenti- da successione occorre, oltre la co- 
pia o Pestratto dei documenti relativi alla successione, nn certificato in 
carta libera rilasciato dalPufiicio del registro, al quale fu denunziata la 
eredità, con le seguenti indicazioni: 

a) il nome del defunto, il nome e la paternità degli eredi e dei le- 
gatari, nonché la loro condizione e residenza quando queste risultino 
dalla denunzi»; 

b) la data della morto o ciucila della denunzia della eredità ; 

v) la specie della successione, so cioc testata o intestat'a, e, nel primo 
caso, la data, il rogito, e Paportura del testamento ; 

(ì) i rapporti di parentela fra il defunto e gli eredi e legat4iri ; 

e) ì beni immobili e ì diritti reali che formano oggetto della eredità, 
con Pindicazioìio dei dati coi quali i medesimi sono rappresentati in ca- 
tasto, e con la specificazione del modo col quale vengono distribuiti per 
specie e quantità fra i singoli eredi e legatari; 
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f) il valore attribuito agli immobili e ai diritti reali per gli effetti 
della tassa di saocessione; 

</j le somme pagate per tasse e sopratasse di sncoessione e per diri' i 
catastali, e i dati distìntivi della bolletta relativa. 

Per adempiere alla proscrizione della lettera f) possono i notai e 
pubblici funzionari, o le parti interessate, chiedere un certiiioato v..i 
estratto catastale da rilasciarsi a' termini dolP articolo 6 della legge 7 
luglio 1901, n. 321. 

Art. 11. Nel caso di successioni colpite dal termine di prescrizione, 
di cui all'articolo 126, testo unico 20 maggio 1897, n. 217, della legge 
sulle tasse di registro, la voltura potrà essere eseguita in base alP e- 
stratto o alla copia dei documenti relativi alla successione, e al oertifi- 
oato catastale dei beni che la costituiscono, da rilasciarsi ai sensi del- 
l'ultimo comma dell'articolo precedente. 

I predetti documenti dovranno essere presentati al ricevitore del re- 
gistro per P accertamento della intervenuta prescrizione e per l'applica- 
zione delle tasse di bollo e dei diritti catastali 

Art. 16. Nel caso di passaggio che dia luogo a frazionamento di par- 
ticelle, deve dalle parti essere prodotto il corrispondente tipo di fra- 
zionamento, eseguito sopra un estratto autentico della mappa catastale, 
a norma dell'art. 4 della legge 7 luglio 1901, n. 321. 

. . . . 11 tipo di frazionamento sarà corredato da ima dimostra- 
zione dalla quale risultino il possessore, la superficie e la rendita di 
ogni singola particella. La dimostrazione di frazionamento può essere 
fatta anche su foglio separato, in carta liberaj purché in tale atto, da 
rimanere presso gli uffici della conservazione, sia fatta menzione dell'uso 
a cui è esclusivamente destinato 

Art. 87. Agli uffici governativi possono rilasciarsi in carta libera e 
HHza applioaziom di tassa o diritti^ le copie, i tipi, i certificati od estratti 
dei quali facciano richiesta precisandone lo scopo e l'oggetto. Gli uffici 
di conservazione, nel rilasciarli, devono sempre far cenno sul documento 
che la richiesta venne fatta neirinteresse dello Stato 

Art. 88. I certificati catastali richiesti direttamente dngli uffici dele- 
gati alle espropriazioni per conto dello Stato, e da rilasciarsi in esen- 
zione dalle tasse di bollo, ai sensi dell'art. 22, n. 2, del testo unico 4 
luglio 1897, n. 414, saranno pure esenti dai diritti catastali 

Art. 90. Le copie dei catasti concesse ai comuni ai sensi dell'art. 54, 
vanno esenti, oltrecìtè dai diritti stabiliti dalla tariffa catastale^ anche dalla 
tassa di bollo. 

Le copie delle mappe però, quando vengano munito delle firme dei 
funzionari, ingegneri e periti che le hanno eseguite, vanno soggette alla 
ta^sa di bollo, e le marcho occorrenti devono essere apposte prima che 
le copie vengano firmate. 

Sta poi sempre a carico dei comuui richiedenti, oltre la spesa per 
mano d'opera, anche quella per carta, stampati od ogni altra spesa oc- 
corrente 

Art. 93. I consorzi d'irrigazione costituiti agli ofietti del testo unico 
di logge 28 febbraio 1886, n. 3732, possono, ai sensi del regolamento 
della stessa data, u. 3733, desumero presso gli uffici della conservazione, 
^li clementi necessari por la formazione del catasto, e sono autorizzati 
a«l ottenere dagli uffici stossi un sunto in carta semplice di ogui voltura 
relativa ad immobili comprosi nel consorzio^ verso il pagamento del 
diritto fisso di centesimi cinquanta, stabilito dall' iirticolo 25 di dotto 
regolamento. 
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Art. 94. I certificati por l'ammissione del ^ataito patrocinio di cui 
all'art. 2 della legge 19 luglio 1880, n. 5536, allegato D, vengono ri- 
lasciati in carta libera e con esenzione da ogni spesa per cura dell'agenzia 
delle imposte del distretto dove è domiciliato il richiedente. 

Essi devono rilasciarsi non solamente in baso alle risultanze delle ma- 
tricole e dei registri delle partite per le imposte fondiarie, e dei registri 
dei possessori e delle rubriche per l' imposta di ricchezza mobile, ma 
anche di ogni altro elemento d' ufficio e delle informazioni particolari 
ohe gli agenti possano avere sullo stato di fortuna dei richiedenti i cer- 
tificati. 

I certificati che vengono chiesti nell'interesse di persone già ammesse 
al gratuito patrocinio e pendente il relativo giudizio, devono essere tra- 
smessi all'autorità giudiziaria richiedente, previa annotazione sui mede- 
simi delle tasse di bollo e dei diritti dovuti, il cui importo viene poi 
prenotato sul campione delle cancellerie giudiziarie. 

Art. 95. I certificati catastali che ser\'^ono ai cittadini per esercitare 
razione popolare contro le liste elettorali, ai termini degli art. 31 e 37 
della logge elettorale politica 28 marzo 1895, u. 83, e degli art. 41 e 47 
<lcl testo unico della leggo comunale e proviuciale 4 maggio 1898, n. 164, 
devono essere rilasciati dagli esattori verso il compenso di oeutesinii 
cintino, per ciascun certificato, giusta il combinato disposto dagli arti- 
coli 25 dei capitoli normali, 41 della legge elettorale e 52 della legge 
comunale. 

I certificati invoco che servono agli interessati diretti perla loro iscri- 
zione nelle liste elettorali, possono essere richiesti anche alle agenzie 
delle imposte, ai sensi degli art. 19 della logge elettorale e 29 della 
comunale, ed in tal caso le agenzie devono rilasciarli in esenzione du 
ofini ianaa o spesa, facendo però cenno nei medesimi dell'uso cui devono 
servire. 

Art. 96. LMifflcio della conservazione devo rilasciare t» carta libera e 
ntma spesa, entro otto giorni dalla richiesta, un elenco da lui firmato 
dei beni intestati ai possessori che dall' esattore delle imposte dirette 
gli sono indicati. 

Esso devo altresì indicare nell'elenco predetto i diritti di dominio di- 
retto e di nuda proprietà relativi ai fondi intestati ai possessori dati 
in notti dall'exit toro 

x\rt. 138. Quando, sulla base di un medesimo atto traslativo, debbono 
eseguirsi volture nel cativsto dei torroni ed in quello dei fabbricati l'a- 
gente compila por i fabbricati le domande nello stampato in carta libera, 
ed CHeguisce le variazioni nel rispettivo catiisto, osservando le dispiwi- 
zioni contennte nel testo unico di legge 4 luglio 1897, n. 276, e nel re- 
golamento di pari data n. 277 ' . 

FftrroTie AH e llarda per Bardolino e Perrard-Oopparo. — Rii- />/>. 23 febbraio 1902, 

fi. S2f e 85. — Art. 9 del Capitolato. La concc8.sione della strada fer- 
rata che forma oggetto del capitolato presente ò fatta por anni 70 a 
decorrere dalla data del decreto reale di approvazione della concessione 

medesima 

Art. 10. Saranno registrati col solo pagamento del diritto fisso di 
lire una : 

a) l'atto di concessione fatto dal Oìoverno ; 

b) l'atto c(m cni fosse dal concessionario allogata la costruzione e l'e- 
sercizio della linea. • 

Gli atti relativi alle espropriazioni dei terreni od altri stabili nece»- 
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sari per la oostrazione della ferrovia ooticessa saratmo soggetti alla ta$8a 
fissa di lire una per ogni proprietà . 

Baoai del Tesoro a lunga scadenza. — Regolamento 2 marzo 1902^ ». 78, Art. 7 

— Agli effetti dell'art. 148, nn. 2 e 17, del testo nnioo delle leggi snlla 
tassa di registro, approvato con R. decreto 20 ^ maggio 1897, n. 217; e 
•Icgli articoli 27, n. 8 e 43 del testo unico delle leggi sulla tassa di 
bollo, approvato con R. decreto 4 luglio 1897, numero 414, i buoni del 
tesoro a lunga scadenza s'intendono pareggiati ai buoni del tesoro or- 
dinari ' 

Art. 29. 1 buoni a lunga scadenza sono trasmissibili mediante girata 
scritta a tergo di essi, datata e sottoscritta dal girante. 

La girata è emente da tassa dì registro e di bollo f secondo h dichiarato 
alVarticolo 7 

Fillossera» — Regolamento 9 marzo 1902, n. 105, Art. 19 — La riscossione 
dei contribnti consorziali sarà fatta dagli esattori comunali colle forme 
nei modi dì cui all'art. 9 della legge (6 giugno 1901 n. 355 - V. Testi 
Vhiciy AvEZZA, p. 412 e 466) e qualora formino parte di uno stesso 
Consorzio più Comuni, la riscossione sarà fatta dai rispettivi esattori. 

Tassa d'esercizio e rl?eEdÌta- — Regolamento 23 marzo 1902, «. 113. Art. 16 

— La tassa deve essere pagata in rato, per le «luali debbono essere fis- 
sere fissate scadenze, che coincidano con tutte o con alcune di quelle 
prescritte pei tributi diretti erariali. 

Per la riscossione di questa tassa si applicano le stesse norme proces- 
saali e gli stessi privilegi in vigore per la riscossione dello altre tasse 
comunali * 

rerroTia Darsena sul nanale di Barana alla Stazione di Ferrara. — R- a 26 marzo 

1902 j n. 110. (Art. 8 del Capitolato) — La concessione della strada fer- 
rata che forma oggetto del capitolato prosente è fattoi per anni cinquanta 
a decorrere dalla data del Decreto Reale di approvazione della conces- 
sione medesima. 

Art. 9. Saranno registrati col solo pagamento del diritto fisso di 
lire una : 

a) Patto di concessione fatto dal Governo; 

h) l'atto con cui fosse dal concessionario allogata la costruzione e l'e- 
sercizio della linea. 

Gli atti relativi alle espropriazioni dei terreni ed altri stabili neces- 
sari per la costruzione della ferrovia concessa saranno soggetti alla tassa 
fissa di lire una per ogni proprietà 

Cassa lazioaale di Prefidenza. — Regolamento 21 maggio 1902, n. 184. (V. 
Massime, n. 12755). — (L'art. 26 della legge 28 luglio 1901, n. 387 
venne coordinata colle leggi di registro e bollo nei Testi Tnict, Avkzza, 
agli art. 145 n. 1 bis del testo di registro, e 27 n. 14 bis ed 88 del 
testo di bollo). Art. 1. I versamenti dei contributi degli operai inscritti 
alla Cassa Nazionale, non possono essere inferiori a con tesi uii 50 cia- 
scuno e debbono farsi presso gli Utlì#5Ì postali del Regno o presso la sede 
centrale o le sedi secondarie della Ciissa stessa. 

Facendo il primo versamento, l'operaio devo dichiarare all'ufllciale che 
lo riceve, il cognome, il nome, la paternità e lo stato civile, e presen- 
tare l'atto di nascita, il certificato di cittadinanza italiana o una dirhia- 
razione del Sindaco del Comune, nel quale risiede, circhi la natura della 
prò fessione eserc i ta ta. 

Questi atti sono rilasciati gratuitamente e sono esenti da qualsiasi tansa^ 
ai sensi dell'art. 26 della legge (testo unico); in ossi deve essere indi- 
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Art. 30. Le domande di liquidazione anticipata del conto individuale, 
in caso d^inabilità permanente assoluta al lavoro, debbono essere rivolte 
alla sede centralo della Cassa Nazionale direttamente o por mezzo degli 
uffici postali o delle sedi secondarie. 

Alla domanda devono essere uniti i documenti comprovanti ohe l'in- 
scritto si trova nelP assoluta e permanente incapacità di lavorare, so- 
pravvenuta dopo la sua inscrizione alla Cassa. 

Tali documenti, esenti da ogni tassa, ai sensi dell' art. 26 della legge 
(testo unico) debbono consistere : 

a) in un certificato medico debitamente autenticato, rilasciato sopra 
appositi formulari fomiti dalla Cassa ; 

b) in un attcstato rilasciato dal Sindaco del Comune nel quale dimora 
l'operaio; 

e) in una dichiarazione, quando ne sia il caso, del capo o imprendi- 
tore alla cui dipendenza era l'operaio colpito da invalidità permanente 
assoluta 

Art. 33 .... I certificati di esistenza in vita sono rilasciati 
gratuitamente dal Sindaco del Comune di residenza del vitaliziano e 
sono esenti da qualsiasi tassa, a norma dell' art. 26 della legge (testo 
unico) * 

Art. 41. Tutti gli atti indicati negli articoli precedenti sono rilasciati 
gratuitamente e sono esenti da qualsiasi tassa ai sensi dell' art. 26 delU 
legge testo uuico). 

COlSOlidatO 3.50*'/c». — L?gge 12 giugno 1902, n. 166, (L'art. 11 relativo 
ad esenzioni fu riprodotto nello Massime al n. 12741 e fu ooordinato 
nei Testi Unici, Avezza, all'art. 27 n. 12 della leggo di bollo). 

Imposte dirette. — Legge 19 giugno 1902, n, 18L (V. Testi Unici, Avkzza, 
]». 538) Art. 99. — Gli atti d'asta, i contratti d' esiittoria e le cauzioni 
indicate nella xìresente legge sono, per gli effetti del registro e bollo 
purificati agli atti delle Amministrazioni governati ve stipulati ncll'inte- 
robse dello Stato. 

Tutti gli atti di CHCCUKione mobiliare ed immobiliare che gli esattori 
ed i ricevitori compiono si fanno su carta libera, e, quando occomuio 
atti giudiziari da farai secondo il Codice di procedura civile, valgono 
le norme indicate dall'art. 70 

Lotterie. — ^OO^ 19 giugno 1902, tt. 233. Art. 1 — Alla Cassa Nazio- 
nale di previdenza per la vecchiaia e la invadilità dogli operai e4l alla 
Società « Dante Alighieri » è data concessione di fare un prestito-lot- 
teria e all'uopo di emettere 500,000 obbligazioni da 20 lire ciascuna al 
portatore, con esensione delle tasse di bollo e di circolazione. 

Art. 6. Le convenzioni che occorreranno per l'esecuzione della pre- 
sente legge saranno sottoposte alla tassa fissa di registro di lira una. 

Lavoro ielle donne e dei fanciulli. — Legge 19 giugno 1902, ». 242. (L'art. 2 
relativo ad esenzioni fu riprodotto nelle Massime al n. 12860). 

Paressiameato delle UniTersità di Cagliari e Sassari a (inelle di prino srado. — Leggi 19 

giugno 1902, n. 252 e 253. (Art. 4 delle convenzioni) — Le spese tutte 
di contratto, non escluse le tasse di bollo e registro, saranno a carico 
dello Stato. 

ACQnedOttO Pngliese. — Legge 26 giugno 1902, n. 245. (L'art. 13 relativo 
ad esenzioni fu ripro<lotto nelle Massime al u. 12754 e nei Testi Unici, 
AvEZZA, p. 395.) 
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iBPOSte iÌJtWt — T^^o unico 29 giugno 1902, n, 281, Dotto testo unico ò ri- 
portato integralmonte a pag. 1213 ORCgueiiti, n. lll,dol^o/^ Uff, Dem. 

Hanno relazione ad esenzione e privilegio in materia di tasse angli 
aiTari gli art. 45, 47, 70 e 99 (V. Testi Mitici, Avezza, p. 538). 

AllETiOBl e fraaC. — Legge 3 luglio J902, n. 298, Art. 7 — Sono puro 
estese ai danni arrecati dallo alluvioni e frano del 2^ semestre 1901 ai 
fabbricati urbani e rustici, od alle opero di difesa di proprietà privata 
e consorzialo, le disposizioni dogli articoli 8, 9, 10 ed 11 della legge 7 
luglio 1901, n. 341. (V. Testi unici, Avkzza, p. 427, 428). 

mt di riMnamenio della città di lapoli. — r^sgge ? luglio 1902, «. 290, Art. 4. 

— La Banca d'Italia ed il Banoo di Napoli sono autorizzati ad interve- 
nire finanziariamente, per oompiero la detta opera di risanamento, con 
ima somma complessiva di otto milioni di lire da fornirsi per nove de- 
cimi dalla Banca d'Italia e per un decimo dal Banco di Napoli . . . 

A piena garanzia delle somme fornite eoi detti fondi, la Banca d' Ita- 
ed il Banco di Napoli surrogheranno e cederanno a favore dei rispettivi 
d'editi fondiari la priorità di grado, sino ad otto milioni di lire, nelle 
loro iscrizioni ipotecarie già accese sulle proprietà immobiliari in Na- 
poli delia detta Società per il risanamento 

Art. 7. Fermo l' obbligo del pagamento delle tasse dovute per o^ni 
nuova inscrizione ipotecaria snlle proprietà per il risanamento di Na- 
poli, ne sarà esente, la reiusorizione di un' ipoteca unica e generale, da 
assumersi a favore dei due istituti di emissione, per la somma comples- 
siva del rispettivo eredito attuale e accessori, e non sarà considerata 
come inscrizione nuova quella da darsi a tenore dell'articolo 4, comma 
nltimo. 

Agli effetti della liquidazione e della mobilizzazione dei crediti della 
Banca d'Italia e del Banco di Napoli verso la detta Società, saranno 
prorogate a tutto l'anno 1913 le agevolezze fiscali godute dagli Istituti 
di emissione per la liquidazione delle partite immobilizzato ai sensi de- 
gli art. 59 e 60 del citato testo unico di legge su gli Istituti di omis- 
sione (V. Testi nnici, Avrzza, p. 450) e dell' articolo 2 della legge 26 
dicembre 1901, n. 516 (V. Testi unici, Avezza, p. 459) senza riguardo 
alla data delle rispettive inscrizioni ipotecarie riguardanti le partite 
medesime. 

Le convenzioni fra gli Istituti sovventori e la Società ])er il risana- 
mento, e fra la Società stessa ed il Municipio di Napoli, dipendenti da 
questa legge, saranno registrate con la tassa fissa di L. 3. 60. 

Personale del catasto e del servisi lecalci di finansa. — Legge 7 luglio I902, n. 302. 

Art. 5 — È autorizzata l'istituzione di una Cassa di previilenza a conti 
individuali, combinati con la mutualità, per gli impiegati tecnici straor- 
dinari dell'Amministrazione del catasto e dei servizi tecnici finanziari. 
La cassa di previdenza sarà rappresentata ed il suo patrimonio sarà 
amministrato dalla Cassa dei Depositi e Prestiti, e, per gli effetti delle 
imposte, delle tasse e dei diritti diversi stabiliti dalle leggi vigenti, 
sarà oousiderata come Amministrazione dello Stato. 

Opere idraaliclie di 3', 4* e 5" catepria. - Legge 7 luguo 1902, ». 304, Art. 12 

— (V. TeMi «Htci, AvBZZA, p. 466). I ooiitributi dei proprietari, tanto per 
l'esecuzione dell'opera, quanto per la sua manutenzione e conservazione, 
oostitniseono oneri reali gravanti i fondi, e sono da esigersi con le forme 
ed i privilegi dell'imposta fondiaria. 

IlpflSte dirette. — Regolamento 10 luglio 1902, n. 296. Art. 69 — L'uffi- 
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oiale iuoaricaix> dolla oustodia e conservazione doi registri ccusuarì deve 
rilasciare in caria Ubera e neuza spena, entro otto giorni dalla richiesto, 
iiu elenco da lui iirniato dei beni allibrati ai possessori ohe dall'esattore 
gli sono indicati. 

Egli dove altresì indicare nell'elenco predetto i diritti reali dì dominio 
eminente che siano anuotati sui fondi «allibrati ai possessori dati in nota 
dall'esattore. 

A tal lino, noi conipartinienti catastali di Piemonte e Liguria, di Na- 
poli e di Sicilia e in quegli altri comuni del compartimento modenese 
in cui per le antiche leggi catjistali non era obbligat/oria l 'annotazione 
nei catsisti dei diritti reali, coloro che vorranno far annotare nei registri 
del cati^t:<» il loro diritto di dominio cminent-e, potranno farlo in rnen- 
sione di qnalanqae ftpc»a, denunziando all'ufficiale del catasto il loro di- 
ritto entro il termine (li sci mesi dalla pubblicazione dei ruoli. 

Art. 70. 11 conservatore delle ii»otechc, insieme al certitìcato di tra- 
scrizione dell'avviso d'ast-a, <lcvc rimettere grainitamente all'esattore entro 
15 giorni una nota regolare in varia Ubera di tutte le trascrizioni per 
qualsiasi titolo, risultanti dai registri del suo ufficio sui beni del con- 
tribuentc moroso. 

Nello stesso termine dovrà pure rilasciagli l'elenco dei creditori ipo- 
tecti'i di cui nell'art. 47 della legge 

Art. 75. Ij'osattorc, ])er esercitare il suo diritto al rimborso dall'ani- 
niinistrazione delle imposte <lircttc, deve presentare all'agenzia otto giorni 
dalla deMcrzionc del 3" esperimento d'svsta la domanda di pagamento in caria 
Ubera insieme fui una copia, pnre in varia Wìera^ rilasciata dal cancel- 
liere della iiretura, del verbale del terzo incanto contenente la dichia- 
razione del pretore che lo stabile <> devoluto. 

Art. 83. Possono essere proseguite col rito privilegiato della legge 
(testo unico) 29 giugno 1902 tutto le esecuzioni mobiliari attivat<e col 
seguito pignoramento e tutte le esecuzioni immobiliari attivate colla 
trascrizione dell'avviso d'iisUi presso l'uilicio delle ipoteche entro l'ul- 
timo giorno del biennio di cui all'art. 71 della legge medesima. 

L'avviso ai morosi, il precetto a pagamento e l'atto di pignoramento 
diventano iueflicaci quando nel termine di 180 giorni dalla notili eazione, 
e di 90 dal pignoranìento, non sia inooata la esecuzione o compiuta la 
vendita rispettivamente. Per riattivare la esecuzione, devesi, in tali casi, 
notificare un nuovo avviso o precetto, o rinnovare il pignoramento. 

Sardegna. — I^^{f9<^ '^^ UujUo 1902, ». ,142 ^ che porta vari<i.zione a quella 
in data 2 agosto 1897 n. 382, relativa a provvedimenti por la Sardegna. 

Le disposizioni relative alle tasse sugli aflari vennero riportAt« nelle 
Mattnimef al n. 12815. Vedansi nei Tesii ionici, Avkzza, p. 467, 468 Io 
disposizioni d' esenzione o privilegio oontennte nella legge 2 agosto 
1897, n. 382. 

Dattlieggiati dai terremOli. — Lego^ ^S a(fo»to 1902, n, 356. L'art, io relativo 
ad esenzioni e privilegi venne riprodotto nelle Masnime al n. 12831 o 
Tesali nnicif Avkzza, p, 538. 

Zone malariClie. — i?/?. />/>• ^5 agosio 1902, dai n. 5.95 ai «. 398; 6 $ei- 
temWe 1902, dal w. 401 al 414 ; 29 aeitemhre 1902, dal n. 441 al 444 
relativi alla designazione di talune zone malariche esistenti nelle Pro- 
vincie di Mantova, M.issa, PcKaro, Potenza, Roma, Treviso, Caserta. 
Bologna, Hergamo, (/hieti, Novara, Padova, Ravenna, Vicenza, Grosseto. 
Ascoli, Reggio Calabria, Cremona. L'articolo 2 della legge fondamentale, 
2 novembre 1901, n. 460, concernente disposizioni per le zone malariolie 
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esistenti noi Regno, trovasi riportato intet^ralraonte a pag. 1454 dol Bol- 
lettino Demaniale dell'anno 1901, n. 167, o coordinato nei Testi unici, 
AvEZZA, p. 165. Esso dispone : 

Art. 2. Nelle zone di cui all'art. 1*^ della presento legge, ai coloni e 
agli operai, impiegati in modo permanente ed avventizio in €)iialsiasi la- 
voro con rimunerazione Jìssa o a cottimo, quando siano colpiti da febbri 
palustri, e dove le congregazioni di carità non hanno mezzi di provve- 
dervi, le amministrazioni munioipali forniranno gratuitamente il ohi- 
uìno per tutta la durata della cura, secondo le proscrizioni del medico 
comunale. 

La spesa anticipata da ciascun comune, ed accertata nei modi pre- 
scritti dal regolamento, verrà alla fine di ogni anno ripartita fra i pro- 
prietari delle terre comprese nelle rispctlivc zone malariche in ragione 
dell'estensione di ciascuna proprietà. 

Il reparto verrà pubblicato il 30 novembre nell'albo comunale, e, tra- 
scorsi 15 giorni senza reclamo alla giunta provinciale amministrativa, 
divent4;rà esecutorio coi pririlegi fiscali, 

Elknco dri Coniforzi df' irrigazione ai quali è data facoltà di riscuotere il 
contributo dei soci coi jìrivilegi e colle forine fiscali, in base al disposto 
delVart. 6 della Ugge 29 maggio 187 S, n, 1387, e delV art. 7 del testo 
unico 28 febbraio 1886, n. 3782, sni Consorzi d^rrigazione e" *» seguito 
a Beali detrreti emanati o pubblicati nelVanno 1902, (Veggasi Vart, 146, 
«. 4, lettera f, £?ei testo unico delle leggi sulle tasse di registro, appro^ 
vaio col Regio decreto 20 maggio 1897, n. 217). 



DATA E NUMERO 
del decreto Ideale 



DENOMINAZIONE E SEDE 
del ConsorKÌo 



12 gennaio 1902, u. Ili . . . 
19 gennaio 1902, n. LXVII . 

19 giug. 1902, n. COXXXVIII. 

21 luglio 1902, n. CCXCIV . 

9 settembre 1902 n. CCCXLIY. 



Consorzio irriguo denomi nat>o Cavo Mou- 
tebello in Vercelli (NoMira). 

Consorzio d' irrigazione della Bealera 
Reale Forre tta in comune di Villa- 
uova Mondo vi (Cuneo). 

Consorzio d'irrigazione Vasi Quadretto 
di Torchiera o Cailone in Pont-evico 
(Brescia). 

Consorzio d'irrigazione denominato Con- 
sorzio del Vezzeno in Carpaneto (Pia- 
cenza). 

Consorzio d'irrigazione denominato Con- 
sorzio della Roggia Cavallina in Rez- 
zato (Brescia). 
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PARTE SECONDA — Tasse sugli affari 



Decisioni giudiziarie 

N. 13142 — Tassa di registro — Vendi lAé simulava — Sentenza 
DI NULLITÀ — Retrocessione — Tassa proporzionale di trasfe- 
rimento — (Art. 6, 9, 10, 11, 48, 61, 63, T. IT. Rep.)- 

La sentenza che (Jlchiara nulla una vendita per causa di sìmu- 
ìazione e fa retrocedere i beni al venditore è passibile di tassa pro- 
porzionale di trasferimento — (Cass. Roma 1-8 giugno 1903 — 
Finanze e. Cornia e Piccinini — Caselli Pres. • Rasile Est,). 

(Omis8Ì8). CoTisiderando: che a prcscindoro dalla osscrvaziouo di eMsore 
Htata già perfetta la tansa, in lire 687 e quindi non potrebbe, nella pre- 
Bent-e eausti trattiirsi di per<roxione, ma di rcHtitiizione, ricHcirobbo oziosa 
la diHtinzione, che a quento riguardo fa il resistente; dappoiché uell'un 
caso e nell'altro, la controversia hì Ho.stanzia unicamente nel riconoscerò 
se la sentenza che pronuiu-ia la HÌmulazioue di un att/O traslativo, im- 
porti una retrocessione, da andare soggetta alla corrispondente ttitiUA 
proporzionale. 

Che questo Supremo Collegio, con molteplici sentenze ha proclamato 
la massima che la legge di registro stabilisce due principi fondameli t-ali; 
cioè, che le tasse debbano essere applicate secondo la intrinseca natura, 
e gli effetti degli atti, e dei trasferimenti; e che regolarmente percette, 
non sì dia luogo alla loro restituzione, qualunque sieuo gli eventi ulte- 
riori, anche in caso di risoluzione, rescissione, o riforma; sia pure per 
effetto di condizione risolutiva, tranne il caso di atti dichiarati nulli 
con sentenza pronunciata in contra<ldittorio fra le parti interessate, e 
piissata in giudicato, per visio radicale, che, indipendentemente dalla vo- 
lontà, e dal consenso delle parti, induca la nullità delV atto fin dalla sua 
origine. 

Che in quest'ultimo caso, voneiulo a Ynancare il trasferimento consa- 
crato dall'atto, restano travolti nello aunulbimouto tutti i passaggi suc- 
cessivi ; e, riconosciuta mancante di causa la tassa pereetta, è giusto 
che se ne faccia la restituzione; nm quando per lo contrario, il vizio, 
beuchè radicale, sia però dipendente dalla volonti\ stessa delle parti, la 
legge non ravvisa in f^iieato caso, la inesistenza del primo contratto, e 
ritiene invece essere intervenuto un nuovo atto, produttivo di effetti di- 
versi da quelli che i contnienti ebbero in mira nello stipulare l'atto pre- 
ccdent-e ; e quindi non solo non ammette la restituzione della tassa, già 
per questo pagata, ma considera Patto posteriore indipendente dal priuio, 
e come contenente un nuovo trasferimento^ soggetto ad altra tassa. 
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Che ad ogni modo, Patto infetto di Biinulazione, riguardato nella 8ua 
intrinseca natura, ed in rapporto ai suoi effetti, rivestendo tutti i ca- 
ratteri di una trasmissione, deve essere soggetto alla tassa proporzionale; 
perchè esso produco tutti gli effetti giuridici rimpetto ai terzi, in fino a 
che la simulazione non sia dichiarata, o per consenso delle parti, o per 
sentenza di magistrato ; e so il compratore apparente vendesse od ipo- 
tecasse in tntto, od in parte P immobile acquistato, Patto sarebbe per- 
fettamente valido; e nella figura del caso presente, P atto del 4 luglio 
188 1, produsse in parto i suoi effetti, per avere la Tagliazucchi alienato 
imo dei tre stabili da essii acquistati. 

Che per verità non può ritenersi che la dichiarazione di simulazione 
dì un contratto, ai tini della legge tributaria, possa equipararsi alPatto 
nullo fin dalla sua originai per vizio radicale, e che, al pari di questo, 
<4uelIo non abbia avuto mai legale esistenza; che le parti sieno rimesse 
nello st^ito anteriore al contratto; che, con la sentenza, non siasi ope- 
rata una retrocessione, od un nuovo trasferimento; e sia quindi sottratto 
dalla tassa, cbnie ha ritenuto la Corte di Appello di Panna; dappoiché 
la vendita infetta di simulazione, non può reputarsi inesistente, potendo 
essere mantenuta forma, per volontà delle parti, e produrre effetti tra- 
slativi ; essa non può dirsi veramente nulla, ma annullabile ; e lo an- 
nullaménto non può produrre altra conseguenza ohe far cessare ex novo 
i suoi effetti ti'aslativi; d'onde deriva, che Patto dichiarativo della si- 
mulazione, sia oonsonsuale, sia giudiziario, opera una vera retrocessione 
dei beni già col primo atto trasferiti. 

Che d'altronde nella eccezione contemplata dallo articolo 11 n. 2 della 
legge di registro, perchè possa pretendersi alla esenzione della tassa per 
gli atti dichiarati nulli per vizio radicale, deve concorrere Paltro elemento 
essenziale che questo vizio sia indipendentemente dalla t*olon1à delle parti; 
mentre Patto simulato, è la conseguenza della volontà delle parti con- 
traenti, le quali prestarono il loro consenso nello stipulato, per far frode 
alla legge; ed ogni qual volta un atto è fatto per violare una sua tli- 
sposizioue, o proibizione, ed in tali circostanze, che dipenda dalla loro 
volontÀ mantenerlo, la simulazione, dalla quale può essere iutìciato, non 
costituisce per sé stessa un vizio importante nullità radicale ed assoluta, 
ma relativa e dipendente dsiUa volontà dei paoiscenti; e quindi hi sua 
risolnzione opera una vera retrocessione, che dà luogo alP applicazione 
della corrispondente tassa proporzionale. 

Che dovendosi per queste ragioni annullare la sent'Cnza denuuciata 
non occorre discendere allo esame delle altre censure che alla medesima 
vennero fatte col ricorso. 

Per siffatte considerazioni hi Corte cassa la sentenza della Corte di 
Appello di Parma dclli 18 luglio-G jigosto 1902, e rinvia ecc. 

Nota — Non possiamo a meno di far plauso alla surriportata 
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seutenza, la quale corrisponde alla interpretazione da noi professata 
nel nostro Commento-trattato ai §§ 176, 355 ed alla stessa giurì- 
sprudenza oramai costante della stessa suprema Corte come al 
n. 11017 e precedenti. V. Repertorio generale ed indici alla voce 
Sentenza. 

PARTE TERZA — Notariato 



Decisioni giudiziarie 

N. 13148 — Testambnto pubblico — Istituzione d^brkdr — Af- 
fine DEL NOTARO — (Art 24 n. 3, 49 n. 3, 51 legge notarile 25 
maggio 1879, n. 4900 — Art. 771 cod. civ.). 

h valida la istituzione in erede di persona affine entro il terzo 
grado del noturo che ha ricevuto il testamento — (Cas& Napoli, 7 
maggio 1903 — Vaccarq e. Leone — Salvati Fres, - Catuuani Est.), 

Att«Hochè eoi prituo mezzo del rioorno hv ceu.mii*a adunque la sentouza 
denunziata, per avere la Corte d'appello, al pari dei primi giudici, 
estesa ai testaiucnti la sanzione di nullità por rapporti di ])arent/c1a elio 
la legge notarile del 25 maggio 1879 oomuiina unioamente agli atti con- 
trattuali : e la difierenza ne risulta mauifest:!, soggiunge il ricorrente 
sig. Vaocaro^ dalla combinazione degli art. 24, 49 e 51 della stessa 
legge; mentre pei testamenti in termini espressi va disposto che ne sia 
la legge notarile applicabile solo, ed in quanto conforme e consona al 
dettato del codice proc. civ.: talché il codice civile di regola ne go- 
verna la materia. £ poiché le nullità del testamenti sono, contemplate 
appunto dagli art. 771 e 773 di detto codice ne consegne di aver errato 
la Corte di merito nel ritenere nullo il testamento del fu Lnigi Leone 
sol perchè il notaio Vaccaro, che ne rogò l'atto, si trovasse in rapporto 
di affinità in terzo grado con la erede istituita. 

E per verità il ricorso del Vaccaro, a cui per questo primo verso ade- 
risce implicitamente la erede istituita signora Cristina Leone insieme a 
suo marito con il loro controricorso, sombra al Collegio supremo abba- 
stanza fondato. 

Tutto il ragionamento, infatti, tenuto dalla Cort>e di appello nel con- 
fermare per questo lato la pronunzia dei primi giudici, si fonda su questi 
concetti. 

Per il n. 3, essa disse, dell'art. 24 del R. decreto 25 maggio 1879, 
approvante il testo unico sul Notariato, il notaio è obbligato a ricusare 
il suo ministero per gli atti che contengono disposizioni ohe interessADOf 
jQra Paltro, suoi affini sino al terzo grado inclusivo. 
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L'art. 49 poi della stessa legge colpisce di nullità Tatto per tal modo 
Htipulato, salvo il disposto dell'art. 1316 cod. civ., nnllità» ben vero, 
ohe non possa estendersi oltre le disposizioni in oontrarvenzione al 
II. *ò del citat4> art. 24. Per l'art. 51 intìuo le disposizioni del cap. 1^ 
tit. 3" del citato art. 24 si applicano pure ai testamenti ed agli altri 
atti, per quanto diven»amente non sia sancito dal codice, dalla procedura 
civile, e dalle alti'c leggi del Uegno. 

So dunque il notaio Vaccaro, soggiunse poi la Corte, è aflìne in terzo 
gi'sido di Cristina Leone istituit-a crede universale dal testatore, la isti- 
tiizioQo è nulla rispetto a cost.ci, ma son validi però i legati, come bene 
aveva giÀ ritenuto il tribunale in prima istanza. 

^0 non che la (*orte così giudicando, non foco esatt>a applicazione dei 
principii cbe regolano la materia, e violava evidentemente le varie di- 
Hposizioni di leggo di cui è cenno nel detto primo mezzo del ricorso. 

Nou è dubbio, anzi tutto, cbe per Part. 24 della legge notarile 25 
ina;rgio 1870 il notaio sia obbligato a prestare il suo ministero ogni 
volta ohe ne è ricbiesto; ma deve però ricusarlo in taluni cjmì quivi 
espressamente sibiliti, e fra Taltro, se Tatto contenga disposizioni cbe 
iuteressiino lui stes.so, la moglie sua od alcuno dei suoi parenti od af- 
fini in line:i collaterale tino al terzo grado inclusi vamente: ma da ciò 
uoii segue che il notaio possii con anticipazione rifiutiirsi a ricevere un 
testjuuento, iguorando da sua parte quali disposizioni il testatore, dietro 
l'iuvito a lui fatto, sia poscia per dettargli, e t;into meno potrebb'egli 
sospendere poi Patto, e rifiutarsi nel corso del testAuiento appena sen- 
tisse la nomina d' nn suo parente od affine nei gradi testé indicati, 
giacché verrebbe per tal modo ad impedire cbe il testatore facesse poi 
ben altre disposizioni per nessun verso attaccabili. Kd nn argomento ne 
porgono gli art. 777 e 778 cod. civ. per cui il testamento pubblico va 
ricevuto da un notato al quale il testAt4)re dichiarerà in presenza dei 
testimoni assunti nell'atto la sua volontà, che sarà poi ridotta in iscritto 
per cura di esso notaio; e dopo darà questi lettura del testamento al 
te8t«atore in presenza degli stessi testimoni. Tutto questo induce natu- 
ralmente a ritenere che non fosse possibile nella pratica l'applicazione 
dell'art. 24 della legge notarile ai testamenti per atto pubblico. 

D'altronde la pretesa nullità della istituzione di erede nel caso con- 
creto non sussiste: imperoccbò l'art. 49 della citata legge notarile 25 
maggio 1879 venne nella specie male a proposito invocata, per non esser 
(lesso applicabile agli atti di ultima volontii, sibbene agli atti contrat- 
tnali, siccome ben si appone il ricorrente. 

Prova ne sia, che in detto art. 49 si fa rimando all'art. 1316 codice 
civile che sta sotto il titolo quarto delle obbligazioni e dei contratti: e 
Part. 51 poi della stessa legge estende bensì il detto art. 49 anche ai 
testamenti, ogni volta ohe non siavi incompatibilità oon le attinenti di- 
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flpo8Ìzioni del codice civile. E la ragione si è manifesta; perchè l'erede 
ed i legatari chiamati dal testatore non sono contraenti, nò interven- 
gono punto noi testamenti, in cui la scelta del notaio è data soltanto 
dalla fiducia di chi vnole disporre dei suoi beni pel tempo successivo 
al trapasso dalla vita alla morte. Le leggi notarili ed i codici precedenti 
dcttaviuio, per veritil, unica disposizione per i contratti e per i testa- 
menti: ma la legge notarile vigente, quella, cioè, del msggio 1879, ee- 
guendo un sistema diverso e pih razionale, dopo di avere nell'art. 49 
detrcrminati i casi che valgono ad inficiare i contratti, fra cui l'iutercsse 
dello stesso notaio o dei suoi parenti od affini nell'atto secondo i gnidi, 
di cui all'art. 24, aggiungo poi nell'art. 51 una novella disposizioue, 
prescrivendo l'applicabilità del detto art. 49 ai testamenti, solo quando 
non siavi incompatibilità con le disposizioni del codice civile. Nell'ar- 
ticolo 24, insomma, della legge notarile sono contemplati i casi di ricnjia 
che, anche non osservati, non menano a nullità allo stesso modo, onde 
non può dirsi nulla una sentenza emessa con l'intervento d'un giudice 
non ricusato, o che non siasi astenuto; le nullità degli alti notarili poi 
sono quelle tassativamente prescritte dall'art. 49, ma esse, come sog- 
giunge l'art. 51, non si riferiscono ai testamenti se non quando siano 
in armonia al codice civile. Ora i casi di nullità quivi stabiliti son 
quelli, di cui agli art. 771 e 773, né vi è detto che non possa ricevere 
per testamento chi sia parente od affine in terzo grado inclusivo col 
notaio. 

£ poiché in tema d'incapacità la interpretazione dev'esserne in senso 
ristretto, ne segue di non potersi a quei casi tassativamente stabiliti 
dalla legge aggiungerne altri. 

Kd era poi necessità che con l'art. 51 la legge notarile avesse eccet- 
tuati i testamenti dalle nullità dell'art. 49 richiamandosi in proposito 
alle disposizioni del codice civile, giacché nei piccoli Comuni upeciai- 
mente e sono moltissimi, ove risiede di ordinario un solo notaio, nella 
supposizione ohe egli vi avesse delle parentele, non potevasi privare no 
moribondo, che per avventura bisogno avease del di lui ministero, del 
dritto di disporre in extremis del suo patrimonio, per mancanza di altro 
notaio indifferente da richiedersi in paesi diversi, ooji la probabilità ed 
anche il pericolo, che una morte imminente non avrebbe spesso òslU* 
tempo a cosiffatte ricerche. 

Per tali motivi, la Corte cassa ecc. 

Nota — Questa decisione viene ad avvalorare autorevolmenle 
ravviso da noi espresso al N. 12510, al quale, per non ripeterci, 
rimandiamo lo studioso lettore. 
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PARTE QUINTA — Dmrrro amministrativo 

Decisioni della Corte dei Conti 

N. 13144 — Impiegati — Pensione privilegiata — Malattia con- 
tratta A CAUSA DI servizio — (Art. 2, 82 legge T. U. sulle pen- 
sioni 21 febbraio 1895, n. 70). 

Se unicamente per la insalubrità del luogo ove risiede Vimpiegato, 
esso viene colpito da una infermità ivi dominante ed al cui pericolo 
vanno soggetti tutti gli abitanti nella località stessa, non si può in 
ciò trovare fra il servizio e la malattia quella relazione di causa ed 
effetto, che la legge contempla per dar diritto alla pensione eccezio- 
nale^ ma se i servizi che quell'impiegato doveva compiere ed ha com- 
piuto sono tali per loro speciale ncUura che per bene disimpegnarli 
abbiano dovuto esporlo in modo particolare e più pericoloso che non 
sia per la generalità degli altri abitanti alV azione nociva di quelle 
cause che hanno prodotto l'infermità, devesi in (ali circostanze rite- 
nere la malattia come contratta a causa deW esercizio delle funzioni, 
e sorge il diritto alla pensione contemplata dalVart. 2 del testo unico. 

Nella specie: è da ritenersi sufficientemente stabilita la derivazione 
dell'infennità dal servizio se si tien conto sia del complesso dei giu- 
dizi tecnici raccolti circa l'origine e la natura delV infermità, sia del- 
l'indole e qualità delle funzioni dalVimpiegato esercitate, sia dei nu- 
merosi, difficili e pericolosi servizi da lui resi in quel periodo di 
tempo nel quale la infermità incominciò, progredì e giunse al punto 
da non lasciargli speranza di guarigione, sia infine e specialmente 
della ben constatata mancanza di ogni altra causa a cui la malattia 
si potesse ragionevolmente attribuire. 

Al parere unanime, collegiale e ripetuto di medici scelti dall'Am- 
ministrazione, i quali conclusero che l'infermo era affetto da menlngo- 
mielite cronica che ritennero causata dal freddo umido delle località 
nelle quali esso dovette risiedere^ per rogioìie di servizio, non vale 
opporre il parere dell' Ispettorato di sanità pubblica che il freddo, 
l'umido, gli strapazzi costituiscano influenze nocive di carattere ge- 
nerale le quali predispongono ad un gran numero di malattie, ma 
che non possono ritenersi come causa determinante di alcuna, quando 
invece gli scrittori medici die la mielite fecero oggetto di loro studi 
ritengono che causa determitmnte di essa si abbiano a considerare 
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appunto i repentini raffreddamenti, il sudore represso e gli strapazzi 
corporali — (Corte dei Conti - sez. un. - 5 giugno 1903 — Rie. 
Varricchio (Avv. G. Avezza) — FiNALf Pres, - Pagnolo Rei), 

Nota — A questi princìpi largamente riassunti dalla decisione 
ottenuta dal nostro Stadio legale, qualche parola dì commento. 

La prima massima ci pare restringa dì troppo la portata del- 
l'art. 82 della legge, tradisca il fine dol legislatore, riduca ai mi- 
nimi termini la causa di servizio. La limitazione -che la Corte vuole 
poiTe si spiega col carattere di eccezionale da essa attribuita alla 
pensione accordata dal citato art. 82 e che la legge si guarda bene 
dal chiamare privilegiata o di favore. Tali espressioni sono state 
a lottate in pratica per intendersi meglio e pija brevemente, ma non 
debbono condunre alla conclusione di un'interpretazione restrittiva. 
La pensione di cui trattasi^ concessa alVìmpiegato che per causa 
dipendente dal servizio si rese inabile a continuare nelle sue fun- 
zioni, è precisamente la regola, come è regola che abbia diritto 
al massimo della pensione l'impiegato che ha compiuto 40 anni 
di servizio. Diversa è solo la causa, il movente giustificativo del 
diritto a pensione, che nel secondo caso rappresenta, come fu più 
volte definita, un assegno vitalizio che il Governo concede in ri- 
munerazione di prestati lunghi servigi ; nel primo è un doveroso 
e pur sempre inadeguato risarcimento del sacrifizio della salute o 
della vita, imposto all'impiegato, sia pure per ragioni inelutt^i- 
bili di ordine pubblico. Così inteso - e ci pare che non dovrebbe 
altrimenti intendersi - il diritto a pensione, saremmo indotti a ve- 
dere il carattere di privilegio piuttosto in quello spettante all' im- 
piegato anziano concessagli unicamente per considerazioni di op- 
portunità ed umanità, ma nullo jure cogente, che non nella cosi- 
detta pensione di favore che trova la sua ragione d'essere nel prin- 
cipio di diritto naturale che chi è causa ad altri di danno è tenuto 
a risarcirlo. Ija società ha diritto di difendersi e di giovaci all'uopo 
dell'individuo singolo; ma ha anche Tobbligo di rispettarne la salute 
e la vita ed il dovere di indennizzarlo del danno sofferto. 

Da questi prìncipi generali od astratti, che non vorremmo sem- 
brassero troppo arditi e sovversivi coìne quelli che urtano contro 
un modo di pensare, direni mo consuetudinario e supinamente :ic 
colto, che noi esponiamo unicamente per non lasciare per avven- 
tura radicare una teoria non conforme ad equità, ad umanità ed a 
giustizia, dovrebbe derivare una maggiore larghezza nel valutare 
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le caase di servizio, e, per stare nel caso della decisione presente, 
la condanna della teoria sancita dalla Corte, che la sola residenza 
in luoghi noalsani non possa mai fare acquistare diritto alla pen- 
sione, diciamo pure di favore. 

La ragiono che dovrebbe giustificare - secondo la Corte - questa 
sua tesi si è che alle stesse cause perniciose sono soggetti tutti gli 
abitanti nella località stessa e che per ciò l'impiegato non è posto 
io una condizione speciale che aggravi per lui il pericolo di ma- 
lattia. 

È una pura e semplice affermazione, di cui la stessa Corte dei 
conti non è mai riusctta a dare convinciente dimostrazione. E non 
sarebbe invero possibile, perchè, fra altro, il presupposto necessario 
di siffatta dottrina è erroneo, essendo risaputo che per il mii'abile 
fenomeiio dell' adattabilità dell' organismo umano o della naturale 
selezione degli individui più vigorosi coloro che derivano da gene- 
razioni vissute sempre in determinate circostanze di climi e di luoghi 
si rendono refrattari ai mali che nelle medesime circostanze colpi- 
scono irremissibilmente chi è abituato individualmente o per ata- 
vismo ad altri climi, ad altri luoghi. L'Esquimese vive in regioni ove 
chiunque altro rimarrebbe assiderato ; il Negro resiste ai calori 
equatoriali che annienterebbero qualsiasi altro organismo. Cosi l'im- 
piegato nato e cresciuto nelle aure miti e balsamiche della riviera 
ligure, deperisce e muore per i miasmi delle valli di Comacchio o 
delle Maremme toscane, che lieve danno arrecano invece alla spe- 
ciale fibra degli indigeni. 

E d'altra parte il privato cittadino pone la sua residenza ove gli 
aggrada, è libero di trasportarla altrove non appena si avveda che 
il clima non si addice alla sua costituzione; l'impiegato va e devo 
andare ove l'Amministrazione lo richiede e non sempre gli è dato di 
ossere trasferito in più salubri residenze, nonostante ch'egli adduca 
ragioni gravi di salute, già intaccata o deperita. E ciò anzi costi- 
tuisce il Governo in colpa, poiché se non si può volere che intiere 
regioni restino prive di servizi pul)bli<-i e siano messe al bando 
dalla vita della nazione sol perchè in esse infelici sono le condi- 
zioni sanitarie, si può però e si deve pretendere che TA m ministra - 
/.ione tuteli meglio la salute dei propri funzionari destinandovi quelli 
nati e vissuti in quei luoghi o facendoli quanto meno risiedere poco 
^einpo in climi insalubri, e trasferendoli in migliori sedi non ap- 
pena incominciano a palesarsene le perniciose conseguenze. È que- 
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Orbene; se la residenza dell'impiegato è forzata ed imposta da 
ragioni di servizio; se l'impiegato diviene inabile per malattia di- 
pendente dalla residenza in luoghi malarici, a rigor di logica non 
si può negare che la malattia sia da attribuirsi a cause di servizio. 

Né ciò urta colla giurispinidenza della Corte dei conti in altre 
occasioni, e rimane anzi assai al disotto della benigna e generosa 
interpretazione altre volte seguita. Citeremo solo alcuni casi. 

Con sentenza 24 aprile 1891 (Mass, n. 8880) fu attribuita pen- 
sione privilegiata alla vedova dell'impiegato morto per febbre per- 
niciosa contratta nell' attraversare luoghi malarici per recarsi in 
missione ; con decisione 24 marzo 1892 (Afass.y n. 9084) si usò 
uguale trattamento considerando come dipendente da cause di servizio 
la morte occasionata da residenza in clima micidiale e da repen- 
tino cambiamento di residenza. La pensione di t'avere venne pure 
concessa alla vedova del Comm. Romeo, cui poterono avere ne- 
celerato la morte le gravi occupazioni di Direttore generale del ca- 
tasto che gli impedirono di usufruire del congedo annuale e di 
poter curare la sua malferma salute (decisione 21 febbraio 1902 — 
Mass., n. 12751), ed alla vedova del Prof. Comboni, affetto da ben 
cinque malattie, la cui morte si attribuì al fatto di essere stato 
costretto ad interrompere la iniziata cura per improvviso richiamo 
in servìzio (decisione 2 aprile 1903 — Cons. Comuni. 1903, HI), 
come già era stata liquidata alla vedova del Corani. Aprile con de- 
cisione 19 luglio 1895 che per la sua importanza e perchè non ti 
consta sia stata mai resa dì pubblica ragione riteniamo opportuno 
riportare nei seguenti suoi considerando in diritto : 

« Cbo in conformità a qnauto 8i legge nella dichiaraziouo mcdìc4i, il 
fu Comm. Aprilo tre anni prima che si prescntasHcro i HÌutomi della le- 
siono organica del cnore, cioè tre anni prima della morto, ora perfetta- 
mente sano e dotato di robusta c^ostituzione ; 

« Che non può omettersi di tenero nel dovnt-o conto la circostanza 
ohe la malattia ebbe principio dopo che da oltre quattro anni esercita vh 
le importanti funzioni di sostituto Procuratore Generale. 

« Cbo nonost'iinto i consigli del medico e por soverchia delicat<czzn, 
non pensando al corto allo funeste conseguenze cbo gli avrebbero po- 
tuto derivare, si astenne dal fare alcun juisso ond' essere esonerato ti» 
qurlP ullicio; 

« Che perciò egli ha continuato a trovarsi nocessariameutc esposto a 
tutto lo emozioni che sono inevitabili specialmente quando avvengono 
gravi discussioni allo pubbliobo udienze della Corto; 
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« Che il non coiiìunc int<?res»aiDcnto nello attendere al suo incarico 
fi posto in ovidenza dal certificato emesso dal 8U0 superiore immediato; 

« Che per fatti che qui non ò opportuno di rammentare, macho sono 
fi piena conoscenza della Corte, il fu Conim. Aprile fu funestato da gra- 
vissimi patemi d'animo precisamente negli ultimi giorni della sua vita; 

« Considerato, in tesi generale, che le emozioni ed i i>at<?mi d'animo 
esen-itiiiio una aziono perniciosa sul fisico debilitandone la fibra e ren- 
dendo facile lo sviluppo di una malattia per la quale forse l' individuo 
non aveva naturalo predisposizione; 

« Che (lata pure la predisposizione, la malattia stessa può, col nmu- 
tcncrsi dello cause che Phan prodotta, aggravarsi a tal punto da tron- 
care una esistenza che a condizioni calme ed ordinarie avrebbe potuto 
dm-are per lungo tempo. 

« Considerato che nel cùao speciale, senza il perdurare delle eauso 
emozionanti e dei patemi d' animo, non sarebbe avvenuta la morte pro- 
matura del Conim. Aprile, morte che ha gettato nello squallore la nu- 
merosissima sua famiglia la quale ritraeva unicamente da lui i mozzi 
di vivere e che per lo insieme delle circostanze di fatto più sopra esa- 
minate può ritenersi applicabile a favore della vedova il benigno di- 
sposto dell'art. 24 della leggo 14 aprilo 1864 riportata all'art. 110 del 
T. i;. approvato col R. D. 12 febbraio 1895 n. 70. P. q. m. ecc. ». 

^e circostanze passeggiere, accidentali, temporanee, di lieve uto- 
mento, che evidentemente eiibero funeste conseguenze solo perchè 
trovarono terreno adatto in organismi già malati e=l esausti, val- 
sero a far ritenere diretto ed immediato il nesso tra esse e la morte 
dell'impiegato, con quale logica può negarsi che sia da attnbuir^i 
a causa di servizio la malattia contratta per il continuo assorbi- 
mento dei germi malarici in residenze forzate, ove ogni cura sarebbe 
impossibile e vana? 

No; non può assolutamonte sostenersi la teoria oggi affermata 
per incidenza dalla Corte, e vogliamo augurarci ch'essa perseveren\ 
sulla buona via che è tracciata dalla stessa sua giurisprudenza che 
a titolo d'onore abbiamo voluto esporre. 

La seconda massima ci richiama alla mente la triste posizione 
del povero impiegato rovinato nella salute a causa del suo impiego, 
impotente al lavoro, stretto dai bisogni per la meschinità della pen- 
sione accordatagli, mentre tale posizione sarebbe stata giustamente 
alleviata, come ora ha fatto la Corte, alla quale si è i?on invano 
rivolto, 96 la II sezione e la Procura generale nel liquidare la pen- 
sione avessero voluto tener conto di tutte le circostanze che mili- 
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lavano in suo favore e se non si fossero onninamente affidato al pa- 
rere teorico ed astratto di un Ispettorato di sanità pubblica, scon- 
fessato mirabilmente dai competenti medici scelti dal T Amministra- 
zione, dagli scrittori e dalla scienza e di cui fece lodevole giustizia 
la stessa Corte con la tei*za massima. 

PARTE SESTA — Cosb diversr 



Atti della Associazione demaniale 

N. 13145 — Noir ulti ina ailiiiianza la Prcsideuza riferì di aver comu- 
nioato al Direttore generale del Demanio Coinin. 8oliuaH-Co88u il voto 
auuiinziato al n. 13101 delle Afannlme, e di essere in grado di assicu- 
rare che siffatta c'oinmiieaziono (> statai accolta con cort4>80 defereiizA 
verso rAsHociazioue. Cosicoliè si può star sicuri che non verranno meno 
noi Comni. Soliuiut i benevoli iutondiuienti a pro^ di tutto il personale 
demaniale, e che non sono fondati su solida base i timori, che, forse per 
inesatta cognizione delle peculiari modnlitii delle divisat-e riforme, eransi 
fatta stra«la in talniii. V^è quindi da augurarsi che iu tcuipo non lon- 
tano gli auspici possano essere confermati dai fatti. 

La Presidenza informa pnre che TOnorcvole Deputnto Csilissano si è 
geutilment-o assunto il nobile compito di patrocinare iu Parlamento 
l'aspirazione di alcuni ispettori demaniali per l'esenzione delle loro in- 
dennità di giro dall'imposta di R. M. Il Consiglio accolse con plauso 
la comunicazione od incaricò la Presidenza di manifestare all'Onorevole 
Calissiiuo la propria gratitudine. 

Il Consiglio, informato che la Cassa mutua cooperativa di sovven- 
zioni e risparmio fra gli impiegati delle pubbliche amministrazioni in 
Roma compie operazioni di anticipazione verso cessione del quinto de- 
gli stipendi, deliberò di entrare in trattative con essa per agevolare 
possibilmente ai Demaniali la prestazione dei snpplementi di cauzione. 

l'^u pure deciso di prendere in esame il disegno di legge sullo stato 
degli impiegati civili testò presentato al Senato, ed all'uopo fu delibe- 
ratii la nomina di una commissione, alla quale i soci potranno tar per- 
venire i loro eventuali apprezzamenti e proposte. 

Ha proceduto infine all'ammissione di nuovi soci, e, sbrigati altri af- 
fari di minore importanza, deliberò in via eccezionale e per qìi€$ta prima 
rolla di spedire apposita circolare per invitare al saldo del contributo 
del primo anno sociale i soci ritardatari delle provincio non provvisto 
di Comitato proprio. 

Gorrifpondense e rbpofte a qnofili 

N. 13146 — 8ig. avv. W. A. n. 1489 — Patrocinio gratdito — 
Onorari. — Il quesito riguarda il difensore ufficioso e le parti in causa, 
e non è quindi materia del nostro giornale. Trattandosi di rinunzia alla 
lite, non essendovi nò condanna alle spese, né conseguimonto di utili 
pare anche a noi che non competano al difensore nflicioso onorari, per 
quanto questi siano stati inscritti a campione per provvedimento del 
Presidente che non può dirsi una sanziono del diritto. 



G. AvEzzA, Direttore, 
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PARTE PRIMA — LBeai, Dbcrbti, ecc. 



Disposizioni di legge 

N. 18147 — Tasse di registro e bollo — Notari — Cancellerie 
s segreterie giudiziarie. 

Dalla nuova legge sairordinamento delle cancellerie e segreterìe 
giudiziarie 2 luglio 1903, n. 259 e dal relativo R. D. 17 luglio 1903, 
n. 313 per il coordinamento della stessa legge riproduciamo solo 
le disposizioni che interessano i Notari e le tasse di bollo e registro. 

Legge — Art. 5. VorificaDdosi presso nn'antorità giudiziaria il caso di 
mancAnza o di impedimento del cancelliere, del vice-cancelliere, o del 
vice-cancelliere aggianto, possono essere assunti » fai'ne le funzioni il 
cancelliere o tino dei vice-cancellieri aggiunti addetti ad altra autorità 
ji^udiziariadel luogo, o il se^etario o vice-Bejfretario addetto al pubblico 
uiinistero, o un alunno, o, in loro mancanza, un notavo esercente. 

Art. 21. Gli atti, i decreti, le sentenze e le copie nei procedimenti 
di competenza dei giudici conciliatori, e gli atti e scritti che si pre- 
stentano negli stessi procedimenti di cui alPart. 19, n. 1, della legge 4 
luglio 1897, n. 414, sdiranno scritti sulbi carta bollata di ordinaria di- 
mensione da centesimi 30 (compreso ^aumento di dne decimi) quando 
il valore del procedimento non superi L. 30, e sulla carta pure di ordi- 
naria dimensione, da centesimi 60, qutuido il valore ecceda le 30 ma 
non superi le 50 lire. 

Le disposizioni dell'art. 30 della detta logge sono estese alla scrittu- 
razione della carta bollata per gli originali e le copie degli atti giudi- 
ziari in tutti i procedimenti di comiictenza dei giudici conciliatori, fermo 
per il resto le disposizioni dell'articolo 19 «Iella legge 4 luglio 1897, 
n. 414. 

Art. 22. Per gli originali dei verbali di conciliazione o delle sentenze 
definitive dei conciliatori aventi per oggetto un valore di oltre 30 a 100 
lire, la tassa fìssa di registro stabilita dall'art. 132 della tariffa annessa 
alla legge 20 maggio 2897, n. 217, è trasformata in tassa di bollo, la 
quale sarà corrisposta mediante impiego, per il primo foglio di carta 
bollata di prezzo comprensivo anche della stessa tassii di registro. Nei 
casi in cui manca il corri sjionden te tipo di carta bollata, voiTà fatto 
liso per il primo foglio di cartai di prezzo imuiediatHiiicuto inferiore, 
Hiipplendo alla deficienza mediante marca da bollo d'applicarsi con le 
nonno da stabilirsi nel regolamento, sotto la solidale respouwibilità del 
conciliatore e del cancelliere. 
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R. D. 17 LUGLIO 1908 N. 313 — Art. 10. Gli atti iatti anteriormente 
al 18 Inglio 1903 dei quali occorra fare ubo in giudizio davanti i oon- 
oiliatori possono essere prodotti come si trovano, purché siano conformi 
alle leggi di bollo e registro allora vigenti. 

Le stesse prescrizioni anteriori continueranno ad osservarsi durante 
il mese di luglio 1903 : 

a) per la produzione in giudizio di dimando o difese e relative 
copie già proparate in cause pendenti a tutto il 17 luglio suddetto ; 

b) per i provvedimenti sopra ricorsi prodotti a tutto il giorno stesso, 
escluse lo copie di ricorsi e provvedimenti fatte dopo detto giorno, ohe 
debbono essere scritte sulla nuova carta ; 

e) per la prosecuzione degli atti d'istruzione rimasti incompiuti nel 
giorno predetto ; 

d) per la pubblicazione di sentenze originali ohe a tutto il mede- 
simo giorno 17 luglio 1903 si trovassero già scritte e non pubblicate. 

A cominciare col 1" agosto 1903 debbono nei casi suindicati osser- 
varsi le disposizioni della nuova legge. 

Art. 11. — Le copie rilasciate ed autenticate a tutto il 17 luglio 
1903 possono essere notiiicate successivamente, ma la relazione deve es- 
sere redatta in carta col bollo prescritto dalla nuova logge. 

Art. 12. Finché non sia provvisto con Regolamento ai termini del- 
l'articolo 22 della legge, la marca da bollo da centesimi sessanta da 
aggiungersi alla carta bollata da lire una e centesimi venti compreso il 
doppio decimo, deve essere applicata ed annullata dal ricevitore del re- 
gistro prima ohe la oartii sia messa in vendita. 

Art. 13. Qualora si eseguisca deposito in carta bollata e questa non 
venga interamente impiegata negli atti pei quali era destinata, il can- 
celliere ò in dovere di darne tosto avviso al depositante per ritiro della 
carta avanzata. 

Il conciliatore deve vegliare alla osservanza di questa prescrizione. 

Il cancelliere che omottji. o ritardi di oltre quindici giorni la spedi- 
zione di detto avviso incorrerà nella pena pecuniaria da lire cinque a 
cinquanta, da applicarsi dal pretore sull'istanza del procuratore del Re 
o da chi fuDge da pubblico ministero presso le preture, sentito il fun- 
zionario, e salve le pene comminate dal Codice penale nel ca«o di ap- 
propriazione del deposito. 

In dipendenza delle trascritte disposizioni la Direzione generale 
del Demanio ha emanato la Norm. 58 in data 21 luglio 1903 del 
Boll, rff, Dem.y colla quale, oltre ad alcune disposizioni relative 
al servizio interno degli ufiici, alla vendita e al cambio delle mar- 
che supplementari e della carta bollata da cent. 10 ed alla cessa- 
zione col 20 agosto 1903 del reji^istro speciale N. 3, avverte che : 
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Col giorno 18 carrette mew (di loglio), è cessato Puso della carta filigra- 
nata bollata da cent. 10, per gli atti, decreti, verbali, sentenze e copie nei 
proce<limenti di competenza dei Giudici Conciliatori, e rignardanti nn va- 
lore non snperiurc a lire 50, e per gli atti e scritti ohe si presentano 
negli stessi procedimenti ; come pure ò cessato l'obbligo di assogget- 
tare alla formalità della registrazione gli originali dei verbali di conci- 
liazione e delle sentenze definitive dei Conciliatori, aventi per oggetto 
un valore di oltre trenta a cento lire, posti in essere dopo il 17 lu- 
glio 1903. 

Epperò, a cominciare dal 18 corrente mese, per tutti gli atti in ge- 
nere, nei procedimenti dei «Giudici Conciliatori, si dovranno adoperare 
le seguenti qualità di carta filigranata bollata di ordinaria dimensione : 

a) da cent. 25 nei procedimenti di valore non superiore a lire trenta ; 

h) da cent. 50 nei procedimenti di valore eccedente le trenta e non 
le cinquanta lire ; 

o) da lire 1 nei procedimenti di valore eccedente le cinquanta lire ; 

d) da lire 1, munita di marca da bollo a tassa fissa da contesimi 
cinquanta, per il primo foglio degli originali dei verbali di concilia- 
zione e dello sentenze definitivo, quando abbiano por oggetto nn valore 
da oltre lire trenta a cinquanta. Circa la determinazione di questo va- 
lore pei verbali di conciliazione e per le sentenze in parola, sono da 
tenersi presenti le dichiarazioni fatte con la normale 148 del Bollettino 
Demaniale per Tanno 1895 (1). 

e) da lire 2, ]^er il primo foglio degli originali delle sentenze defi- 
nitive rignardanti procedimenti di valore supcriore alla cinquanta lire, 
quando la sentenza venga invoco pronunziata per un valore di oltre 
trenta a cinquanta lire. In tal caso la maggior tassa di bollo dovuta 
per il primo foglio sta a sostituire la tassa di registro di lire una, cui 
le stesse sentenze si sarebbero dovute assoggettare a termini delParti- 
oolo 132 della tariffa annessa alla legge di registro, giusta le distinzioni 
fatte con la citata Normale 148 del Boll, lìem, por Panno 1895. I fogli 
intercalari delle sentenze della specie dovranno redigersi in carta bol- 
lata da lire una, dovendosi avere riguardo per essi al valore spiegato 
nella domanda e confermato in udienza ; 

/) da lire 3, per il primo foglio dogli originali dei verbali di con- 
ciliazione e delle sentenze definitive, quando abbiano por oggetto un 
valore da oltre cinquanta a cento lire. 

L'obbligo della registrazione, entro i venti giorni dalla pubblicazione, 
con la percezione dello tasse di che all'articolo 132 della tarifia annessa 
alla leggo di registro, continuerà invece, ai sensi dell'art. 10, lettera d, 
ed ultimo comma del summentovato Decreto Reale, per gli originali 



(1) HawinUf n. 10238 -> Repertorio d887'96, pag. 260. 
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delle sentenze definitive dei Conoiliatori, aventi per oggetto un valore 
da oltre 30 a 100 lire, ohe a tutto il giorno 17 Inglio 1903, si trov*s- 
sero già redatte e non ancora pubblicate. 

Quando invece le dette sentenee venissero pubblicate dopo il 31 lu- 
glio corrente, ì relativi originali ai dovranno assoggettare alle tas^ di 
bollo stabilite dalla nuova legge, ed andranno esenti dalla formalità 
del registro. 

È ovvio, che saranno da assoggettarsi alla formalità del registro i 
verbali di conciliazione posti in essere, e le sentenze pubblicate, prima 
dell'attuazione della nuova legge. 

Lo stesso è a dirsi delle conciliazioni, che hanno per oggetto un va- 
lore superiore di lire cento, ovvero un valore indeterminato, alle qnali, 
giusta le norme speciali per la liquidazione e riscossione delle tasse di 
registro, di che all'art. 132 della tariffa anzidetta, saranno da appli- 
carsi, anche dopo l'attuazione della nuova legge, le tasse fìsse, propor- 
zionali o graduali di registro, stabilite nella parte prima della tarila 
medesima, secondo la natura della convenziono. 

Ben s'intende, che per gli originali di quest'ultime conciliazioni si 
dovrà, come por il passato, fare uso di carta bollata da lire una, anche 
per il primo foglio, a' sensi dell'art. 19, n. 27, della surriferita Legge 
di bollo, del 4 luglio 1897. 

L'applicazione delle marche da bollo a tassa fissa da cent. 50, sul 
margine superiore non lineato del foglio, in prossimità dell'improntH 
del bollo ed il relativo annullamento col bollo a calendario, dovranno 
dai Ricevitori del registro efiettuarsi contemporaneamente alla vendita 
della carta filigranata da una lira, giusta il disposto dell'art. 12 del 
citato Decreto Reale ; ondo rimane escluso che sui fogli di carta bol- 
lata già venduti, debbano i Ricevitori far luogo all'applicazione delle 
stesse marche. 

I Ricevitori del registro e bollo dovranno cui*are ohe l'imprcuwiono 
del bollo a calendario sulle marche in discorso riesca nitida e completo, 
ed inoltre prenderanno nota dell'applicazione dello stesHC marche snl 
Registro Mod. 6, avvertendo che con un'unica annotazione si potrà fare 
sul registro medesimo constare del numero delle marche applicate in 
ciascun giorno. 



Atti ufficiali 



N. 18148 — - Relazionb del Direttore generale del Demanio pkr j 
l'esercizio finanziario 1901-1902. (Continuazione V. nn. ISl'^h 
lH12n e. 13114). 

Ora, por rtuire, poche parole intorno al personale. 
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Dei volontari demaniali, della prima maniera, cioè con esami esolu- 
sivi delPAmministraziono demaniale, ohe al 30 giugno 1901 erano 118, 
N. 21 fnrono nominati Ricevitori del registro, 1 dimissionario e N. 17 
p:i8sarono ad altre amministrazioni; diserzione abbastanza sensibile per 
dimostrare come la carriera demaniale abbia meno attrattive delle altre, 
perohè più lunga, più faticosa, più irta di difficoltà, più soggetta ad 
umilianti ed eccessivamente rigorosi controlli, più esposta a responsa- 
bilità; sì che ne restarono al 30 giugno 1902 in servizio N. 79, ai quali 
dcvonsi aggiungere N. 4 pei quali fu revocato il passaggio ad altre am- 
ministrazioni. Onde no rimasero N. 83. 

Ora, come si sa, vengono assegnati all'Amministrazione demaniale dal 
uovero dei volontari che dettero gli esami complessi per P Amministra- 
zione finanziaria in genere, come avvenne con le assegnazioni reso note 
nel Bollettino del personale del 21 luglio 1903 e nel fase. XXI delle 
ìlassiwe. 

I commessi gerenti al 30 giugno' 1901 erano N. 157; N. 2 passarono 
ad altre amministrazioni, N. 9 furono nominati Ricevitori del registro; 
sì che ne restarono al 30 giugno 1902 N. 146; numero ohe a quest'ora 
trovasi assai ridotto, tanto che molti Ricevitori sono in serio pensiero 
per la imminente maucanza di questo personale , di indispensabile aiuto. 
D'onde una necessitii impellente di provvedere ad una sistemazione degli 
Uffici, ed un motivo per ammettere por un'ultima volta a concorso i 
commessi che, allettati dalla prospettiva della can*iera abbandonarono 
ogni altra via per dedicarsi alla preparazione per la carriera di com- 
messo gerente, o per regolare in qualche altro modo la loro posizione, 
o ammettendoli a concorrere a posti della carriera d'ordine nei Ministeri 
e nelle Intendenze. 

Intorno al personale degli Ispettori e dei Ricevitori la relazione, 
spende poche parole, troppo poche per dare la meritata soddisfazione 
all'amor proprio, forse perchè questa soildisfazione più ohe da qualunque 
elogio è data dai risultati della intelligente, efficace e zelante opera di 
questi benemeriti funzionari. 

« La revisione degli elaborati degli Ispettori di circolo, accurata- 
mente eseguita dagli Ispettori superiori, ha dato e continua a dare il 
mezzo di controllare efficacemente il funzionamento degli uffici esecutivi, 
d'impartire le norme occorrenti per la retta interpretazione ed applica- 
zione delle leggi tributarie, e di imprimere un più rapido movimento 
all'opera dei Ricevitori del registro e degli Ispettori di circolo. 

« Diversi pure sono stati gli incarichi di inchieste e di verìfiche af- 
fidate ai detti funzionari superiori presso gli uffici esecutivi ed anche 
presso gli uffici direttivi. 

« Con la revisione amministrativa dei rendiconti sui niandati a di- 
sposizione delle Intendenze per i capitoli del bilàncio passivo delle Fi- 
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ùanze ohe rignardano spese di liti e le resti tuzioui e rimborsi, è stato 
aflSdato agli Ispettori superiori IMiupor tantissimo incarico di vedere se 
le Intendenze fauno bnon governo delle leggi tributarie nelP esercizio 
delle attribuzioni di primo grado ai dotti uiBci delegate (Ino al limite 
di L. 5,000 ». Purobè la conclusione non sia che sera medicina paralnr! 

« L'opera degli Ispettori di circolo si è svolta, come per lo passato, 
alacre e solerte; e sebbene noi corso dell'esercizio 1901-1902 essi siano 
stati distolti dalle ordinario loro occupazioni con incarichi speciali del 
Ministero di Grazia e Giustizia e di quello della Pubblica Istruzione, lo 
stato dello verifiche al 30 giugno ultimo era abbastanza soddisfacente ». 

Kcooue in cifre alcuni risultati. 

Furono passati ad esame e verifica di atti e denunzie N. 4,665,333, 
con un aumentò in confronto dell'esercizio 1900-1901 di N. 674,710. Ed 
hanno dato i seguenti prodotti: 
per tassazioni erronee e addebiti a data 

corrente, rilievi N. 20,581 per L. 1,139,167.40 

per atti non registrati e denunzie omesse. » 13,250 » 1,210,205.03 
per contravvenzioni accertato con verbali. » 48,437 » 5,084,431.99 
nell'interesse dol fondo per il culto . . » 247 » 28,995,17 

Sono in tutto rilievi. . N. 82,515 per L. 7,462,799.59 
Per non allargare oltre il bisogno questa nostra rassegna ci è forza di 
omettere le assennate considerazioni elio la relazione porge ad ogni en- 
trata a spiegazione delle differenze tra i due esercizi; ci bastA rilevare 
1 risultati degli accertamenti di valori nei trasferimenti per snccessioDc 
e per atti tra vivi, che tra concordati, in massima parte, e procedimenti 
di stima dettero un tiOtale 

nelle successioni di N. 27,298 per L. 3,043,422.94 

e sugli atti tra vivi » 11,880 » 745,250.30 

Totali. . N. 39,178 per L. 3,788,673.24 

e cos) con un benefìzio complessivo di oltre undioì milioni di lire, 

frutto del lavoro intellettuale e materiale dogli Ispettori e Ricevitori. 

Onde noi domandiamo se sia lecito ancora esitare ad esaudire i voti di 

un personale cotanto benemerito. 

PARTE SECONDA — Tasse sugli affari 



Decisioni giudiziarie 

N. 13149 — Tassa di registro — Contratti verbali di locazione 
— Durata a mesh — Esenzione — Limiti — Abitazioni — 
Botteghe — Apprezzamento insindacabile — (Art. 155 T. U. Re^.). 
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La esenzione dalla registrazione dei contratti rerhali di locazione 
si desume dallo ammontare della pigione ragguagliata ad anno, 

Cessa la esenzione se la locazione^ denunziata per un mese abbia 
continuato per oltre un anno, sia pure come conseguenza di tacite 
rieonduzioni. 

K giudizio di fatto non errato in diritto e perciò incensurabile 
in cassazione, Va vere la Corte di merito ritenuto, in base a docu- 
menti, che il corrispettivo delle abitazioni eccedeva le L. 160, e quel- 
lo delle botteghe le L. VJO — ((';uss. Roma 29 niaggio-lO giugno 
1903 — Finanze e. liomco — Caselu Pres. - Baidana Est.). 

(OmìiHÌH) — Diritto. Con la legge sulle tasse di registro in data 21 
aprile 1862 n. 585 erano esenti da tassa le locazioni e conduzioni di 
Leni immobili della durata non minore di un anno quando l'annuo fitto 
non eccede^sse le annue lire cento, e quelle della durata minore di un 
anno qualunque fosso la somma dei fitti. Conia legge del 14 luglio 1866 
n. 3121 si stabiliva la durata non minore di tre mesi qualora il oorri- 
Bpettivo del contratto non eccedesse lo trimestrali lire trenta, e, trat- 
tandosi di pigione per abitazione, non eccedesse le trimestrali lire qua- 
ranta. 

Ma non tardarono a verificarsi inoon venienti, perchè molte locazioni 
tuttoché in realtà convenut<e ad anno o pih, si facevano sempre figurare 
per una durata minore, allo scopo di esimerle dalla tiissa. 

E perciò con le successive leggi del 13 settembre 1874 n. 2076 (art. 
150 n. 2) e del 20 maggio 1897 n. 217 (art. 155), si stabilì la esen- 
zione dalla registrazione per le locazioni d'immobili fatte por contratto 
verbale qualora il corrispettivo non ecceda le lire 120 all'anno, e, trat- 
tandosi di pigione per abitazione, non ecceda le lire 160 all'anno. 

Dalle parole della vigente legge chiaro apparisce che per la accordata 
esenzione si ha riguardo allo ammont>are della pigione calcolata sempre 
ad anno, quantunque la locazione si sia pattuita per minor tempo. £ 
pcreiò il Romeo non ha diritto all'esenzione, perchè le locazioni verbali 
da lui denunziate por un mese durarono in fatto oltre un anno, sia pure 
come conseguenza di asserti tacite riconduzioni. 

Invano si invocano le disposizioni degli articoli 23 o 41 perchè esse 
si riferiscono, non già all'esenzione della tassa, cui provvede il succes- 
sivo art. 155, ma alla percezione o al pagamento della tassa proporzio- 
nale, allo scopo di detenninare lo norme per la formazione del capitale 
imponibile in relaziono ad un atto vero e definitivo, mentre gli atti di 
cui ora è questione non corrispondono alla vera e reale durata della lo- 
cazione oltre l'anno, mentre si denunziarono soltanto a mese. 

Riguardo all'ammontare della annua pigione, la Corte di Appello di 
Messina, con giudizio di fatto non errato in diritto e perciò incensa- 
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tabile in cassazione^ ha ritonuto, ohe Pannuo oorrespettivo delle doe 
abitazioni eccedeva le lire 160, e quello dello quatti'o botteghe eccedeva 
le lire 120. Così giudicando, non ha oinesHO di esaminare conveniente- 
mente tutti ì documenti hi ne inde prodotti, dedueendono motivi di con- 
vinzione, non ha mancato al debito delta motivazione, e non si è con- 
traddetta. 

Ond'è che rigetta il ricorso di Paolo Romeo contro la sentenza della 
Corte di Appello di Messina in data 16-25 luglio 1901 e condanna il ri- 
corrente alla perdita del deposito, alle spese di questo giudizio che si 
liquidano in lire 32 oltre lire 100 por onorario di avvocato; riserva poi 
alVaraministrazione finanziaria le ragioni per il risarcimento dei danni. 

Nota — Sulla prima massima noa vi è nullaf a dire, poiché ri- 
specchia la pura parola della legge. 

Se abbiamo ben compi eso e desunto la seconda massima, dob- 
biamo esprimere il dubbio che de-ssa non corrisponda intieramente 
allo spirito della legge o che vi sia alcunché di troppo nella moti- 
vazione. 

Diciamo che vi sia alcuncbè di troppo, perchè una volta che la 
Corte accettava il giudizio del Magistrato di merito che ritenne 
l'ammontare delle pigioni ragguagliate ad anno eccedente i limiti 
concessi alla esenzione, non aveva più bisogno di escludere la esen- 
zione per il fatto di essere le locazioni durate effettivamente oltre 
Vanno. 

Se questo ò realmente stato l'argomento principale od anche sol- 
tanto uno degli argomenti ; se in altri termini la Corte ritenesse dav- 
vero che la durata di fatto oltre all'anno bastasse per sé sola ad 
assoggettare le locazioni verbali ancorché conchiuse arnese, noi non po- 
tremmo essere d'accordo, perché l'argomento ci pare contraddica allo 
spirito della disposizione ed alla mente del legislatore, quale traspare 
dalle stesse fasi della disposizione accennata dalla Corte, per le quali, 
abbandonato ogni elemento sulla durata, la base ed il morente 
della esenzione vennero a concentrarsi unicamente nell'ammontare dei 
corrispettivi, né è lecito aggiungere ed introdurre ali ri elementi che 
la legge non solamente non ha contemplato, ma ha voluto escln- 
dere. D'altronde le tacite riconduzioni non alterano la natura e la 
limitazione del contratto, costituendo esse altrettanti contratti go- 
vernati dalla stessa disposizione della legge che ha voluto avere un 
riguardo alla tenuità delle locazioni, e che considera i contratti non 
a posteriori, ma nella loi'o formazione. 

A maggiore spiegazione della terza massima è da sapersi che da 
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parte del contribuente si sosteneva che anche per le botteghe si avesse 
da ritenere la misura stessa stabilita per le abitazioni, cioè il mi- 
nimo di L. 160 e non quello di L. 120, potendosi le botteghe equi- 
parare e servendo spesso e potendo sempre servire anche di abita- 
zione. 

La Corte suprema non discusse e non accennò nemmeno la que- 
stione sollevata dal contribuente. 

Le Massime intesero di risolverla nel 1875 al n. 3947 per Ve- 
quiparazione, partendo più che dalla parola della legge, dalla pra- 
tica e dalla possibilità a priori che le botteghe siano destinate an- 
che ad abitazione. Noi non siamo di questo parere e riportandoci 
appunto a priori^ cioè al momento ed all'oggetto della stipulazione 
siamo piuttosto disposti ad escludere l'equiparazione, poiché pel 
loro scopo e nella loro natui^ale destinazione le botteghe servono 
generalmente e di regola al commercio e non ad abitazione. Ed è 
alla regola che deve riportarsi la legge poiché ^ ad ea jyotius de- 
bet apiari jiis quae et frequenter et facile quam qune perraro ève- 
niunt „. 



PARTE TERZA — Notariato 



Decisioni giudiziarie 

N. 13150 — Testamehto olografo — Scrittuh azione — Aiuto 
MATERIALE — NuLLiTÀ — (Art. 775, 804 cod. civ.). 

// testamento olografo è nullo quando la mano del testatore sia 
stata materialmente aiutata nella formazione delle lettere e delle 
parole. 

K ammissibile la prova testimoniale diretta ad accertare tale cir- 
costanza — (App. Venezia, 24 marzo 1903 — utrinque Norcen — 
Gallotti Pres. - Galvani Est.). 

L'appellante riconosco ohe Part. 775 cod. civ. vuole per la sua va- 
lidità che il testamento olografo sia scritto per intero, datato e sotto- 
scritto di mano del testatore, sotto pena della nullità sancita dal suc- 
cessivo art. 804 detto codice, e quindi ammette che qualora la mano 
del testiitore fosse stiita inatcrialurente aiutata nella formazioue delle 
lettere e delle parole, non potrebbe più dirsi che il testamento fu ve- 
ramente scritto di mano del testatore e sarebbe inevitabilmente nullo. 
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Ma 8<mtiene che la Reutenza appellata interpretò en*oneamente le prove 
proposte da csho attore nel Henso che bì riferÌHsero soltanto» alPaiiito dei 
terzi esplicatoHÌ colla dettatnra delle Hillabe, o nella fornitura di mi 
eBemplare dal quale la tostatrico avcHse copiato i testamenti, nieutrc la 
prova invece, secondo lui, era diretta* a stabilire che protMsamentc la 
testatrice senza Paint-o niat^rinle sarebbe stata incapace di vergare i 
detti testamenti ; e cbo perciò erroneamente il Tribunale respinse la 
prova testimoniale da esso attore proposta. 

Bono giusti i principi di diritto sui quali si basti l'attore, e sono 
quelli stessi che furono applicati dalla sont'cuza appellata, la quale è 
solo accusata di erronea interpretazione degli artìcoli formulati. 

Esaminando i capitoli a e b della prova testimoniale proposta dall'at- 
tore, si trova che nel primo si vuole stabilire che la Norcen sapeva a 
mala pena, stentatamente e coU'aiuto di terzi, tare il proprio nome e 
cognome. 

Questo implica un giudizio suUa capacità della Norcen, senza che sia 
neppur indicato a quali fatti questo giudizio sia appoggiato, da quali 
circostanze dedotto. 

Nel secondo si mira a stabilire la incapacità a scrivere ì testamenti 
senza l'aiuto dei terzi per dettatura, o copiatura, come è chiaramente 
indicato in esso, dove nou si accenua ad aiuto materiale nella forma- 
zione delle parole ; che perciò non essendo concludente tale aiuto, come 
lo stesso attore riconosce, non sono concludenti i detti articoli che 
nulla più mirano a stabilire, e bene il Tribunale li ha respinti. 

La prova per testimoni proposta in questa sede e formulata dall'at- 
tore nelle sue conclusioni, onde stabilire « che la testatrice fu aintsita 
materialmente nella formazione delle lettere e parole dei testamenti im- 
pugnati », è concludente secondo i principi sopra accennati, da cotale 
fatto derivando la nullità dei testamenti oggetto della causa. 

I/appellante sostiene doversi respingere l'art. 6^ della prova testimo- 
niale dei convenuti, siccome quello che contiene apprezzamento di na- 
tura tecnica ; ma qnesto non può affermarsi giustamente, perchè quando 
il teste è chiamata) a dire se, per hi cognizione già prima avutane, ri- 
conosca che la scrittura che esamina sia quella della tcstjitrice, non fa 
un giudizio tecnico, ma solo un riconoscimento di identità, di impres- 
sioni e di fatti che cmlono sotto i snoi sensi. L'eccezione adunque deve 
essere respinta. 

Quanto alla perizia proposta dall'attore, ossa versando sulla possihi- 
lità che la defunta abbia avutio di scrivere i testamenti, involge un ap- 
prezzamento che non è semplicemente tecnico, propone un quesito che 
per la sua risoluzione esige argomentazioni che non si possono appog- 
giare soltanto a cognizioni e dati positivi tecnici, e quindi esorbita 
dalla competenza peritale ; oltre di che la espressione : « avere scritto 
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di sua mano o HOiiza L'aiut-o di torzi », è equìvoca e quindi inconclu- 
dente, non esHendo detcnninat-o ho hi voglia indicare quel niat-eriale ainto 
ohe soccorre la mano nella cfìettiva formazione delle lettere e delle 
parole, o quelTainto che si enplica HoIt>aiit>4) colla copiatura o colla det- 
tatimi, il quale, come ni -disHO, non Rarobbo aufficieuto ad infirmare i 
testamenti, e perciò la detta )>erizia non può eHserc accolta. (Omt89Ì«). 
P. q. m., rifonua la sentenza del Tribunale di Belluno. 

Nota — Vedasi in caso analogo il Repertorio 1888-96, voc. Te- 
stamento olografo (analfabeta). 

Pensieri e voti 

N. 13151 — NoTARi — Riforme — Residenza — Riceviamo e di 
buon grado pubblichiamo nelle sue parti sostanziali uno^ scritto 
di un fervente notaro, nostro associato, facendolo seguire da al- 
cune osservazioni : 

« La pubblicazione testé fatta sn questo perio<lioo, della relazione 
degli Ou. Cimorelli e TedoHCO per una loro proposta di legge tendente 
a modilìcare l'art. 27 della legge notarile, adattandolo allo esigenze dei 
tempi, ed una recente sentenza del Tribunale di Benevento del 23 giugno 
ultimo, mi danno l'opportunità di ritornare Bull'argomonto già da due 
anni tratt^ato con passione od interesse sulla Biforma del Notariato dì 
Napoli. Mi propongo, anzi, di dare questA volta, la maggiore possibile 
diftìisione ad un argomento così vitale per la classe notarile, affinchè 
tutti i notari d'Italia possano interessarvisi. Ora, sia il Tribunale di 
Benevento, che l'On. Cimorelli, hanno avuto un concetto comune nel- 
l'i utcrpretazioue dell'art. 27, poiché sia l'uno nell'applicazione di que- 
st'articolo fatta con la predetta sentenza, sia l'altro, che a tale inter- 
pretazione avrebbe voluto dare la forma esplicita di una disposizione di 
legge, hanno detto l'istessa cosa, ohe cioè la parola residenza non debba 
intendersi letteralmente, che bisogna risalire al concetto vero che ne l'ha 
informata e che bisogna conciliarla con i bisogni del notaio e con gli 
altri diritti ch'egli ha di provvedere alla sussistenza sua e della sna fa- 
miglia, quando il Comune al quale è assegnato non gli offi'a sufficienti 
affari per poter vivere. 

« C'è un gran numero di notari, quelli destinati ai piccoli conmni 
rurali, che quasi trovansi fuori legge per necessità imprescindibile di cose, 
perchè non possono senza il sacrifizio della propria persona, delle rispet- 
tivo famìglie e delle proprie sostanze, quando ve ne sono, restare in 
permanenza in certi infelicissimi comunelli, ove, alla quasi completa ed 
ordinaria assenza di contrattazione si accoppia pure l'emigrazione ed i 
oattÌTÌ rioolti che stremano la finanza dei cittadini o rendono assolnta- 
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mento negativi i voluti prowenti notarili. È a questi che il saggio le- 
gislatore deve provvedere, è a questi ohe porge i suoi provvidi soccorsi 
la proposta Tedesco-C i morelli, benché non completa. 

« Dico incompleta, perchè quella proposta, pur risolvendo il fatto 
della residenza pei notari dei piccoli comuni, non fa parola di altro in- 
conveniente pure seri issi mo; di sottrarre, cioè, il notaio dalla schiavitù 
dei Sindaci dei comuni. È semplicemente indecoroso, quando non si 
voglia pensare ad altro, far dipendere un professionista da un funzio- 
nario di pubblica sicurezza, tanto piìi che i bisogni contrattuali non 
è il Sindaco che può conoscerli, specie nei piccoli comuni ove qncHtA 
carica è tenuti^ o da mestieranti o da qualche accanito partigiano che 
con Parma dei certificati di residenza e delle informazioni pretende di 
aggiogare a sé un pubblico uilìziale come l'ultima delle guardie muni- 
cipali, o come un inserviente del Municipio. 

« Pih pratico sarebbe stato di demandare al Pretore del mandamento 
questa ingerenza con l'obbligo di designare, comune per comune e se- 
condo i bisogni di essi, le volte che i rispettivi notari vi si fossero do- 
vuti recaro. Comunque sia, intanto, l'ottimo è nemico del buono e la 
proposta Cimorelli merita, tuttavia, di essere appoggiata con una legale 
manifestazione del ceto notainle. 

« Mentre tutte le classi sociali, non esclusi anche gl'impiegati dello 
Stato, si uniscono, si agitano in tutte le forme che le leggi consentono» 
facendo sentire ciascuno le proprie bisogne ed il Governo è tenuto ad 
ascoltarli ed apportare ad essi i necessari ed urgenti rìmedt, sarebbe 
cassai deplorevole vedere poi la classe notarile restarsene inerte di fronte 
allo spettacolo raccapricciante delle destituzioni continuate ohe avven- 
gono in persone di notari rei di contravvenzioni alla residenza, qnando 
poi questa residenza non è chiaramente detto se debba considerarsi in 
un modo assoluto o relativo. 

« Ma la solidarietà della Classe, in questo caso, s'impone da sé stesM 
per un principio assai p'ih alto, che non sia quello di tutela dei propri 
interessi e del proprio decoro, s'impone, per la legge di fratellanza e 
di umanità che sovrastai tutte le altre. Ed io mi rivolgo, in particol&r 
modo, ai Colleghi dell'alta e media Italia ove questi sentimenti sono nn 
po' piti sviluppati che da noi, mi rivolgo a loro, che meglio intendono 
i principi dell'unione e della solidarietÀ, aflfinohò vogliano compenetratHi 
di questa eccezionale posizione di cose e prestare il loro valevole ap- 
poggio atl una causa santa, umana e giusta. Questo periodico, che alfra 
volta è stato largo di ospitalità all'agitazione degl'impiegati demaniali, 
son sicuro che vorrà anche per noi prestaro le suo pagine a (]nant4> 
potrà dirsi e segnalarsi per la nostra causa. Vorrà il Direttore di esso 
accontentare il nostro disgraziato Ceto, sempre dimenticato e dirò pare 
lusingato f Se sarà tanto condiscendente, vorrà permetterei di inviare a 
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lai le nostre adesioni per cartolina e quando queste fossero pervenute 
a sufficienza scelga lui la via più pratica e sicura per pervenire al* 
l'intento. 

« A me pare, che le agitazioni per mezzo dei periodici, quando sono 
ben dirette e largamente fatte riescano sempre efficaci ed io confido nel- 
Popera energica e risoluta di questo egregio Direttore per un esito felice 
e glorioso del nostro movimento. 

« San Salvatore Teletino (Benevento), 28 luglio i903. 

« Notaio Vincenzo Pacfxli ». 

Siamo ^rati all'egregio nostro associato della fidacia che ripone 
in noi e nella nostra modesta cooperazione al grande fine della re- 
denzione del ceto notarile, né è il caso che da noi si raffermino an- 
cora una volta i sentimenti ed i propositi che ci furono guida costante 
nella via non sempre sparsa di rose che da quattordici anni seguiamo. 
I nostri lettori sanno come sempre siamo accorsi alla difesa dei be* 
neraeriti custodi della fede pubblica, sia insorgendo contro la giu- 
rispi-udenza che mirava a restringerne la libertà individuale e ad 
, estenderne intollerabilmente la responsabilità, sia invocando e cal- 
deggiando riforme organiche da parte del Governo in adempimento 
delle promesse tante volte fatte e nei congi-essi notarili e dai banchi 
di ministro, sia raccomandando con tutte le nostre forze la unione 
dei notarì in una vasta e potente Associazione, cosi come abbiamo 
fatto per il personale demaniale. 

Ora, come sempre, noi ed il nostro periodico serviremo la santa 
causa; ma ancora una volta ripetiamo che senza l'unione ogni espres- 
sione di voti, di lamenti temiamo che rimanga platonica ed impo- 
tente dimostrazione, di fronte alla noncuranza del Governo ed al 
fiacco appoggio di qualche Deputato che si fa eco della voce di 
pochi. E per fonnare una Associazione notarile occorrerebbe che, 
come fece il Cav. Accorinti per gli impiegati demaniali, ([ualche 
Notaro di buona volontà si ponesse alacremente all'opera concre- 
tandone le basi e formulando uno schema di statuto da comunicare 
a tutti i notari per discuterlo in linea preventiva, prima di presen- 
tarlo alPapprovazione di una Assemblea generale. 

Solo così si potrà raggiungere - ne siamo certi - lo scopo, e 
colui che si accingerà a tale arduo, ma nobile compito si renderà 
davvero benemerito del ceto notarile ed avrà il vanto di aver get- 
tata la prima base del risollevamento della classe dal deplorevole 
stato in cui oggi giace. 

Che proprio fra 7000 notari non si debba trovare un apostolo 
fervente? Noi non lo crediamo e non lo vogliamo credere. C^onalp 

di ize y g 
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Pensieri e voti del personale demaniale 

N. 13152 — Riforme. 

Il 'nuovo disegno di modificazione di alcuni organici del personale (V. 
N. 13077) continua a destaro e ad avvalorare il timore che si voglia mante 
nere la retribuzione ad aggio, contro i desideri del personale, la opinione 
pubblica, i voti espressi ripetutamente nelle Camere legislative, le pro- 
messe ripetute del Governo e lo stesso interesse dello Stato. E con que- 
sto timore continua pure la campagna in favore dell'abolizione e la 
pìog^ift di considerazioni e di argomenti per mostrarne, se ancora ve 
ne fosse bisogno, la impellente necessità. 

Aggio k pensione. — Fiammiferi. Taluni Ricevitori rilevano e la- 
mentano, a ragione, la ingiustizia e anomalia derivante dal fatto che 
l'aggio sui provveuti dolPimposta sui fiammiferi non concorra nella liqui- 
dazione della pensione, come so il lavoro e la responsabilità in questo 
cespite d'entrata non meritasse lo stesso grado di premio di quello dello 
altre entrate. 

Fondo Culto. Altri, con non minore fondamento, deplorano che nem- 
meno l'aggio corrisposto sulle rendite del Fondo per il Culto possa 
concorrere nella liquidazione della pensione. Tutti sanno di quanta mole 
e di qnantii responsabilità sia la gestione dot beni e delle rendite del 
Fondo Culto che si potrebbe dire la parte più scabrosa degli uffici de- 
maniali. Eppure non concorre per la liquidazione della pensione ! 

D'onde, oltre alla anormalità in se stessa, deriva una insopportabile 
ingiustizia per quei disgraziati Ricevitori costretti a di tendersi e quasi 
sempre a subire gli addebiti, a vedersi ritardata e decurtata la misera 
pensione in premio dell'immane lavoro sostenuto nell'interesse dell'Am- 
ministrazione del Fondo per il Culto. 

Una di queste povere vittime del non mai abba8t4inza deplorato si- 
stema ci presenta agli occhi la sua disgraziata posizione. Ricevitore 
prima in uffici di registro ove tutti i cespiti concorrevano a formare la 
pensione, venne a titolo di promozione destinato ad un ufficio del De- 
manio in cui i maggiori prowenti appartengono al Fondo del Culto. 
Costretto dall'età avanzata e dagli acciacchi guadagnati nel faticoso 
servizio a chiedere il riposo, ora non può liquidare che una meschinis- 
sinia pensione insufficiente a sfamarlo, mentre sarebbe statji assai mag- 
giore so si fosse ritirato prima di avere la malaugurata promozione. 

Basta questo esempio per mostrare di quanto mal sia matre la retri- 
buzione ad aggio, indegna dei nostri tempi. 
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Onde i nostri interloontorì oonohindono : O si abolisca ana buona 
volta Paggio o si ammettano tutti i proweuti a oonoorrere alla liqui- 
dazione della pensione oomprest cosi qnelli sui fiammiferi e del Fondo 
per il Culto. £d eoooli per parte nostra serviti, dividendone pienamen te 
la logica ed inesorabile conclusione. 

I Conservatori delle Ipoteche. — Fra le facoltà accordate dall'ar- 
ticolo 6 del disegno di legge hawi pur quella di sistemare lo spese d| 
ufficio delle Conservatorie delle Ipoteche. 

Di qui, come ci scrive un egregio Conservatj^re nostro associato, la 
occasione e la necessità di provvedere per il mobilio, legatura di libri 
eco. che ora sono a carico dei Conservatori, che fanno degli uffici ipo- 
tecari una gradazione, che non sempre toma a decoro della pubblica 
Amministrazione, ohe sono spesso causa di disturbi, di disgustose disous- 
8Ìoni di inconvenienti deplorevoli. 

Si sarebbe dovuto distruggere questa fonte di disordine fin da quando 
per la legge dell'8 agosto 1895 si stabilì lo stipendio ai Conservatori ; 
ma quello che non iu fatto allora, vogliamo sperare che si farà ora se 
«ara approvato il disegno di legge. 

Altri non approvano la progettata abolizione della quarta classe dei 
Conservatori. « Si sa, scrive uno di essi, che tali posti vengono asse- 
gnati nella quasi totalità agli Ispettori e Ricevitori anziani, i quali vi 
concorrono a gara per trovare un compenso alla loro lunga carriera di 
affannoso lavoro ; orbene, il togliere quei 25 posti, che per se stessi 
formano una classe supcriore per gli Ispettori e Kieevitori vuol diro re- 
stringere il campo delle aspirazioni del personale demaniale... ». Teme 
inoltre che in questo cumulo di servizi i funzionari preposti dediche- 
ranno la loro attenzione e diligenza di preferenza al servizio ipotecario 
in cui la responsabilità del Conservatore è <tiretta e maggiore piuttosto, 
che agli altri 'servizi, trascurando cosi le cure e le indagini proficue 
all'erario. 

Contro il primo timore sta il fatto che oramai i posti di Conser- 
vatori sono dati quasi esclusivamente e sistematicamente agli Ispettori 
e Ricevitori del registro ; sì che è a ritenersi il lodevole proposito abbia 
a mantenersi ed assodarsi in favore del personale demaniale confortato, 
come ora è, dal voto della Giunta del bilancio che esaminò il progetto, 
espresso dal suo relatore on. Massimini, come dalla relazione riportata 
al N. 13124. 

II secondo timore va senz'altro respinto, perchè farebbe torto al per- 
sonale demaniale di cui sono noti, per antica prova, e lo stesso preo- 
pinante ne è pih di tutti persuaso, le buoni tradizioni, lo zelo e lo 
spirito di abnegazione ohe lo hanno sempre distinto. 

Un altro ci scrive : « Al N. 13080 codesto pregiato periodico ha ac- 
colto alcune osservazioni circa i criteri che dovrebbero presiedere allo 
nomino dei Conservatori dello Ipoteche. 
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« Vaol permettere anche a me di dire la miaf 

« Io trovo strano ohe mentre in tntte le carriere per ogni posto ci 
vogliono esami e tirooinii, soltanto Conservatore delle ipoteche bì di- 
venta d^m tratto, così come si diventerebbe — che so io — ricevitore 
del lotto. 

« Che sia così facile fare il Conservatore delle Ipoteche! Ohimè! ri- 
spondono i tanti ricorsi che si presentano ai Tribunali, lo tante con- 
danne che hanno colpito i poveri Conservatori ! 

« Per me, se vi è un posto nel quale sia necessaria coltura scrìa e 
lunga pratica, è proprio quello di conservatore, ora affidato a qualuuqne 
impiegato finanziario abbia conseguito un detcrminato stipendio. 

« È tempo che ai benemeriti vengano lasciati i banchi di lotto, o che 
conservatore delle ipoteche sia nominato chi il conservatore sa faro, per 
pratica e coltura. 

«.Ben vengano adunque a questi posti i soli demaniali, i meglio pre- 
parati ; ma comincino anch'essi negli uffici misti dpve il ramo ipoteche 
è di poca importanza, lì imparino, poi si affinino sempre più sn, lino 
a che alle importanti Conservatorie possano giungere preparati, ma bene 
e completamente preparati. — Fabrilia fahris^ ecco tutto ». 



Atti della Associazione demaniale 

N. 13153 — Commessi gerenti — Viaggi a prezzi ridotti, —Sappiamo 
che la rappresentanza delP Associazione in seguito ai voti pervenutile e 
pur da noi espresso al N, 13081, ha presentato alP egregio sig. Direttore 
generale Comm. avv. Solinas una elaborata memoria per interessarlo a<l 
impetrare ed ottenere por i Commessi gerenti demaniali la riduzione dei 
prezzi nei viaggi in ferrovìa, e che come era da attendersi, quella pe- 
tizione venne benevolmente accolta. Con tjinta intercessione osiamo spe- 
rare di vedere omiudito un voto così giusto ed onesto. 

GorritpoDdenxe e risposte a quesiti 

N. 13154 — Sig. Dott. G. C. N. N. 982 — V Registro — Ikpmio 
Documenti (Art. 74, T. U. — Art. 36, col. tar.). — L'atto notarile di 
deposito di documenti non può andar soggetto che alla tassa fisHa di re- 
gistro di L. 3.60 quantunque sia il numero. dei documenti, come chia- 
ramente si esprime Tart. 36 della taritfa. 

2^' Registro — Locazione — Colonia (Art. 41 leg. — Art. 41 43 tar. 
T. U. R.). — Con Patto, di cui si tratta il godimeuto concesso ha due 
divcrHÌ corrispettivi: por una parte fisso e determinato; per P:iltni eou 
la divisione dei prodotti, due diversi modi che non possono conciliarsi 
in un unico contratto di locazione odi colonia. Costituiscono perciò due 
distinti con tratti i 

N. 13155 — S5ig. avv. G. B. B. n. 389 — Notariato — Copie — Ser- 
vizio drllo Stato (Art. 59 leg, 72 rog. not.). — Da qualunque distrotto per- 
venga la richiesta di copia da parto dei Ricevitori del registro per ser- 
vizio dello Stato il notaio è obbligato a rilasciarla gratuibiraente, perrbè 
Part. 72 del regolamento non fa distinzioni. 

G. Ayezza, Direttort, 

Digitized by VjOOQIC 



- 397 - 
PARTE PRIMA — Leggi, Decreti, ecc. 



Disposizioni di legge 

* 

N. l*U5t) — Case popolaiii — Tasse sugli affari — Riduzione — 
(Estratto dalla legge 31 maggio 1903, n. 25-1). 

Art. 2. I prestiti, considerati ucirart. 1, possono ossero fatti a So- 
cietà cooperative legalmente costituite, le (piali: 1" abbinno per oggetto 
esclusivo la costruzione, l'ac(iuisto e la vendita ai soci o la locazione ai 
soci e non soci di case popolari, oppure tengano per questi fini una 
gestione distinta, con biUuìcio ticparato e con garanzie speciali; 2° sta- 
biliscano nei loro statuti che il dividentlo annuo agli azionisti non jiossa 
superare il 4 per cento del capitale elTottivaiuonto versato e che, in caso 
di rimborso o di liquidazione, non possa distribuirsi agli azionisti per 
qualsiasi titolo una somma cbe superi di oltre un quinto V ammontare 
del capitale restituito e versato, dovendo il rimanente delle attività as- 
segnarsi alla Cassa nazionale di previdenza per la invalidità e vecebiaia 
degli operai. Ugnali iacoltà sene ineonosciute alle Società di mutuo soc- 
corso, le quali costituiscano una sezione speciale per lo case popolari. 

Art. 6. Fermi restando gli articoli 10 e 12 delle disposizioni riguar- 
danti le tasse sugli affiiri (legge 23 gennaio 1902, n. 25 allogato C), (1) 
e tutti gli altri provvedimenti a favore delle Società cooperative, sono 
ridotte al qiwrto di quelle ordinarie stabilite dalle vigenti leggi, le ta»He 
di registro e di negoziazione sufjli atti costitutivi e inodilìcativi delle So- 
cietà indicate nelPart. 2, sulle delega/ioni, por la rapprcscntauza nelle 
assemblee sociali sulle azioni e sulle obbli (inazioni emesso dalle Societ-à 
stesse, sulle inserzioni obbligatorie nei fogli degli annunzi ufficiali, sui 
contratti di prestito, t' le tasse sulle isa-izioni ipotecane e sttlle trascrizioni 
di ogni specie. 

Sono parimenti ridotte al quarto le tasse ipotecarie e di registro per gli 
atti di assicurazione sulla vita e sulla loro cessione a garanzia della casa. 

La tassa di registro, pagata dalle Società predotte in ragiono normale 
per l'acquisto delle aree, h rid<»tta alla misura di favore del presente 
articolo quando sulle aree ao<|uistate sieno costruite le case nello ««ondi- 
zioni previste dalla presente legge. In tal caso sarà rimborsata la ecce- 
do n za della tivssa pagata. 

Art. 9. L'esenzione dellMmposta sol retldito dei fabbricati e la ridu- 
zione delle tasse di registro di assicurazione sono limitate alle case co- 



(1) V. Tetti Vniei - Avezza, «ri, 85, U6 n. tt, 154 Rog. - art. 27 n. 23, 70, 73 Bollo, 
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fitraito o agli atti compiuti entro 15 anni dalla pnbblicazione di qneata 
legge. 

Art. 10. Qualora le Società per le case popolari o coloro ai qnali le 
case sono state assegnato le destinassero a lini differenti da qaelli iodi- 
oati nella presente legge, si intenderanno rispettivamente cessate le con- 
cessioni loro accordato nei riguardi tributari e le imposte e le tasse oon- 
donate saranno senz'altro ripetibili dall'Erario con privilegio tanto sul 
patrimonio delle Società quanto suUe case assegnate ai compratori. 

Art. 13. In caso di mancato pagamento di una somma, che rappre- 
senti nei primi quattro anni la quarta e successivamente la sesta parte 
delle annualità dovute, sulla semplice richiesta della Società costruttrice, 
il contratto si l'iterrà risoluto di diritto, ripassando alla Società la casa 
Benna pagamento di tasse, e la Società potrà rivendere ad altri la casa 
secondo le norme della presente legge. 

Qualora il prezzo di stima o la somma ottenuta dalla rivendita sia 
superiore al credito della Società, V eccedenza sarà divisa per metà fra 
il debitore espropriato e la Società. 

Agli atti occorrenti per la rivendita sono applicabili le disposizioni 
dell'articolo 6. • 

Art. 14. Compiuto il pagamento del prezzo della casa, la cancellazione 
deìVUcrizione ipotecaria deve esser fatta senza spesa dal conservatore delle 
ipoteche nelle forme stabilite dagli articoli 2033 e successivi del Codice 
civile. 

Nel caso ohe l'ente sovventore o la Società costruttrice si rifiutassero 
a rilasciare l'atto necessario alla cancellazione dell'ipoteca, l'acquirent>o 
può richiamarsene al Tribunale civile ohe provvede in Camera di Con- 
siglio, sentite le parti e il Pubblico Ministero, con la procedura stabi- 
lita dall'articolo 2039 del Codice civile. 

Art. 18. Quando sia riconosciuto il bisogno di provvedere alloggi per 
lo classi meno agiate ed ove manchino le Società indicate nell' articolo 
2 della presente legge o gl'istituti considerati nell'articolo 22, o no sia 
iusuffloiente l'azione, i Comuni sono autorizzati a intraprendere la co- 
struzione di case popolari soltanto per darle a pigione, conformandosi 
alle leggi vigenti od a tutti i provvedimenti che disciplinano 1' assun- 
zione di pubblici servizi per parte di municipi. 

Alle aree e alle case indicate nella prima parte di qnest' articolo sa- 
ranno applicata) le disposizioni contenute nella fine dell'articolo 6 e nel- 
l'articolo 7 della presente legge. 

Art. 19. La tassa di registro per l'acquisto da parte dei Comuni delle 
arco destinate alle costruzioni di case popolari ò ridotta al qnnrio. Quando 
t4ili arco venissero poi destinat-e a fini diversi da quelli stabiliti dalla 
presento legge, o lasciate senza uso per un periodo di 5 anni dall'acquisto, 
dovrà essere eseguito il pagamento integrale della tassa. 
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Art. 22. I corpi morali legalmente rioonofloiati e che abbiano per fine 
esclnsivo di compiere operazioni per le case popolari godono di tntte 
le facoltà e di tntti i benefici di ogni specie contenuti e richiamati nella 
presente legge. 

Egnali benefici e facoltà si concedono alle Società di beneficenza che, 
senza alcuna mira di Incro, provvederanno agli alloggi per ricoverare i 
poveri a fitti minimi, colle garanzie da determinarsi nel Regolamento. 

Art. 28. Con decreto Reale, e coi criteri che saranno fissati nel rego- 
lamento, i benefici di questa legge verranno estesi ai corpi morali e alle 
Società cooperative legalmente costituite anche prima della sua pubblica- 
zione, purché si conformino alle norme in essa stabilite o purché le case 
siano state costruite in epoca non anteriore di 3 anni alla pubblicazione 
stessa. 

A migliore intelligenza dei privilegi concessi colla riportata legge 
la Direzione generale del Demanio con Norm. 59 in data 23 luglio 
1903 del Boll. Uff, Dem., fa le seguenti avvertenze; 

1." Col richiamo che nolPart. 6 viene fatto all'art. 10 della legge 23 
gennaio 1902 n. 25, ali. C, rimangono stabilite la riduzione al quarto 
della t-assa di Registro sulla assegnazione di case costruite od acquistate 
(bì cooperative edilizie, a favore dei soci, e la facoltà agli acquirenti di 
pagare la tassa a rate aimuali, corrispondendo rintoresso a scalare del 
tre e mezzo per cento. 

2.*» Col richiamo dell'art. 12 della detta legge 23 gennaio 1902, ri- 
mane stabilita a favore dello società contemplate nelPart. 2 della leggo 
31 maggio 1903 la deroga al sistema dell'abbuonamonto per la tass.a di 
negoziazione sulle azioni e la conseguente ax>plicazione della tassa di 
L. 0.60 per ogni cento lire, in ragione degli cifettivi trapassi delle 
azionij risultanti dai registri sociali, somprechè non ricorra Pesenzione 
portata dal terzo comma dell'art. 73 della legge di bollo, t«sto unico 
approvato con R. Decreto 4 luglio 1897 n. 414. 

3.° È ridotta al quarto dell'aliquota norronlc la tassa di negoziazione 
dovuta sulle obbligazioni emesso dalle società stesse. 

4.<> Por il generico richiamo a « tutti gli altri provvedimenti a favore 
delle società cooperative » è applicabile l'esenzione dalle tasso di Bollo 
e Registro stabilita dall'art. 228 del codice di commercio, dagli art. 145 
n. 2 e 153 n. 3 della legge 20 maggio 1897 sul Registro e dall'art. 27 
n. 9 della legge sulle tasse di Bollo. 

5.'* La riduzione dello tasse di Registro al quarto dell'aliquota nor- 
male è pure estesa ai contratti di prestito stipulati u termini degli 
art. 1, 2 e 3; ai contratti di acquisto fatti dalle società, di cui all'art. 2, 
ai fini della legge, nonché ai contratti di vendita e di locazione con- 
templati dall'art. 4. 
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La tas8fi di Registro pagata dalle società prodette nella misura nor- 
male per l'acqnisto dolio aree, sarà ridotta al quarto, qnaudo sullo aree 
acqnistjit-e vengauo costruito le case i>eUe coudizioni proviste dalla legge, 
nella quale ovoiiiouKa sarà rimborsata recccdeuza della tiu»sa pagata. 

Il termiuo utile per cliiedere il rimborso è dì mesi sei, giusta le di- 
sposizioni della leggo di registro iu casi analoghi, o l'esplicita dicbia- 
razioue elio in tal senso si legge nelLi citata relaziono dell' ufficio Cen- 
trale del Senato. 

6.^ Nel ciwo in cui sia dovuta, è ridottii al quarto la t-assa fìssa di 
Registro sul mandato rilasciato dal socio per farsi rapprcsoutaro uolle 
assemblee. 

1.^ È pure ridotta al quarto la tassa sul contratto di assicurazione 
sulla vita, stipulato o ceduto a garanzia del prezzo della casa. 

8.0 liO inserzioni obbligatorie nei fogli degli annunzi ufficiali noji sono 
soggette a tassa di Registro; ma se occorresse di inserire il foglio degli 
aunuuzi in un contratto soggetto a registrazione, la tassa iissa in t;d 
caso dovuta seguirà la sorto di quella dovuta sul contratto, cui il foglio 
f«arà allegato, e rimarrà ridotta al quarto giusta il disposto dell'art. 0. 

i).»* Sono rTdotte al quarto lo tasse ipotecarie di iscrizione e tniscrì- 
zione per gli atti di prestito, di Jicquisto e di vcnditii cont^'.mplati nel- 
l'articolo in esame. 

10.^ Sugli atti di acquisto di aree destinate alla costruzione di case 
popolari, so l'acquisto ò .fatto dai Comuni, la tassa di Registro è ri- 
dotta al quarto; salvo l'obbligo di pagare la diilbrenza lino a l'aggiun- 
gere la tassa normale, se le aree venissero destinate a fine diverso o 
lasciate senza uso per cinque anni dalla data dell'acquisto. 



PARTE SECONDA — Tasse sugli affari 



Decisioni giudiziarie 

N. 13157 — Tas.sa di successione — IsTJTrziowB condizionata — 
Avveramento — Legge e tariffa da api»licausi — Condizione 
— Natiuia — Tassa pagata — Duplicazione — Deditzioi^e dei 
LEGATI — Apprezzamento — (Art. 13, 51, 159, T. U. Re^.). 

Per la liquidazione, della ta.sifo di successione dovuta per effetto 
di avveramento di condizione sospensiva è applicabile la legge ri- 
gente al momento dello avveramento e non quella che vigeva all'aper- 
tura della successione. 

E condizione sospensiva e non risolutiva quella apposta ad isti- 
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ttfzioìie di erede : " se fosse dorato fino aìV eia iiì cui la ìegge fa- 
eulta i minorenni a far testamento ,. 

Non è da confondersi la tassa dorata per V avveramento della con- 
dizione sospensiva con quella pagata dalValtro erede, 

È semplice apprezzamento insindacabile quello della Corte di me- 
rito di avere ritenuto che, come per disposizione del testamento do- 
vevasi dividere per metà il numerario fra V erede ed un legatario, 
così per metà dovevansi pagare i legati imposti su quel numerario, 
e perciò doversi dedurre pure nella stessa proporzione i legati a ca- 
rico delVerede e del legatario gravati — (Cass. Roma, 3 luglio 1003 
— Finanze e. Tedeschi — Caselli Pres, • Pandolfini Est,). 

(Omissiff), Sul 1** mezzo: Attesoché il ricorrente muove in sostanza al 
giudiciito Io seguenti censure, cioè: a) avere errato, erodendo applicabile 
alla specie la seconda, anziché la prima parte dell'articolo 154 della 
legge di registro 1874 ^oggi 159 testo unico), b) avere scambiato la con- 
dizione risolutÌA'a, che accompagnava la istituzione di crede, colla con- 
dizione sospensiva, che non trova nella specie applicazione, e) avere, 
anche nella ipotesi di condizione sospensiva, violato sempre la seconda 
parte del citato articolo 5 essendosi trascurata la circostanza che la tassa 
era stata già pagata e non poteva piii tornarsi su di essa. 

Sulla lettera o). L' articolo 154 <lella legge di registro 1874, ripro- 
dotto testualmente nella vigente, e sulla cui interpeti*azionc oggi si 
contende, aflenua nella sua prima parte il principio generale che la 
tassa di successione dove essere quella, che vige al tejn))o, in cui la 
successione viene ad aprirsi, quantunque la denunzia relativa avvenga 
iu un momento in cui la legge sia rimasta mutata. Tuttociò è fuori 
dubbio, ed il ricorrente Tedeschi vorrebbe appunto far tesoro di siffatte 
tesi e conchiuderne che, essendo la tentatrice morta nel 1889 e allorché 
imperava la legge del 1874, che commisurava la tassa al novo per cento, 
dovesse questa applicarsi, e non V altra del 13, venuta solo in osser- 
vanza nel 1894. 

Senonchè alla regola precitata succede subito una formalo derogazione 
nel senso che, qualora l'acquisto della eredità non avvenga puramente 
e semplicemente, ma a traverso Pavveramento di una condizione sospen- 
siva, allora non debba pih guardarsi alla legge, vigente all' apertura 
della successione, ma a quella, in cui la condizione venga a purificarsi. 
« Ove Pacqnisto od il trasferimento a qualunque titolo (così il testo) 
di cose o diritti dipendesse da una condizione sospensiva verificatasi 
sotto Pimpero delle leggi precedenti, o dell'attuale, saranno applicate 
le disposizioni vigenti al giorno dell'avvcrameut-o della condizione . . ». 

Il tenore dell'articolo «"^ cosi chiaro, da non pormottoro che se ne of- 
fuschi ISb portata; sicché occorre solo vedere se esso nel suo criterio fi- 
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6cale collimi o discordi da ciò, ohe in tema di condizioni , abbia il Co- 
dice civile adottato. 

Logico e giuridico diremo anzitutto il concetto cbe nello istituzioni 
condizionali della natura di qnolle preacccunatc, non possa la tassa ri- 
scuotersi nella stesmi epoca, in cui il de ciijtis chiuda i suoi giorni. 

La tassa infatti colpisce il trasferimento della proprietà, ma data la 
condizione sospensiva, dipendente da un evento ad accadere, V effetto 
desiderato non si otticue, appena aperta la successione, ma approHMO, e 
può anzi svanire affatto, come espreseament^i prevede l'articolo 833 co- 
dice civile, se la persona a cui vantaggio il lascito è disposto venga a 
morire prima ohe la condizione si realizzi. Ove quest'i invece venga a 
fine, Patto, sospeso fino allora nello sue legittime conseguenze, si raf- 
ferma, e ricongiungendosi al punto della sua origine, rende operativo 
il trasferimento, che procede dal doppio fatto di essersi aperfji la suc- 
cessione e di essersi verificato ciò che per il oonseguimento di essa 
erasi prestabilit'O. 

Sorto allora il diritt-o del fisco a riscuotere la tassa, non h esso però 
regolato a seconda delle norme ordinarie, che si applicano alle dispo- 
sizioni condizionali, essendosene il legislatore allont>auato. 

Mentre infatti l'effetto della condizione retroagisce in massima, e rende 
l'atto operativo fin dalla sua nascita, e perciò dovrebbe, all' avverarsi 
della coudizione, ciò applicarsi anche iu tema di successione, e sotto- 
porre il lascito alla tassa Vigente, all'epoca dell'aperta successione: l'ar- 
ticolo 154 (oggi 159 della legge speciale) derogandovi espressamente, 
considera il trasferimento efficace dal giorno solamente, in cui ha sor- 
tito il materiale effetto. 

Questo è il significato della disposizione in esame, e la Corte di me- 
rito devo plandirsi per averla mantenuta in vigore. 

Sulla lettera h). Attesoché, come già fu notato nella parte espositiva, 
la Corte di merito si convinse che la volontà della dispositrice fu quella 
che, in tanto il chiamato Tedeschi Corrado dovesse essere effettivamente 
suo erede, in quanto avesse a raggiungere gli anni diciotto, e venuta 
meno tale circostanza la sua qualità restasse priva di efficacia. 

Attesoché una siffatta quaestio roluntaiifi non solo era lasciata in acsti- 
matione JudiciSj ma era anche spontaneapiente risoluta nel senso predetto 
dalle stesse parti, che nel corso del giudizio non dubitarono di essere 
di fronte ad una disposizione di ultima volontà legata a coudizione so- 
spensiva; sicché deve ora respingersi la pretesa di doversi leggere nel 
testamento una condizione risolutiva per cui il Corrado avesse avuto 
la figura di erede fin dalla morte della de cujus, ed avrebbe dovuto so- 
lamente perderla, ove fosse arrivato all'età sopraccennata. 

Sulla lettera e). Attesoché il ricorrente sostiene che ammessa in ge- 
nere, anche l'applioabilità al caso della seconda parte dell'articplo 154, 
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(159)/ avrebbe dovuto la sentenza olìininarla oHsen(lo8Ì voriiicnto il fatto, 
ivi previsto, cioè che la tassa proporzionale di trasferimento era stata 
già pagata. 

Considera però il Supremo Collegio che il ricorrente cado in equivoco, 
giacché la tassa a cui allude la legge nella chiusura dell'articolo in di- 
sput-a, non è già quella, che ebbe a pagare il padre di Ini Tedeschi 
Michele, quando ancora non orbisi verilìoata la condizione sospensiva, di 
cui h parola; bensì quella, che si dovette pagare dopo V avvenuto pas- 
saggio dei beni in testa di detto Corra<lo, già diciottonno, e per cui ora 
si contendo se dovuto, o meno, un supplemento. 

Sul 8e<*ondo mezzo: Attesoché il ricorrente dice viohito Tarticoh» 51 
testo unico della legge di registro, e l'articolo 1132 e seguenti del Co- 
dice civile, inquanto che, mentre nelle successioni test^imcntarie il va- 
lore dei legati si detrae dalla maHsa imponibile a carico degli eredi, e 
nello interpretare una dispo-sizione, che. aia capace di due sensi, debba 
sempre prescegliersi quello che possa avere un eftbtto; abbia la Corte 
di merito ritenuto invece di doversi solo dedurre una metà dell'ammon- 
tare dei legati medesimi. 

<.)ra il Supremo Collegio non ha alcuna censura a rivolgere alla sen- 
tenza, giacché essa in tesi generica, non disse già che il criterio fiscale 
regolatore dovesse essere diverso da quello indicato nell'articolo 51, ma 
HÌ convinse iu fatto che la testatrice volle che l'attivo del numerario si 
dividesse fra l'erede Corrado Tedeschi, ed il legatario Folara in pari 
proporzione, e ohe di cousegueuza dovendo nella stessa misura caricarsi 
su dì loro il pagamento dei legati, non potesse poi dedursi questo per 
intero a vantaggio del solo ere<le. 

In tutto ciò si ha un semplice apprezzameuto di latto, sul quale in 
questa sede non può farsi alcun sindacato, e perciò il mezzo deve re- 
spingersi. 

Per siftatte sonsiderazioni la Corto rigetta il ricorso per annullamento, 
interposto da Tedeschi Corrado avverso la sentenza resa dalla Corte di 
appello di Catania addi 23 marzo 1900. 

Nota — Le due prime massime rispondono alla parola della logge. 

La terza massima ci lascia alquanto nel dubbio se la tassa che 
oi-a è stata richiesta sia proprio quella tenuta in sospeso in causa 
della condizione sospensiva o non sia già stata pagala dal padre 
pure erede, come in causa sostennero ritenendo la condizione non 
sospensiva ma risolutiva, poiché la sentenza non risponde adegua- 
tamente né spiega e dimostra l'equivoco. Amiamo supporre che sì 
tratti di tassa sospesa, non pagata prima, poiché altrimenti Terrore 
sarebbe troppo grave. 

La quarta massima non arriviamo a comprenderla ed a spiegai;la. , 
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Non sappiamo anzitutto su quali basi e per quali cause sia stato 
richiesto il controverso supplemento di tassa; e d' altronde la Su- 
prema Corte trincerandosi nella insindacabilità di un semplice ap 
prezzamento ha sorvolato a nostro avviso su una vera e propria 
questione di diritto, di interpretazione ed applicazione di legge. 

Dal perchè il numerario che sarebbe rimasto nell'asse ereditario 
venne lasciato per metà air erede usufruttuario e por l'altra metà 
ad un legatario, e con quel numerario si dovessero soddisfare i le- 
gati, per i quali non essendo bastato il numerario rinvenuto sup- 
plirono gli stessi chiamati, e più ancora dal perchè nella stessa de- 
nunzia queste dichiargzioni furono espresse e venne anche ammesso 
che nella stessa misura si avesse a fare la deduzione dei legati, la 
Corte di merito ammise nella stessa propoivàone la deduzione. Qui 
noi, ben altro che un semplice apprezzamento, come lo qualifica 
la Corte Suprema, vediamo rmn una interpretazione, ma una vera 
violazione della legge di registro. La quale non si preoccupa affatto 
del come siano fatti, in che consistano e come e da chi vengano 
soddisfatti, ma vuole soltanto che il valore dei legati sui quali deve 
essere liquidata e pagata la relativa tassa venga detratto dalla 
massa imponibile a carico dell* erede, per non duplicare la tassa 
sullo stesso valore. La detrazione non serve che a far liquidare la 
tassa su tutto l'asse imponibile secondo le sue devoluzioni, a carico 
degli eredi e dei legatari. 

• Potrebbe essere più chiara la disposizione dell'art. 51 della legge 
di registro ? Eppure se ne è fatta una applicazione ben diversa ed 
il supremo Consesso non trovò nulla da dire. L' errore è un ap- 
prezzamento ! 



Risoluzioni ufficiali 

N. 13158 — Tassa pi bollo — Assegni bancari — Formdlb bia- 
NoamiTTE — (Art. 20 n. 11 T. U. Bollo 4 luglio 1897 n. 414). 
Norm. 22 del 26 febbraio 1903 del Bollettino Ufficiale Demaniale. 

Con.st:i ul Ministero clic quulcho Ricovitoro del rcgÌHtro ha ricnwitodi 
HOttoporrc a tassa di bollo lo formulo per anscgni bancari avouti i re- 
quisiti ostrinsci'i voluti dal Codice di commercio; e ciò pel solo fatto 
l'hc h) stesse orano state scritturato a mano, anzicliò atampat^^ o lito- 
grafato. 

È vero che per Tart. 13 del regolamento 23 aprilo 1881, n. 128, Tap- 
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plicazione delle marche da bollo sugli Assegni bancari deve sempre es- 
sere fatta dagli Uffici di registro sopra moduli a stampa od in litografìa, 
esclusivamente prediposti per gli assegni in parola, senza che vi siano 
cancellature od alterazioni, e prima che siano muniti di firma delle parti. 

Quest'articolo però, non è da interpretarsi restrittivamente, nel senso 
cioò di escludere la boUazione delle formule per assegni bjuicari scrittu- 
turate a mano, ritenuto che il Co<lice di commercio e la logge sul Bollo 
(art. 20, n. 11, del testo unico 4 luglio 1897, n. 144) non impongono 
il vincolo della redazione degli efl'etti della specie su moduli a stampa 
od in litografìa. 

Si dichiara pertanto, a soluzione di ogni dubbio, che i Kicevitori del 
registico potranno bollare con la tasHa sta1)ilita dalParticolo 20, n. 11, 
del citato testo unico, le fomnile per assegni bancari, anche se scrittu- 
rata a mano, in quanto esse, ben h' intende, ssiano sfornite di tirma e 
pre.sentìno altresì tutte le indicazioni che valgano a caratterizzare l'as- 
segno bancario, secondo lo disposizioni del Codice di commercio che a 
tale recapito si riferiscono. 

Con ciò deve inten<lersi anche revocata in questa parte la normale 
174 del Bollettino demaniale 1875. {Massinw n. 3983, Repertorio 1863- 
87 p. 80). 

PARTE TERZA — Notariato 



Decisioni giudiziarie 

N. 13159 — TnAscRizioNK — Usufrutto dkl (ìoniuok superstite — 
Ta(!itazionb mediante rendita vitalizia — Trascrizione — Ipo- 
teca LEGALE — (Art. 819, 1932, 1969 n. 1, 3985 cod, civ.). 

Deve essere trascritto Vatto col quale gli eredi soddisfano mediante 
l* assicurazione di una rendita vitalizia le ragioni di usufrutto testa- 
mentario superiore alla misura legale spettante al coniuge superstite. 

Sull'usufrutto ceduto compete ipoteca legale a garanzia delVassegno 
vitalizio — (Cass. Napoli, 21 aprile 1903 — Scbreiber e. Gatuogao 
— Salvati Fres. - Burali d'Arezzo Est,), 

Osserva che col primo, secondo, terzo e quarto mezzo con la prima 
proposizione del secondo mezzo indarno il ricoiTcnto sconosco sì il ca- 
rattere traslativo della cessione deirusulrntto testamentario consentito 
<liillà si/^iora Amato nel favore del figliuolo sig. Agostino Gatnogno, 
come il dritto di lei alla ipoteca legale stabilita nel favore dello alle 
nante daU'art. 1969 n. 1 codice civile. 
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Invero se non può dubitarsi cho la di visiono tra coeredi cointercsHati 
ad una stessa successione ha il carattere dichiarativo e non già trasla- 
tivo nel riflesso che trasforma il dritto indiviso del coerede snlVintent 
patrimonio comune in un dritto esclusivo di determinatii parto del pa- 
trimonio stesso, onde per l'art. 1034 cod. civ. cÌ2iscun coerede è reputato 
solo ed immediato successore in tutti i beui componenti la sua quot:i o 
a lui pervenuti per incanti tra i coeredi e si ritiene di nou aver mai 
avuto la proprietà degli altri beni ereditArii e per l'altro art. B79 del 
codice stesso ciascun part«cipaut>e alla comunione ha la piena proprietà 
della sua quota, può liberamente alienarla, cederla od ipotecarla e l'ef- 
fetto della iscrizione dell'ipoteca appunto per essere dichiarativa la 
divisione si limita alla sola porzione che verrà a spettargli nella divi- 
sione, non è men certo ohe codeste disposizioni rendonsi inapplicabili e 
l'atto invece diviene traslativo sempre quando anziché farsi Inogo ad 
una semplice divisione il legatario dell'usufrutto immobiliare abbia tra- 
sferito il suo dritto reale all'erede nella nuda proprietà mercè il corri- 
spettivo di un assegno vitalizio, dappoiché in sìflatta ipotesi concorrono 
senza dubbio nell'atto i caratteri giuridici di vera alienazione e lungi 
dallo soiogliersi la comunione tra compartecipanti nullo jvre cogente viene 
a trasmettersi al condividente il suo dritto nel modo stesso come lo si 
sarebbe potuto trasferire ad un estraneo. 

Oltre a che resiste ad ogni principio di ermeneutica ohe uno stesso 
atto con i medesimi patti traslativi di un dritto reale possa assumere 
l'indole dichiarativa sol por essere interceduto tra coeredi, e sia poi tra- 
slativo perchè consentito tra estranei. 

Mal si obbietta cho i dritti di usufrutto del coniuge superstite, ancbe 
quando eccedono la misura legale, siano da qualificarsi personali e non 
reali imperocché nella specie non trattasi dell' usufrutto legale, bensì 
testamentario eccedente la misura legale. Or la facoltà data agli eredi 
di soddisfare le ragioni del coniuge superstite mediante l'assiourazione 
di una rendita vitalizia riguarda i casi tassativamente contemplati dalla 
legge, cioè l'usufrutto legale delle successioni legittime e quello riservato 
oontro le prescrizioni testamentarie ai termini degli art. 753, 812, 813 
e 819 cod. civ., e rendonsi d'altronde inapplicabili le prescrizioni suddette 
in tema di usufrutto testamentario superiore alla misura legale, meno 
perchè nel caso di disposizione eccezionale non è permessa la interpreta- 
zione estensiva, quanto perchè non potrebbe eostringersì il legatario di 
usufrutto a convertire il suo dritto reale immobiliare nell'altro mera- 
mente personale di un assegno vitalizio, vi oooorre ex neoenae un atto 
consensuale col quale si converte e trasferisce il dritto reale di usufrutto 
in assegno vitalizio in contanti. 

Che riconosciuto traslativo l'atto eoi quale il legatario vende l'usu- 
frutto testamentario in misura eccedente quella legale, non può non ri- 
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tenersi come alioiìante nell'atto suddetto ohe lo trasferisca all'erede nella 
nuda proprietà sia che lo trasmetta ad nn estraneo e di conseguenza è 
indubitato il suo dritto all'ipoteca legale dell'alienante contro l'acqui- 
rente por lo lulenipi mento dell'assegno vitalizio che costituisce il corri- 
spettivo del trasferimento ai sensi del n. 1 di detto art. 1969 cod. civ. 
K risaputo d'altronde che l'usufrutto degl'immobili stabilito dalla volontà 
dell'uomo ovvero dalla logge è un dritto reale su porzione di dominio 
capace dM|>otcca e soggetto ad espropriazione, ai*t. 477, 1932 ood. civ.; 
epperò la ipoteca legale a Àivore dell'alienante dell'usufrutto degl'im- 
mobili neanche per tal ri il esso può essere ostacolata. 

Ohe non ha miglior pregio l'altro assunto che non possa cioè compe- 
tere alia signora Amato l'ipoteca legale dello alienante, bensì quella dui 
condividente, di cui nell'art. 1969 n. 2 cod. civ. la quale deve essere 
iscritta per produrre i suoi efletti: imperocché occorre distinguere la 
cessione diretta a ri valere l'erede dei crediti che hanno causa della co- 
munione e che dalla legge si appellano rifaeimeuti e oongnagli divisio> 
nali, dalla cessione che ebbe luogo mediante un corrispettivo e che non 
deriva da rifiicimento né dalle ragioni divisionali nel favore del coerede; 
l'una rientra nei limiti della divisione dappoiché i prelevamenti e rifa- 
cimenti divisionali son diretti a<l ottenere ed a far verilicare l<^soiogli- 
meuto della comunione e costituiscono atti dichiarativi le divisioni; 
nell'altra invece siccome il corrispettivo è affatto estraneo alle cause 
divisionali, così la vera natura giuridica dell'atto è quella di vendita e 
non di divisione; né l'atto come dianzi si è osservato cangia di natura 
sia ohe l'erede venda nn immobile di suo assoluto ed esclusivo dominia 
ad nn estraneo, sia ohe lo trasferisca ad un coerede. Molto meno giova 
far ricorso agli art. 1039 e 1932 u. 4 cod. civ. dei quali il primo con- 
cede l'azione di rescissione contro qualunque atto venga a far cessare 
la comunione e l'altro dichiara non soggette a trascrizione le vendite 
seguite agl'incanti tra condividenti, imperocché è prevalente la dottrina 
e la giurisprudenza nel riconoscere che le disposizioni suddette costitui- 
scono una eccezione ai principi fondamentali del dritto e qnindi non 
possono applicarsi che nei casi tassativi dalla leggo stabiliti; d'altronde 
la leggo nella vendita all'incanto tra condividenti riguarda il coerede 
aggiudicatario di cespite comune come snccessore diretto ed immediato 
del suo antore, mentre nella cessione di esolusivi dritti reali di nn coe- 
rede in realtà si avverano due passaggi l'uno dal defunto al coerede ai 
termini dogli art. 720 e 925 cod. civ.; l'altro del cedente al cessionario 
e per la cosa ceduta il cessionario é l'avente oansa diretto del cedente 
e non del defunto suo autore, ed il relativo atto essendo traslativo é 
soggetto alla trascrizione come quello che contiene una vera cessione del 
dritto reale di usufrutto. 

Che non è a parlare di implicita rinunzia della signora Amato alla 
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ipoteca legale, iinporocchò per escliKloro la ipoteca ohe ex Icge spetta al- 
Falionante vi occorro la rinunzia espressa e lo rinunzie non hì pivcHumouo, 
«Valtronclc Pa^j2;innzione df altra garanzia merco la ipoteca convenzionale 
non importa esdnaionc di quella spettante por legge. 
Per siftatti motivi, la Corto di ctissaziouo rigetta ecc. 

Nota — La questione, nella specie, è nuova^ per quanto, ci consta 
e la soluzione datavi dalla Corte ci lascia dubbiosi. La dislinzion»^ 
fra atti traslativi ed atti dichiarativi è una distinzione dottrinaria 
che applicata all'istituto della trascrizione ha tradito forse Tinten- 
dimento del legislatore, tollerando una incertezza relativamente alla 
pertinenza della proprietà che cei*tainente erasi voluto evitare. Di 
qui — a parer nostro — la convenienza a la necessità per la Corte 
di seguire una interpretazione lata che valga a far rientrare nella 
regola delPart. 1932 tutti i possibili svariati movimenti della pro- 
prietà d'immobili o di diritti capaci dMpoteca, acciocché nessun 
mutamento sia sottratto alla pubblicità. 

Ma questa lata interpretazione data dalla Corte Napoletana ri- 
sponde dessa ad un precetto della legge scritta o non piuttosto ad 
un pollato per una legge condenda f 

Nella specialità del caso Tassegnazione di una rendita vitalizia 
superiore all'usufinitto può spiegare ed imprimere alla stipulazione 
il carattere non tanto di esercizio di un diritto e di una applica- 
zione della legge, quanto di una convenzione contrattuale che in- 
veste tutto l'atto e non soltanto la parte che supera Tusufrutto. 
Sotto questo aspetto la sentenza avrebbe una plausibile spiegazione. 

Ma la Corte appoggia pure la sua decisione all'argomento gene- 
rico della sostituzione della rendita vitalizia all'usufrutto, nella quale 
ha veduto una alienazione o rinunzia di diritti immobiliari capaci 
di ipoteca, come sono quelli di usufrutto, non essendo più alla legge 
od al testamento che i terzi debbono far ricorso, ma al contratto. 

In questa tesi generale però la stessa Corte di cassazione Napo- 
letana si contraddice con una sua precedente decisione che escluse 
il concetto dell'ai ienazion e, alla quale però il Prof. Bianchi nel suo 
trattato § 62 dà lode, perchè " così facendo interpretò rettamente 
le disposizioni che era chiamata ad applicare ;, e perchè " con l'as- 
segnazione della rendita vitalizia è tradotto in atto in forma con- 
creta, un diritto trasmesso al coniuge fino dal momento in cui venne 
ad aprirsi la successione dell'altro coniuge „ e d'altronde non po- 
teva alienare ciò che non aveva ancora acquistato. 
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Senza alenna intenzione nò pretesa di risolvere cosi grave e di- 
battuta questione, noi, racchiusi nel campo pratico della pubblicità, 
daremmo volentieri la preferenza alla dottrina ed alla giurispru- 
denza che ammettesse, agli effetti legali, l'obbligo della trascrizione 
ed il diritto alla ipoteca legale a favore dell'alienante, poiché è pur 
sempre vero che un usufrutto che prima si compenetrava nella prò 
prietà ad altri intestata e trascritta ora viene a concretai^si e ad 
appartenere ad altri; d'onde la opportunità e la ragione della pub- 
blicità di tale mutamento i*ispetto ai terzi. 

E poiché siamo nell'argomento vorremmo ancora domandare : se 
presentandosi al Conservatore Tatto e le note per la trascrizione 
egli debba iscrivere d'ufficio la ipoteca legale. A tale domanda noi 
non esiteremo a dare risposta affermativa, non tanto per ragioni di 
diritto, quanto per consiglio di prudenza; sia perchè con la richiesta 
della trascrizione le parti stesse interessate danno la interpretazione 
di alienazione al loro atto; sia perchè non è ufficio del Conserva- 
tore quello di giudicare e caratterizzare l'atto; sia perchè nel dubbio 
e nel contrasto delle opinioni egli è in obbligo di appigliarsi a quel 
partito che meglio garantisca l'interesse delle parti e la propria re- 
sponsabilità e che, anche se erroneo, arrechi il minor pregiudizio. 



N. l'S160 — Testamento oIiOorafo — Memoria — Valore — 
(Art. 775 cod. civ.). 

Xon ha valore di testamento olografo una carta contenente dispo- 
sizioni di ultima volontà intitolata memoria, se per la coltura del 
disponenlCy per la forma somìnaria delle disposizioni stesse e pel 
contegno dell'erede nominato si è indotti a credere trattarsi di sem- 
plici appunti per la preparazione futura del vero testamento — 
(App. Casale, 19 maggio 1903 — Quirico e. Bosso — dalla Giur. 
Tor., 1903, 856). 

Nota — Vedansi in casi analoghi lo decisioni riportate nelU^ 
Massime ai nn. 11922 e 11112 e nei U^pertori ISfil-S? e ISSS-fJO. 
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PARTE SESTA — Cosb diversa 



Disposizioni di legge 

N. 13161 -— Impiegati dello Stato — Confronti istruttivi. 

Con R. DocrotM) 8 luglio 1903 venne approvato il regolamento orga- 
nico e disoiplinare per gli uffici esecutivi del Tesoro. Ad edifioazione 
della giustizia di cui sono beneficati gli impiegati dello Stato, stralciamo 
alcune disposizioni per metterle a confronto con i diversi trattamenti 
fatti al personale esecutivo dolVAmministrazione demaniale e finanziaria. 

Art. 7. I volontari (del Tesoro) prestano servizio gratuito nel 

capoluogo della provincia di loro ordinaria residenza o di loro elezione. 

« Per ragioni di servizio possono essere destinati in altre località. In 
questo caso hanno diritto alla indennità di viaggio di andata e ritorno^ 
portata dal R. Decreto 25 agosto 1863 n. 1446, e ad una indemnità gior- 
naliera di lire qtMttro ai termini del R. Decreto 7 aprile 1895 n. 95 ». 

Per il personale demaniale e finanziario in genere il regolamento ap- 
provato con R. Decreto 29 agosto 1897 n. 512 invece dispone : 

« I posti di voloutiirio sono conferiti in segnito ail esame ecc. Nella 
domanda di ammissione al concorso dovrà l'aspirante obbligarsi a rag- 
giungere, a proprie spese, qualsiasi residenza^ e dimostrare di avere i mezzi 
sufficienti per prestare servizio gratuito durante il volontariato ». 

Dunque per i volontari del Tesoro residenza in famiglia od a loro 
piacimento, per quelli delle Finanze e del Demanio residenza obbliga- 
toria e forzata ad arbitrio dcirAmministrazione: per i primi indcnnit-à 
di viaggio, per gli nitri spese a loro carico; per gli uni indennità gior- 
naliera fuori della residenza propria od eletta, per gli altri servizio 
gratuito ovunque; o tutt'al pih dopo parecclii anni una indennità facol- 
tativa, o meglio una elenioHÌna di L. 3 al giorno (art. 63) e per i vo- 
lontari demaniali L. 50 mensili ossia L. 1. 33 al giorno (art. 89). 

Art. 8. (Tesoro) « I posti di vice-segretario di Delegazione di ultima 
classe sono conferiti, secondo l'ordine della loro classificazione, ai vo- 
lontari che contano almeno sei mesi di sermzio che non va mai al di là 
di dne anni al massimo ». 

Por i volontiiri finanziari e demaniali il termine minimo h di mesi 18 
(art. 90) che si prolungano fino a sei o setto anni di servizio gratuito. 

Art. 21. (Tesoro) « I delegati, i segretari e vice-segretari di Delega- 
zione ed i funzion.irì di gestione e controllo possono essere trasferiti nel 
personale di grado parificato del Ministro del Tesoro o degli Uffici dipen- 
denti, 

« A pari condizioni i funzionari del Ministero del Tesoro o degli Uf- 
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floi dipendenti possono essere trasferiti nel personale àelU Delegazioni o di 
quello di gestione e o(»itrollo ». 

Ed ecco per il personale del Tesoro stabilita la promisonità di car- 
riera ed aperti al personale esecutivo gli uffici direttivi per portarvi 
cognizioni pratiche, lami di esperienza, spirito di iniziative e di com- 
battività, mentre al personale finanziario e demaniale fra la carriera 
caeoativa e qnella direttiva è posta una barriera insormontabile ed a 
dirigere i servizi sono predestinati fnnzionari che non conoscono, ci si 
permetta, i ferri del mestiere. 

D'onde escono poi leggi, ordinamenti e provvedimenti concepiti nelle 
sfere nebulose della teoria, preparati e fabbricati nel segreto senza con- 
cigli pratici, si ohe appena vedono la luce mostrano difetti ed imperfe- 
zioni tali da renderli inattuabili e da doversi continuamente rinnovare, 
talora senza migliorarli: sì che « a mezMo novembre - non giunge quello 
che di ottobre fili ». 

Ed una delle pih eloquenti prove l'abbiamo in questi ordinamenti or- 
ganici e diversi Pano dall'altro, come se gli impiegati dello Stato fos- 
sero di una pasta diversa secondo la buona o mala ventura di capitare 
in una Amministrazione piuttosto che in un'altra. 

Gnai poi a cadere nella carriera demanisde, le famose armi dotte del 
sommo Cavour, nella quale dopo di aver rimosso buona parte del patri- 
monio nel lungo tirocinio gratuito si portano via l'altra metà, e se basta, 
ì frequenti addebiti talora fatti a vanvera, come disse il Tango, e le 
condanne inflitte foori delle leggi civili ed umane! 



Bibliografia 



N. 13162 — Franoetohini avv. Gaetano, professore di Procedura civile 
«d Ordinamento giudiziario nella B. Università di Padova, « Il patrocinio 

GRATUITO NKL DIRITTO GIUDIZIARIO CIVILE ». — Nol labirinto da OUÌ 

ò circondato l'interessantissimo ed umanissimo istituto del patrocinio 
gratuito non è facile impresa trovare la via per entrarvi, per percor- 
rerlo e per uscirne. 

Queste tre vie sono ora sapientemente insegnate e chiaramente spie- 
gate nel recento libro del Prof. Franccsohiui, edito coi tipi dei fratelli 
Bocca in Torino. — (Prezzo L. 18). 

È an bel volume di oltre 900 pagine corredato di copiosi ed ordinati 
indici in cui l'illustre Autore sulla guida delle leggi, decreti, ordina- 
menti, istruzioni intervenuti nella materia, con lo studio comparato 
delle legislazioni di altri paesi, col conforto della dottrina e della giu- 
risprudenza, al cittadino, alle Comiuissioui, ai patrocinatori, ai magi- 
strati ed agli agenti liquidatori e riscuotitori delle tasse e dei diritti 
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con mirabile ordine, diligenza e chiarezza insegna il proprio compito. 
È un libro veramente utile ed interessante. 

N. 13163 — Foligno avv. Alfredo. « L'assoluzione dall'osservanza 
DEL GIUDIZIO civu.K » (edìto in Firenze coi tipi di G. Ramella e C.")- 
— Un altro importante istituto che si dibatte nel nostro sistema pro- 
cedurale fra le incertezze, le oscillazioni o confusioni di linguaggio e di 
sostanza, noce voli alla sna rotta applicazione è quello dell' « Assolu- 
zione daW osservanza del giudizio civile ». 

« Ora - premetto lo stesso egregio Autore - il raccogliere in un tatto 
possìbilmente organico e ordinato quanto dell'assoluzione dall'osseri'^anza 
del giudizio si rinviene, piti che nella logge, noi ti'attati dei nostri mi- 
gliori proceduristi e nella giurisprudenza; e rispettare tutte quante le 
opinioni, rivendicando però sempre in ogni questione piena libertà di 
critica, ci sembra che abbia a poter recare qualche utile a chi trovasi 
nel caso non infrequente di dover ricorrere all'istituto in parola ». 

Tale appunto lo scopo che l'Autore ha mirabilmente raggiunto. 

NECROLOGIA 

N. 1316-1 — Ancora una gravo perdita dobbiamo registrare; quella dell' 
Avv. Comm. PAOLO GLEMENTINI 

Consigliere di Stato, Senatore del Regno. 

Noto per i pregiati suoi Commenti di leggi speciali, fra i quali pri- 
meggia quello della legge di registro. 

Iniziata la sua carriera pubblica nell'Avvocatura Krariale, nella qu:ilo 
dette in Venezia luminose prove del suo sapere, l'abbandonò j»er entrare 
alla Camera dei Deputati. 

In segno delle ac<iuistate benemerenze venne nominato Consigliere di 
Stato e poscia Senatore del Regno. 

In Lui le Massime, perdono un autorevole protettore ed estimatore, 
noi personalmente nn caro, antico e costante amico. 

Sulla sua tomba il nostro trincero rimpianto. 

Gorrifpobdenxe e rifpofte a quesiti 

N. 131B5 — Sig. D. P. N. 1800 — Donna maritata — Opposizione 
dHnteressi — (Art. 13(5 cod. civ.). — Non ci pare che ricorra opposizione 
d'interessi nell'atto col (|n;ile la moglie, a.ssistita dal marito, surrog.! 
parzialnionto un terzo in un'ipoteca iscritta contro di quello, sia pe^eh^ 
la contrattazione ha luogo fra la donna maritata ed il terzo surrogato, 
rimanendovi estraneo il marito; sia perchè quest'ultimo non no ritrae 
alcun vantaggio e tanto meno con eventuale pregiudizio della moglie. 
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PARTE PRIMA — Leggi, Decreti, ecc. 



Disposizioni di legge 

N. 13166 — Concordato preventivo — Procedure dei piccoli fal- 
limenti — Pubblicità — Esenzioni (Kstratto dalla legge 24 

maggio 1903 n. 197). 

Del Concordato 'preventivo. 

Art. 5. Il decreto (ohe ordina la convocazione dei creditori)^ a cura 
del oanoeUiere e previo deposito della somma dal giudice presanta ne- 
cessaria pel l'intero giudizio, è pubblicato mediante affissione alla porta 
estema del tribunale e per estratto nel foglio dogli annunzi logali ed è 
trascritto al locale ufficio delle ipoteche ; tutto questo nel termine fissato dal 
decreto stesso. . . . 

Art. 6. Se si tratta di società che ha emesso obbligazioni, il decreto 
un provvedimento posteriore prefigge i modi di pubblicità dolPav\'iso 
di convocazione e conticue le altro indicazioni prescritto nelPartioolo 28. 

L'avviso deve in ogni caso essere affisso alla porta ostorua del tribu- 
nale e nei locali delle borse del regno ed inserito por ontratto nella 
Gazzetta Ufficiala e nei giornali dogli annunzi giudiziari dei luoghi do- 
ve la società ba sode, succursali, agenzie e rappresentanze. 

Art. 7. Dalla data della presentazione del ricorso e fino a che la sen- 
tenza di omologazione del concordato sia definitivamente esecutiva, nes- 
sun creditore per causa o titolo anteriore al decreto può, sotto pena di 
nnllità, intraprendere o proseguire atti di esecuzione forzata, acquistare 
qualsiasi diritto di prelazione sopra i beni mobili del debitore, né iscri- 
vere ipoteche. 

Le prescrizioni, perenzioni e decadenzo, che sarebbero interrotta da- 
gli atti predetti, rimangono sospese. 

I debiti pecuniari che non hanno diritti di prelazione si considerano 
scaduti ed è sospeso soltanto rispetto agli altri creditori il corso de- 
gl'interessi sui nicdesimi. 

I crediti per tributi diretti o indiretti, ancora privilegiati, non sono 
sottoposti agli effetti contemplati nel presente articolo. 

Art. 9. Sono inefficaci rispetto ai creditori le donazioni e gli atti a 
titolo gratuito e di fideiussione compiti dal debitore nel corso della pro- 
cedura di concordato preventivo. * 

8ono parimenti inefficaci rispetto ai creditori gli atti coi quali il de- 
bitore contrae mutui, nuche sotto forma cambiaria, transige, coni}n*o- 
mette, aliena od ipoteca beni immobili, costituisce pegni senza autoriz- 
zazione del giudice delegato che sarà data nei soli casi di necessità od 
utilità evidente. 
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Art. 12. L'adimAiiza dei creditori è presieduta dal giadioe delegato. 

Ogni creditore paò farsi rappresentare da uu mandatario speciale con 
procura ohe può essere scritta senza formalità sulla lettera o sul tele- 
gramma di convocazione. 

D debitore, o chi ne ha la legale rappresentanza, deve comparire per- 
sonalmente. Soltanto in caso di assoluto impedimento, accertato dal giu- 
dice delegato, potrà farni rappresentare da un mandatario speciale. 

Art. 21. Salvo patto contrario, stabilito nel concordato o con poste- 
riore deliberazione presa dalle maggioranze di cai sopra ed omologata 
dal tribunale, il debitore non può, prima del completo adempimento de- 
gli obblighi assunti nel concordato, alienare o ipotecare i suoi beni im- 
mobili, costituire pegni e in genere distrarre le attività della sua azien- 
da in modo diverso da quello richiesto dalla natura dell'esercizio indu- 
striale o commerciale. 

Ogni atto compi nto in opposizione a questo divieto è inefficace di 
fronte ai creditori anteriori alla omologazione del concordato. 
Procedura dei piccoli fallimenti. 

Art. 41. Sono esenti dalle tasse di bollo e di registro tutti gli atti e do- 
cumenti di questa .procedura all'infuori del verbale di c-oneordato. 



N. 13167 — Tasse di registro e bollo — Agrumi — Esenzioni 
E PRIVILEGI — (Legge 8 luglio 1903, n. 320). 

Art. 2. Tutti gli atti relativi alla costituzione di Società per azioni 
fra gli agrumicoltori aventi per oggetto il commercio degli agrumi, nonché 
la produzione ed il commercio dei loro derivati, verranno registrati colla 
tassa fissa di una lira. 

Rimane fermo il disposto dell' articolo 228 del codice di commercio 
rispetto alle Società cooperative. 

I titoli delle azioni e delle obbligazioni emesse dalle suddette Società, 
sia per azioni sia cooperative, saranno esenti dalla tassa di bollo. 

È ridòtta al quarto della misura ordinaria la t^issa di negoziazione sulle 
azioni e sulle obbligazioni delle Società per azioni di cui al primo comma 
del presente articolo, e così pure sulle obbligazioni delle Società coope- 
rative indicate nel comma stesso. Rispetto alle azioni delle Società coo- 
perative rimane ferma la disposizione dell' articolo 12 della legge 23 
gennaio 1902, n. 25, allogato C (1). 

PARTE SECONDA — Tassb sugli affari 



Decisioni giudiziarie 

N. 13168 — Tassa di registro — iDote — Facoltà di soluzione 
— Condizione alternativa — Rinunzia all'eredità — Tacita- 



a) V. Tetti Uniei • AvszzA, art. 73 Bollo. 
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zioNB — Assegnazione di immobile — Tbaspebimento — (Art. 1, 
7, 13, T. U. Reg.). 

V atto col quale alla dotata, in aoddi a fazione della sua dote pa* 
gabile, alla tnot-te del donante, con danaro o con crediti, tnobili od 
immobili, viene assegnato lo stesso immobile stato a tale titolo disposto 
con testamento dal dotante, alla cui eredità la dotata ha rinuziato, 
è passibile della tassa di trasferimento immobiliare — (Cass. Roma, 
12 maggio-6 giugno 1903 — Finanze e. Maglione — Pagano Prea. - 
Pugliese Est.), 

La Causazione non può non plandire alle ragioni per le quali la pre- 
cipua tesi della odierna ricorrente è stata respinta, avvegnaché non si 
può dimenticare che la Irene, eoi rinunziare alla eredità del padre ha 
impedito che l'assegno dotale, fattole dal padre stesso, si trasfondesse 
ed identificasse in quota ereditaria a lei spettante per effetto del testa- 
mento paterno. In conseguenza di tale rinunzia ella addivenne una vera 
creditrice della eredità pel debito dotale, non ancora soddisfatto, e come 
creditrice venne ad esigere dai fratelli, eredi e debitori, non quota ere- 
ditaria, ma pagamento del suo credito. Da ciò deriva come nessun tra» 
sferimento siasi avverato a prò di lei di una parte del patrimonio ere- 
ditario paterno, che per eifetto della ricordata rinunzia era passata 
intiera nel dominio degli eredi, di quei fratelli, cioè, che avevano ac- 
cettata l'eredità del comune genitore. 

La .parte di questo patrimonio che, rappresentando un credito, poteva 
essere anche costituita da immobili diversi da quelli che realmente fu- 
rono assegnati, fu a questa creditrice, a questa cessionaria, aolutioniè 
causa e non hereditatU caiMa, trasmessa. Essa non rappresentò ohe il 
modo di estinguere il debito e non altro. 

La denunziata sentenza, interpretando con sovrano criterio le dispo- 
sizioni testamentarie del Raffaele Maglione, ha esattamente ritenuto in 
esse il carattere legittimo di una divisione Inter liberoSf dalla quale sa- 
rebbe derivato alla Irene il diritto ad una determinata quota di beni 
come qualunque altro erede. 

Ma la rinunzia di lei (art. 946 e 948 cod. civ.) avendo prodotto lo 
effetto che doveva produrre per legge, quello cioè che la rinunziataria si 
è disinteressata dell'eredità come se mai vi fosse stata chiamata, no è 
avvenuto che la quota spettante alla rinunziaiite si è devoluta a coloro 
che concorrevano ah origine all*eredità stessa. 

K per effetto della rinunzia, divennero costoro i soli liberi dispositori 
della eredità e pagarono il credito dotale come qualunque altro peso ere- 
ditario. 

Anche a voler seguire per poco, ed in ipotesi, il concotto del ricorso 
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ohe, cioè, il diritto della Irene nascesse e si oonoretasse per effetto del 
contratto nuziale, non si può non ricordare che per effetto di questo 
contratto e dei patti e delle riserve, che ne facevano parte integrale, 
alla Irene non nasceva che la potenzialità di un trasferimento, un di- 
ritto tw fieri, mentre il trasferimento eflettivo, reale, si è avverato (e non 
poteva prima avverarsi per la espressa menzione contrattuale che la doto 
era pagabile posi mortem dotantia)^ soltanto nel momento tipico, nel quale 
gli eredi pagavano la dote tuttora non soluta, a questa che non era una 
legittimaria, ma condomina del patrimonio lasciato dal de cuju^. 

Nel momento della stipulazione del contratto dotale vi era la creazione 
(d un rapporto giuridico, convenzionale, fra genitori dotanti e figlinola 
dotata, che a^'robbe dovuto perfezionarsi e ' concretarsi dopo il dece&so 
dei dotanti. Ma nessun rapporto d'indole tributaria poteva sorgere al- 
lora a titolo di trasferimento effettivo di beni perchè (olti'c la condizione 
di sovra enunciata) non vi era neanoo assegno effettivo, e neanoo desi- 
gnazione di stabili, e per dippiii la dote si sarebbe potuta pagare in 
crediti, contanti, ecc. eco. Non vi poteva essere, perciò, la ti*a8mÌ88Ìone, 
la traslazione dei beni che costituisce, nei rapporti con la Finanza qnel 
trasferimento ohe è la materia tassabile, quando pure avvenga a titolo 
di pagamento di debito, come modo cioè di estinzione. Omissis. 

Nota — Sia per la rinunzia alla eredità, sia per la facoltà <ii 
soluzione non aveva diritto la dotata di essere tacitata con l'im- 
mobile statole assegnato. Non per la rinunzia, perchè è rimasta 
senza effetto la disposizione testamentaria che assegnava rimmobile; 
non per la condizione alteniativa, perchè la facoltà nel donante di 
dare o non dare l'immobile esclude il diritto nella donante a pre- 
tenderlo, come abbiamo già dimostrato al § 214 del nostro Coni- 
mento-trattato. Essa adunque lo riceve come dazione in pagamento, 
come corrispettivo di una sua azione di credito. D'onde la ragione 
della tassa di trasferimento immobiliare a titolo oneroso. 



N. 13169 — Tassa tpotecarta — Rinnovazione di iscrizione— Ri- 
duzione DI somma — Commisurazione della tassa — (Art. 2 L. 6 
maggio 1862 n. 593 — Art. 10 L. 11 maggio 1865 n. 2276 - 
Art. 2 n. 2 testo unico 13 settembre 1874 n. 2079 — Art. 2 
tar. 8 agosto 1895 n. 486). 

La tassa 2)er la rinnovazione di iscrizione ipotecaria deve essere 
commisurata sulla somma per cui viene rinnovata la iscrizione e 
non sulla somma per cui era stata presa originariamente la iscri- 
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ziofie — (Cass. Roma 15-31 luglio 1903 —Finanze e. LandoHna — 
Caselli Pres. - Cosentini Est.). 

Omissis. Osserva che V Amministraziojie delle Finanze col suo ricorso 
propone il segnento mezzo di annullamento: 

Violazione dolParticolo 2 della legge del 13 settembre 1874 numero 
2079, e delVartic'olo 2 della txirilla annessa alla legge del l'8 agosto 1895 
u. 486, entrambe concernenti lo tasse ipotecarie. 

A svolgimento di tale mezzo espone P Amministrazione ricorrente clie 
per il modo con cui le detto leggi sono espresse non ò possibile dnbi- 
tiire, che per le rinnovazioni delle iscrizioni ipot.ecarie sia dovuta la 
tassa di centesimi 40 per ogni cento lire sulla somma per cui fu accesa 
Toriginaria iscrizione, anohe quando ttUe somma sia stata ridotta a minor 
misura, onde erroneamente la Corte di appello di Catania attribuì alle 
leggi in esame un diverso significata di quello che emerge dalle parole 
con eui esse sono concepite. 

Osserva che per intendere la ([uestione portata alPesamo di questo su- 
premo Collegio, e indispensabile innanzi tutto rammentare la disposizione 
legislativa sulla quale principalmente si contende, che è quella racchiusa 
nell'articolo due del Kegio decreto del 13 settembre 1874, col quale fu 
approvato il testo nnico delle leggi sulle tasse ipotecarie, eosV concepito: 

« La tjuisa proporzionale si applica : 

« 1^ allo iscrizioni in ragione di centesimi 50 por ogni cento lire della 
« somma iscritta ; 

« 2® alle rinnovazioni ipotecarie in ragione di centesimi 25 per ogni 
« cento lire fino alla somma per eui era stiita presa V iscrizione rinno- 
« vata ». 

Osserva che mal si argomenta sulle parole con le quali la mentovata 
disposizione venne espressa, per dedurne, che si volle dal legislatore im- 
porre per le rinnovazioni delle iscrizioni ipotecarie, una tassa di cente- 
simi 25 per ogni cento lire sulla somma per cui la originaria ipoteca 
era stata isoritta imperocché, avendo il legislatore prescritto ohe fosse 
dovuta la tassa proporzionale di centesimi 25 per ogni cento lire fino 
alla somma per cui era stata presa l'iscrizione rinnovata, volle eviden 
temente indicare un rapporto di proporzione tra il valore del capitale 
garantito dalla rinnovazione, e quello garantito dall'iscrizione originaria. 

Una diversa interpretazione condurrebbe alla manifesta contraddiziono 
con qimuto si legge nella prima parte del mentovato articolo, dalla quale 
emerge, che si volle imporre una tassa proporzionale, tanto per le iscri- 
zioni, quanto per le rinnovazioni ipotecarie, il che include il concetto 
costante della tassa gradualo in rapporto al capitale garantito. 

Osserva che se pur si voglia ritenere dubbia Pespresssione adoperata 
nel dettare l'articolo 2 del testo unico del 13 settembre 1874, tale dubbio 
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Yien dìlegaato tosto che s'indaghi sullo spirito a cui i compilatori del 
detto testo unioo dovettero neoessariamento informarsi. 

È noto infatti che con V articolo 2 della leggo del 6 maggio 1862, 
presoriveviftsi : 

« La tassa proporzionale si applica pure alle rinnovazioni ipotecarie 
« in ragione di centesimi 15 per ogni cento lire dalla somma cai sì ri- 
« ferisce la rinnovazione ». 

E che con Particolo 10 della legge dell' 11 maggio 1865, dispouevasi: 

« La tassa proporzionale stabilita nell'articolo 2 della logge 6 raag^o 
« 1862, è portata per le rinnovazioni da contosimi 15 a ocnt'Osìniì 25 
« per ogni cento lire della somma a cui si riferisce la rinnovazione ». 

Né tali disposizioni furono variate dalle posteriori leggi del 28 di- 
cembre 1867, e dell' agosto 1870, perchè con qneste nulla fu disposto 
circa le tasse dovute all'Erario per le iscrizioni e relative rinnovazioni 
ipo teoarie. 

Ed è noto del pari, ohe con la legge dell'8 giugno 1874, il Grovemo 
del Re fu autorizzato a compilare, coordinare, e raccogliere, in unico 
testo le leggi preesistenti sulle ipoteche, il ohe si fece col Regio decreto 
del 13 settembre 1874. 

' Ora, ciò stando è chiaro, che per la natura e per lo scopo per cai 
fu compilata 1' anzidetto testo nnioo, è d' uopo ritenere, che come non 
si potevano, cosi non si vollero con esso mutare le precedenti leggi che 
si coordinarono: e poiché per tali leggi la tassa per le rinnovazioui 
delle iscrizioni ipotecarie era dovuta in proporzione della somma per 
cui la rinnovazione aveva luogo, è forza ritenere che non ni volle dai 
compilatori di quel testo unico prescrivere che la liquidazione dell'an- 
zidetta tassa, si compisse in modo difforme da quello stabilito dalle leggi 
coordinate che non avevano facoltà di modificare. 

Osserva che tali criteri i per la liquidazione della tassa dovuta per le 
rinnovazioni ipotecarie, non furono mutati con la legge dell' 8 agosto 
1895 sulle tasse ipotecarie, imperocché queste, siccome rilevasi dalla re- 
lazione dal Ministro proponente, fu informata ai soli concetti; di abolire 
gli emolumenti dovuti ai Conservatori; di fondere tali emolumenti nello 
tasso ipotecarie, quanto alle formalità; o di elevare moderatamente la 
misura delle tasse dovute per le iscrizioni, e rinnovazioni ipotecarie, 
portando qneste ultime a centesimi 40 per ogni cento lire. E tale con- 
cetto In quello sancito con detta legge, giacché con essa altro non si 
fece, che accrescere le tasse per le iscrizioni e le rinnovazioni ipotecarie 
già stabilito con le leggi preesistenti; tanto è ciò vero, che con 1' artì- 
colo 2 della tariffa annessa si stabilì la maggiore misura della taeaa per 
rinnovazione^ in centesimi 40, prescrivendo come norme speciali per la 
relativa liquidazione, ohe la tassa è dovuta sulla somma per cui era stata 
presa Visorizione rinnovata giusta Vartioolo H numero 2 del testo unieo del 
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/3 settembre 1874; onde per logica nooossità, non può darsi al mento- 
vato articolo di tariffa un significato diverso di quello che emerge dalla 
disposizione con esso richiamata. 

Osserva ohe a vieppiù confermare nelP avviso dianzi manifestato, 
oonoorrouo le norme di ermeneutica |che debbono guidare nella inter- 
pretazione delle leggi, per le quali non è consentito di dare ad una 
disposizione legislativa un significato che conduca alP assurdo. Ed as- 
Aurdo sarebbe il ritenere, che mentre per le iscrizioni ipotecarie si 
volle stiìrbilire una tassti proporzionale al valore della somma giirantita, 
si fosse per le relative rinnovazioni imposto un criterio diverso, non 
pìfi proporzionale, ma del tutto casuale, rendendo la detta tassa gi'avosti 
a tal punto, da poter persino accadere che in taluni casi essa superasse 
il valore della somma garantita dalla rinnovazione della iscrizione ipo- 
tecaria (come avverrebbe nella ipotesi che un ingente capitale garantito 
da ipoteca venisse ridotto a tenue somma e per questa occorresse rin- 
novare Pisorizìone), con manifestai violazione dei piil elementari princi- 
pìi di economia politica. 

Osserva che per tali considerazioni ben si appóse la Corte dì appello 
di Catania dando giustA interpretazioue alle disposizioni di legge che 
regolano la tassa do\nita per le rinnovazioni delle iscrizioni ipotecarie, 
e perciò la sentenza denunziata, anziohò censura, meritji conferma. 

Ohe le spese vanno messe a carico della parto soccombente. 

Per questi motivi la Corte rigetta il ricorso prodotto dall'Ammini- 
strazione delle Finanze dello Stato con atto del 7 marzo del corrente 
anno avverso la sentenza resa dalla Corte di appello di Catania nel 17 
aprile 1902. 

Nota — Riportando al n. 11704: la sentenza della Corte di ap' 
pelle di Milano, la quale, stretta dalle parole letterali della legge, 
giudicò doversi commisurare la tassa sulla somma originaria inscrìtta, 
noi rilevammo in nota la ingiustizia e l'assurdità della disposizione 
e conchiudevamo che " non resta che a far voti acciocché, col vento 
favorevole che spim a dissipare le asperità dalle leggi d' imposta, 
venga tolta da quella ipotecaria questa, non diremo asperità, ma 
ingiustizia „, 

Annotando poscia al n. 12507 la sentenza del tribunale di Sira- 
cusa che giudicò in sènso opposto che, cioè la tassa si debba com- 
misurare sulla somma ridotta per cui si rinnova la iscrizione, noi, 
dopo avere accennato alla raccomandazione che lo stesso Direttore 
generale nella sua relazione per Tesercìzio 1899-1900 indirizzava al- 
l' on. Ministro, ** perchè veda nell'alta sua saggezza se l'argomento 
non comporti, a momento opportuno, 1* onore di una disposizione 
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governativa „, chiudevamo con le seguenti parole: " Il momento di 
fare giustizia è sempre opportuno. E poiché è a temerei che una 
disposizione modificativa della If^gge abbia a farsi attendere, così 
questa volta faremmo plauso alla Corte Suprema regolatrice se si 
decidesse a confermare la massima proclamata ora dal tribunale di 
Siracusa. Ne sarebbe forse toccata la materiale ed improvvida pa- 
rola della legge, ma trionferebbe il buon senso, la sana ragione e 
la giustizia „. 

Il nostro voto fu pienamente esaudito e ne sia data lode all'ai to 
Consesso per la sua equa ed ammirabile decisione ed alla Direzione 
generale di averla provocata ed ottenuta secondo il suo desiderio' 

PARTE TERZA — Notariato 



Decisioni giudiziarie 

N. 13170 — NOTAUO — COMMEROTANTB — FALLIMENTO — INCOMPA- 
TIBILITÀ — Riammissione — (Art. 2 e 30 n. 1 legge 25 maggio 
1879, n. 4900). 

La incanì pai ihilità delVuffìcio di nòtaro colla professione di com- 
merciante perdura anche nello sfato di fallimento, conservandosi li 
(jualità di commerciante e potendosi dopo nn concordato o la sod- 
disfazione integrale dei creditori riprendere l'esercizio del com- 
mercio. 

La riammessione nelV esercizio delle funzioni notarili non può es- 
sere concessa dalV autorità giudiziaria, nm può solo conseguirsi me- 
diante nuova nomina ad un posto vacante — (Cass. Torino, 16 mag- 
gio 1908 su ricorso Passini Biancotti — MrssiTA Pres, -Taglietti 
Est.). 

Considerato che nel proposto ricorso si sostiene clic, dopo la dicliia- 
razioiic di fallimento, pifi non potendosi esercitare il commercio, così 
non si potesse contro il notaio Fnssini Biancotti, stato dichiarato fal- 
lito e che quindi commerciante piti non era, pronunziare la rimozione 
per la incompati1)ilità del suo ufficio colla ])roféS8Ìone di commerciante, 
sancita dalPart. 2 della legge sul notariato ; perche, secondo 11 disposto 
dello articolo stesso, si richiede, onde P incompatibilità predetta abbia 
liioj^o, che ^esercizio della mercatura sia contemporaneo alP esercizio dcl- 
Pulìicio di notaio, ciò desumendosi dalla locuzione profef^»\one di eom- 
vìvrclantCj usata in quel disposto, la quale esprimo un attnale esercizio 
del oommeroio, o non semplicemente la potenzialità di commerciare. 
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Ma questo assunto inanca di baso legalo. Il ooncetto, invero, di fal- 
lito non bì pnò asaolntamcntc disgiungere da qnollo di coni merci ante, 
poiché solo può cadere in talliniento chi sia della qnalitìi di coninicr- 
eiante rivestito ; qualità che anche nello stolto di falliniento sempre si 
conserva, sebbene sia teniporaneainente interdetto l'ulteriore esercizio 
del traffico conuncrciale al fallito, continnando nel niedeKÌmo il dovere 
ove non avvenga un concordato, di soddisfare integi'almente a tutte le 
obldigazioni commerciali assunte e rimanendo esso ognora soggetto alle 
azioni commerciali nel caso in cui si migliori la sua condizione econo- 
ììiìca, e potendo, infine, dopo un concordato o la soddisfazione integralo 
dei creditori, riprendere ^esercizio del commercio. 

N> può avere valore giuridico l'osservazione, che la posizione di fal- 
lito, in cui trovasi il Fassini, potava dar luogo ad una sospensione, non 
ad una rimozione ; imperoccln'^ la sospensione ò una pena disciplinare, 
che il giudice non può applicare, o che ha luogo di diritto, nei casi 
soltanto che sono contemplati dagli art. Ili, 112 e 113 della legge sul 
notariato, e che quindi non può essere sostituita alla rimozione con cui 
la stessa legge all'art. 30 specialmente colpisce il notaio commerciante. 

La rimozione, d'altronde, non ò una pena, come la sospensione, an- 
noverata nell'art. 108 della legge suddetta, ma «'^ un provvedimento che, 
come nei casi previsti dall'art. 28 della legge medesima, fa cessare tiCm- 
poraneamente dall'esercizio notarile, che può essére revocata, colla riam- 
missione all'esercizio stesso, con un nuovo concorso ad un powto va- 
cante, semprechò sia cessata la causa che alla rimozione ha dato luogo 
(art. 30 succitato). 

Non doveva, infine, la Corte di merito secondai-e l'instanza del def- 
fcrimento della causa, fatta in subordine, come nel ricorso pur si pre- 
tonde, per essere il notaio Fassini già sospeso all'epoca della denuncia 
a causa della dichiarazione di fallimento e per doversi attendere l'esito 
'lei giudizio di fallimento, perchè la legge, col provvedimento della ri- 
mozione, ha puro voluto che si aves.se riguardo alle esigenze che richie- 
dono il pronto ripristinamento dell'opera del pubblico ufficialo in fa- 
vore dei cittadini nella residenza ove il notaio commerciante esercitava 
il 8U0 ufficio, senza attendere che il notaio incapace faccia cessare la 
causa ohe ha dato luogo alla rimozione, e perchè inoltre la legge stessa 
all'ultimo capoverso del surriferito art. 30 Htabilisce che solo mediante 
nuova nomina ad un posto vacante possa essere il notaio riammesso al- 
l'cHorcizio del suo ufficio; riammessione che l'autorità giudiziaria sareb- 
be incompetente a concedere e che col chiesto dift'erimento della causa 
«i Hiirebbe voluto indirettamente conseguire. 

Per questi motivi, la Corte respinge il ricorso contro la sentenza del- 
la Corte d'appello di Torino 28 agosto 1902, ecc. 
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Nota — Permane in noi il dubbio che già esprimemmo in nota 
alla confermata sentenza della Corte d' appello (Mas>hn4: n. 12929). 
che, cioè, siasi confuso tra incompatibilità ed incapacità, o meglio, 
che pur parlandosi della prima, siansi applicati principi propri del- 
la seconda. 

La incompatibilità, di cui all'art. 2 della legge notarile, è tutta 
di fatto-, la Corte ne fa invece una questiono di parole e dì diritto 
astratto ed indaga se il fallito possa o no ancoi'a dii*si commer- 
ciante mentre la legge vieta solo Vesercizio effettivo ed attuale del 
commercio. Laonde pare logico concludere che il fatto stesso ài\ 
fallimento sia la prova più manifesta che incompatibilità non sus- 
siste, dappoiché al fallito è interdetto di esercitare il commercio, e 
devesi, in ogni caso, respingere la illegale argomentazione della 
Corte che vorrebbe far derivare la incompatibilità dalla semplici* 
possibilità che, anche dopo il concordato, il quale dovrebbe — e pare 
lo ammetta la stessa Cassazione — tutto sanare, il notare riprenda 
Tesercizio del commercio! 



Pensieri e voti 

N. 13171 — Impiegati degli Abchivi notarili — Imposta di ric- 
chezza MOBILE. 

Pubblichiamo di buon grado la seguente lettera del Sig. Conser- 
vatore deir Archivio notarile di Palermo ed il ricorso da Lui e dal 
personale di queirArchivio presentato al Miniatro delle Finanze, e, 
convenendo in massima nelle esposte considerazioni, uniamo anche 
noi la nostra debole voce per far voti che il giusto desiderata) loro 
venga esaudito. 

« Palermo, il 18 agosto 1903. 
Preg.mo Sig» Direttore, 

Con pircolore del 3 gemiaio 1885, N. 1122 PEoc.mo Ministero della 
Oinstizia comunicava ai dipendenti Archivi notarili una decisione della 
direzione generalo dello Imposto dirette e dol Catasto, colla quale rico- 
noscendosi in questi Enti nn carattere di antonomia cho in effetti dod 
hanno, si veniva ad aumentare la percentuale di tassazione snglt stipendii 
degli impiegati, pur rimanendo fermo il sistema di riscosetone per ritenHia. 

Reclamarono alcuni impiegati d'Archivi notarili del Regno, fra cni 
quelli di Venezia, ma il Ministero, pur riconoscendo che molte e gravi 
ragioni militavano in favore della loro tesi, confermò la connata circo- 
lare in ogni sua parte. E la quistione fu pel momento sopita, poiebè 
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parve arrivato il momento di ottenere per legge ciò ohe il potere esecu- 
tivo, nella sna giustizia, ritenne di non potere concedere. 

Ma le promesse riformo alla legge sugli Archivi notarili non vennero, 
e gl'impiegati, già con diverse istruzioni e circolari equiparati a quelli 
governativi in quanto ai doveri d'ufficio, continuarono a pagare la tassa 
di ricchezza mobile nella enorme misura del 9 Y^ (da una recente cir- 
colare elevata al 9,18) come semplici impiegati pHratif menare le man- 
sioni che esplicano, sotto la dipendenza gerarchica governativa, sono 
pubblickcy quanto o più di quello degli altri impiegati non esclusi i eo- 
mnnalij i quali godono del trattjuucnto di favore del 7 '/« ^U' 

Convinto sostenitore dei principi! consacrati nella precedente circolare 
del Ministero di Grazia e Giustizia del 24 dicembro 1880, revocata dalla 
susseguente in data 3 gennaio 1885 non axTei osato di alzare la voce 
contro un criterio di tassazione da me trovato ingiusto, se una recente 
sentenza della Suprema Corte di Cassazione di Napoli del 1'' ottobre4901 
(Esattore e. La Penna) a^crraando dei principii di massima, che sono in 
aperta contradizione a quelli della Direzione generale delle Imposte di- 
rette, non mi avesse autorizzato a portare nuovamente sul tappeto la 
quistione. 

£ ciò viemaggiormente perchè persuano che l'Ecc.mo Ministero se non 
accolse parecchi anni addietro le nostre domande, pur avendole trovate 
giuste, fu perchè era allora prevalente il concetto dì un'autonomia ar- 
chivistica, che una lunga esperienza ha oramai dimostrato insuffsialente. 
La nuova interpretazione ihita da quel Supremo Consesso alla legge or- 
ganica dogli Archivi, a me sombra di tale importanza da rendere op- 
portuno un novello esame della quistione, ed io ho piena fiducia che 
l' Ecc.mo Ministero, basandosi sui nuovi postulati mossi avanti dalla 
giurisprudenza, voglia fare buon viso alla domanda, ohe Le accludo, per 
pubblicarla nel di lei pregiato periodico nella speranza che i miei col- 
leghi vogliano farla propria, indirizzandola, ciascuno per proprio conto, 
al competente Ministero. Gradisca, egregio Sig. Direttore, i sensi di mia 
perfetta stima, e mi creda con ogni riguardo della S. V., Dev.mo 

E. Garaffa ». 

Ed ecco oi*a il ricorso, al quale ben vorremmo che aderissero 
tutti indistintamente gli Archivi ed i Consigli notarili, non fosse 
altro, per spirito di colleganza e di solidarietà, che a dire il vero 
sembra disgraziatamente affievolito nel ceto notarile. Anzi nei panni 
degli impiegati di Archivio e dei notari noi prenderemmo in parola 
Tonorev. Ministro, e poiché vuole l'autonomia degli Archivi nota- 
rili, ci costituiremmo in associazione per formare un ente giuridico 
per ditendere e sostenere in solido i diritti e gli interessi comuni, e 
per istituire una Cassa di previdenza per sussidi e pensioni ai bi- 
sognosi. 
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« A Sua Eccelleva il Ministro delle Finanze — Roma. 

Eccellenza — Colla ciroolaro 21 dicembre 1880 N. 996, il Ministero 
di Grazia e Giustizia, di conoorto eou quello del Tesoro, stabiliva ohe 
per Paccertauiento e pagamcn.to della tassa di ricoliezza mobile, doviita 
dagl'impiegati dogli Archivi notarili, si dovessero seguire dal P gen- 
naio 1881 in poi disposizioni analoghe a quelle sancite dall'art. 4 del 
regolamento 24 agosto 1877 N. 4022 por i funzionari di cancellerìa. 

In coerenza alle superiori disposizioni, gl'impiegati di questo archivio 
pagarono la imx)08ta di ricchezza mobile sui */g dei loro stipendi i e per 
ritenuta operata dal Conservatore. 

Se non che con susseguente decisione della Direzione generale dello 
Imposte dirette e del Catasto, comunicata con circolaro del Ministero di* 
Grazia e Giustizia del 3 gennaio 1885 N. 1122, ritenuto che gli Archivi 
notarili fossero enti separati e distinti dall'Amministrazione dello Stato, 
aveftti vita propria, e che gl'impiegati ad essi addetti, pagati con pro- 
venti propri dogli Archivi, non potessero considerarsi come impiegati 
governativi né a questi parilioarsi, s'immutò di punto in bianco il si- 
stema di tassazione, disponendo che i suddetti impiegati si dovessero 
comprendere tra quelli che per l'art. 54 della leggo 24 agosto 1877 sono 
olassificabili in Cat. C colla riduzione dello stipendio ai W^. 

Or i sottoscrìtti non credono di dovere essere classificati come impie- 
gati privati solo agli effetti del pagamento della imposta di ricchezza 
mobile, mentre por tntt'altri riguardi sono stati assimilati agl'impiegati 
governativi (orario d'ufficio, permessi di assenza, aspettativa, insequestra- 
bi1it& di stipendio, ecc.) e pertajito ritenendosi lesi da un erroneo cri- 
terio di tassazione, ricorrono all' E. V. sostenendo : 

1'* Che non è vero ohe gli Archivi notarili siano enti separati e di- 
stinti dall'Amministrazione dello Stato, e molto meno aventi vita propria. 

Ed in vero, gli Archivi notarili, nel modo come sono, organati dal 
testo unico 25 maggio 1879, non possono ritenersi enti autonomi perchè 
non hanno un patrimonio loro proprio onde riesce impossibile ricono- 
scersi i caratteri essenziali di persona giuridica. « Qualsiasi ente oolletr 
« tivo, dice la Cassazione di Napoli (sentenza 1*' ottobre 1901), anoorohè 
« fosse composto ad unità con perfetto organamento e possa compiere 
« uffici rilevantissimi, ma non sia fornito di patrimonio suo proprio, non 
« può elevarsi ad ente autonomo. 

Infatti, la pianta organica e gli stipendii sono soggetti all'approva- 
zione del Governo (art. 90 legge not.), i bilanci preventivi e consuntivi 
vengono approvati dal Ministero (art. 84 legge) ohe li esamina e ordina 
le modificazioni, aggiunte o riduzioni di spese che riterrà opportune nel- 
l'interesse del servizio e dello Stato (art. 102 reg.) e l'avanzo dei pro- 
venti ò consegnato alla Cassa dei Depositi e Prestiti con intestazione al 
Ministero di Grazia e Giustizia (art. 90 legge, 102 reg.). 
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Oltre a ciò il Conservatore è nominato con Decreto Reale (art.. 88 
^^S^) ® la nomina degli altri impiegati è Bnbordinata alPapprovazione 
da parte del Ministero di Grazia e Giustizia anohe agli eiietti della de- 
correnza dello stipendio (istrnzioni pubblicate nel Bollettino Ufficiale del 
Ministero di Grazia è Giustizia 1895 N. 32, pag. 381). 

L'assunzioDc dei diurnisti è pure subordinata sempre alla preventiva 
autorizzazione del Ministero (istruz, id.)* 

Pertanto la sopracennata Hcntenza della Corte di Cassazione di Napoli 
ha ritenuto « che la legge attribuisce allo Stato una vera e diretta in- 
« gerenza sugli Archivi notarili come organi essenziali al conseguimento 
« dì alte finalità di ordine economico, giuridico, sociale onde sono da 
« ritenersi parte integrante delV Amministrazione dello Stato. 

« Che ogni determinazione di generale interesse, come è quello sui 
« proventi degli Archivi notarili, riguarda esclusivamente lo Stato, come 
« sovrano, sicché, dovendo considerarsi come pubbliche le amministra- 
« zioni addette in varie guise a quei servizi di pubblico e generale in- 
« teresae, debbono esse di necessità imprimere lo stesso carattere agli 
« agenti o impiegati che direttamente ne dipendono ». 

2^ Che non è vero che gl'impiegati degli Archivi notarili siano pagati 
con i proventi propri degli Archivi. 

Di vero, essi sono retribuiti con stipeudii ohe si prelevano dai pro- 
venti delle tasse d'Archivio che il Conservatore riscuote, in base ad una 
tariffa impo8t4ì. dallo Stato (art. 29, 30, 32, 33 Tariffa notarile), spende 
in base ad un bilancio preventivo approvato con Decreto Ministeriale e 
versa nelle Casse dello Stato in baae ad un conto consuntivo approvato 
pure con Decreto Ministeriale. 

In altri termini, è per maggiore speditezza e semplicità di amministra- 
zione che lo Stato non ha fatto obbligo al Conservatore di rimettere al 
superiore Dicastero i fondi riscossi, ma ciò non implica clic gli stipeudii 
non siano prelevati dai fondi che appartengono allo Stato, il quale ne 
dispone da assoluto proprietario. 

La natura demaniale dei proventi d'Archivio oltre che risulta dalla 
legge, venne pure solennemente affermata nella discussione fatta iu Se- 
nato nelle sedute dei 14, 16 e 17 gennaio 1899 dai senatori Saracco e 
Titani e dalla. Commissione di Finanza nel suo ordine del giorno ac- 
cettato dal Ministro Fi nocchiaro- Aprile, e precedentemente nel 1892 sotto 
il Ministro Chimirri, il quale si servi dei proventi degli Archivi per 
impinguare il bilancio generale dello Stato. 

So tali proventi infatti non appartenessero allo Stato, il Ministero non 
potrebbe concedere i sussidi o compensi, prelevandoli dai proventi di 
Archivio, anche prima che siano versati nella Cassa dei Depositi e Pre- 
stiti (art. 95 reg.), uè avrebbe facoltà di ordinare il deposito degli atti 
pih antichi, conservati negli Archivi notarili, alla scadenza di ogni de- 
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oenniOy negli Archivi di Stato (art. 149 reg.)) avocando quindi a sé il 
ricavato dei dritti per il rilascio delle copie, estratti o certificati che co- 
sti taiscono parte integrante dei proventi medesimi. 

Ne viene di conseguenza, che gli stipendii che ai corrispondono agli 
impiegati degli Archivi notarili provengono, sia pure indirettamente, 
dallo Stato e quindi i suddetti impiegati e a fortiori il Conservatore, 
fungionario goternntivo (come ebbe a ritenero la Cassazione di Palermo 
con sentenza 17 novembre-13 dicembre 1888) nominato con Decreto Reale 
registrato alla Corte dei Conti, non possono considerarsi come privaU 
anche avuto riguardo allo spirito della leggo 24 agosto 1877 ohe aumenta 
la percentuale della tassazione in rapporto diretto della difficoltà di ac- 
certamento del reddito reale ed effettivo che, nel caso in ispeoie, non 
può sfuggire in ogni sua parte, appunto perchè trattasi di pubblica am- 
ministrazione alla dipendenza del Ministero della Giustizia, dal quale 
vengono approvati gli stipendii fissati neUa pianta organica (art. 90, 
10 capov. legge not.). 

Chiedono pertanto di essere iscritti in Categ. D e sottoposti alla tas- 
sazione per ritenuta del 20 "/^ sui ^^/^^ dei loro stipendii nonché il rim- 
borso del dippiù pagato dal 1^ gennaio 1885 in poi. 
Palermo, 6 agosto 1903, 

/. Ettore Garaffa, Conservatore, 
Domenico Arista, i.® Archivista, 
Carmelo Fa vana, 2.° id. 

Achille Scribani, 1,^ Sotto-Archivista, 
Francesco Arista, 2,^ id, 
Catania Emanuele, Copista, 

Giuseppe Giacalone, id. 

Stefano Leone, id, 

Antonino Daddi, id. 

Francesco P. Cavarretta, id, 

PARTE QUINTA — Diritto amministrativo 



Decisioni della IV Sezione del Consiglio di Slato 

N. 13172 — Conskuvatori delle ipoteche — Aumento sessennali 
— Stipendio anteriore — (Art. 5 legge 8 agosto 1895, n. 48G, 
ali. G.), 

La legge delVS agosto 1895, determinando ex integro gii stipendi 
da cornsponderd ai Conservatori delle ipoteche in base ad apposita 
tabella annessa, escluse, salvo V unica eccezione espressametite disposta 
per coloro che già avevano uno stipendio superiore a L, 7,000, che 
potesse aversi considerazione a qualsiasi stipendio precedente, fossero 
meno compresi in questo anche gli aumenti sessennali. 
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Non può qitindi tenersi ealeolo, pel cmnputo del tempo necessario 
ad ottenere l'aumento del decimo^ dello stipendio e del servizio an" 
terioré, tanto piit quando al posto prima occupato ^ seguì la fwmina 
di Conservatore con retribuzione ad aggio, incompatibile col sistetna 
degli aumenti sessennali — (Oons. Stato - IV Sez. - 31 ottobre 
1902 — Chiaro e. Ministero Finanze — Bonasi Pres, - Cagnetta Est.). 

Attesoché non abbia errato il Ministero delle Finanze nel ritenere ohe 
la questione ora sollevata dal Cav. Chiaro debba risolversi tenendo 
conto della speciale disposizione contenuta nell'art. 5 dell'ali. G. alla 
legge 8 agosto 1895, n. 486, ohe sostituì per i Conservatori delle ipo- 
teche la retribuzione con uno stipendio od assegno fisso a quella prece- 
dente ad aggio; - in conformità dei principii già accolti da qnesta se- 
zione con precedente decisione del 18 settembre 1896, su ricorso del 
Comm. Perozzo. £ - come osserva la R. Avvocatura erariale - 1' assunto 
del Conmi. Perozzo si presentava in condizioni pih favorevoli di quel 
che non si presenti l'assunto del Cav. Chiaro; giacché il primo chiedeva 
ohe si avesse riguardo al suo impiego precedente per farsi riconoscere 
P aumento seasennale già conseguito; mentre il Cav. Chiaro chiede ohe si 
tenga conto del precedente impiego agli effetti di un aumento sessennale 
che non si era ancora maturato prima della sua nomina a Conservatore, 

Attesoché, secondo i principii già formulati e svolti nell'indicata de- 
cisione del 18 settembre 1896, la legge dell'8 agosto 1895, determinando 
ex integro gli stipendi da corrispondersi ai Conservatori in base ad ap- 
posita tabella annessa, escluse, salvo l'unica eccezione espressamente di- 
sposta per coloro che già avevano uno stipendio superiore a L. 7,000, 
che potesse aversi considerazione a qualsiasi stipendio precedente, fos- 
sero o meno compresi in questo anche gli aumenti sessennali, che ne 
Hono semplicemente una modificazione attiva. 

Se dunque la legge speciale non rispettò le posizioni già acquisite, 
molto meno può ritenersi che abbia inteso di rispettare i diritti sempli- 
cemente tfi itinere. In altri termini, posto che il Cav. Chiaro avesse già 
conseguito e goduto - prima di essere nominato Conservatore ad aggio - 
l'aumento sessennale sullo stipendio di L. 5,000 che percepiva come 
Capo-sezione al Ministero, non avrebbe potuto, ai tormini dell'indicato 
art. 5 e secondo L'applicazione già fattane da questa sessione al caso 
Perozzo, pretendere di far entrare in conto quell'aumento sessennale 
nell'assegnazione del nuovo stipendio, da attribuirsi e commisurarsi invece 
unicamente secondo la tabella annessa alla legge del 1895, Molto meno 
quindi può egli basarsi sullo stipendio e sul servizio anteriore di Capo- 
sezione pel computo del tempo necessario ad ottenere l'aumento del de- 
cimo, dopo che al posto di Caporsezionc seguì la nomina di Conserva- 
tore con retribuzione ad aggio; nomina e retribuzione che mentre era 
incompatibile col sistema dogli aumenti sessennali (ciò che si ammette 
dallo stesso ricorrente) tolse anche in presenza della ripetuta tabella 
annessa alla legge del 1895 ogni possibilità di riallacciare il servizio 
antecedente con quello susseguente alla detta retribuzione ad aggio, in 
tutto ciò che attiene alla misura dei nuovi stipendi e al beneficio del 
tempo che a tale misura si connette per coucrotnrsi noli' .aumento ses- 
sennale. 

Attesoché dopo ciò non giovi soffermarsi in questa sedo su ragioni di 
equità che potrebbero apparire favorevoli al ricorrente; mentre la Seziono 
ebbe già ad ogni modo a rilevare con la ripetuta decisione del 1896 
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oome il citato art. 5 dell'ali. G alla legge del 1895, oltreché attribuire 
ai Conservatori delle ipoteche lo stipendio fisso determinato dalla tabella, 
riconobbe in essi il diritto di percepire gli emolumenti lasciati a loro 
prefìtto dall'art. 1. 
Per questi motivi, ecc. 

Nota — Oltre la ricordata decisione 18 settembre 1896 (Giust. 
Amm,, 1896, 381) vedasi la precedente conforme sentenza 5 giugno 
1896 in causa De Matteis {Massime, n. 10742). 

Disposizioni ufficiali 

N. 13173 -- Ricevitori del registro — Tasse ipotrcarib e di bollo 
NOTATE A DEBITO — Aggio — (Art. 77 rcg. 29 agosto 1897 n. h\2\ 

Con Norra. 57 in data 18 luglio 1903 del Boll, Uff, Dem, si riconosce 
che ai Ricevitori del registro compete V aggio anche sulla riscossione 
delle tasse ipotecarie e delle tasse di bollo sui registri ipotecari preno- 
tate a debito e la cui riscossione è ad essi ailidata dai ^ 48 e 49 delle 
istruzioni impartite colhv Norin. 45 del 1902. 

È poco, ma è pur sempre un atto di provvida giustizia ed una nuov.-i 
prova dei buoni sentimenti che ora animano la Direzione Generale e che 
la condurranno a sostenere o far trionfare ben altri atti di reclamata 
giustìzia a favore del personale demaniale. 

PARTE SESTA — Cosb diverse 



Gorritpondense e risposte a quesiti 

N. 13174 — Sig. Dott. G. M. u. 201 — Bollo - Credito fondiario 
— Domande e certificati ipotecari. — Come atti che si comprendono nel 
procedimento di esecuzione (art. 669 cod. proc. civ.) tanto la domanda 
quanto gli stati ipotecari possono scriversi in carta libera, giusta Tarli- 
colo 21 della logge 17 luglio 1890, riportato nei Testi Unid - Avkzza. 
a pag. 424. * 

N. 13175 — Sig. E. a. n. 1167 —Non ci pare fondato il di Lei dub- 
bio. Dal senso stesso della risoluzione n. 13165 si comprendo chiara- 
mente che intendevamo parlare di donna maritata che cedeva ad altri 
la propria ipoteca. Ma non ò neppure esatto che « il verbo surrogare si 
adoperi tanto nel senso di pon-e nno quanto in quello di entrare nei di- 
ritti 4li una terza persona ». Veda il Fanfanì, per il quale surrogare «• 
verbo attico^ che significa : mettere ano in Inofjo di un altro, cedere ; farv 
esercitare ree. Resta dun(|ue inteso che noi usiamo il verbo surrogare pre- 
cisameute in questo senso. 



G. Avezza, Direttore. 
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PARTE PRIMA — Lbogi, Dbcrbti, eco. 



Disposizioni di legge 

N. 13175 — Ta88B SCOLASTICHE — Università ed Istituti supebtobi. 
Estratto dalla legge 28 maggio 1903, n. 224. 

Art. 1. A oominoiare dall'anno scolastico 1903-1904 le tasse e sopra- 
tasse scolastiche, per le Università e per gli Istituti superiori, compresi 
gli latitati superiori di magistero femminile di Roma e di Firenze, 
sono fissate dalle tabelle A e B annense alla presente legge. 

Art. 2. Ai giovani segnalati per valore negli studi e di disagiata con- 
dizione domestica potrà essere accordata la dispensa per intero o per 
metà dalle dette tasse e sopratasse, secondo le norme e i criteri da fis- 
sarsi per decreto Reale. 

Art. 3. Coloro i quali, in seguito a domanda presentata dopo il 1^ 
febbraio 1903, otterranno l'abilitazione alla libera docenza o 11 trasferi- 
mento di essa da nna ad altra Università od Istituto, dovranno, per 
l'emissione del relativo decreto, pagare le tasse fissate dalla tabella C 
annessa alla presente leggo. 

Art. 8. Le disposizioni della presento legge non saranno applicabili 
agli studenti che alla promulgazione di essa si trovino ad avere comin- 
ciato regolarmente nn corso in nna Regia Università, o in ano degli 
altri Istituti ai quali la logge si riferisce. 

Tabelijl a. — Univeraità ed Istituti superiori 
Tassa d'immatricolazione: 

per gli studenti di giurisprudenza, notariato, flettere e filo- 
sofia, medicina, ingegneria, scienze, matematiche, fisiche e 
naturali, chimica e farmacia L. 75 — 

per gli studenti di agraria e veteriuaria e per gli aspiranti 

al diploma di abilitazione in farmacia » 50 — 

Tassa d'iscrizione annuale : 

per gli studenti di giurisprudenza e notariato .... » 220 — 

per gli studenti d'ingegneria » 165 — 

per gli studenti di medicina » 155 — 

per gli studenti di scienze matematiche, fisiche e naturali, 

chimica e farmacia, lotterò e filosofia » 125 — 

per gli studenti di agraria o veterinaria e por gli aspiranti 

al diploma di abilitazione in farmacia » 75 — 

sc^ratassa annuale per gli esami speciali » 20 -* 

Sopratassa per l'esame di laurea o di diploma: 
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per gli studenti di agraria^ e veterinaria e por gli aspiranti 

al diploma di abilitazione iu farmacia » 30 — 

per tutti gli altri » 50 — 

Tacila di diploma : 

per gli studenti di veterinaria e per gli aspiranti al diploma 

di abilitazioni iu farmacia » 50 — 

por tutti gli altri » 100 - - 

Scuole di magistero, presso la facoltà di lettere e fìlosolla e pres- 
so quella di scienze matematiche, fisiche e naturali : 
t^issa (unica per il biennio, che si paga nel 2^ anno) . » 75 — 

sopratassa i)er l'esame di diplouìa » 35 — 

Restano invariata le fcisse e so^ìratasse in vigore per i c-orsi di oste- 
ti'ica. 

Il giovane che non abbia (ionsegìiita Papprovazione in un esame spe- 
olale, dovrà pagare la sopratassa di L. 10, per essere ammesso a ripe- 
terlo secondo le norme vigenti. 

Chi non abbia conseguita Papprovazione nell'esame di laurea e di 
diploma, dovrà pagare nuovamente la sopratassa all'uopo indicata nella 
presente tabella, per essere ammesso in conformità delle norme vigenti 
alla ripetizione di esso. 

Nel rimborsare la quota delle ifasse di iscrizione a liberi docenti, fin- 
ché il libero insegnamento non sia altrimenti sistemato, non sarà tenuto 
conto dolPamncnto portato dalla presente tabella. 

Tabella B. — IstilHii superiori di magistero femminile 
Tassa per Vesiune di ammissione. ........ L. 30 — 

Tassa d'immatricolazione » 50 — 

Tassa annuale d'iscrizione » 100 — 

Tassii annuale per l'esjime dì promozione » 20 — 

Tassa per l'ekame di diploma . . . . ' » 40 — 

Tassti di diploma » 75 — 

Tabella C. 
Tassa pel decreto di abilitazione alla libera docenza , . » 250 — 
Tassa |y>l decreto di trasferimento della abilitazione stessa da 

una Università ad un' altra . . . ." » 100 — 



PARTE SECONDA — Tasse sugli affari 



Decisioni giudiziarie 



N. 1*U7G - Tassa pi svincolo ~ Cappellania laicalk - Ingiun- 
zione — Opposizione — Solve et repefe — Sentenze di 2' orapo 
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B DI Rinvio — Discordanza — Competenza — (Art. 135 T. U. 
Reg. — Art. 547 cod. proc. civ.). 

Dinnanzi a due setitenze, una in secondo grado e Valtra in sede 
di rinvio, impugnata con difformità di motivi, V una pronunziante 
V ammissibilità delV eccezione del solve et repete e tassata per difetti 
di motivazione^ Valtra giudicante nel merito^ è inapplicabile ladispo' 
sizione dell* art, 5é7 del cod, di proc. civ, e le sezioni unite della su- 
pretna Corte sono incompetenti a pronunziare — fCass. Roma - sez. 
un. - 9 maggio-9 giugno 1903 — Finanze e. Desideri — Pagano Prea, 

- PUGLIBSE Est,), 

(0mi99i»), Resiste al ricorso Pamministrazione del demanio dello Stato 
e ne chiede il rigetto non senza sollevare, in via pregiudiziale, la ec- 
cezione di incompetenza di queste sezioni unite stante l'assoluta man- 
canza degli estremi richiesti dallo art. 547 proc. civ. 

Le sezioni unite hanno considerato in diritto, che ben fondata sia la 
eccezione testé enunciata, in quanto che basti la semplice, materiale 
lettura dei due pronunciati emessi dal magistrato di secondo grado per 
rimanere appieno convinti non solo della mancanza assoluta di confor- 
mità fra essi, ma della inìpossibilità che questo estremo si avveri. La 
Corte di appello di Macerata si limitò oschisivamcntc a trattare della sola 
qaistione del solve et repete,, che come line di non ricevere si eccepiva 
dalla finanza contro la opposizione del Don Gaetano Desideri, mentre la 
Corte di appello di Roma, giudicatrice in grado di rinvio, con il consenti- 
mento della parte eccipiente, tale (piistione mise completamente da banda 
e volgendo la propria attenzione e le proprie considerazioni su la quistione 
di merito, decise su questa ritenendo dovuta la tassa di svincolo per il 
fatto del fenomeno giuridico, il consolidamento cioè del diritto precario di 
usufrutto con quello plenario della proprietà. In tale stato materiale e spe- 
cifico di cose non può assolutamente trovare applicazione il grave ecce- 
zionale precetto, dettato dallo articolo 547 proc. civ., che supponendo la 
identità fra i motivi proposti con il secondo ricorso e quelli sopra i quali 
si fondava la impugnazione della prima sentenza denunziata, suppone 
(siccome è , stato costantemente insegnato dalla magistratura suprema) 
anche la identità nella relativa parto razionale e nel dispojtitivodi cia- 
scuna delle due pronunzie impugnato, la prima delle quali ebbe ad es- 
sere! cassata. Né può venire mutata ({uesta materiale condiziono per ope- 
ra dello ingegnoso, apparente argomento aildotto dal ricorrente a so- 
stegno della competenza di queste sezioni riunite, dolio essersi cioè con 
la sentenza 14-31 maggio 1901 decisa anche in qualche modo da questa 
cassazione la quistione di merito in senso difforme da quello ammesso 
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dalla pronunzia, emesBa in grado di rinvio, la quale sarebbesi cosi ri- 
bellata al responso superiore. 

Cotale affermazione è respinta dal fatto. La sezione civile di questo 
Sapremo Collegio non trattò e non doeise alcun punto di merito, e non 
lo poteva, stante ohe la materia del oon tendere, creata dal primo ricorso 
del Don Desideri era essenzialmente ristretta alla quistiono dell'appli- 
cabilità, o meno del principio solve et repetej sulla quale si era conte- 
stata la lite innanzi la Corte di appello di Macerata, ed in ordine alla 
quale la seziono stessa ebbe a reputare defl cicute la motivazione del giu- 
dice di appello e por questa sola ragione ebbe a cassare la sentenza che 
le era stata denunciata. 

Per questi motivi le sezioni unite, ritenutala incompeteuza loro, stante 
la inapplicabilità dello artìcolo 547 proc. civ., dichiarano la competenza 
della sezione civile di questa cassazione a conoscere del ricorso in esa- 
me ed a provvedere, come di ragione, tanto sul merito di esso quanto 
sulle spese e sul deposito. 



N. 13177 — Tassa di registro — Vendita - Comune — Com- 
missario Regio — Diniego del Consiglio alla ratifica — Rim- 
borso DELLA tassa — COMPETENZA GIUDIZIARIA — (Art. 6 L. 26 

marzo 1865 N. 2048 - Art. 136 T. U. Reg.). 

Percettasi la tassa su un verbale di aggiudicazione di imtnobili 
da parte del R. Commissario e diniegatasi dal Consiglio comunale 
la ratificazione, la questione del rimborso della tassa mantenuta 
ferma in prima e seconda sede, è di competenza della Corte di Cas^ 
sazione di Roma e non di quella territoriale — (Cass. Roma 9-25 
maggio 1903 — Finanze e. De Felice-Giuffrida). 

Nota — È giurisprudenza costante della Suprema Corte di Roma. 

Questioni proposte alla Direzione 

N. 13178 — Tassa di registro — Sentenze Pretoriali — Tassa 
UNICA — (Art. 10, L. 8 agosto 1895 N. 486 — Art. 60 T. U. 
Avezza). 

Quesito — « L'art. 60 della legge di registro ohe dispone doversi esi- 
gere sulle sentenze una unica tassa fissa, ò applicabile a quelle pronun* 
ziate dai Pretori f 

« L'art. 10 della legge 8 agosto 1895 N. 486, d*oude ha origine l'ar- 
ticolo 60 su citato, dichiara applicabile la tassa lissa unica esclusiva- 
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mente alle aontenzo dei Tribunali e Corti di cui agli art. 123, 124, 126, 
137, 128, 130 e 131 della tariffa. 

« Il testo dell'articolo è così stampato « Le tasse fisse di registro sulle 
sentenze dei Tribunali, Corti di appello e delle Corti di cassazione sta- 
bilite dagli art. 123, 124, 126, 127, 128, 130 e IBI della tariffa sono 
aumentate della metà. 

« La tassa fissa sulle sentenze h nuica qualunque sia il numero dei 
provvedimenti contenuti bielle medesime ». 

« È quindi percepibile unicamente sulle sentenze che subirono Panmento 
di metà tassa. 

« Una conferma sì rileva dal parere della R. Avvocatura generale — 
Normale 158 anno 1895 — col quale si espresse che lo spirito che in- 
forma Part. 10 della legge deriva dal fatto di avere voluto ridurre ad 
unica tassa fissa quella sullo sentenze che subirono l'aggravamento ». 

€ Ella ohe ne dicef » (Dal sig. A. M.). 

Risposta — Diciamo che l'egregio proponente è in errore. Se 
anche un dubbio avesse potuto esistere sulla intelligenza ed appli- 
cazione dell'art. 10 della \egge del 1895, questo venne solennemente 
dissipato dal testo unico del 20 maggio 1897 N. 217, che neirar- 
iicolo 60 senza fare alcun accenno ai Tribunali e CorLi, poiché gli 
aumenti trovarono posto e furono compenetrati nella tariffa ai ri- 
spettivi articoli, sancisce in modo assoluto che '^ la tassa fissa sulle 
sentenze è unica „. 

D'altronde l'art. 130 della tariffa cui, Ira altre, fa riferimento 
Tart. 10 della legge del 1895 comprende non solamente i Tribù- 
nali e le Corti, ma anche le Preture; e Taggravamento al quale 
allude il parere dell'Avvocatura Erariale è stato pure arrecato, se 
non nella tassa fissa, in quella graduale avendo assoggettato alla 
tassa di L. 2, non soltanto il primo migliaio, ma anche tutte le 
successive migliaia di lire. 

Non è nemmeno dal solo aggravamento che il legislatore prese 
consiglio a stabilire un'unica tassa fissa sulle sentenze, ma lo fu 
principalmente per ritornare al principio della tassa di atto che 
colpisce Tatto, il documento, tale essendo la sentenza o provve- 
dimento giudiziale. 

È evidente adunque che Tunica tassa fìssa è applicabile anche 
alle sentenze dei Pretori. 
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PARTE TERZA — Notariato 



Decisioni giudiziarie 

N. 13179 — NoTARO — Cauzione prestata da terzi — Inadem- 
pimento DEGLI OBBLTGFII CONTRATTUALI — R-ESTITI^ZIONE — (Art. 

15, 18 e 19 legge 25 maggio 1879, n. 2900). 

Chi ha prestaio la cauzione ad un notare per V esercizio notarile 
non può chiederne la restituzione durante Vesercizio stesso per es- 
sere venuto meno il noiaro agli obblighi assunti in proposito verso 
il prestatore — (App. Macerata, 2 luglio 1903 — Hranzanti e. Ber- 
tozzi e Cassa Depositi e prestiti — Magliani Près, ed Est.), 

Considerato che la questione proposta con l'appello principale con 
sist© nel sapere se chi ha prestato la cauzione sul un notaro per l'ciier- 
cìzio notarile possa ohicUerne la restituzione durante l'eseroizio st.cwo 
per essere venuto meno il notaro agli obblighi assunti in proposito ver- 
so il prestatore. 

Sostiene l'affermativa Branzanti Gerolamo; sostiene la negativa il 
notaro Bertozzi Francesco, a cui si unisce anche la Cassa depositi e pre- 
stiti stata chiamata ad intervenire in causa. 

Considerato che ai termini dell'art. 19 delia legge sul notariato 25 
maggio 1879 la cauzione del notaro è vincolata con diritto di prela- 
zione nell'ordine seguente : 

\,^ al risarcimento dei danni cagionati dal notaro nell'esercizio delle 
sue funzioni ; 

2.° al rimborso delle speso sostenute dall'Archivio e dal Consiglio no- 
tarile per conto del notaro o dei suoi credi ; 

3.*' al pagamento dello tasse da lui dovute all'Erario dello Stato; 

4." al pagamento delle tasse da Ini dovute alla Cassa dell'Archivio o 
del Consiglio notarile ; 

5.^ al pagamento delle peno pecuniai'ìo incorso nel detto esercizio. 

Ora so si aggiunge che, per gli art. 15 e 18 della stessa legge, que- 
sta cauzione è obbligatoria, e l'idoneità della stessa è dichiarata dal 
Tribunale civile in Camera di consiglio, promesso il parere del Consi- 
glio notarile, e sentito il Ministero pubblico, no segue ohe la stessei ha 
funzione e scopo di pubblico interesse e conseguentemente fìnohè dura 
l'esercizio notarile non può essere svincolata. 

Considerato elio il Branzanti si appoggia sulla privata scrittura 19 
gennaio 1887 stipulata col notaro Bertozzi, in virtù della quale esso 
Branzanti si obbligava di fare il deposito cauzionale di lire 4000 pei 
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l'esercizio uotarile del fìertozzi^ e questi si obbligava di corrispondergli 
Pannuo interesso del 6 O/O, sopra detta sonmia, A realizzare il quale 
esso Branzanti aveva diritto di riscuotere il frutto semestrale portato 
dal certificato dell'analogo deposito, ed esso Bortozzi si obbligava di 
corrispondergli allo st^esse epoche semestrali la differenza, ossia la somma 
occorrente per raggiungere il convenuto saggio del 6 0, ed a ribisciar- 
gli per tale diitorenza corrispondenti ottetti cambiari con l'avallo del 
proprio figlio. Soggiunge lo stesso Branzanti ohe il Bertozzi avendo 
mancato a questi suoi impegni, il contratto del 19 gennaio 1887 deve 
essere sciolto nei termini dell' art. 1165 ood. civ., e conseguentemente 
dev'essere svincolata la prestata cauzione pur rispettando i diritti dei 
tersi. 

Considerato che Io svincolo della cauziono e la restituzione della stes- 
sa non devono essere regolati dai termini della privata scrittura, ma 
dalla legge sul notariato. 

Ora siccome questa legge subordina l'esercizio notarile alla presta- 
zione di un'idonea cauzione, e ne permette lo svincolo solo in certi de- 
terminati casi nei quali non si ritroverebbe il notare Bertozzi, cosi la 
cauzione delle lire 4000 deve restare vincolata. E poco importa che la 
cauzione sia pròstata anziché dallo stesso notare esercente, da altro qual- 
siasi e nel concreto caso dal Branzanti, giacché la stessa essendo neces- 
saria per l'esercizio notarile, ed avendo per scopo la tutela del pub- 
blico interesse, deve rimanere int;ingibile. 

Arrogo che la legge sul notariato essendo d'ordine pubblico non po- 
teva essere ignoratji dal Branzanti, ed in ispccie non ne poteva essere 
ignorato l'art. 19 in cui appunto è determinato lo scopo del vincolo 
della cauzione. <juindi è logico e giuridico il ritenere che il Branzanti 
obbligandosi alla prestazione della cauzione notarile, e facendo il depo- 
sito nella Cassa depositi e prestiti della relativa somma, abbia voluto 
sottouìcttersi alle norme tutte della legge sul notariato, e correre anche 
l'alea della perdita della somma depositata nei casi tassativamente de- 
terminati dalla stessa legge col sopnicitato art. 19. 

K, posto ciò, deve essere pienamente respinta la domanda complessa 
del Branzanti, il quale chiede la risoluzione del contratto 19 gennaio 
1887 per poter ottenere lo svincolo e la restituzione della somma depo- 
sitata a titolo di oanzione. 

Per questi motivi la Corte in parziale riforma dell'appellata sentenza 
30 Inglio 1900 del Tribunale di Forlì, eco. , 

Nota — Ci sembra correttissima la soluzione data dalla Corte 
di Macerata alla controversia, nuova, se non andiamo errati, negli 
annali della nostra giurisprudenza. Chi presta ad un terzo la cau- 
zione per un pubblico ufficio non tanto contratta col funzionario 
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quanto si vincola verso lo Stato ed i terzi in conformità delle leg- 
gi ; onde i rapporti conti-attuali originanti dalla prestazione della 
cauzione debbono cedere e subordinarsi a quelli di ordine pubblico 
creati dal legislatore. Pertanto fino a che permane il pubblico uf- 
ficio e la ragione del vincolo, colui cbe ha prestato la cauzione non 
potrà procedere ad atti esecutivi su questa per ottenere l'adempi- 
mento di obblighi contrattuali ad essa relativi, come bene ritenne 
la Corte Maceratese. 



N. 13180 — Donna maritata — Obbligazione solidale col marito 

— Omessa autorizzazione — Nullità — (Art. 136 cod. civ.). 

1) La obbligazione contratta dalla moglie solidalmente col marito 
senza r autorizzazione giudiziale è nulla per la sola metà Hguardanie 
il marito — (App. Trani, 20 febbraio 1903 — Banco di Napoli e. 
Sacchitelli). 

2) La obbligazione contratta dalla moglie solidalmente col marito 
senza autorizzazione giudiziale è nulla nella sua totalità nei riguardi 
d^lla moglie — (Cass. Roma, sez. un., 24 marzo 1903 — Vittorini 
e. Lombardi). 

Nota — In senso conforme aìla tesi accolta dalle Sezioni Unite 
si pronunziò da ultimo la Cassazione Romana eolla decisione ripor- 
tata al n. 13012. Vedansi prò e contro i nostri Repertori generali 
alla voce Donna mattata. 

PARTE QUARTA — Sistema ipotecario 
Decisioni giudiziarie 

N. 13181 — Ipoteca — Vendita — Ipoteca legale del venditore 

— Iscrizioni anteriori alla trascrizione — Inefficacia a pre- 
giudizio DELLA ipoteca LEGALE — TrASCRIZIONB — ISCRIZIONE PO- 
STERIORE DA PARTE DEL VENDITORE INTERESSATO — (Art. 1932, 

1942, 1969, 1985 cod. civ.). 

Non è snaturata Vindole della ipoteca legale, laddove Viscrizione 
sia richiesta dallo stesso alienante, quando nessun'/iltra ipoteca sia 
stata iscritta fra il momento in cui avvenne la trascrizione ed il 
momento in cui per non perdere il suo diritto, supplisce alia omis- 
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sione del Coftservatore nella osservanza dell'art. 1985 cod. eiv^^richie- 
dendo esso la iscrizione della ipoteca legale a lui spettante. Questo di- 
ritto reale è efficace rispetto ai ferzi quantunque non ancora reso 
pubblico mediante la iscrizioìie. 

Fino a che noti sia avvenuta la trascrizione detratto di alienazione 
quegli che apparisce proprietaìio, rispetto ai terziy è Valienantt e non 
l'acquirente. 

Quindi qualunque iscrizione verso il nuovo proprietario presa pri- 
ma della trascrizione non ha effetto a pregiudizio della ipoteca legale 
delValienante — (Cass. Napoli, 27 marzo 1903 — Ruggero e. Cafisitto 
— Santamarta-Nicolini Pres, • Cianci Di Sansevkriko Est.). 

La Corte, ecc. — Considerando che infondato è il secondo motivo con 
cai si sostiene che le ipoteche acoese anteriormente alla trascrizione del- 
l'atto di vendita addiventano efficaci dopo la trascrizione medesima, 
laddove contemporaneamente non avvenga P iscrizione della ipoteca le- 
gale a favore delPalienante. 

Invero, la denunciata sentenza con perfetti criteri giuridici ritenne 
ohe efficacemente fn iscritta dal Cassitto l'ipoteca legale, quantunque il 
conservatore delle ipoteche non abbia fatto altrettanto nel procedere 
alla trascrizione della sentenza di aprile 1890, giacché non è snaturata 
l'indole dell'ipoteca stessa, laddove Inscrizione sia richiesta dallo stesso 
interessato, quando nessun 'altra ipoteca sia stata iscritta fra il momento , 
in cui avvenne quella trascrizione ed il momento nel quale l'alienante 
fa diligente a non perdere il suo diritto, avendo egli supplito all'omis- 
sione del conservatore nell'osservanza dell'art. 1985 cod. civ. 

Appena occorre all'uopo osservare che, giusta l'art. 1942, 1** alinea, 
sin quando non sia seguita la trascrizione dell'atto di vendita non può 
avere effetto in pregiudizio dell'ipoteca dell'alienante, alcuna trascri- 
zione o iscrizione di diritti acquistati verso il nuovo proprietario. 

Da questa disposizione evidentemente risulta che tutto il tempo dalla 
data della vendita a quella della trascrizione è utile al venditore per 
ÌHcrivcre l'ipoteca ohe per legge gli spetta in riguardo al pagamento in 
tutto o in parte del prezzo. Gli è questo un diritto reale sopra i beni 
<li venati proprietà del compratore, e cotesto diritto, finché non é tra- 
scritta la vendita, é efficace rispetto ai terzi quantunque non reso an- 
cora pubblico mediante la iscrizione. Trattasi di un favore, come ben 
hì vede, accordato al venditore e ohe mette capo alla considerazione 
bea giustificata che non avvenuta ancora la trascrizione dell' atto di 
alienazione, quegli che apparisce proprietario, rispetto ai terzi, é l'alie- 
nante, e non l'acquirente. 

Posto ciò, il Ruggiero, nel caso concreto, avendo acquistato un di- 
ritto soll'immobile Mezzanella contro il Fandetti, aveva l'obbligo d'in- 
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fonnarsl se costai dfti registri pubblici delle trascrizioni apparisse pro- 
prietario: nel caso negativo, doveva ben prevedere che il sao diritto 
poteva esser vinto dall'ipoteca legale che si fosse accesa a favore del 
venditore, sia nel momento deUe trascrizione dell'atto di vendita, sia 
posteriormente a garontia del prezzo convenuto. Insomma ai termini 
dell'art. 1969, sino a che l'alienazione non sia trascritta, le ragioni del 
venditore non possono estinguersi che come ogni altro diritto in fona 
della prescrizione del credito; senza di che l'ipoteca legale accordata 
all'alienante sarebbe frustranea. Come già disse questa Corte di cassa- 
zione con sentenza del 26 novembre 1900, nella causa ditta Paganini e 
Villani contro Mongilli ed altri, la disposiziono dell'art. 1942, quale con- 
seguenza del principio che il diritto dei terzi sorge dalla trascrizione, im- 
porta che sin quando non sia trascritto il contratto, la ipoteca legale 
concessa all'alienante prevalga sempre, benché non pubblicata prima di 
quelle ohe l'acquirente abbia in favore di altri consentito sull'immobile 
da lui acquistato; avvegnaché il venditore verso i terzi non perdendo 
la sua qualità di proprietario, ne conserva i diritti, fra cui quello di 
conseguire il prezzo, che come una vera riserva di dominio si trasforma 
in credito, garentito dall'ipoteca legale, mediante' la trascrizione. Pnò 
bene avvenire che questa non abbia lìiogo o segua con ritardo, ma lino 
a quando essa non figuri dai pubblici registri, l'alienante non perde 
il suo diritto, come non perde quello alla risoluzione del contratt-o. In- 
somma, ai termini dell'art. 1942 non ha effetto a pregiudizio dell'ipo- 
teca legale dell'alienante veruna trascrizione o iscrizione verso il nuovo 
proprietario, la quale sia fatta prima della trascrizione dell'atto con 
cui acquistò l'immobile. Egli è vero che por regola il compratore di- 
viene efficacemente proprietario rispetto al venditore senza pur tnwcri- 
vere il suo titolo di acquisto, e però i diritti da esso conceduti a tene 
persone sugli immobili acquistati dovrebbero essere efficaci contro l'alie- 
nante medesimo, indipendentemente, dalla trascrizione. Ma non è men 
vero che è del tutto eccezionale la disposizione dell'art. 1942 alinea 1' 
in quanto applica a beneficio dell'acquirente, ohe è parte, il principio 
che protegge i terzi, ossia che fin quando non sia trascrìtto il titolo 
di alienazione non pnò avere effetto alcuna trascrizione o iscrizione di 
diritti acquistiiti contro l'ac<|uirente ; con ohe rimane salva l'ipoteca le- 
gale dell'alienante. 

Da tutto ciò consegue che la Corte delle Puglie con correttezza di 
prìncipi legali dichiarò che le ipoteche iscritte dal Ruggiero anterior- 
mente alla trascrizione della sentenza emessa dalla Corte d'appello di 
Napoli 16 aprìle 1890 erano prive di effetto in pregiudizio dell'ipoteca 
legale accesa dal Cassitto suU' immobile da lui venduto per resto di 
prezzo. 

Per questi motivi rigetta, eco. 
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Nota — Preferiamo questa decisione della Corte Napolitana, co- 
me quella che più recisamente ed esaurientemente risponde al pre- 
cetto dell'art. Ifì42 del cod. civ. ed alla prevalente giurisprudenza, 
a quelle della Cassazione di Torino e della Corte di appello di Ca- 
sale, le quali giudicarono che " le iscrizioni ipotecarie prese contro il 
compratore di un immobile non hanno effetto a pregiudizio del 
ripoteca legale deir alienante, quando questa sia stata iscritta pri- 
ma almeno contemporaneamente alla trascrizione della vendita. 
Che se invece Tiscrizione di detta ipoteca legale avvenga dopo che 
tu trascritta la vendita, in tal caso le iscrizioni state anteriormente 
effettuate contro il compratore diventano efficaci anche in pregìu" 
dizio di esso alienante „. (Cass. Torino 26 marzo 1890 — App. 
Casale 3 dicembre 1888 — V. Repertorio 1888-96. Voc. Ipoteca 
legale, pag. 621). 

Sebbene nella decisione della Corte di Napoli vi sia la condanna 
della sovraccennata seconda massima affermata dalle Corti di To- 
rino e di Casale, tuttavia non sarà discaro un qualche maggiore svi- 
luppo di critica e di pratica applicazione e di commento alla sen- 
tenza suriportata laddove esclude il pregiudizio verso la ipoteca del-: 
Talienante, ma non dice se le stesse iscrizioni abbiano a ritenersi 
valide rispetto ai tem. 

Quelle Corti ammettono che la ipoteca legale iscritta prima del- 
la trascrizione non può soffrire pregiudizio dalle iscrizioni prese 
contro il nuovo proprietaiio. Per tal modo esse attribuiscono va- 
lore ed efficacia alla iscrizione della ipoteca legale presa prima del- 
la trascrizione, e non si avvedono della contraddizione e della vio- 
lazione che commettono dell'art. 1942 del cod. civ. e dello strappo 
che fanno al sistema ipotecario basato sulla pubblicità nei riguardi 
dei terzi. 

A questa tacita ipoteca la legge accorda già per eccezione un 
valore ed una efficacia virtuale e potenziale che la rassicura con- 
tro altre ipoteche verso il nuovo proprietario, ma non la sottrae da 
tutti quei requisiti ed adempimenti che sono richiesti a tutela dei 
diritti e degli interessi dei terzi. 

Fino a che la vendita, la mutazione di proprietario, non è resa 
pubblica, la ipoteca legale dell'alienante non può essere pregiudi- 
cata; ma questo privilegio non può essere esercitato ed avere ef- 
fetto nel mistero ed a danno dei terzi, i quali sono nella impos- 
sibilità di provvedere utilmente. 
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Dice bene la Corte Napoletana : fino a che non sia avvenuta la 
trascrizione deiratto è, rispetto ai terzi ritenuto proprietarìo l'alie- 
nante e non l'acquirente. La iscrizione non è fatta per le parti, le 
quali conoscono già i loro diritti ed i loro vincoli, ma è essenzial- 
mente richiesta per riguardo ai terzi. La iscrizione è la stessa pub- 
blicità, ossia il mezzo per far sapere il vincolo non a quelli che lo hanno 
costitiuito e che lo sanno a perfezione, ma agli estranei doò a tut- 
ti quanti altri possa interessare di conoscerlo. £ col nostro vecchio 
e deplorevole sistema ipotecario a base personale sarebbe un' assur- 
dità una violazione della legge, una vera insidia ammettere la 
validità di una iscrizione, sia pure quella della ipoteca legale del- 
l'alienante, contro un proprietario che, fuori dei contraenti, tutti an- 
cora debbono legalmente ignorare. ^ Prima della trascrizione, in- 
segna Pont, ogni iscrizione, da parte del venditore, è impossibile, 
perchè la vendita non esistendo finché non è trascritta, riguardo ai 
terzi, il venditore rimane proprietario dell'immobile, ed il privilegio 
non ha ragione di essere, anche perchè non si prende ipoteca sa 
se stesso „, E cosi insegnano il Mecucci, il Bianchi, il Luzzati e 
quanti scrissero in materia ipotecaria. 

Infatti se un terzo volesse contrattare, non andrebbe mai a con- 
sultare la colonna del nuovo proprietario che egli ignora chi sia 
e chi possa essere, ma ricorrerebbe alla colonna di chi ancora fi- 
gura legalmente proprietario e che nel caso nostro sarebbe l'alie- 
nante ; di guisa che con la teoria delle Corti, di Torino e di Ca- 
sale, si troverebbe poi pregiudicato dalla iscrizione dell'alienante 
precocemente assunta. Ciò che appunto il codice ha esplicitamente 
vietato con l'art. 1942 senza eccezioni e distinzioni; ciò che urte- 
rebbe contro il principio che " quod ab initio vitiosum est non po^ 
test tractu temporis convalescere „. 

Eppure accade pur troppo ed assai di frequente che da parte di 
alienanti si inserisca l'ipoteca legate prima della trascrizione ! Colpa 
della legge che non ha resa obbligatoria la trascrizione nello stes- 
so interesse pubblico e dei patrocinatori e notari che vi si prestano 
non ne sconsigliano le parti interessate. 

In tali casi quale è il compito del Conservatore? 

La risposta non è facile ed è anche pericolosa. 

Dovrà ricusare la iscrizione? No certamente; sia perchè gliene fa 
espresso e tassativo divieto l'art. 2069 del cod. civ.; sia perchè è 
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atto di parte, la qnale ne ha la piena responsabilità e che potrebbe 
ritoreerla al Conservatore per il suo rifiato; sia perchè egli non 
può e non deve farsi giudice della validità o non della iscrizione^ 
massime di fronte alla giurisprudenza che in questo punto non ò 
concorde. 

£ trascrìvendosi dì poi l'atto dovrà rimanere passivo senza preoc- 
cuparsi d'altro fuorché della richiestagli trascrizione? 

Ed ecco che in tal caso siccome l'alienante fidente nella sua iscrì* 
zione, non penserebbe più a prendere nuova ipoteca, la sua iscri- 
zione venendo dichiarata nulla, egli potrebbe essere pregiudicato. 
Potrebbe allora rivolgersi al Conservatore e fargliene colpa di ave- 
re omesso la iscrizione d'ufficio contemporanea alla trascrizione co- 
me gliene fa rigoroso precetto l'art. 1985, ed il cui adempimento 
avrebbe evitato il danno? 

Il Luzzati risponde affermativamente. Egli ammette bensì il di- 
ritto all'alienante di inscrivere, sia prima che contemporaneamente 
alla trascrizione, la ipoteca legale, fidandosi più dell'opera sua che 
di quella del Conservatore, ma non esclude perciò l'obbligo impo- 
sto al Conservatore. 

" E l'obbligo imposto al conservatore, scrive egli al § 329, si 
manterrà per lui anche allorquando, anteriormente alla trascrizione 
del titolo, il venditore abbia fatto procedere di proprio impulso al- 
la iscrizione dell'ipoteca. Noi non troviamo nella legge una disposi- 
zione la quale esoneri in quel caso il conservatore da quest'ob- 
bligo. Nò si opponga la superfluità di questa nuova iscrizione. Es- 
sa può invece riuscire talvolta utilissima. Il venditore può nella 
iscrizione acceca essere incorso in una qualche nullità atta a ren- 
dere inefficace il diritto di prelazione di cui all'art. 1942, perchè, 
come vedremo, la trascrizione del titolo impedisce una posteriore 
iscrizione dell'ipoteca legale se la proprietà dello immobile è già 
dal compratore trasferita o può farle perdere il grado se l'immo- 
bile è ancora in possesso del compratore. 

La iscrizione accesa dal Conservatore presenta invece una garan- 
zia di esattezza a cui il Conservatore è impegnato colla responsabi- 
lità del proprio ufficio. E questa responsabilità potrebbe esser trat- 
ta in campo, allorquando, pronunciata l:i nullità dell'iscrizione ac- 
cesa dal venditore, questo si trovasse sprovvisto della garanzia che 
la legge gli accorda nell'operato del Conservatore, 
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Questi non potrebbe essere ammesso ad eccepire la superfluità 
della propria iscrizione d'ufficio davanti alla iscrizione operata a 
cura dell'alienante „, 

L'opinione del Luzzati e le considerazioni con le quali la so- 
stiene sono molto serie, e non è da oggi soltanto che ne sentia- 
mo tutta la gravità. Nondimeno ci pare che non siano meno serie 
e meno concludenti e che anzi meglio rispondano alle ragioni del 
diritto, della logica e della equità le considerazioni che consigliano 
e confortano la esclusione della responsabilità del Conservatore. 

Il Luzzati non si occupa della parte interessata ; gli basta il 
Conservatore per addossargli la intiera ed esclusiva responsabilità. 
Ma anche nella sua teoria due sono gli autori che hanno dato cau- 
sa al danno ; l'interessato che di sua volontà ha richiesto la iscri- 
zione ed il Conservatore che omise di eseguirne un'altra. Onde era 
d'uopo di esaminare e vedere quali dei due fosse il maggiore col-, 
pevole, ed allora forse anche lo stesso Luzzati avrebbe dovuto as- 
solvere il Conservatore, perocché fra la parte interessata che libe- 
ramente e spontaneamente provvede da sé alla tutela del suo di- 
ritto, foi-s'anco per poca fiducia nell'opera del Conservatore, ed il 
Conservatore, che non per negligenza o crassa ignoi-anza ma ragione- 
volmente, ritenendo superflua una nuova iscrizione, la omette é na- 
turale, giusto, logico ed equo il ritenere che la maggiore, anzi tutta 
la colpa sia dello interessato che ha voluto provvedere da sé e non 
ha saputo salvaguardare il suo interesse. Guai se il Conservatore 
operasse una nuova iscrizione ! Sarebbero altrettante opposizioni del- 
la parti, quanto meno al pagare l'ammontare delle spese o a pre- 
tenderne il rimborso. 

Qnesto esame però sarebbe inutile per noi che fermamente ri* 
teniamo che di fronte alla iscrizione che la parte interessata ha 
già preso o che prende contemporaneamente alla trascrizione, pre- 
sentandone le note, non corra più obbligo al Conservatore di iscri- 
vere d'ufficio la ipoteca legale. 

Per quanto la disposizione dell'art. 1985 abbia forma precettiva 
non deve essere intesa ed iut'erpretata in senso assoluto ed esclu- 
sivo, tale cioè da stabilire una esclusiva competenza nel Conserva 
tore sì da non permettere e tollerare che alla tutela del proprio 
interesse non possa provvedere la parte. Sarebbe un controsenso, 
una ironia* 
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Questa disposizione ha fatto il suo tempo e dovi*ebbe oramai sco- 
parire dal codice come un'offesa al progresso intellettuale che di- 
stingue la società civile, come una ingiuria alla libertà dei citta- 
dini. 

* Si tratta, scrive il prof. Emilio Bianchi a pag. 95 del suo li- 
bro Delle ipoteche di persone che godono della piena capacità 
giuridica e che per conseguenza possono essere lasciate arbitro di 
tutelare come meglio credono il loro interesse. Perchè la legge ac- 
corda ripoteca legale al venditore di un immmobile non soddisfatto 
del prezzo nel contratto stesso di alienazione, al condividente al qua- 
le è dovuto uu conguaglio dall'altro condividente, e non l'accorda 
a chi imprestò ad altri il proprio danaro ? Perchè questo zelo di 
ordinare al Conservatore d'iscrivere di ufficio la ipoteca legale del 
venditore, mentre il venditore che non ha piena fiducia nella pun- 
tualità del compratore avrebbe modo di cautelarsi in altra guisa ? 

'^ Nei casi in cui una garanzia è necessaria, le parti pensano da 
se stesse a procurarsela; nei casi in cui non è necessario, raccor- 
darla per disposto di legge si risolve in una inutile spesa e spesso 
tediosa ingerenza del legislatore in interessi di mera indole pri- 
vata ,. 

Perchè questa cura dello stato per interessi privati? questa ob- 
bligatoria ingerenza, come in una funzione di Stato, del Conserva- 
tore per esporlo a mille pericoli di responsabilità o per non essere 
stato in grado di decifrare le intricate e male espresse convenzioni^ 
di selezionare i contratti e determinarne gli obblighi da garantire, 
di apprezzare le condizioni che distinguono la ipoteca legale e via 
dicendo? È mai supponibile come vorrebbe far credere il Luzzati 
che il Conservatore sia un assicuratore più sicuro della stessa parte 
interessata ? 

Laonde per necessità di logica è d'uopo di ritenere che il legi- 
slatore abbia imposto l'obbligo al Conservatore per non lasciare 
senza tutela l'interesse dell'alienante; obbligo che non ha più ra- 
gione di essere quando la parte stessa con più prudente consiglio 
e con maggiore sicurezza v'abbia provveduto. E che tale sia stata 
la sua mente se ne ha una incontrastabile prova nella posteriore 
legge ipotecaria, la quale nella sua tariffa al n. 3 accorda al Con- 
servatore l'emolumento di una lira " per la formazione della nota 
per l'iscrizione d'ufficio prescritta dall'art. 1985 del cod. civ. sem- 
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pre che il venditore non vi <Mna espressamente rinunziato, o non 
(Mia già prowedtUo da sé „. Dunque il legislatore sapendo cbe la 
parte può provvedere da sé e ritenendo inutile l'opera del Conser- 
vatore escluse Temolumento quasi come a significare un divieto ad 
eseguire in tal caso la iscrizione d'ufficio. Ritenne cosi l'obbligo 
imposto dall'art. 1985 subordinato alla inema ed al silenzio del 
venditore. E ci pare ancora cbe il fatto del venditore sia ben più 
eloquente di una espressa dicbiarazione di voler esonerare il con- 
servatore. 

Da quanto abbiamo esposto discende luminosamente l'assenza del- 
la responsabilità del conservatore e per esplicita disposizione della 
legge speciale ipotecaria, e per la logica interpretazione dell'art. 1985 
del codice civile, e per lo spirito del sistema ipotecario di pubbli- 
cità e dal fatto dell' alienante. K chiediamo venia al lettore se in 
una cosi grave e quotidiana questione abbiamo dovuto cosi a lun- 
go intrattenerlo. 

Dopo tutto però abbiamo sempre data lode a quei Conserva- 
tori, i quali, ad abbondanza di precauzioni sia per la propria even- 
tuale responsabilità sia a più prudente tutela verso l'alienante, 
hanno adottato il lodevole sistema di iscrivere d'ufficio la ipoteca 
legale quando questa sia già stata operata a cura ed opera del- 
l'alienante prima della trascrizione, sia che la ignorino, non essendo 
loro obbligo di fare supposizioni o di andare a compulsare i reper- 
tori ed i registri di formalità, sia che ne vengano avvertiti, poten- 
do la iscrizione preventiva essere dichiarata nulla, e di far proprie 
sottoscrivendo essi le note presentate dalla parte insieme alle note 
di trascrizione, evitando cosi la doppia spesa di un' altra nota for- 
mata d'ufficio, come vorrebbe il Luzzati, ed eventuali pericoli di 
danni 

Quando la isci'izione legale sia presa dopo la trascrizione, senza 
entrare in discussione sulla responsabilità del Conservatore per la 
sua omissione, ci associamo pienamente alla Corte di Napoli nel- 
Tattribuirle il pieno carattere legale, tale però da non pregiudicare 
le iscrizioni che fossero state eseguite nell'intervallo dalla trascri- 
zione all'iscrizione tardiva della ipoteca legale. 



(i, ÀVEz;sA, Direttore, 
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PARTE SECONDA — Tasse su&li affari 
Decisioni giudiziarie 

N. 13182 ^— Tassa, di rbgistro — Appalto — Delibseambnto — 
Nome pbopkio — SocibtX precedente — Dichiarazione di man- 
dato — Mancanza di riserva — Tardività — Cessione — (Art 48 
T. U. Reg.). 

Ddiberatusi un appalto al licitante in nome proprio, V atto poste* 
riore con cui si dichiara che l'appalto s'intendeva assunto per altre 
due persone unitesi precedentetnente ed in previsione in società, co- 
stituisce una cessione dell'appalto dal deliberatario alla società ed è 
perciò passibile della rispettiva tassa proporzionale — (Cass. Roma» 
19 maggio-9 giagno 1903 — Finanze e. Vitiello ed altri ^— Pa- 
gano Pres. - SciLLAMÀ Est.). 

Omisna. Oaserya il Supremo Collegio, comprensivamente sull'obbietto 
dei dae mezzi del ricorso, ohe è inoon testato, oli e V ingegnere Monaco 
sì rese aggindicatario dell'appalto in nome proprio j senza riserva, e non 
già per conto della Società in nome collettivo, costitaita con atto 15 
dicembre 1898; onde nei rapporti giuridici coi terzi, e segnatamente di 
fronte alla Finanza, egli, e non altri dev'essere considerato come acqui- 
rente di quell'appalto, comunque poi nei rapporti speciali con V ente 
sociale, il Monaco avesse ricevuto mandato per adire all'asta nell'inte- 
reese della Società, ed esplicando un tal mandato vi abbia effettivamente 
concorso. Ma tutto ciò non cambia giuridicamente la posizione delle 
cose; vero ed onioo aggiudicatario figura chi licitò e si rese aggiudica- 
tario in pergane propria, giusta ne fa fede il relativo verbale di asta, 
ohe è il solo documento cui deve aversi riguardo per determinare chi 
fu l'acquirente, perocché, per l'art. 43 della legge (testo nnicoj aulla 
i€L99a del registro f è aggiudicatario chi licitando vince la gara, a meno 
che non dichiari di licitare prò penona nominanda, e che la relativa di- 
chiarazione segna entro i tre giorni successivi all'aggiudicazione. 

Ed è tanto vero, che effettivo e legale aggiudicatario, è soltanto il 
Monaco, ohe tale risulta dal verbale di asta, in quanto esclusivamente 
in 9H0 nome fu l'atto di appalto stipulato, sicché egli avrebbe potuto 
anche negarsi di conferirlo nella Società, di cui faceva parto. Certo, che 
egli sarebbesi in tal caso reso violatore del patto contrattuale tra lui 
e gli altri socii intervennto, ma questi non a\'rebbero potuto esperimen- 
tare altra azione contro il primo, che quella dei danni ed interessi, per 
venuto meno all'obbligo assunto. 
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E fa precisamente per codesta evidente ragione, ohe, onde 1' appalto 
potesse gioridioamente e per tutti gli effetti legali passare a figurare 
in capo all'ente sociale, che si rese necessario un secondo istromento, 
quello del 27 febbraio 1899, col quale fu dichiarato, che il detto appalto 
dovesse intendersi assunto in nome e per conto della Società; e perciò 
ben disse al riguardo la impugnata sentenssa, ohe per quanto si riporti 
e riconfermi quello precedente del 15 dicembre 1898, è quest'attimo do- 
cumento, ohe forma il titolo legale, per cai la Società ebbe ad acquistale 
lo appalto; facendosi così luogo ad una innovazione dell'atto di delibe- 
ramento dell' appalto, che deliberato originariamente in capo all' inge- 
gnere Monaco, in nome proprio, venne quindi a rendersi comune ed a 
trasferirsi nella Società. 

K ae cosi è, la conseguenza logica, che ne deriva, ai rispetti dell'in- 
terpretazione ed applicazione della logge sul registro, non altro può es- 
sere, che quella, a cui venne la Corte di merito, e cioè, che il sceondo 
istrumento del 27 febbraio 1899, non può sfuggire alla relativa tassa, 
comecché ebbe in mira e consegui lo scopo, di far passare di fronte ai 
terzi l'appalto, assunto dalla persona fìsica, in capo all'ente sociale. 

Che se sin da principio si avesse diversamente voluto, oio^ che l'ap- 
palto figurasse originariamente per conto delia Società, l' articolo 43 
succitato della legge sul registro, tracciava il modo di come procedervi, 
vale a dire, che il Monaco avesse dichiarato nell'atto istesso di acquisto, 
o nei tre giorni successivi, ohe l'appalto da Ini assunto, lo era per oonto 
e nello interesse della Società. 

Ma quando ciò si è omesso, le dichiarazioni successivo soggiacciono 
alla tassa proporzionale graduale secondo la natura dell' acquisto. 

Nò si obbietti, che pei capitolati di oneri, solo il Monaco come in- 
gegnere costruttore trovavasi fornito dei rec]uisitì necessarii per adire 
all'asta, perocché ciò non impediva, che egli pur licitando in nome pro- 
prio (richiedendosi la persona fisica per la maggiore certezza e garenzia 
dell' asta) avesse in pari tempo dichiarato^ che ciò faceva per conto e 
nell'interesse della Società. 

• Comunque, non bisogna obliare, che si versa in tema d' interpreta- 
zione e di applicazione di legge finanziaria, e che quindi, a decidere la 
quistione, vano torna il ricorrere ai principii di diritto comune. Or, 
quando la legge speciale, sotto il ricordato art. 43 non designò, che unico 
modo, per cui, con unica t-assa, l'appalto possa passare dalla persona, che 
ha licitato, ad un'altra persona fisica o morale, ohe non apparve nell'atto 
di aggiadioazione , le circostanze, gli ostacoli di qualsiasi natura, che pos- 
sono insorgere od impedire in un concreto caso l'attuazione ed esplicazione 
di' ootesta unica forma dalla leggo ammessa, non possono mai costituire 
ragione di esonerazione dalla tassa, per uhi non abbia voluto o potuto 
oonformarvisi. 
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Ed infine, neppure ha serio valore il dire, ohe la oeesioneper sufleis- 
stere avrebbe dovato essere efficace verso l'Amministrazione appellante, 
e ohe nella specie, ciò non avrebbe potuto aver Inogo, pel divieto del 
capitolato d'oneri. 

Un tale riflesso non è rilevante, perocché ciò che all'attuazione della 
cessione, rendevasi sostanzialmente necessario, era che essa fosse opera- 
tiva nei rapporti dei contraenti, essendo la partecipazione negli utili e 
nelle perdite, conseguenza dell'appalto, che estende a quanti vi concor- 
rono. Or poiché degli ntili o delle perdite dell' appalto solo il Monaco 
prima ne avrebbe dovuto avere il vantaggio o il detrimento, siccome 
unico appaltatore, e poscia invece, per effetto dell'atto 5 febbraio 1899, 
tale eventualità di utili o di perdite venne a passare in capo all' ente 
sociale, ciò solo basta perché ciò che opera sia assoggettato a tassa. 

E come le violazioni di diritto, non sussistono tampoco i vizii di di- 
fettosa e contraddittoria motivazione, che si rimproverano alla denunziata 
sentenza. 

Per quanto in forma sintetica, essa ha dato congrua ed adeguata giu- 
stificazione della sua ragion di decidere. 

Che pertanto non sussistendo i motivi addotti a sostegno del ricorso, 
questo va respinto con le conseg^ienziali statuizioni che sono di legge. 

Per tali motivi la Corte visti gli articoli 539 e seguenti codice pro- 
cedura civile. 

Rigetta il ricorso proposto dalla Ditta Monaco, Sorrentino e Compagni 
avverso la sentenza della Corte di appello di Napoli 21 luglio 1902. 

Nota — Non abbiamo nulla da aggiungere alla elaborata sen- 
tenza sopra riportata, la qaale è consona alla legge ed alla giuri- 
sprudenza della Corte suprema - (V. nei Repertori generali e 
negli indici annuali alla voce Dichiarazione di tnandato). 



N. 13183 — Tassa di registro — Ferrovie pcbblicue — Espro- 
priazioni — Decreti - Esenzione da tassa proporzionale — 
(Art. 146 T. U. Rag. — Art. 44 legge 21 agosto 1862, n. 763 
— V. Testi Unici - Avezza, p. 436 n. 12). 

Sono esenti dalla tassa proporzionale i decreti d'espropriazione di 
terreni occorrenti per formare un argine di difesa di ferrovia pub- 
blica — (Cass. Roma, 8-31 luglio 1903 — Finanze e. Croari — 
Caselli Fres. - De Aloisio Est.), 

La Società delle strade Ferrate Meridionali, esercente la rete Adria- 
tica, con atto 15 giugno 1899, diede in appalto a Michele Croari i la- 
vori di un argine, a difesa della ferrovia Bologna-Otranto contro le al- 
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luTioni del flnme Potenza, mettendo a oarioo dell' appaltatore tntte le 
speoe per ooonpazioni permanenti o temporanee d'immobili, che all'uopo 
fbasero neceeearìe. 

Di fatti bisognò ooonpare temporaneamente alcuni terreni adiacenti 
al detto tìnme, ed il Croari, nella qualità di cui sopra, ottenne dal 
Prefetto della Provincia di Macerata, in data 18 aprile 1900, l'Ana- 
logo decreto di autorizzasione, con cui si fissò in complessive lire 4,939. 36 
l'indennizzo da ripartirsi tra i diversi proprietarii. 

Tale decreto fu dapprima registrato all'nffioio di Recanati con la tassa 
fissa di lire 2. 40. Poscia la Finanza, ritenendo eh' esso non rientrava 
nei oasi di eccezione contemplati dall'articolo 146 n. 1 del vigente testo 
nnico della legge di registro, e che quindi era applicabile nella ispecie 
la tassa proporzionale del 4 per cento stabilita, per tutti i trasferimenti, 
anche del semplice uso di beni immobili, dal numero 1 della tariffa an- 
nessa alla legge medesima, intimò al Croari ingiunzione per un supple- 
mento di tassa in lire 235.20. 

Si oppose costui all' ingiunzione ; e tanto il Tribunale di Macerata, 
quanto quella Corte di Appello, accogliendo la opposizione, dissero non 
dovuta la richiesta tassa suppletiva. 

Sioorre per cassazione la Finanza contro la sentenza di appello (32 
luglio 1902), accusandola di avere « male interpretato ed applicato 
« tanto il citato articolo 146, numero 1, della legge di registro, quanto 
« l'art. 44 della legge 21 agosto 1862 ». 

In diritto: Destituito di ragione e di serietà è il propoeto ricorso. 

Il suindicato articolo 44 della legge del 1862, con la quale furono 
concesse alla Società delle Meridionali, le linee ferroviarie della rete 
Adriatica, tra cui la Bologna-Otranto, assoggettò al diritto fisso di una 
lira, dichiarandoli esenti da ogni diritto proporzionale di registro, tutti 
i contratti ed atti relativi alla concessione (non alla costruzione, come, 
alterando il testo, gli fa dire l'estensore del ricorso) delle linee concesse. 

Or poiché oggetto della concessione fu la Ferrovia, è intuitivo che 
quella comprende anche l'esercizio, e perciò la conservazione di questa, 
e perciò le opere di riparo (come quella di cui nella specie si tratta) 
occorrenti per tale conservazione. 

Costituendo adunque la connata disposizione un jus singulare per la ma- 
teria ohe qui viene in controversia, bene osservò la Corte di merito es- 
sere fuori proposito il ricorrere alle norme comuni della legge di registro. 

Tuttavia la sentenza, prendendo in esame il ripetuto articolo 146, nu- 
mero 1 di questa logge, trova che anche a termini di esso, il privilegio 
della esenzione della tassa proporzionale, non sarebbe meno irrecusabile 
nel caso attuale. E ben si appone ; perchè quell' articolo concede tale 
esenzione a tutti « gli atti neoessarii per la costruzione delle ferrovie 
« pubbliche, e loro accessori i ». 
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E qai non pnò mettersi in dubbio, oos) per naturale evidensia, come 
per apposito ed insindacabile giudizio di fatto della sentenza, che il 
sopradetto argine, costruito per la difesa della strada ferrata « sia nn 
accessorio della strada stesHa ». 

Per tali motivi la Corte rigetta il ricorso, o condanna la ricorrente 
Amministrazione delle finanze alle spese di questa sede. 

Nqta — È superfluo ogni commento. 



Questioni proposte alla Direzione 

N. 13184 — Tassa di registro — Locaztoni — Botteghe — Esen- 
zione — Limite — (Art. 155, T. U. Reg., 20 maggio 1897, n. 217). 

La sentenza riportata al N. 13149 e la opinione ivi da noi esposta 
ha provocato un interessante contraddittorio da parte di un nostro 
egregio e studioso associato. Eccola: 

€ Contro qaello ohe sembra aver sostenuto l'Amministrazione dema- 
niale nella causa decisa con la sentenza riportata al N. 13149 e contro 
quanto ivi ritengono le Alasnme stesse, contraddicendo all'avviso espresso 
nel 1875, sta la pratica, secondo la quale gli uffici del registro equipa- 
rano le botteghe ai quartieri per abitazione. Anche l'affittuario delle 
botteghe si chiama inquilino, ohe deriva dal latino incoia (abitatore). 
L'inquilino abita la bottega, ossia vi sta abitualmente, li Ministero stesso 
ha sempre ritenuto questo; e cito una delle varie risoluzioni emesse in 
proposito. 

« Nella dizione immobili per abitazione usata dall'art. 150 N. 1 sono 
compresi in genere gli affitti dei fabbricati, ancorché servano ad uso di- 
botteghe, a magazzini, cantine e simili. Quindi i relativi contratti di 
affitto sono esenti da registrazione se non superano le L. 160 annue ». 
(Nota 1 luglio 1889 N. *»««/j^ all'Intendenza di Siena). 

« Lo stesso codice civile (art. 1604 e seg.) accomuna botteghe e quar- 
tieri per stabilire gli obblighi ed i diritti dell'inquilino ossia dell'abi- 
tatore ». 

Non per spinto di difesa, ma per intima convinzione dobbiamo 
rimanere fermi nella nostra opinione, anche dopo le impressionanti 
osservazioni del nostro esimio contraddittore. 

L*argomento che indirettamente si vorrebbe trarre dal campo 
filologico si ritorce contro la stessa tesi che si vorrebbe sostenere. 

Sia pure che inquilino voglia dire abitatore del suolo altrui e che 
il suolo altrui sia Timmobile e comprenda quartieri esclusivi ad al- 
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loggio od abitazione e botteghe, magazzini, ecc., ma la legge di 
registro nel suo concetto specifica le abitazioni non nel rapporto 
dell'abitatore ma per la saa disposizione e per la sua destinazione 
a servire di stabile alloggio o dimora per ricoverarvisi e vivervi di 
giorno e di notte con i mezzi opportuni per apprestare i cibi e per 
i bisogni della vita. Abitare non vuol dire giacere, ricovorai*si in 
qualunque luogo. Quanti tapini si ricoverano e vivono in fienili, in 
pagliai, sotto portici, in cave o grotte; e ninno affermerobho che 
hanno un'abitazione ! Così è di indigenti costretti per inopia a for- 
marsi un giaciglio nella stessa bottega od antro in cui hanno la 
loro meschina industria. E questo suo concetto la legge di registro 
ha anche più chiaramente espresso con le stesse sue parole, rife- 
rendosi e prendendo per punto di separazione la parola pigione di 
abitazione, vocabolo che« secondo il Fanfani, significa: '^ il conti*atio 
tra inquilino e proprietario, affinchè il primo possa abitare, mediante 
una somma stabilita, per un dato tempo, una casa o un piapio di 
casa, appartenente al secondo, ed il prezzo che sì paga per ciò ^. 
Ed ecco che qui V inquilino per abitazione non può essere un abi- 
tatore di bottega, di magazzini, cantine per la cui locazione i cor- 
rispettivi si chiamano comunemente fitti, canoni e simili ma non 
pigioni, ecc. Non fa certamente per eleganza di linguaggio che il 
legislatore adoperò la parola pigione, ma per precisare la destina- 
zione e lo scopo della concessione, limitata alle pure locazioni di 
modeste abitazioni che volle favorire, e per escludere quelle di fab- 
bricati, opifici, botteghe, magazzini, ecc. destinati al commercio od 
all'industria. 

Né la pratica seguita negli uffici di registro, giustificata da riso- 
luzioni anche ufficiali deve essere ostacolo a mutar sistema per far 
cessare l'errore. E lo stesso Ministero riconobbe il suo errore, so- 
stenendo ora fino in Cassazione la opposta tesi sconfessando cesi la 
sua risoluzione sovra riferita, la quale certamente non brilla per 
precisione e per chiarezza di dimostrazione. 

A nulla conclude che il codice civile comprenda nella stessa serie 
di disposizioni i quartieri e le botteghe, poiché sono comuni gli 
elementi che li compongono; ma non parifica mai né confonde gli 
unì con le altre, nominandoli anzi e riferendovisi distintamente. 

Dopo tutto rendiamo grazie al contraddittore per aver dato modo 
ed occasione di portare maggior luce in una questione abbastanza 
discutibile. 



Digitized by 



Google 



- 451 - 

PARTE TERZA — Notariato 



Decisioni della 'IV Sezione del Consiglio di Stato 

N. 13185 — NoTARi — Concorsi — Nomina — Criterio dell'an- 
zianità — TrASLOCAZIOÌIK — NoTARO ESERCENTE — TlTOLI — 

(Art. 5, 11, 12, 13 legge notarile 25 maggio 1879, n. 4900). 

Nei concorsi a posti notarili Vamianità fra i concorrenti, se è il 
criterio principale della scelta, non è però Vunico. Tuttavia la pre- 
minenza assicurata dalla legge alVelemento del tempo impone che la 
preferenza data a chi sia metto anziano debba essere giustificata, non 
cessando la medesima di costituire una eccezione alla regola. 

Non commette violazione di legge od eccesso di potere il Ministero 
ehcy su conforme proposta della Corte d'appello, preferisce altri al 
concorrente più anziano quando da documenti e da indizi vari sia 
stato giustamente indotto a ritenere che quest'ultimo non fosse che un 
prestanome e che volesse favorire altri. 

Non è ammissibile che in occasione del tramutamento di un notaro 
si ridiscutano i titoli in forza dei quali egli fu nominato e si trova 
nell'esercizio della prof essione — (Cons. Stato, tV Sez., 1 maggio 1903 
— Gallo e. Ministero G. G. — Bonasi Pres. - Pincherlb Est.). 

Considerato ohe la ginrispradenza di questa Sezione è ormai ferma 
nel concetto che nei concorsi a posti notarili l'anzianità fra i concor- 
renti, se è il criterio principale della scelta, non è però Punico. L'arti- 
colo 21 della legge notarile dispone che i Consigli notarili devono nelle 
loro proposte tener conto principalmente dell'anzianità; altri elementi quindi 
possono concorrere con quello per far cadere la scelta sull'uno piuttosto 
che sull'altro dei candidati. Certo che la preminenza assicurata dalla 
legge all'elemento del tempo impone che la preferenza data a ohi sia 
meno anziano debha essere giustificatH, non cessando la medesima di 
costituire una eccezione alla regola; 

Che simlgliante criterio, benché non ripetuto negli art. 12 e 13, ove 
si dispone, rispettivamente; sull'esame che delle proposte deve fare la 
Corte d'appello e sulla nomina, devono pur queste dominare per identità 
di ragione, come fu più volte osservato; 

Che, ciò posto, è da vedere se nel caso attuale siansi dai Ministero 
addotte delie ragioni sufficienti a gì nstiiicare la preferenza da esso data, 
per il posto di notaio in Ribera, messo a concorso, al dott. Di Gio- 
vanni, in confronto col dott. Gallo, che di quello era più anziano; o, 
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per essere piii esatti» trattandosi di un ricorso di legittimità, se nel- 
Patto del Ministero possa scorgersi quell'evidente violazione di legge o 
quell'eccesso di potere, ohe solo varrebbe a condurre all' accoglimento 
del ricorso; 

Considerato perciò che, ai fini del presente giudizio, bfisti ricordare 
che il, Gallo è designato come l'avvocato che maggiormente lavora A in 
civile che in penale nella città di Sciacca, donde non era auzitatt-o 
spiegabile l'interesse che egli avesse di mutar professione e recarsi s 
Ribera; che da alcune lettere sue e di altri che con esso lui erano stati 
in corrispondenza per il concorso di Ribera risultò confermato quanto 
aveva già con piìi ricorsi denunciato il Di Giovanni, cioè ohe il Gallo 
non si presentava se non prò forma, e per ottenere che, stancati tutti i 
concorrenti o messi fuori di lotta perchè nominati ad altri posti, rima- 
nesse alla fine pih anziano il dott. Leotta, che nel presente concorso 
aveva ottenuto collocamento di anzianità molto inferiore, e ohe aveva 
tutto l'interesse di essere nominato a Ribera, avendo ivi il padre suo 
esercitato il notariato. Né va dimenticato quanto osserva l'Avvocatura 
Erariale, cioè che mentre il dott. Leotta, nella sua memoria del 4 aprile 
1902, diretta alla Corte di appello, si indugia a discutere i titoli degli 
altri concorrenti, e più specialmente quelli del Di Giovanni,, non fa una 
parola dei titoli del Gallo, che pur doveva essere concorrente più temi- 
bile di quello, perchè più anziano: dimostrando cosi che non lo temeva, 
ma per altra ragione; 

Che tali risultanze giustificano pienamente se la Corte d'appello, sulle 
conformi conclusioni del Procuratore Generale, ha ritenuto ohe il Gallo 
non era che un prestanome, e ohe egli voleva favorire altri, avente tutto 
l'interesse di ottenere il posto di Ribera, benché non ancora sufficien- 
temente anziano, e si propose perciò ohe la nomina cadesse sul Di Gio- 
vanni; e giustificano altresì il Ministero di avere eseguito tale proposta; 

Considerato che con lo stesso primo mezzo si sostiene dal rieorrente 
che il dott. Di Giovanni non poteva esser nominato, , perchè non pos- 
sedeva il requisito voluto dall'art. 5, n. 5. del citato testo ùnico, non 
avendo, dopo l'iscrizione e l'esame di abilitazione, fatta la pratica per 
due anni consecutivi ; 

Che, all'uopo, basti osservare che il Di Giovanni era notaio esercente 
in S. Elisabetta, essendovi stato nominato con R. Decreto del 19 feb- 
braio 1899, ed avendovi esercitato la professione sino a ohe, in base al 
nuovo concorso, fu tramutato all'attuale sua sede di Ribera; ond'èche, 
come già in casi simili questa Sezione ha ritenuto, non è ammissibile 
ohe in occasione del suo tramutamento si ridiscntano i titoli in forza 
dei quali fu nominato, e si trova nell'esercizio dolla professione; 

Che la ragione del decidere concorre sìa nel caso di semplice cambia- 
mento di residenza, ohe avvenga senza concorso, sia nel caso di tiamn- 



Digitized by 



Google 



— 458 — 

tMnento in base a concorso, essendo inrasionale domandare ogni volta a 
ohi intenda esercitare la prcffessione in altra sede la ginstifioasiofie di 
qnei requisiti senza i qnali non avrebbe fin dallMnizio potato esser no- 
minato ; 

Cke, del resto, si potrebbe osservare ohe il Di Giovanni era inscritto 
nell'Albo dei Procuratori in Palermo, e quindi per ottenere la nomina 
a notaio bastava ohe egli avesse fatto sei mesi di pratica notarile (art. 5; 
n. 6, eapov.), mentre egli ne aveva già fatti trentuno; 
Considerato sul secondo motivo.... (OmisHs), 
Per questi motivi, la Sezione respinge il ricorso, eco. 

Nota — Non possiamo che sottoscrivere ancora una volta ai 
princìpi stabiliti dalla IV Sezione. Yedansi da ultimo per la prima 
massima i nn. 13060, 13052 e quelli ivi indicati; per l'ultima il 
n. 12280. 



PARTE QUARTA - Sistema ipotecario 
Decisioni giudiziarie 

N. 13186 — Ipoteca — Cancellazione erronea — Annullamento 
— Efficacia b grado dell'iscrizione — Terze — (Art. 2032, 
2038, 2067 cod. civ.). 

Dichiarata la nullità della cancellazione di una iscrizione per 
difetto di consenso del creditore ipotecario, l'ipoteca rivive e riac- 
quista il grado primitivo anche in confronto dei terzi che posteriore 
mente alla cancellazione abbiano acquistato diritti sul fondo ipotecato 
— (Cass. Firenze, 12 giugno 1903 — Opera Pia Casini e. Monte 
dei Paschi — Massari Pres. - Dragonbtti Est.). 

Considerato che la ragione determinante Panico motivo del ricorso, 
distinto nei diversi appunti della sentenza denunziata, per mancata mo- 
tivazione e violazione di legge, mett» capo principalmente ad incorsa 
esagerazione del principio della pubblicità ipotecaria per essersi ritenuto 
che non sia opponibile ai terzi la nullità della cancellazione per ridu- 
zione d'ipoteche, eseguita pur senza alcun consenso del creditore, indu- 
oente il pregiudizio di lui, spesso irreparabile, ed a vantaggio di quelli, 
per male intesa applicazione degli art. 2031 e 2032 codice civile. 

11 maggior conforto poi del suo assunto la ricorrente desume dalla 
ragione determinante la nullità della postergazione dichiarata dalla Corte 
stessa, cioè il mancato consentimento del creditore (che era l'Opera pia 
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e non già Iacopo Casini), perchè se la sentenza ammette ohe il Monte 
dei Paschi doveva aver conoscenza di tutto questo, doveva par ritenere, 
per necessaria implicita ragione, che il Monte stesso doveva altresì co- 
noscere e sapere illegalmente avvenuta la precedente riduzione d'ipoteca, 
« essendo la ragione della nullità della riduzione proprio quella stetwa 
che vale per la nullità della postergazione »; donde la contraddizione 
tra la ritenuta efficacia della nullità di questa, e non della prima. 

Considerato ohe la sentenza denunziata non solo riconobbe all'Opera 
pia Casini il diritto di far valere le ragioni per l'integrità della contro- 
versa ipoteca nell'interesse di tutti, ma soggiunse che quindi chiaro ap- 
pariva che ogni restrizione o variazioue a quella ipoteca non avrebbe 
potuto apportarsi che col consenso, non solo di coloro che nell'attualità 
costituivano la discendenza diretta e trasversale del fu Giuseppe Casini, 
al che punto non si era ottemperato, ma anche di coloro che avevano 
carato l'iscrizione a garanzia degli obblighi dell'Istituzione in sé stessa, 
e per gl'interessi ancora dei discendenti in futuro. 

Or, mentre la sentenza ritiene la necessità del consentimento del rap- 
presentante' dell' Opera pia, che aveva curato l' iscrizione dell' ipoteoa 
contesa, afferma poi ohe la cancellazione, pur essenzialmente nulla ed 
inesistente, proprio per manco di tal consenso, sia prevalente alla inte- 
grità dell'ipoteca originaria, non essendo dato all'Opera pia d'insorgere 
a danno del Monte dei Paschi, il quale come terzo contraeva col Casini 
quando la restrizione era stata già operata. E soggiunge che, pur nul- 
lamente seguita, non potrebbe tale nullità ormai avere efficacia su tntti 
gli altri beni, per conservare quel grado ipotecario, che prima si aveva, 
ancora in osservanza degli art. 2031 e 2032 cod. civ., ai fini dell'inesi- 
stenza dell'antico grado ipotecario; perchè la nullità, quando l'ipoteca 
più non esiste, produce l'unica conseguenza, in rapporto ai terzi, di 
avere il grado che le spetta per novella iscrizione. 

Considerato ohe le ragioni del ricorso giustificano manifestamente il 
lamentato vizio di esagerazione rispetto alla pubblicità del sistema ipo- 
tecario vigente, d'incompatibilità &a le promesse e l'illazione della nul- 
lità essenziale dell'ipoteca cancellata, specialmente per la stridente con- 
traddizione fra le ragioni determinanti la cancellazione d'ipoteca e quelle 
della postergazione della stessa, e finalmente della mal pretesa inviola- 
bilità del diritto dei terzi. 

Se non può dubitarsi ohe l'ipoteca, costituita allo scopo dell'adempi- 
mento delle obbligazioni, non ha effetto senza l'iscrizione negli uflSzt 
ipotecari che ne assicura la pubblicità (art. 1965, 1981 cod. civ.), non 
è men vero però che i beni ohnoxii all'adempimento di una obbligazione 
sono tolti al diritto, che egualmente )a legge riconosce a tutti i credi- 
tori; perchè l'iscrizione dell'ipoteca determinando una causa legittima di 
prelazione, solo per siffatta condizione il vincolo di preferenza investe 
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i beni e senza legittima modificazione del diritto medesimo ne assicura 
la permanente inviolabilità (art. 1948, 1950, 1964, cod. civile). 

Or facendo governo di questi princìpi nel caso concreto, non si può 
non riconoscere esatto l'assunto della ricorrente che gli art. 2031 e 2032 
si riferiscano esplicitamente al precedente art. 2029, che contempla i 
casi di estinzione del diritto d'ipoteca, fra i quali la rinunzia del cre- 
ditore, ed hanno per fondamento l'estinzione legittima dell'ipoteca e non 
già l'annotazione materiale di seguita cancellazione. L'annotazione ope- 
rata ai danni del creditore Opera pia Casini, senza il suo consenso, senza 
ohe l'ipoteca fosse mai rinnnziata, è un atto affatto inesistente e quindi 
imiproduttivo ab initio di qualsiasi effetto legale, anche di fronte ai terzi; 
imperocché l'inesistenza della rinunzia all'ipoteca determina, per la con- 
traddizione che altrimenti non lo consentirebbe, l'inesistenza della par- 
vente modificazione dell'originaria indeclinabile iscrizione della stessa. 
Ed è risaputo che la nullità degli atti che si riferiscono alla sostanza 
del diritto induce l'impero della massima qwtd nuìlum est, nullum pro- 
duca effectunif e, di conseguenza, le parti sono rimesse nello stato prece- 
dente all'atto annullato (LL. 7 e 31 Dig., de minorihus; L. 9* Cod. H 
adters, tranBoci,; art. 1165 cod. civile;. 

Da ciò risulta manifesto che è vano ricorrere nel caso concreto al 
principio della pubblicità delle ipoteche affermato dall'art. 1981 a pro- 
tezione della buona fede e del credito immobiliare; imperocché la nullità 
fondamentale degli effetti della mal procurata cancellazione, nonché de- 
terminare un danno ingiusto od imprevednto ai terzi, scongiura invece 
on iniquo e mal sperato vantaggio, che si vorrebbe artificiosamente in- 
durre dal parvente annientamento di una iscrizione legittimamente esi- 
stente, per preferire così chi non potrebbe mai invocare la protezione 
della legge in disprezzo di diritti quesiti. E nella specie, un ingiusto 
ed insperabile vantaggio verrebbe a conseguire il Monte dei Paschi dalla 
eliminazione di una iscrizione giuridicamente esistente e giuridicamente 
non modificata dall'annotazione ohe leggesi eseguita a norma degli atti 
depotitati nella Conservazione, ed a norma dei quali soltanto la pubblicità 
è attendibile ed influente. L'annotazione sintetica: cancellata per oonsensOf 
risultante dagli atti depositati nelV Ufflcio ipotecario, che integrano e com- 
pletano quel semplice cenno della modificazione dell'originaria iscrizione, 
non può spiegare alcuna efficacia proprio al riscontro degli atti mede- 
simi, che la smentiscono, ed i terzi non sono pregiudicati nella loro 
buona fede, perché trattandosi di cancellazione d'iscrizione, hanno bene 
il modo di esaminare i documenti che completano l'annotazione, al cui 
fine f areno depositati nell'Ufiloiò ipotecario, e così rilevare intuitiva- 
mente ed ineccepibilmente la legittimità, o meno, della semplice oennata 
modificazione. 

Se il Monte dei Paschi avesse bene atteso il compito indeclinabilmente 
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inerMito alla nonnaie ditoiplinata effettuasione della legale pubblioità 
nel caso concreto, ceso certamente non avrebbe potnto fallire agli esatti 
riBultainentì della stessa; e così avrebbe appreso ohe l'iscrizione del cre- 
dito ipotecario in favore di tutti i singoli discendenti maschi e fem- 
mine, per linea retta e trasversale discondontale in infinito dal defìiuto 
Ginseppe Casini, ri trova vasi nel 25 gennaio 1840, al voi. 279, art. 80, 
tnttora accesa nei registri della Conservazione delle ipoteche di Arezzo 
« a cura e diligenza del rettore prò tempore dell'Ospedale di Santa Maria 
della Pace contro i reverendi signori D. Luigi e D. Giovaochino Casini 
per l'adempimento di quanto si contiene nelPistromeuto 6 gennaio 1839, 
e per la durata perpetua dell'annua rendita dotalizia dalla Pia Istitu- 
zione contemplata ». 

Ed avrebbe pur letto nei successivi certificati allegati a complemento 
dell'annotazione: che l'ipoteca medesima nel 5 febbraio 1862 trovavasi 
tnttora accesa non solo contro i fratelli Luigi e Giovaochino Casini del 
fu Iacopo, ma eziandio contro i signori Pietro, Iacopo, Raffaello e Lo- 
renzo fìi Giuseppe Casini, di loro eredi e donatari e possessori degli sta- 
bili ipotecati, e che la controversa cancellazione per riduzione ipoteoaria 
nell'interesse di Iacopo Casini seguì « in ordine a consenso prestato ool 
privato atto del 17 luglio 1883, firmato, testimoniato e recognito dal 
sig. Silvestro Bagnini, e riposto nel suo originale unitamente ad un de- 
creto antorizzativo, profferito in camera di consiglio dal' Tribunale oivile 
di Arezzo il 25 luglio 1880 in filza 62 di giustificazioni ». 

Da tali rilevate annotazioni assorge manifesto il sistema costantemente 
tenuto dal conservatore di Arezzo nei cenni delle richieste modificazioni 
alla originaria iscrizione ipotecaria Casini (ed eziandio per la posterga- 
zione dichiarata nulla dalla stessa Corte di merito), col riferimenH dee 
ai documenti depoeitati per chiarire i fattori ohe a termine di legge le 
determinavano; e però, se la cancellazione in ispecie seguì pel consenso 
prestato col privato atto del 17 luglio 1883, che aU'nopo si allegava, è 
evidente che dalla sola lettura dell'atto stesso doveva apparire intuiti- 
vamente la nullità perspicua della desiderata cancellazione, avvegnaché 
quel consenso, nonché essere la manifestazione della volontà del credi- 
tore, Opera pia Casini, consisteva nella sollecitazione esclusiva proprio 
del debitore Iacopo Casini, che apponeva la firma all'atto medesimo ood 
autenticazione del notaio Bagnini. 

È un fuor d'opera dunque rieorrere alla efficacia della pubblicità per 
inferirne non già il modo di renderla veramente rispondente, secondo 
la sua indole ed il suo scopo, al voto immodificabile della legge, ma 
invece la fallacia d'inconsulte mistificazioni, ordite per orpello 4id insi- 
diosi deplorevoli disegni in danno dei diritti quesiti ed inviolabili dei 
creditori potioret in pignore, i quali appunto dal sistema normale e le- 
gittimo della soccorrevole pubblioità debbono attendersi il miglior au- 
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ailio alla lùeurtà della loro ipoteca e prevalente relativo ano grado 
(LL. 2 e 4 Dig. ^ poi. in pign,, e L. 153 Dig. de reg. juria). 

Egli è certo che una fonte di elementi ineccepibili intomo alla co- 
gnizione giuridica ed allo stato economico di nn immobile si è voluto 
dal legislatore italiano assicurare allo scopo precipuo di un prevalente 
sistema ipotecario per determinare l'esatto residuo utile di una proprietà 
fondiaria alla stregua del confronto tra il valore effettivo della stessa e 
le efficienze che la investano. 

Ed a tale uopo solo la stretta osservanza delle relative concomitanti 
disposizioni di legge, intese precipuamente all'accertamento della sicnra 
manifestazione della volontà delle parti nella evoluzione degli atti civili, 
e« dell'autorità d'inoppugnabili sentenze, determina la siourezza dei fatti 
resi pubblici; e così soltanto si può raggiungere lo scopo di rendere 
universalmente manifesti i diritti e le modificazioni del valore e della 
condizione giuridica della proprietà fondiaria per assicurarne i resulta- 
monti ineccepibili, scongiurare le frodi e raggiungere la maggior prote- 
zione allo sviluppo del credito. Non è la semplice dizione di aeguìta oan- 
cellagione di una iscrizione, che assicura la cognizione completa del vero 
stato giuridico ed economico di un immobile; ma la fonte di cognizioni 
sicure, alla quale deve attingersi il concetto logico, legale, ohe deter- 
mina la nozione di legittime modificazioni della originaria nota del ore- 
dito ipQteoarìo, sono i documenti giustificativi del rilievo del conserva- 
tore delle ipoteche, depositati nel suo ufficio e da lui indicati soltanto 
nel richiamo, che depongono esattamente dei fattori della pubblicità 
massima dei diritti immobiliari voluta dalla legge imperante, per arroo- 
niszarne appunto gli effetti legali colla massima autorità della stessa. 

£ vano quindi sostenere che per l'impero dell'art.. 2032, non potendo 
l'ipoteca dell'Opera pia prendere grado se non dall'epoca in cui, per 
effetto dell'aunotazione del 17 luglio 1883, sarebbe rinata, non potrebbe 
nuocere mai al Monte dei Paschi, che non era legato alla Istituzione 
Caaini da alcuna personale obbligazione; giacché, a prescindere che quel- 
l'arttoolo contempla l'estinzione dell'ipoteca per qualsiasi causa, e non 
già l'annotazione materiale della cancellazione, che non può non rite- 
nemi essenzialmente nulla, non si riscontra poi nella legge alcuna dispo- 
sizione che dichiari che le iscrizioni cancellate non possono mai rivivere 
uè acquistare l'antico grado, ancor quando si annullasse la cancellazione 
o fcMse revocata per restituzione i» integram la sentenza che 1' aveva 
dispoeta. 

D'altronde, è evidente che lo scopo appunto di render sicura la con- 
dizione giuridica della proprietà immobiliare ben doveva consigliare il 
contemperamento della osservanza dovuta alla buona fede dei terzi ed 
al principio della pubblicità col rispetto dei diritti quesiti e dell'asei- 
ounuEione permanente degli obblighi vàlidamente assunti. E tutte le 
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legislazioni ohe non hanno dispoBizioni analoghe agli art. 2031 e 2032 
incontrano il favore della dottrina e della ginrisprndenza a ritenere pre- 
valentemente che, ove si tratti d'iscrizioni indebitamente cancellate, non 
possono le iscrizioni posteriori migliorare di grado. 

Considerato ohe non sono meno attendibili le deplorate contraddizioni 
ineorse dalla sentenza denunziata; imperocché la Corte di merito, pur 
ammettendo la nullità intrinseca ed essenziale della mal invocata rida- 
zione della pienamente legittima originaria iscrizione, cade in manifesta 
contraddizione in termini dedncendo dallo spirito e dalla lettera delle 
stesse disposizioni di legge la prevalenza della postuma iscrizione della 
ipoteca del Monte dei Paschi. E la contraddizione è tanto più stridente, 
in quanto ohe la inesistenza della cancellazione determina proprio la 
impossibilità della ipotesi del rinascimento della ipoteca, non potendo 
rinascere oiò che mai ha perduto la sua esistenza: e d'altronde, rioono- 
scinta nulla la postergazione consentita da Iacopo Casini, perehS^ credi- 
tore è 1' Opera pia e non egli, ohe perciò non poteva consentirla, le 
conseguenze della proclamata nullità inducevano la conoscenza del Monte 
medesimo, per necessità implicita, della illegale procedente riduzione di 
ipoteca, essendo la ragione della nullità della riduzione proprio quella 
stessa che determinava la nullità della postergazione; dal che risulta 
evidentemente contraddittoria la efficacia della nullità della seconilA e 
non eziandio della prima. E la ragione addotta per scongiurare la pre- 
veduta evidente contraddizione della differenza fra la cancellazione già 
avvenuta e la postergazione ohe rispettava la inviolabilità dell'ipoteca, 
non esercitava alcuna influenza, giacché l'ipoteca postergata perdeva il 
suo grado primogenio e diveniva posteriore. 

Considerato che non ha miglior valore l'affermato diritto dei terzi ai 
fini della provalenza della iscrizione del Monte dei Paschi a quella della 
Istituzione pia Casini; imperocchò se nella specie debbono ritenersi quali 
terzi tutti coloro che, non essendo intervenuti nell'atto della male 
avvisata riduzione della ipoteca Casini, hanno però un legittimo in- 
teresse a dimostrarne nel loro rapporto la consistenza o meno, è evi- 
dente ohe il diritto dei terzi rilevato rispetto al Monte dei Paschi 
non possa non riconoscersi ancor pih prevalente a favore dell'Opera 
pia, per prevalenza appunto della primogenia sua ipoteca e grado. 
Quindi il dilemma: o il diritto del terzo nella specie induco la prela- 
zione dèlia ipoteca dell'Opera pia, e gli errori denunziati trovano conforto 
nelle invocate disposizioni di legge; o il beneficio del diritto del terzo 
non ha influenza nella specie, ed allora s'incontra dal Monte dei Paschi 
l'ostacolo insormontabile dell'art. 1976 cod. civ., che non tiene alcun 
conto della buona fede, perfino nei titoli annullati, eccetto speciali ecce- 
zioni, perchè nemo ignarna esse debetj etc., e le iscrizioni e le trascrizioni 
rendendo pubblici i contratti, non ne saldano però i vizi, e producono l'ef* 
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fetto di un diritto di prelazione solo a favore di coloro che hanno quel 
diritto sostanzialmente esistente. £ oertamente, nel coso concreto^ essen- 
dosi proprio dalla sentenza denunziata riconosciuto il diritto dell'Opera 
pia alla integrità inviolabile della ipoteca nelPlnteresse di tutti» non 
può essa sfuggire agli effetti delle censure, ohe ne determinano l'annul- 
lamento. 

Per questi motivi, cassa, ecc. 

Nota — Noi vogliamo credere ed augurarci che siavi stata 
qualche circostanza che possa valere di attenuante allo strano re- 
sponso della Suprema Corte fiorentina, tanto più che vediamo fatto 
cenno ad una postergazione, istituto che il sapiente legislatore si 
guardò bene dall' introdurre nel nostro sistema ipotecario perchè 
fomite continuo di incertezze, di pericoli, dì pregiudizi, e che ci fa 
meraviglia di vedere adoperato dai Monte dei Paschi, uno dei più 
oculati e prudenti Istituti. 

Comunque, però, i ragionamenti della Corte sono assoluti e non 
solo ci permettono, ma ci costringono a formulare il principio da 
essa sancito nei termini adoperati nella massima soprariportata, cosi 
come la formularono altre pregievoli riviste, quali gli Amiali ed il 
Foro Italiano, che non omette di farla seguire da un'assennata nota 
critica deirAvv. Tendi (1903, p. 850). 

Noi ci guarderemo bene dairindugiarcì a dimostrare lo strazio 
che della legge ha fatto la Cassazione di Firenze, poiché ne fanno 
persuasi la semplice enunciazione della massima da essa stabilita e 
la lettura dei considerando della decisione, per buona fortuna con- 
traddetta con mirabile, unanime accordo dalla giurisprudenza e dalla 
dottrina. 

Noteremo solo come essa si aggiri tutta su di un gravissimo 
equivoco e più propriamente sulla inconcepibile confusione fra 
V ipoteca nei rapporti delle parti direttamente interessate e V iscri- 
zione nei riguardi della pubblicità; fra la rinunzia del creditore, al 
diritto di ipoteca (art. 2029 n. 3), cioè alla garanzia reale del suo 
credito, e la cancellazione della relativa iscrizione dai pubblici re- 
gistri dell'ufficio ipotecario, e come, mentre accusa la Corte di me- 
rito di ^ vizio di esagerazione rispetto alla pubblicità del sistema 
ipotecario vigente „, precisamente in tal vizio la Suprema Corte in- 
corra, e tanto più gravemente, col voler dare la massima, obbliga- 
toria pubblicità non solo ai registri particolari (art. 2072), ma pur 
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tnebe ai documenti depositati a semplice corredo delle formalità ri* 
chieste. 

E dobbiamo pur deplorare che nna Corte di Cassazione, il cui 
giudizio dovrebbe sempre essere sereno ed il linguaggio elevato e 
scientifico, in una questione nella quale tutti le sono contrari si 
lasci sfuggire frasi offensive del patrocinio dei litiganti ed affermi 
' la fallacia di inconsulte mistificazioni, ordite per orpello ad insi- 
diosi deplorevoli disegni in danno dei dfritti quesiti ed inviolabili 
dei creditori potiores in pignore „. 

Solo questo preconcetto potrebbe spiegare la recondita ragione 
della tanto più deplorevole decisione! 

PARTE QUINTA — Diritto amministrativo 



Disposizioni di legge 

N. 13187 — Ctrcoscbiztonk degli uffici di beoistro. 

Per R. D. 28 maggio 1903 n. 231 il Comune di Vicari (Palermo) • 
di far parte del distretto dell'Ufficio del Registro di Alia ed è aggregato 
a quello deirUfflcio di Lercara Friddi a partire dal l"" luglio 1903. 

PARTE SESTA — Cosa divbksb 

Corrifpoodeose e riipofte a qvefili 

N. 13188 — 8ig. G. M. n. 1751 — !.<> Registro — Tra9feHmeht% pre- 
$unH — Prove indirette (Art. 14 T. U.). — Non è da ritenersi applicabile 
la tassa di trasferimento tacito solo perchè per un'erronea intestazione ca- 
tastale, anteriore al 1870, nei sensi della normale n. 64 p. 277 del BolUt- 
tino DemaiUale 1883, siasi proceduto a voltura d'ufido in base ad atto di 
notorietà del Sindaco attestante il possesso ultratrentennale per parte 
del nuovo intestatario. 

2,» Bollo — Scrittura privata — Postilla (Art. 34 T. U.). -— Quando non 
concorrano dati por escludere l'unicità di contesto od almeno la simulta- 
neità, non ci pare che cada nel divieto dell'art. 34 la postilla ad una 
scrittura privata, già firmata, fatta con la stessa data, anche se contiene 
nuovi patti e condizioni, non potendosi in tal caso parlare di atti di- 
stinti, ma di convenzioni inerenti alla stossa ed unica contrattazione. 



G. AvKzzA, Direttore, 
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Digitized by ^ 



- 461 - 
PARTE SECONDA — Tassb sugli affari 



Decisioni giudiziarie 

N. 13189 — Tassa di registro — Suocbssionb — Pagamento — 
Coerede condebitore della tassa — Privilegio — (Art. 9 T. U. 
Reg.). 

Al coerede, condebitore della ta^a non compete il subingresso ed 
il privilegio stabiliti nelVart. 90 della legge di registro — (Cass. Pa- 
lermo 12 maggio 1903 — Incarbone e. Inuarbone — Tommasi Pres, 
- PiTiNi Bel), 

Si osserva in primo luogo ohe il Tribunale errò in dritto ritenendo 
Pinapplicabilità del ripetuto art. 90, del perchè lo Inoarbone era obbli- 
gato solidale al pagamento della tassa. 

Che il ridetto art. 90 è così concepito : 

€ Gli ufficiali pubblici e tutti coloro i quali a termini di questa leggo 
avranno fatto il pagamento della tassa di registro per conto delle parti 
obbligate, s'intenderanno subentrate in tutte le ragioni, azioni o privi- 
legi delP amministrazione, e, per conseguirne il rimborso, qualnuque sia 
la somma, avranno dritto di ottenere dal Pretore del luogo in cui essi 
hanno residenza un ordine di pagamento che sarà esecutivo^dopo 24 ore 
dall'intimazione. 

« Nell'eseouzione non si avrà riguardo alle opposizioni formulate sul 
motivo che le tasse pagate non fossero dovute o dovute in somma 
minore »; 

Le parole « avranno fatto il pagamento per conto delle parti obbligate » 
sono troppo chiare ed esplicite por non potarsi menomamente dubitare, 
ohe per la lettera della legge solo gli ufìSciali pubblici che hanno pa- 
gata la tassa, e coloro che sebbene estranee alPatto per un motivo qual- 
siasi siansi indotte a tale pagamento, possono avvalersi del procedimento 
speciale avanti connato. 

£ la ragione è bene evident-e, avvegnaché se il legislatore, nello in 
teresse sociale, e per riuscire tosto alla esazione delle tasse indispensa- 
bili per la vita della nazione, all'art. 73 della stessa legge ha obbligato 
gli ufficiali pubblici in osso indicati a pagare la tassa dclPatt* al quale 
non hanno interesse, è giustizia che in compenso li surroghi nei privi- 
legi della amministrazione pubblica per ottenere il rimborso, com'è pa- 
rimenti giustizia ohe uguale surrogazione si accordi a chi, sebbene estra- 
neo, abbia fatto il pagamento della tassa ; ma questa ragione esula a 
riguardo di colui che ò debitore solidale della tassa, e la paga non per 
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conto di altri, ma per oonto proprio : in quest'ultimo caso il dritto al 
rimborso non può non esser soggetto che al dritto comune, al disposto 
dello articolo 1199 del codice civile. 

£ poiché l'odierno ricorrente, come uno degli eredi del de ouju^ per 
l'art. 86 n. 4 della legge sul registro è tenuto al pagamento totale della 
tassa, salvo il regresso, così il Tribunale colla impugnata sentenza fece 
buon governo della legge, e questa esattamente applicò, mettendo al 
nulla l'ordine di pagamento di cui si tratta, come rilasciato fuori i casi 
contemplati dalla legge speciale. 

Osserva ch'è caduta in equivoco la difesa scritta del ricorrente, in- 
vocando a suffragio della propria tesi un arresto di questa stessa Corte 
Suprema del 27 marzo 1900 nella causa Italia e Verga. 

La figura di fatto di quella lite era questa. Il marito Italia pagò la 
intera tassa di successione per la eredità della madre della di lui moglie 
signora Gissero, eredità devoluta a più persone. 

Fu dibattito s'egli avesse pagato per conto della moglie, e questo 
Supremo Collegio disse di si, da che tenuto conto che la moglie, come 
una degli eredi, era per legge solidarìamente tenuta al pagamento totale 
della tassa, esso come marito e come amministratore della quota eredi- 
taria della moglie aveva tutto l'interesse morale e civile di pagare la 
menzionata tassa, e però cassando la sentenza denunziata proclamò che 
al predetto Italia competeva il privilegio di cui allo art. 90. 

Come si vede, il proclamato privilegio ebbe per base non già il fatto 
di avere lo Italia pagato la tassa come debitore solidale della stessa, 
ma bensì, ed unicamente, per averla pagata per conto della moglie, 
uno dei debitori solidali, ed allora l'invocato precedente di questa Corte 
di Cassazione, anziché suffragare l'assunto del ricorso, dà autorità al 
deciso del Tribunale di Caltanissetta. 

Nota — Mentre la Corte di Cassazione di Roncia tende a riven- 
dicare a sé la esclusiva competenza in qualsiasi questione, anche 
fra privati, nella quale sia da interpretare una disposizione di 
legge di imposta, le altre Corti di Cassazione insistono nel mante- 
nere la loro competenza territoriale, e precisamente nella interpre- 
tazione ed applicazione dell'art. 90 della legge di registro nei rap- 
porti fra privati, come la Cassazione di Torino e di Firenze con le 
sentenze riportate ai Num. 10826, 7038, 5757 ed ora quella di 
Palermo*. 

Nel merito della questione la giurisdizione continua ad oscillare 
e mentre pareva propendere per una applicazione più larga, se* 
condo la opinione che noi abbiamo costantemente propugnato, ora 
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se De scosta la Cassazione di Palermo nel senso restrittivo. Vedi 
nostri Bbpbrtobt, voc. Privilegio, 

Risoluzioni ufficiali 

N. 13190 — Tasse di bollo — Infortuni sul lavoro — Inden- 
nità — Atti e documenti da prodursi — Esenzione — (Art. 27 
n. 14 T. U, Bollo 4 luglio 1897, n. 414 - Norm.27 del 26 marzo 
1903 del Boll. Uff. Dem.). 

È sorta qaestìone a quale trattamento siano da assoggettarsi, nei rap- 
porti del bollo, gli atti e documenti ohe ìiecessariamenie gli interessati 
debbono presentare per ottonerò dai consorzi di mutuo soccorso dello 
società esercenti le reti ferroviarie, il pagamento dello indennità dovute, 
in caso d'infortunio sul lavoro, a' termini della legge 17 marzo 1898, 
num. 80. 

A complemento delle istruzioni emanate con la normale 63 del Bol- 
lettino demaniale 1895, questo ministero, sentiti il ministero di grazia e 
giustizia e quello di agricoltura industria e commercio, dichiara quan- 
to appresso : 

Come già si ebbe ad ammettere, la esenzione da bollo pei certificati, 
atti dì notorietà ed altri documenti di cui alFart. 3 della legge 8 luglio 
1883, n. 1473 (fuso ora nell'art. 27, n. 14, della leggo 4 luglio 1897, 
n. 414) è applicabile tanto se vengono richiesti dalla Cassa nazionale 
di assicurazione per gli infortuni degli operai sul lavoro, quanto se oc- 
corrono agli interessati non solo, ma anche a coloro ai quali spetta, per 
la morte degli assicurati, riudennità dovuta dalla Cassa nazionale pre- 
detta. 

8i soggiunge ora che tale risoluzione toma applicabile agli atti e 
documenti che occorrono agli eredi di agenti ferroviari defunti in se- 
guito ad infortunio sul lavoro, per ottenere il pagamento della inden- 
nità loro spettante, in baso alle disposizioni della citata legge dol 17 
marzo 1898, dai consorzi premenzionati, i cui statuti siansi uniformati 
alle disposizioni stesse, ritenuto che per Particolo 17 di questa legge 
alle operazioni da essa contemplate e compiute da casse e sindacati ivi 
specificati, è da estendersi il disposto dall'art. 3 della legge -8 luglio 
1883 surricordata. 

S'intende però che, tenuto conto della dizione di questo stesso arti- 
colo 3, dalla esenzione da bollo vanno esclusigli atti e documenti che, 
come le procure, non sono necessari pel conseguimento dolio scopo, ma 
dipendono unicamente dalla volontà degli interessati. 

Nota — Vedasi la risoluzione del 1895 nelle Massime n. 10023 
e nel Repertorio 1888-96 p. 66. 
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PARTE TERZA — Notariato 



Decisioni giudiziarie 

N. 13191 — Testamento — Capacità delle pabti — Obblighi del 
NOTARo — Indicazione dei testimoni — Luogo — Conferma 
dell'atto — (Art. 763, 777, 778, 788, 804 cod. civ. — Art. 43 
legge notarile - Art. 57 regolamento relativo). 

Relativamente alla capacità delle parti e dei testimoni il notavo 
adempie alVóbhligo suo quando si convinca dall'apparenza ch'essi sono 
capaci ai sensi di legge. 

Nonostante la dichiarazione del notaro può provarsi che il testatore 
non era sano di unente e che i testimoni tnancavano dei requisiti ri- 
chiesti dall'art 788 codice civile. 

I nomi e le qualità dei testimoni possono indicarsi così in prin* 
cipio come in fine dell'atto. 

Non v'ha d'uopo che il testatore confermi il testamento quando 
egli stesso l'abbia dettato al notaro — (Cass. Palermo, 12 maggio 
1903 — Scolari e. Lorefice — Tommasi Pres. - Gagliardi Rei). 

Che il testatore ed i testimoni debbano essere capaci ai sensi degli 
art. 763, 788 cod. civ., non importa che il notaro pria di redigere Patto 
debba sottoporro il testatore ad nn esame psichiatrico e procedere ad un 
esame dei certificati di nascita e di penalità dei testimoni. 

La leggo impone al notaro l'obbligo di aver conoscenza di coloro che 
intervengono nei snoi atti e che dall'apparenza si convinca ohe ossi siano 
capaci ai sensi di legge; se in seguito poi si proverà che il testatore non 
era sano di mente e che i t>estimoni mancavano dei requisiti richit«ti 
dall'art. 788, il testamento verrà annullato per altra causa ohe non ri- 
guarda la forma esterna dell'atto, e ciò malgrado la diohiarazioue del 
notaro di essersi convinto diversamente. 

Che bene la Corte ritenne essersi adempite, nel testamento di Silvio 
Lorefice, le formalità richieste dagli art. 777 e 778 cod. civ., se non in 
principio, come suole praticarsi, nella fine dell'atto, ove furono indicati 
i nomi e le qualità di ciascnn t-estimonio adibito. 

La legge non prescrive formule sacramentali, né il regolamento no- 
tarile che si attiene alla norma da seguirsi dai notari nella redazione 
dei loro atti potrebbe creare motivi di nullità di nn testamento pel 
quale il codice civile designa quali sono le formalità ohe debbono adem* 
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pini a pena di nullità. L'emersi poi detto in principio dell'atto che il 
testatore dettò il testamento e l'essersi infine ripetuto che il detto testa- 
mento fu letto in presenza del testatore e dei testimoni, dimostra la loro pre- 
sensa non interrotta durante la redazione del testamento, e porge anche 
legale certezza d'esser (questo pel principio degli equipollenti, cui hanno 
fatto omaggio le moderne codificazioni, bandendo il rigorismo delle an- 
tiche formolo romane) l'espressione della vera e propria volontà del 
disponente. 

Né vi era bisogno di conferma, poiché, come dice il notare, non fu 
lui che redasse in isoritto quanto il testatore gli aveva precedentemente 
dichiarato, ma fu il testatore stesso che dettò la sua volontà, e si con- 
ferma ciò ohe da altri si è fatto per nostro mandato, e non già ciò che 
si fa da noi stessi. 

Nota — Sulle prime due massime non è il caso di soffermarsi. 
È ormai pacìfica la giurisprudenza nel ritenere che il notare non 
abbia alcun obbligo di accertarsi della capacità giuridica delle partì 
(V. n. 12827, 12761, 12623 e quelli ivi richiamati), che sia sempre 
ammissibile, contro la dichiarazione del notare, la prova dell'infer- 
mità di mente del testatore (V. da ultimo il n. 12951) e della ca- 
pacità dei testimoni (V. n. 12287). 

Sulle altre basti Tosservare che nessuna disposizione di legge ri- 
chiede, e tanto meno a pena di nullità, che le generalità dei testi- 
moni siano indicate in principio piuttosto che in fine dell'atto, né 
che il testatore dichiarì il testamento conforme alla sua volontà. 
Ciò che ci fa rìtenere quanto meno oziosa la osservazione, cui sembra 
essersi affidata la Corte, che l'atto era stato letteralmente dettato, 
poiché la legge non distingue e neppure al Magistrato è lecito in- 
trodurre distinzioni laddove non ne fu fatto cenno dal legislatore. 



N. 13192 — Testamento pubblico — Sottoscrizione — Causa im- 
peditiva — Dichiakazione — (Art. 779 cod. civ.). 

La legge per dispensare il testatore dalla sottoscrizione del testa- 
fnento non esige una impotenza assoluta e definitiva^ ma un impedi- 
mento reale che renda manifesto non essere la dichiarazione del 
testatore di non poter sottoscrivere un menzognero pretesto, ma un 
fatto vero, di buona fede. 

Non è necessario che il testatore che dichiara di non poter sotto- 
scrivere a causa di malattia, specifichi anche la malattia stessa — 

Digitized by VjOOQIC 



- 466 - 

(Trib. Brescia, 16 giugno 1903 — Bertoni uirinque — Gavaonari 
Pres. ed Est.), 

Omissis, — Si affaccia la tesi principale della parte attrice. Posto che 
la Bertoni Catcriua sapesse scrivere, come emerge dalla sua ntesHa di- 
chiarazione e come del resto è pacifico fra le parti, e risulta anche dalla 
prodotta suindicata quietanza, non ò verosimile ohe il 22 dicembre 1895, 
ella non potesse sottoscrivere, malgrado che il notaio rogante dichiarò 
ohe si costituì osna Bertoni giacente a letto per malattia e malgrado che 
ella dichiarasse di uon potere sottoscrivere perchè offesa da malattia. 
Dev'essere invece vero e certo, che la Bortoni volle, col pretesto della 
malattia, ricusare di sottoscrivere, non approvare e fare proprie le di- 
sposizioni contenute nel testamento, e poiché la dichiarazione sua men- 
dace non potrebhe sostituire giuridicamente la sottoscrizione essenziale 
alla validità del testamento, qaesto sarebbe nullo ed inefficace. Ad av- 
viso della parte attrice la dichiarazione di non potere sottoscrivere il 
testamento per la causa di malattia non è giuridicamente efficace se non 
quando sia dal testatore stesso specificata la malattia, come, por esempio, 
si è usato nell'atto di transazione sovra indicato 15 maggio 1902 da 
parte della Elisabetta Bertoni, e come s'insegna da alcuni scrittori. 

Solo la specifìoazione della malattia può stabilire in modo indubbio 
e non equivoco l'impedimento del testatore a sottoscrivere il testamento. 

Mancando la specificazione della malattia, la dichiarazione correlativa 
è nulla perchè l'osservanza dell'art. 779 cod. oiv. è stabilita a pena di 
nullità dal successivo art. 804. 

I convenuti alla loro volta- sostengono ohe non vi è punto motivo di 
nullità, perchè quando il testatore ha dichiarato d'essere impedito di 
malattia la legge è perfettamente osservata; che l'affermazione degli 
attori che contrariamente alla dichiarazione fatta la testatrice era in 
grado di sottoscrivere non può avere alcun peso nel giudizio per esser 
destituita di ogni prova e perchè non basta ad annullare il testamento, 
che il testatore avesse obbiettivamente la possibilità di sottoscrivere 
mentre dichiarò di non potere, richiedendosi di escludere ohe il testatore 
fosse subbiettivamente convinto di tale possibilità. 

II Tribunale osserva : 

Non regge la tesi sostenuta dagli attori. 

Aggiunge alla disposizione dell'art. 779 cod. civ. una condizione che 
non vi è stabilita, quella della specificazione della causa; e nel caso con- 
creto della malattia ohe impedì alla Bertoni di sottoscrivere il proprio 
testamento. Anzi si può affermare che la specificazione della causa por- 
terebbe ad un laborioso lavorio di interpretazione, nel quale ne andreb- 
bero svisati, sovvertiti coli' indole sobria del testamento i principi che 
la dottrina e la giurisprudenza hanno ormai posti come regole certe di 
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quell'interpretazione ohe deve essere e fa sempre somma cnra degli sorit- 
tori e dei Tribunali di sottrarre allo troppo sottili e interessate e varie 
censure, argomentazioni e impugnazioni degli , credi, delusi nelle loro 
aspettative. 

La dichiarazione delle cause ohe impediscono al testatore di apporre 
la propria sottoscrizione per la funzione essenziale di supplire a questa 
stessa sottoscrizione, requisito sostanziale e indeclinabile del t.ostamento, 
è un fatto esclusivo del testatore medesimo, deve provenire di sua na- 
tura dalla di lui bocca. Quindi è rimesso nella sua sostanza e nei suoi 
motivi alla di lui assoluta volontà e opinione ed è perciò essenzialmente 
soggettivo. Basta che non sia meuduce, o prodotto di suggestione, di 
coazione esteriore o un tacito atto di ribellione a modo di sommessa 
ripulsa alle dichiarazioni della apparente volontà: deve insomma man- 
care il consentimento vero e proprio del testatore, per cui il testamento 
acquista la sua efficacia mediante la sottoscrizione o la dichiarazione 
degli impedimenti alla sottoscrizione stessa. 

Quelle specificazioni di cause che in materia d'impedimenti per ma- 
lattia si trovano in alcuni scrittori, da cui gli attori vorrebbero trarre 
ragioni a prò del loro asserto, sono da consideraci piuttosto come esem- 
plificazioni della causa stessa, ohe come argomentazioni della necessità 
di indicare or questa or quella delle svariatissime forme di malattia, e 
quindi di sostenere e dimostrare la tesi ohe se è una malattia la causa 
dell'impedimento de vosi indicare quale malattia; indicazione, ohe a parte 
ogni altra considerazione rappresenta realmente quella somma difficoltà 
o. impossibilità che i convenuti hanno benissimo lumeggiata a cagione 
sopratutto della esclusiva soggettività ohe la domina. 

In altri termini non si tratta di enumerazione e di specificazione di 
malattie, ma di canse! 

La qnistione è puramente generale, perchè sta in ordine agli impedi- 
menti in genere della sottoscrizione. Che se anche si richiedesse una più 
dettagliata enunciazione della malattia, sembra nel caso concreto potersi 
riscontrare nell'espressione « offesa da malattia », che si legge nella di- 
chiarazione della testatrice. 

Prendendo quella frase nel senso volgare, senso da preferirsi in queste 
interpretazioni, vi si allude manifestamente ad una imperfezione, ad un 
impedimento che suscita subito l'idea del braccio e dèlia mano rattrap- 
pite, sconciate da apoplessia, la malattia appunto che avrebbe costretto 
la testatrice a giacere in letto anche al momento in cui si costituì al 
notaio rogante. 

Ma questa condizione della testatrice di giacere in letto, quando le 
si presentò il notaio e dettò le sue ultime volontà, è circostanza eviden- 
temente notevole per infirmare il dubbio avanzato sulla sincerità e sulla 
veridicità del testamento, sulla serietà della volontà della disponente. 
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sulla realtà deirimpedimento, o quanto meno sulla buona fede della te- 
statriee stessa nel credersi impotente a sottoscrivere. 

E tanto piti per essere teorìa razionale e accolta nella giurisprudenza 
quella por la quale si afferma ohe la legge per dispensare il testatore 
dalla sottoscrizione del testamento non esige una impotenza Aiisoluta e 
definitiva, ma un impedimento reale che renda manifesto non essere la 
dichiarazione del testatore di non potere sottoscrìvere un menzognero 
pretesto, ma un fatto vero, di buona fedej e ohe si ha perciò nn impe- 
dimento a sensi dell'art. 785 ood. civ. quando Patto della sottoscrÌKÌone 
« possa riuscire al testatore molto penoso, incomodo e difficile per lo 
stato della sua infermità, per le sue sofi'erenze e per la sua debolezza e 
per la disagiata posizione del suo letto ». 

Questa t'Coria, la quale si riassume nel concetto già sopra enunciato 
dell'essere il testatore stesso giudice supremo dell'apprezzamento degli 
impedimenti alla sottoscrizione del testamento, è afiermata in una no- 
tevole sentenza della Causazione dì Roma (2 aprile 1880, L/egge anno XX, 
pag. 342). E nei motivi la Suprema Corte pone in rilievo che la con- 
traria opinione non potrebbe avere il sufiVagio perchè troppo difficile e 
spesse volt-e impossibile sarebbe la prova dell'assoluta e definitiva impo- 
tenza, quindi un ostacolo troppo grave alla libertà di testare, nn adito 
troppo largo alle ardue e frequenti questioni di nullità di testamento. 
, Quando la causa, soggiunge la Corte, dell'impedimento a sottoscrivere 
dichiarato dal testatore è vera, ed è escluso il dubbio di un pretesto di 
mala fede, quando la causa dichiarata è abbastanza grave, sebbene non 
possa dirsi importante un'assoluta impotenza, ed il testamento non sia 
stato ispirato dalla suggestione, è raggiunto il voto della legge, la do- 
manda di nullità del testamento è giustamente respinta. 

Seiionohè gli attori dicono appunto che l'impedimento dichiarato dalla 
testatrioe era un pretesto, perchè ella sapeva scrivere: come dalla pro- 
duzione della già indicata quitanza, scritta e sottoscritta dalla Bertoni. 

Ma è facile rispondere che nel caso presenta non si tratta di dichia- 
razione di non sapere scrivere, ma di non potere scrivere, e che, a parte 
la data relativamente remota di quella scrittura in confronto della data 
del testamento, per le cose dette ben appare chiaro che non si deve né 
si può avere riguardo che all'attitudine, alla disposizione fisica e morale 
del testatore al momento della formazione del testamento, perchè l'im- 
pedimento e la causa di esso si riferiscono specificatamente e propriamente 
al testamento stesso. 

Siamo in un campo dove, ripetosi, imperano sovrano la soggettività, 
lu mutabilità e la relatività dei motivi, delle circostanze e condizioni. 
Ne ofirono un esempio i documenti stessi della causa. 

8i sono già ricordate le dichiarazioni diverse della signora Elisabetta 
Bertoni, erede in virth del testamento controverso, nei due atti Lom- 
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bardi del 1901 e del 1902. Si dice analfabeta nel primo atto (incapacità 
di scrivere) mentre bì dice (incapacità di sottoscrÌTere) nel secondo im- 
poèHbiUtaia a sottoscrivere da affezione cardiaca ohe le arreca debolezza 
nel braccio destro ed incertezza assoluta nel tenere la penna per trac- 
ciare il di lei nome. 

La Elisabetta Bertoni fece di sé stessa, in quanto alla sottoscrizione 
dei Une atti, due apprezzamenti diversi che devono trovare una spiega- 
zione plausibile indipendentemente da deliberato proposito di mendacio 
od altro, avuto riguardo particolarmente alla sua condizione di persona 
di scarsa coltura, por la quale la minima difficoltà e incertezza nello 
scrivere, può facilmente, anche per un naturale senso di timidità e di 
amor proprio ad un tempo, assumere aspetto e valore di ostacolo insu- 
perabile. 

Sitnasioni psicologiche', gli esempi delle qnali sono a larga mano se- 
minati negli annati della giurisprudenza e ricordati nelle opere dei più 
riputati scrittori, fra i quali il Laurent. Questi ricorda, nel caso di un 
testatore che aveva dichiarato di non sapere sottoscrivere, mentre già 
altra volta aveva sott>oscritto atti portati poi a prova in giudizio contro 
il di lui asserto, ricorda, di cesi, le riflessioni della Corte di cassazione 
francese, la quale rilevò che sovente una persona poco letterata mette 
il suo nome a qualche scrittura, ma poi cessa di scrivere, e al momento 
in cui essa fa testamento, si considera, in perfetta buona fede, come 
illetterata. 

In questo caso, il testamento deve essere mantenuto còme Popera della 
volontà del testatore liberamente e spontaneamente espressa. 

La Corte constata poscia, soggiunge il Laurent, che nel caso concreto 
il testatore, semplice contadino, che non sapeva nò leggere, né scrivere, 
non aveva giammai apposta che una firma rustique sopra qualche atto, 
che in altri casi si era astenuto dal sottoscrivere. 

La decisione aggiunge che il testamento era stato fatto senza capta- 
zione e suggestione. 

Il Laurent commentando la decisione stessa, osserva che in sostanza 
la f^ una questione di fatto, e questa è la ragione per la (juale la Corte 
di cassazione ha la cura di constatare le circostanze che provano la 
buona fede del testatore. 

In realtà quando l'erode naturale ha provato che il testatore ha sot- 
toscritto alcuni atti, ohe egli sapeva quindi sottoscrivere, egli ha pro- 
vato quanto meno la presunzione che la dichiarazione sia mendace. Ma 
il legatario sarà ammesso a provare che, malgrado le apparenze, la 
dichiarazione fu fatta in buona fede; questo è il punto essenziale. 

La giurisprudenza delle Corti di Francia e del Belgio è in questo 
senso. 
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In generalo le doeisioni hanno cura di constatare la baona fede del 
testatore. 

Nella presente causa, sono gli stessi attori che non mettono in dubbio 
la buona fede della testa trice, alla quale invece attriboisoono una taoita 
ripulsti ad approvare le disposizioni testamentarie, per negare ad esse 
la giui'idica definitiva validità, accennando per altro nello stesso tempo 
alla possibilità di una suggestione, derivante dall'ambiente creatole ma- 
liziosamente net modo che si è sopra tratteggiato. 

Su questo argomento il Collegio tornerà in appresso. 

Intanto gli preme complet^ire il suo concetto sul tema fondamentale 
della specificazione dell'impedimento alla sottoscrizione, invocando nuo- 
vamente l'autorità del Laurent. 

Nessun dubbio, scrive l'insigne giurista, che quando il testatore di- 
chiara che non può sottoscrivere, la enunciazione deve indicare la causa 
per la quale egli nou può firmare, e che se la causa non è menzionata, 
il testamento è nullo secondo gli art. 973, 1001 cod. civ. francese. 

Tuttavia le controversie non mancano sopra questa enunciazione come 
sn tutte quelle che la legge prescrive, e sempre por l'ignoranza e l'inet- 
titudine degli ufìSciali pubblici; l'irregolarità degli atti è un pretesto per 
lo spirito di litigio e per le malvagie passioni ohe solleticano le spe- 
ranze perdute degli eredi naturali. 

Vi sono dei casi nei quali in apparenza la causa manca, ma non vi 
ha luogo di indicarla. 

La redazione può essere scorretta, mal concepita: ciò basta perohò gli 
eredi domandino la nullità del testamento; ma dice la Corte di cassa- 
zione, quando la ragione naturale resiste di fronte a ciò che si trova 
nell'insieme di quello che è stato detto e scritto correttamente, oltre 
questa menzione, allora conviene ammettere che il voto della legge è 
soddisfatto e ohe vi ha menzione espressa di quella causa. 

La menzione porta ohe il testatore ha dichiarato che non »a bene e 
non può scrivere. Si domanda la nullità fondata sul motivo che la causa 
per la quale il testatore non ha potuto firmare non è punto indicata. 
Fu giudicato che la causa è stata espressia, e cioè l'ignoranza del te- 
statore, poiohè egli dice di non sapere bene firmare. 

Per meglio dire, soggiunge il Laurent, non occorreva indicare la causa, 
e in effetto, quando il testatore dichiara di non sapere scrivere, questa 
dichiarazione basta; e nel caso concreto, il testatore aveva detto ohe 
non sapeva ben firmare. Eravi quasi la enunoiazione espressa e eomplet« 
a sensi di legge. 

Il Laurent pone da ultimo il caso ohe la menzione della causa sia 
separata dalla menzione portante ohe il testatore non può firmare. Non 
dubita di altermanio la poca regolarità e razionalità; ma non crede ohe 
la menzione sia nulla, confortato anche qui dall'autorità della giarisprn- 
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denza. È stato detto in un testamento che la tostatrìoe, benché abìtnata 
a firmare non lo poteva piti fare da qnalche anno. Si intuisce già la 
causa, l'età, le infermità della vecchiaia. La causa si trova indicata al 
principio dell'atto ove il pubblico ufficialo dichiara che la testati'ioe era 
sana di mente, bendi?) soilereiito di qualche malattia oori>orale. Questa 
dichiarazione coni1)iuata con quella della tcstatricc esprime la causa' per 
la quale non ha potuto firmare. 

Di questi esempi è ricca anche la giurisprudenza italiana, la quale 
puro seguendo la guida dei principi direttivi in materia di interpreta- 
zione testamentaria, comprendo tuttJi l'importanza di conservare al te- 
stamento la sua validità, in omaggio alla stessa libertà testamentaria, 
traendone gli elementi dallo viscere stesse^ del testamento, siano pur 
latenti nelle parti piti varie e piti disparate di esso. ^ 

A ragione si può dire che la vita degli atti giuridici circola in tutte 
le loro parti, come quella degli uomini circola in tutte le membra del 
corpo. Questa legge impera in modo speciale nei testamenti, riguardo ai 
quali ben può tradursi e sintetizzarsi nella formula delle espre/^sioitt e^ ut- 
pollenti. Della quale formola trovasi fatta fra le altre una giusta appli- 
cazione nella decisione 30 settembre 1886 della Cort« dì Cagliari colla 
massima che alla dichiarazione prescritta nell'art. 779 cori. civ. la legge 
non impone termini e formolo determinate da non potersi altrimenti so- 
stituire, ma può essere raccolta da espressioni equipollenti ohe chiari- 
scono averla fatta il testatore medesimo. 

Non sarà superflua questa ultima osservazione, che si deduce da una 
recente sentenza della Cassazione di Palermo (29 gennaio 1903, Massime 
n. 13041). Ritenne questa Corte che non viene meno la capacità di fare 
testamento segreto, perchè il testatore non sapeva leggere correttamente. 
Considera la Corte che l'art. 785 ood. civ. non dico che per faro testa- 
mento segreto è necessario ohe il testatore sappia leggere corrottamente, 
perchè ciò sarebbe aggiungere alla connata disposizione un requisito che 
in essa non si riscontra, ma basta soltanto che il trostiitore sappia e 
possa leggere perchè venga adempiuto il voto della legge onde ritenere 
la validità del testamento segreto. 

Per le st-esso ragioni, dunque, benché si tratti di cose materialmente 
diverse, si può sostenere la validità del testamento di cui trattasi. 

Anche qui, come già si disse, colla tesi degli attori si aggiungono 
requisiti che la legge non prescrive, anche qui basta che l'impedimento 
a sottoscrivere, sia genericamente, sobriamente indicato, perchè la legge 
non richiede una impotenza assoluta, come già si dimostrò, alla sotto- 
scrizione del testamento. 

Un argomentare cosifatto viola, ripetesi, i canoni fondamentali in ma- 
teria testamentaria, specialmente quello che trovasi formulato nella piti 
recente e piti esatta dottrina; nel dubbio ohe una formalità sia prescritta 
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il giudice deve pronunciarsi contro il legislatore qui olariu$ loqiU et de- 
bebat et poterat, altrimenti esso commette un eccesso di potere (OmieM). 

Nota — Non possiamo che aggiungere il nostro plauso alVelabo- 
rata e couvincente sentenza del Tribunale di Brescia, rimandando 
in argomento lo studioso lettore alle numerose decisioni pubblicate 
nelle Massime e riassunte nei nostri Repertori ed a quanto in nota 
ad esse avemmo a scrivere. Da ultimo vedasi il N. 12974 delle 
Massime, 



PARTE QUINTA — Diritto amministrativo 



Decisioni giudiziarie 

N. 13193 — Demanio - Canone — Mandato di coazione - Prova 

DEL pagamento — RICEVUTA DEL VAGLI \ POSTALE — TltASMlSSlOKE 

A MEZZO DEL Cancellieke — ATTENDIBILITÀ — (Art. 209 Regol. 4 
maggio 1885 sulla Contabilità gen. — Art. 54, Istruz. 7 apri- 
le 1888). 

È valida prova dèi pagamento la ricevuta del vaglia postale inte- 
stato al Ricevitore e speditogli a mezzo del Cancelliere incaricato 
della intimazione del mandato di coazione — (Cass. Roma 25 ag08to-9 
settembre 1903 — Finanze e. Pirocebi - Caselli Pres. - Nictta Bst»). 

Considerato che il Ricevitore del registro di Risenti ai 6 settembre 1901 
faceva intimare a Gesualdo Pirocchi due mandati di coazione, Pano pn 
il pagamento di L. 136 quale importare di somma riscossa in meno Bttll« 
annate scadute nel 1896 e nel 1897 di un canone dovuto dal Pirocchi, 
l'altro per il pagamento di L. 382. 50 quale importare delle sucoeMÌve 
tre annate del medesimo canone. 

Che si oppose il Pirocchi a tali mandati deducendo di nulla dovere 
por Pannati» del 1898 per essere stata soddisfatta mediante vaglia pò- 
stale trasmesso a suo tempo al Ricevitore, di cui esibiva la rioevata; e 
che nessuna altra somma aveva a pagare a compimento delle due annate 
precedenti, dappoiché ammontando Pannno canone a L. 52. 50, qaesU 
somma era stata da lui puntualmente pagata in ciascuno di quegli anni. 

Che il Pretore di Teramo ritenendo abbastanza dimostrato il paga- 
mento dell'annata del 1898 mediante il vaglia postale ohe risultava tra- 
smesso al Ricevitore per mezzo del Cancelliere di qnella Pretura annoilo 
il mandato di coazione per la parte riguardante la detta annata; ordinò 
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poi PMibisione dell'istminento origiBario di enfiteusi per stabilire il 
preciso ammontare del canone. 

Che appellò l'amministrazione del Demanio da questa sentenza e per 
incidente se ne gravò anche il Piroochi; ed il Tribunale di Teramo con 
sentenza d^i 16 dicembre 1902 rigettò il primo gravame ed accogliendo 
quello incidentale dichiarò ohe l'annuo canone dovuto dal Pirocchi fosse 
di L. 59. 50 e non già quello maggiore di L. 127. 50. 

Che l' amministrazione del Demanio ha denunziato cotesta sentenza 
per violazione dell'art. 269 del regolamento per la contabilità generale 
dello Stato dei 4 maggio 1885 e dell'art. 54 delle relative istruzioni ap- 
provate col real decreto 7 aprile 1888, in quanto, contrariamente a tali 
disposizioni, il Tribunale ha ritenuto di poter costituire valida prova 
del pagamento eocepito dal Pirocchi la ricevuta di un vaglia postalo, 
mentre bisognava dimostrarlo colla regolare quietanza rilasciata dal Ri- 
cevitore. 

Che sul proposito vuoisi osservare che per regola generale i pagamenti 
di somme dovute alle pubbliche Casse non possono altrimenti essere 
giustificati se non mediante quietanze rilasciate nelle forme prescritte 
dalle leggi d'imposta e dei regolamenti per i diversi servìzi, siccome è 
stabilito dall^art. 269 del regola menro per la contabilità generale dello 
Stato ed anche più precisamente dall'art. 54 delle istruzioni approvate 
col real decreto dei 7 aprile 1888 secondo il quale debbono le somme 
riscosse registrarsi immediatamente dal Ricevitore negli appositi libri 
alla presenza della persona che paga, a cui deve essere in pari tempo 
rilasciata la quietanza. 

Che cotesto disposizioni sono dirette non già ad impedire, come è 
parso al Tribunale, che sieno converti t-e in pagamenti eseguiti per pub- 
blica causa le somme che possano essere d>ii Ricevitori riscosse per negozi 
privati; bensì a porre la pubblica amministrazione in condizione di poter 
verificare e riscontrare le somme riscosse dagli ufficiali incaricati per 
ottenerne il dovuto versamento, mancando altrimenti il modo di stabilire 
la responsabilità dei detti ufficiali e volendosi anche togliere l'occasione 
di facili frodi e collusioni. 

Che nella specie però occorrono peculiari circostanze rilevate dalla 
sentenza che rendono inapplicabile il principio di non potersi dimostrare 
il pagamento delle somme do\aite all'erario se non mediante la regolare 
quietanza del Ricevitore o dell'ufficiale incaricato della riscossione. 

Che il Pirocchi dimostrò colla ricevuta del vaglia postale in data 23 
gennaio 1899 n. 47, come tiile vaglia fosse stiito da lui spedito al Ri- 
cevitore di Bisonti in pagamento dcll'annjita di canone del 1898, e pro- 
dusse altresì un certificato del Cancelliere «lolla Pi'ctura di Teramo con 
cui si attestava di essere stato quel vaglia spedito per mezzo del mo- 
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deaimo Cancelliere, il quale era stato richiesto di far intimare al Pirocehi 
il mandato di coazione. 

Che posti questi fatti si aveva in primo luogo una dimostrazione ir- 
recusabile, perchè risultante da documenti rilasciati da pubblici uiBciali, 
che il pagamento era avvenuto in una maniera del tutto corrispondente 
a quella ondo era stato richiesto; stantechè se il Ricevitore si avvalse 
dell'opera del Cancelliere per intimare al Pirocehi la relativa ingiun- 
zione, era del tutto ovvio e naturale che ^intimato si avvalesse del me- 
desimo organo per ottemperarvi consegnando a quel pubblico funzionario 
il vaglia intestato al Ricevitore acciocché glielo trasmettesse in vi» uf- 
ficiale, siccome non è dubbio che fosse avvenuto. 

Che nell'incarico dato dal Ricevitore al Cancelliere dovevasi ritenere 
implicito anche il mandato di procurare la riscossione della somma; e 
se questa fa versa tii dal debitore all'ufficio postale ed un vaglia fu emesso 
in favore del Ricevitiore a cui fu poscia recapitato per mezzo del Can- 
celliere, la conseguenza deve essere che dal Pirocehi si fosse adempiuto 
a quanto occorreva per potersi legittimamente sdebitare nel modo che 
comportava il procedimento seguito per ottenere da lui la somma dovuta. 

Che in secondo luogo egli è da avvertire di non essere stato punto 
dedotto dall'AniministTHziouo che la somma pagata nella detta fomi.i al 
Ricevitore fosse stata da costui fatta propria e ohe non fosso entrata 
nelle casse dello Stato, sicchf^ il Pirocehi per mancanza di questo ver- 
samento dovesse essere obbligato a pagarla di nuovo, una volta che non 
poteva dimostrare coli' esibizione di regolare quietanza di averla ^ià 
pagata. 

Che ora non può ammettersi che un pagamento eseguito nei modi 
suaccennati per mezzo di pubblici nfHcinli legalmente richiesti possa ri- 
tenersi come non avvenuto, sol perchè il debitore non trovasi in pos- 
sesso della quietanza, quando non si è neppure messo in dubbio che la 
somma già pagata fosse entrata etfettivamente nelle casse dello Stato. 

Che per queste ragioni vuoisi rigctt«re il ricorso. 

La Corte rigettn il ricorso dell'Amministrazione del Demanio avverso 
la seutiCnza del Tribunale di Teramo dei 16 dicembre 1902. 

Nota — Diamo di buon grado tutto il nostro plauso a questa 
giusta, morale ed onesta sentenza e ci auguriamo che in questa 
massima di sana ragione la giurisprudenza stabilmente sì affermi. 



N. 13194 — FuNDO PER IL crLTO — Ruoli esrciitivi — M.\ndati 
DT coazione — Prestazioni — Rickttizia — Opposizione — Com- 
petenza — (L. 12 dicembre 1875, art. 3 n. 5). 

Sulla controversia per opposizione a mandati di coazione per ri» 
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ifcossione di prestazioni al fondo per il culto in base a ruoli esecu- 
tiri di soppressa Ricettizia è competente a giudicare la suprema 
Corte di Hmnn e non la Cprte di Cassazione territoriale — (Cass. 
Roma, 11 22 luglio 1903 — Giancotti e. Ricev. del Registro di 
Serra S. Bruno -- Pagaso Pres. - Natale -É^^^.)- 

Attesoché tutti i rioorsi relativi alle Leggi di soppressione, liqaida- 
zione, e conversione dell'asse ecclesiastico, sono devoluti alla esclasiva 
cognizione di questo Supremo Collegio, pel disposto del numero 5 dcl- 
Varticolo 3 della Legge 12 dicembre 1875, n. 2837. 

Per questi motivi la Corte deliberando in Camera di Consiglio, a Se- 
zioni unite, dichiara la competenza di questo Supremo Collegio, a gin- 
dicare sul ricorso prodotto a' 16 gennaio 1895 dagli eredi Giancotti con- 
tro la sentenza del Tribunale civile di Monteleone de' 22-24 luglio 1895. 

Nota — Giurisprudenza costante delia Corte suprema di Roma. 

PARTE SESTA — Cose divbrsb 



Disposizioni di legge 

N. 13195 — Elenchi nobiluri -— Regione toscana. 

Con R. D. 16 agosto n. CCCL venne approvato l'elenco definitivo 
delle famiglie nobili e titolate della regione toscana, col solito divieto alle 
autorità governative, agli ufficiali di Stato civile ed ai notari di attri- 
buire in atti pubblici titoli nobiliari non inscritti in detto elenco. 

Per altre ragioni vedansi i consimili decreti riportati al N. 12846 ed 
a quelli ivi richiamati. 

Atti della Associazione demaniale 

N. 13196 — Nell'ultima adunanza il Consiglio ha, tra V altro, deli- 
berato quanto appresso : 

V* di manifestare alP On. Deputato Callaini la propria gratitudine per 
il benigno accoglimento della preghiera rivoltagli dalP Associazione per 
attribuire carattere interpretativo al suo diseguo di legge per la valu- 
tazione del servizio dei Gerenti agli effetti della pensione; 

2^ di accogliere le domande di ammissione di 7 nuovi Bocl; 

3^ di associarsi all'iniziativa di altre Società consorelle per l'aboli- 
zione delle ritenute del 15 e 25 ^'j; 

4^ di far voti per l'apertura di una sessione di esami per abilitazione 
a Gtorenti Demaniali, con dispensa dal requisito dell'età, 
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AlP Ordine del giorno della prossimA seduta verrà posi» l'eliminazione 
dei Soci rimasti m<^si ad onta della circolare del giugno p. p. 

In attesa che P Associazione demaniale possa con fondi propri sopjM- 
rire al servizio dei supplementi di cauzione, è opportuno di annanziare 
per chi creda di profittarne che si è testé costituita in Roma la Bandi 
Italiana di Cauzioni con capitale di L. 1,000,000 e collo scopo di fornire 
agli Impiegati le cauzioni loro occorrenti e di rendersi oeseioDarìa delle 
cauzioni già prestate. 

Le principali condizioni sono : 

1-* provvigione delP 1.50^0 All'atto della prestazione della oaaeione; 

2^ quota annua del 3% sulP importo residuale; 

3<> il */< ^/o lu^nuo sull'importo totale a titolo di spese di amministra* 
zione; 

4<* rimborso della tassa di ricchezza mobile; 

5** spese a carico dell'impiegato. 

La Banca Cauzioni però non esige, quale garanzia, né Passi ourazione 
sulla vita, né qualsiasi malleveria personale. 



NECR01.0QIA 

N. 13197 — Con profondo cordoglio annunziamo la morte del consocio 
DATTILO BBUNO 
Ispettore Demaniale del 2'^ Circolo di Catania. 
Egli erasi reso benemerito verso l'Associazione per Pefflcace opera di 
propaganda da lui spiegata e la sua perdita riesce perciò tanto più 
dolorosa. 

Gorritpondense e rttpotte a qaenti 

N. 13198 — 8ig. E. C W. n. 1747 — Manomorta — Congrua — 
Esenzione — (Leg. 4 giugno 1899). — Nel calcolo della congrua per de- 
terminare la eseuziouo dalla tassa di manomorta, non crediamo si possano 
comprendere i provvcnti di messe aA'A'ontizie, di stola e simili, perchè 
non costituiscono beni patrimoniali da dar luogo a tassa di successione, 
alla quale corrisponde la tassa di manomorta. Sulla questione oonsalti 
i Num. 11973, 12359 delle Massime. 

N- 13199 — Sig. 8. P. P. n. 1405 — Notariato — Divisione giudi- 
ziale — Jtti preliminari — Comunicazione — (Art. 153, Ord. gtud.). — 
Dovendo gli atti di procedimenti giudiziari essere conservati in deposito 
presso la Caneolloria, non crediamo abbia diritto il notaio delegato alla 
di visiono <li averne la consogna, ma bensì la esibizione per trame quei 
dati necessflrì alla compilazione del verbale d'estrazione delle quote. 



G. Aybzza, Direttore. 
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PARTE PRIMA — Leggi, Decreti, ecc. 



Disposizioni di legge 

N. 13200 — Tasse di registko, bollo ed assicurazione — Infor- 
TUM sul LAYono — (Estratto dalla legge 29 giugno 1903 n. 243). 

Art. 16. — Sono esenti dalle tasse sulle assicurazioni e dalle tasse di 
bollo e registro i contratti di assicurazione stipulati ai termini della 
presento legge, e tntti gli atti riferentcsi sia a qnesti contratti ohe ai 
pagamenti di indennità, non esclnsi i processi verbali, certificati, atti 
di notorietà, e quanti altri documenti occorrono per la esecuzione della 
legge stessa. 

Saranno inoltre esenti dalla tassa di deposito le sommo o i valori de- 
poni tati presso la Cassa depositi e prestiti dagli Istituti assicuratori, 
Casse private o Sindacati in garanzia degli obblighi portati dalla pre- 
sente legge. 

Nota — Consultisi in argomento la risoluzione ministeriale ri- 
portata al n. 13190 delle Massime, 



N. 13201 — Tasse di bollo e di concessione governativa — Re 
olstrazionb internazionale dei ualchi di fabbrica e di commebcio" 
— (Estratto dal Regolamento 28 dicembre 1902, n. 561). 

Art. 2. — La domanda (da presentarsi al Ministero di agricoltura* 
industria e commercio da coloro ohe vogliono fruire della protezione 
legale su marchi o segni distintivi anche negli Stati aderenti all'accordo 
di Madrid 14 aprile 1891, modificato dall'atto addizionalo dì Bruxelles 
14 dicembre 1900) sarà redatta in carta da bollo da L. 1,20 e formu- 
lata secondo le indicazioni contenuto nel modulo annesso al presente 
Regolamento. 

Con una sola domanda si potrà chiedere contemporaneamente dallo 
stesso titolare la registrazione di piìi marchi. 

Art. 3. — Alla domanda, di cui all'articolo jprecedentc, devono essere 
allegati : 

2. Numero 4 esemplari, in carta Wftera, della riproduzione tipo- 
grafica del cliché (del marchio). 

3. So nno degli elementi disfiutivi del marchio connisto nel suo 
colore, dovranno essere uniti 40 esemplari del marchio originale sn caria 
libera ed una breve descrizione del marchio con l'indicazione del colore 
o dei colori delle singolo parti del marchio j quost-a descrizione sarà 
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redatta in lingua francese ed in doppio esemplare, su carta di formato 
uso bolloi. 

5. La ricevuta della tassa nazionale di L. 60, versata nella cassa 

di nn Ufficio del Demanio, se si tratta di un solo marchio, e di L. 30 
in più per ogni altro marchio appartenente allo stesso titolare e del 
quale si chiede, contemporaneamente al primo, la registrazione inter- 
nazionale. 

6. Una marca da bollo di L. 1,20 da applicarsi al oertiAcato riguar- 
dante l'avvenuta registrazione intemazionale del marchio. 

7. Una procura in forma legale con la firma autenticata da nn notaio 
o dal Sindaco del Comune, nel quale risiede il mandante, qualora Ia 
domanda di registrazione intemazionale non venga prodotta direttamente 
dall'interessato. 

Art. 5. — L'ufficiale incaricato di ricevere il deposito (delle domande; 
redigerà apposito verbale.... 

Se la domanda riguarda la registrazione di più marchi appartenenti 
allo st-esso titolare, si redigeranno altrettanti verbali, facendo riferi- 
mento, in (;iascun verbale successivo al primo, alla domanda, alla rice- 
vuta erariale ed al vaglia allegati al primo verbale. 

Una copia del verbale, trascritta su carta da bollo da lire 0,60 se 
richiesta, vorrà rilasciata, debitamente controfirmata dall'ufficiale inca- 
ricato, e munita del bollo dell'ufficio ricevente. 

La Prefettura o Sotto-Prefettura ricevente trasmetterà nei cinque 
giorni susseguenti alla presentazione, ogni cosa al Ministero di agricol- 
tura, industria e commercio, allegandovi una copia in carta libera del 
verbale di cui sopra. 

Art. 9. — Per ottenere la rinnovazione della protezione intemazio- 
nale sui marchi italiani già registrati intemazionalmente, si dovrà pre- 
sentarne domanda su carta da bollo da L. 1,20 prima che si compiano 
20 anni dalla prima registrazione, ad uno degli uffici indicati nell'ar- 
ticolo 4, unendo alla domanda tutti gli allogati specificati nell'articolo 
3 del presente Regolamento, tranne il cliché del marchio. 

Art. 10. — Gli ufficiali di Prefettura e di Sotto-prefettura, ai quali 
saranno presentate le domande, di cui ai precedenti articoli 7 ed 8, ne 
redigeranno apposito verbale con le stesse norme prescritte dagli arti- 
coli 5 e 6 e lo trasmetteranno cogli allegati e con una copia in caria Ubera 
del verbale di deposito al Ministero d'agricoltura, industria e commercio 
nei cinque giorni susseguenti alla presentazione. 

Nota — Colla pubblicazione di questo regolamento - riportato 
integralmente alia Norm. 61 del 1^ luglio 1903 del BolL Uff, Dm. 
- resta abrogato il precedente regolamento 10 febbraio 1895 n. 50, 
riferito al N. 9996 delle Massime. 
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PARTE SECONDA — Tassb sugli affari 



Decisioni giudiziarie 

N. 13202 — Tassa di successione — Apposizione di sigilli — De 
NUNZIA — Sospensione di termini — (Art 79, 96 T. U. Reg.). 

L'apposizione dei sigilli sospende il decorrimento dei termini alla 
presentazione della denunzia di successione ed al pagamento della 
tassa — (Cass. Roma, a sezioni unite — 25 luglio- 22 settembre 
1903 — Pagano Pres. - Niutta Est,). 

Omissis — Che gaardata la questione sotto tale aspetto essa ridacesi 
al ponto di sapere se, data Fi inpossibilità dell'erode di adempiere nel 
prescritto termine l'obbligo della denunzia por un fatto a lui non im- 
putabile che gli abbia tolto il modo di conoscere quali e quanti fossero 
i beni da denunziare, sia tuttavia egli in colpa del ritardo frapposto e 
debba soggiacere alla relativa penale. 

Che qui si oppone dall'amministrazione delle Finanze cbe quando la 
legge tributaria ha stabilito termini precisi per l'adempimento di nna 
data formalità sotto la sanzione di una penale, non siano da ammettere 
indagini sui fatti e circostanze peculiari che abbiano reso malagevole o 
anche impossibile in qualche singolo caso l'osservanza dell'obbligo dalla 
legge prescritto. 

Che non può dubitarsi dell'esattezza di questo principio tutte le volte 
che si alleghino fatti di materiale impossibilità dipendente da personali 
contingenze che occorra caso per caso dimostrare e sottoporre all'altrui 
estimazione, per cui verrebbesi a sostituire alla norma fissa dalla legge 
stabilita nn criterio prudenziale e variabile che ripugna al concetto dei 
termini legali. 

Che però questo non è il caso della specie ; imperocché l'impossibilità 
addotta dal Di Trapani deriva non solo da un fatto a lui non imputa- 
bile, ma da un fatto legale, la certezza del quale ò irrecusabile e le cui 
conseguenze, nonché poter esser discusse, sono detcrminato dalla stessa 
legge in modo da non dar luogo a diversità di giudizii o di apprez- 
zamenti. 

Che sarebbe vano il negare che quando all'eredità siano apposti i 
suggelli venga tolta all'erede la conoscenza legale delle cose e dei va- 
lori rinchiusi nei luoghi ove siano applicati quei segni di pubblica cu- 
stodia ; ed oltre a ciò viene egli privato anche del modo di verificare 
ed esaminare le carte e i documenti da cui dove risultare la esistenza 
e la quantità del patrimonio mobiliare, 
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Che qncsto stato di cose non è in poterò delVerede d'impedire, e non 
è sempre a lai dato dì farlo cessare in an tempo più o meno breve ; 
onde non è possibile non tener conto della condizione speoiale che per 
esso viene creata all'erede. 

Che ora la legge nel fissare la decorrenza del termine per la dennn2ia 
della successione e noll'assegnare la misnra del termine medesimo, ha 
dovuto accogliere la presunzione che nello spazio di esso siano gli eredi 
o le altre persone a cui ne corra l'obbligo pienamente in grado di co- 
noscere quali e quanti sieno i beni da denunziare o di procurarsene 
agevolmente la notizia. 

Che quando però questa presunzione della legge vien meno, perchè 
distrutta da un sopravvenuto fatto giuridico che suole così di frequente 
seguire l'apertura delle successioni e che rimane autenticamente accer- 
tato per l'intervento della pubblica autorità ; la conseguenza deve essere 
che cessi anche il fondamento e la ragione per cui è stato proscritto 
all'erede di eseguire la denunzia entro un dato termine, postochè du- 
rante il medesimo, lungi dal dominare la presunzione che egli abbia 
potuto voridcare e conoscere quali e quanti fossero i beni, s'impone per 
necessità di legge la contraria presunzione che egli sia rimasto del tutto 
privo delle cognizioni indispensabili per poter adempiere all'obbligo 
della denunzia. 

Che trattandosi, come accade nella specie, della denunzia di valori 
mobiliari, lo stato di sequestro induce senz'altro la impossibilità di 
conoscerli prima che i titoli e i documenti non vengano in posaesso 
dell'erede col togliersi l'ostacolo legale che ha impedito fino allora a 
chiunque di prenderne conoscenza; il pretendere, ciò non ostante, ohe 
in ogni modo una denunzia debba esser fatta, importa porre l'erede 
nella condizione di non potere iu qualunque caso afuggire ad una pe- 
nale, perchè ove egli giungesse ad evitare quella per il ritardo con 
una dil)hiai*azione comunque fatta, non gli riuscirebbe di evitar quella 
per inesatta ed incompleta dichiarazione. 

Che non potendosi ammettere siffatte conseguenze, non merita censura 
la sentenza della Corto di merito, che riconosciuta l'impossibilità legale 
in cui trovossi il Di Trapani di eseguire la denunzia del patrimonio mo- 
biliare a ragione dell'ordinato sequestro dell'eredità, ha constatato di 
essersi lui tifi'rottato ad adempiere a quell'obbligo non sì tosto fu messo 
nella condiziono di potorio fare. 

Che per queste ragioni, il ricorso vuol essere respinto. 

La Corto rigetta il ricorso della Amministrazione dello Finanze av- 
verso la sentenza della Corto di appello di Messina dei 5 dicembre 1902. 

Nota — Mai come in questo caso può dirsi esatto il detto che 
tsapientis est mutare consilium, perocché la resipiscenza della Su- 
prema Corte segna questa volta il trionfo non solamente della giu- 
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stizia, ma della stessa moralità, contro una pretesa ed una insi- 
stenza, non mai abbastanza deplorevole da parte della pubblica 
amministrazione delle Finanze, la quale, osserva la stringente difesa 
del contribuente, " ba tentato di creare un arido ed infecondo fa- 
talismo, contro cui si ribellano la coscienza, la ragione e la mo- 
derna civiltà, contro cui ban protestato le Corti di appello di Ca- 
tania e di Messina „, meritevole questa della maggiore lode per 
avere avuto il coraggio di ribellarsi alia stessa Suprema Corte clie 
aveva sconfessato il giudizio della Corte di Catania e cbe essa ba 
tenuto fermo. (V. Masaime nn. 12478, 12654). 

E tanto più dobbiamo compiacercene noi cbe, come lodammo al 
TI. 12478 la decisione delia Corte di Catania, così disapprovammo 
quella contraria della Corte Suprema di Roma al n. 12654 e clie, 
sia nella brillante difesa del contribuente esposta dall'egregio avvo- 
cato Nunzio BomcOj al quale piacque di ricbiamare e riportare 
buona parte delle nostre osservazioni espresse ai numeri succennati, 
come nella stessa nuova decisione del supremo Conse.sso di Roma, 
abbiamo veduto rispeccbiarsi le ragioni della nostra severa critica, 
alla quale rimandiamo il benigno lettore. 



N. 13203 — Bollo — Tassa in surrogazione — Tassa m circo- 
lazione — Nuove obbligazioni — Sostituzione — Istituto di 
CREDITO — Consegna — Imponibilità — Decorrenza — (Art. 73 
T. U. Bollo). 

Le nuove obbliga zioni emesse per estinguere precedenti prestiti non 
tolgono il valore commerciale alle ' antiche obbligazioni fino a che 
queste non siano rimborsate e ritirate, sì che le une e le altre sono 
imponibili di tassa di circolazione, e negoziazione. 

La consegna delle nuove obbligazioni ad un LHituto ' di credito 
(Cassa di Risparmio) al prezzo del valore nominale da ritirarsi di 
mano in mano per estinguere le antiche obbligazioni, non determina 
la contemporanea negoziazione ma constituisce incarico della emis- 
siofie. 

Non dalla data della creazione delle cartelle, ma dallo annunzio 
della emissione decorre la tassa di circolazione e negoziazione — 
(Cass. Roma 24 luglio-9 settembre 1903 — Finanze e. Consorzio 
Valli Grandi Veronesi — Caselli Pres. - Nutta Est.). 

Che nen ha fondamento il primo mezzo in quanto con esso si impugna 
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la BcntenzA nella risolnzione data alla prima quìstiono, ohe ora quella 
di Rapore se col fatto deircinissione doUe nuove obbligazioni si dove»- 
Boro ritenoro estinto lo antiolio fino a ooncorronaa del loro valore. 

Che la Corto giuHtaniento lia osservato che fìno a quando le antiche 
obbligazioni non fossoro stuto rimborsate o ritirate dalla circolaziouo 
osso conservavano il loro valore coraineroiale non ostante la emission© 
che si fosse fatta delle nuovo. 

Cho le nuove obbligazioni non orano destinate a sostituire le antiohe 
noi senso cho i possessori di questo ultime in luogo delle vecchie car- 
telle avessero a ricevere lo nuovo; ma l'operazione posta in essere dal 
Consorzio consistova ncll'ostin^^iicre col ricavato della emissione delle 
nuove obbligazioni, quello dei prestiti precedenti ; dì che conseguiva 
che ben potevasi vorilìcaro la (*onticmpoi*anoa oircolazione delle vecchie 
e delle nuove obbligazioni lino a quando le prime non fossero rimbor- 
sate e quindi estinte nelle mani dei loro portatori. 

Che merita invoco di essere accolto il secondo motivo che riguarda 
la data della emissione delle nuove obbligazioni, che la Corto di merito 
ha ritenuto essere quella del primo dicembre 1899 mentre il Consorzio 
sosteneva che fosse l'altra del primo gennaio 1900. 

Che la Corto ha fondato il suo giudizio su quost-e due circostanze, la 
prima che i titoli delle obbligazioni contenevano l'indicazione del primo 
di cembro come data della loro creazione ; la seconda cho nello stesso 
mese di dicembre il Consorzio aveva vendute tutte le nuove obbliga- 
zioni alla Cassa di Rispainnio di Verona ricevendone il prezzo al loro 
valore nominale; il che importava che fossero gii\ entrate in circola- 
zione e diventate negoziabili. 

Cho il primo argomento non ha alcun valore, perchè manifestament-e 
erroneo, non potendosi confondere la data dell'emissione de' nuovi titoli 
colla data della loro materiale fabbricazione che apparisca in essi im- 
pressa. 

Che non meglio fondata è la seconda ragione, giacché la Corte ha 
considerato come vendita, cio^ come atto di negoziazione delle obbliga- 
zioni, l'opornziono' bancaria conchiusa dal Consorzio colla Cassa di Bi- 
sparmio di Verona per cui questa venne incaricata di far l'emissione 
dei nuovi titoli anticipan<lone il capitale all'istituto da cui riceveva 
tale incarico. 

Che simili operazioni o accordi che sogliono avvenire per procurare 
hi collocazione dei pubblici prestiti non costituiscono ancora l'emissione 
dei relativi titoli né iniziano per sé soli la loro circolazione, ma ser- 
vono invece a propararla mediante l'intermediario di banche o simili 
istituti che assumono il mandato di eseguire tatto ciò che occorre per 
il collocamento del prestito. 

Che non può qui parlarsi di un giudizio o appi'oszamento di fatto 
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che abbia ©«presso la Corto di merito nell'attribnire alla convenzione 
tra il Consorzio e la Cassa Veronese i caratteri di un contratto di compra- 
vendita, dappoiché nella sentenza manca ogni discussione in proposito 
e non vi ha che la nuda affermazione di essersi col fatto della conse<^a 
delle obbligazioni alla Cassii di Risparmio poste le stesse in circolazione; 
mentre scopo della consegna non era già di trasferirlo in proprietà di 
quello isti tato, ma di servirsi di esso come organo per attuarne remis- 
sione e procnrarne la circolazione. 

Che la Corte ha invece considerato la Cassa di Kisparuìio dì Verona 
come acciai reii te in blocco, a scopo di speculazione, di tutte le cartelle 
del prestito e non ha avvertito che per potersi ciò verilicare oceon'cva 
che già ne fosse avvenuta la pubblica emissione con aprirsi a tutti la 
possibilità dell'accpiisto negli nfllci alPuopo precedentemente stabiliti. 

Che non s'intende un'emissione di pubblico prestito senza una previa 
notificazione che stabilisca i giorni e i luoghi in cui a tutti sia data 
facoltà di concorrere all'acquisto delle frazioni in cui quello sia diviso, 
sioohè la peculiare convenzione conchiusa tra il Consorzio e la Cassa 
di Risparmio di Verona non poteva a nessun patto far prova che l'e- 
missione fosse già avvenuta quando questua non era stata annunziata e 
mal potevasi essa desumere dalla datii di creazione segnata nelle stesse 
cartelle da emettere. 

Che per le esposte ragioni vuol essere accolto il ricorso col rinvio ad 
altra Corte per un nuovo e più accurato esame della causa. 

La Corte rigetta il primo ed accogliendo il secondo mezzo del ricorso 
del Consorzio Valli Grandi Veronesi ed Ostigliesi avverso la sentenza 
della Corte di appello di Venezia de' 13 marzo 1902 annulla in rela- 
zione al detto mezzo tale sentenza, e rinvia la causa per nuovo esame 
della questione a cui si riferisce il mezzo accolto alla Corte di appello 
di Bologna. 

Nota — La chiarezza della sentenza e la evidenza degli argo- 
menti ai quali è appoggiata, ci dispensano dall'agglungere qualsiasi 
nostra parola di commento. 



Risoluzioni ufficiali 

N. 13204 — Catasto — Volture — Diritti catastali. 

Dal Bollettino Ufficiale della Direzione generale delle imposte di- 
rette riproduciamo, riassumendole per brevità dalla Norm. 33. del 
21 giugno 1903, le seguenti risoluzioni di massima riguardanti la 
conservazione degli antichi catasti dei terreni, attualmente in vigore, 
e di quello urbano. • 
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1° Trasferimenti in base a verhali di identificazione - Volture - Tasse di 
registro e bollo, I verbali di idontiiicazioue coi quali, in seguito sia a 
verificbo fondiarie provoiyito dal Demanio, sia a reclami di privati, ai 
constati cbo alcuni fun<li sianu in possesso di .persone diverse da quello 
iscritto in catiisto, quando siano firmati in segno di acccttazione da tutti 
gli interessati, si possono c(iuiparare agli atti di consenso anime-.s.si dal- 
l'art. 9 del regolamento 4 luglio 1897, n. 277. Le agenzie sono pertanto 
autorizzate ad esoguiro le v(»Uiirc in b:u)0 ad ossi. Detti verbali debbono 
essere assoggettati alla tassa di l>ollo prima di essere tìrmati dai pos- 
sessori dei l'ondi (art. Hi 'ì\ IJ. Bollo), ed alla formalità della registra- 
zione dopo raccolto le iìrmo. Si debbono però considoraro come atti di 
amministrazione preordinati al P esegui mento delle leggi d'imposta, esenti 
dalle tasse di registro e bollo (art. 148 n. 4, T. U. Registro - art. 22 
n. 7, T. U. Bollo) quelli diretti a far intestare a privati possessori im- 
mobili cbo figurano al nome del Demanio. Per La voltura non saranno 
in tal oiiso dovuti cbo i diritti catastali e la tassa di bollo per la do- 
manda. 

2** Eredità giacente - Voltura - Diritti catastali. In caso di eredità gin- 
cento dove eseguirsi la voltura dal nouìo del defunto all'eredità stessa. 
Se però questa fosse devoluta ad erodi scoperti posteriormente la voltura 
al loro nome sarà fatta senza pagamento di ulteriori diritti cata-stali. 

i>" Amministrasione del Fondo Cullo - Diritti di dominio diretto - Anno- 
tazione a catasto. L'anuotazione a catasto dei diritti di dominio eminent'O 
spettiinti airAmministrazione del Fondo per il culto, e pei quali questa 
non si trova in possesso dei titoli cbo li provano, può farsi in base a 
domanda, aucbe sotto foruia di elenco, fornita dal Ricevitore del re- 
gistro, nella quale siano riassunte e riprodotte tutte le risultanze del 
proprio ufficio. £ ciò percbè il campione di tale Ammiuistrazione, come 
riconobbe la Corte di cassazione con sentenza 4 gennaio 1889 (V. He- 
pertorio 1888-96, pag. 666) ba valore di pubblico istrumento obe fa fc<lo 
lino a diobiaraziono di falso. Quando non riesca possibile al Ricevitore 
di raccogliere lo precise caratteri sticbc «lei sìngoli fondi, potrà l'Agenzia 
procedere ugualmente alla voltura quando risultino in qualcbe modo 
identilicati il nome dell'enfi tenta e lo stabile su cui cade il dominio di- 
retto; però sotto la intera responsabilità dell' Amministrazione richie- 
dente. Dette annotazioni vanno fatte gratuitamente (art. 69 reg. 10 lu- 
glio 1902, n. 296); ma le variazioni successivo vanno soggette al diritto 
fisso ordinario (art. 64 reg. 4 luglio 1897, n. 277). 

4* Confraternite - ConcentrainenV» dei beni nelle Congregazioni di carità. 
Il concontramento non implica la fusione del patrimonio delle Confra- 
ternite con quello dello Ccmgregazioni, ma soltanto il diritto in queste 
di amministrare i beni di quelle. Pertanto iincbc non si abbia nna spe- 
ciale destinazione dei beni delle Confraternite non si dovrà procedere a 
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voltura, TUA a seniplico annotazione al]o antiche intestazioni che i beni 
Hono animi niHtrati dalla Congrcju^azione di carità, con menzione del De- 
creto reale che autorizza il eonceii tramento. Non Hono <ìa applicarsi a 
.siliatte annotazioni i diritti catastali stabiliti dalla tariffa. 

5'* Diritti di copia ed t'utraiii - Ricupero - Quietanze - l'asse di bollo. Le 
liollette rilasciate dai ricevitori del registro e cancellieri giudiziari per 
ricovnta dello speso anticipate dall'Amministrazione delle imposto dirette , 
per diritti di copia ed estratti di atti da servire alla eseonziono di uf- 
tìcio delle volture catastali sono da considerarsi, come ha dichiarato la 
Direzione generale del Demanio, quali quietanze di imposte indirette, 
esenti da bollo, siilvo il caso d'uso (Art. 23 n. 3, T. U. Bollo). 

6** Bonifiche di 1** categoria - Espropriazioni - Volture. Nelle espropria- 
zioni per opere di bonifiche di 1* categoria (al contrario di quelle di 2» 
categoria per le cpuili si ritenne ohe il Demanio ha solo la nuda pro- 
prietà dello o]>ere) si operano duo passaggi e due volture: l'uua, dal pos- 
sessore allo Stato, esente da ogni diritto, perchè fatta nell'int<eresse di 
questo; Paltra dallo Stato al Consorzio di manutenzione, soggetta agli 
ordinari diritti catastali. 

7" VsitfrHito e nuda proprietà - Vendita contemporanea a distinte per- 
sone - Volture - Compartimento napoletano. So trattasi di eostruzioni ur- 
bano la voltura è obbligatoria fcinto per l'usufrutto, quanto per la nuda 
proprietà, ed unica essendo la voltura, unico deve essere il diritto gra- 
duale da ]i(]uidarsi sul valore «accertato agli effetti della tassa di registro 
per la piena proprietà. 

Per i fondi rustici nel comp.arti mento napoletano la voltura della nuda 
proprietà è facoltativa. Tuttavia è regola opportuna quella di t«ner 
conto della nuda proprietà, anche per il catasto dei terreni, tanto nella 
liquidazione del diritto catastale, quantx> nell'esegu intento della voltura, 
salvo che il nudo proprietario dichiari anticip^tamento di sua iniziativa 
di non volere essere iscritta) in catasto. In t-al caso il diritto graduale 
dovrà liqui<larsi sul valore della piena proprietà, restando dovuto il di- 
ritto fìsso di L. 1. 40 solo quando il passaggio della nuda proprietà si 
verifichi successivamente e se ne chieda la voltura (Art. 17 T. U. sui 
catasti - Art. 65 reg. relativo). 

8" Compartimento sardo - lieni d'origine adepipririle - Tasse di bollo e 
diritti catastali - Esenzione. Si h ritenuto — d'accordo colla Direzione 
generale del Demanio — che per l'art. 4 della legge 2 agosto 1897, 
n. 382 (V. Testi Unici - Avezza, pag. 468) le volturo dei boni di origino 
adcmprivilo in Sardegna siano da eseguire in esenzione delle tiisso di 
bollo, sia se richiesto dagli int^ìressati, compreso il Demanio, sia se dalle 
Giunte dogli arbitri in sede di eseonziono coattiva, e che 'neppure siano 
dovntì por le volture della specie i diritti catji.stali, avuto riguardo al 
prevalente interesse del Demanio. 
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D<* Affraììcazioni di prestazioni enjitentiche eseguite con denaro mutuato dal 
Credito fondiario - Volture - Diritti catastali. La Direziono j^^onerale del 
Demanio ha dioliiarato che noU'abbouamcnto di cui all'art. 1 della Ic^ge 
4 giugno 1896, n. 183 sul Credito fondiario (V. Tenti Unici - àvczza, 
pag. 424) si comprendono lo tasse sugli uilari in genero, qiialnnquo do- 
uominazione esso aUbiaiio, ma non anche i diritti cntastali che non col- 
piscono il contratto di mutuo ed hanno invoco la ragiono di essere nella 
operazione catastalo di cui sono il corrispettivo. 

10'' Sncoeitsioni di tenue entità - Voltare - Diritti catastali. Ad intorpro- 
tazione del $ 43 della Norm. 45 del Boll, Vff. Dem., del 1002, la Dire- 
ziono generale del Demanio ha dicliiaratiO che col prescrivere ai Ricovi- 
tori di astenersi per le eredità non denunziato di tenne entità o dio sì 
presumono passive dalVapriro articolo al camx>iono certo fciiito per le 
tasse di successione che per i diritti catnstiili, si h semydiccnieutc voluto 
evitare la creazione di articoli di credito per la massima parte inesigibili 
e che si risolverebbero in spese per V Amministrazione, ma non anche 
di autorizzare una esenzione, non accordata da alcuna legge, dai diritti 
catastali, che sono sempre dovuti, qualunque sia il valore dell' eredità. 

Pcrtiinto gli Agenti delle imposto, ricevuta la prescritta comunicazione 
dei passaggi, inviteranno le parti a chiedere la voltura c<d palpamento 
dei diritti relativi, ed in caso negativo la eseguiranno d'uttìcio in baso 
ai certificati di denunziata successione, salvo a ricuperare, nei modi or- 
dinari, i diritti o le spese. 

11" Diritti catastali - Pena pecuniaria - Prescrizione. La penale stabilita 
dall'art. 19 del t^sto unico 4 luglio 1897, n. 276 è soggetta alla pre- 
scrizione trentennale (V. analogamente Massime, n. 13112). 

12"' Strade provinciali - Estratti di mappe e registri catastali - Diritti 
catastali e di bollo. Non possono rilasciarsi alle Amministrazioni provin- 
ciali estratti di mappe o di catasto, nò può permettersi elio ne facoiauo 
eseguirò copia por mezzo di loro incaricati in esenzione dei diritti oa- 
tastali e di bollo, anche se servono por la rettifioa di strade provinciali. 

13" Compartimento ligure-piemontese - Fahhrieati urbani denumiati come 
rustici - Pena pecuniaria. D'accordo colla Direzione generalo del Demanio 
si è ritenuto che per la erronea denunzia come rustici di fabbricati ur- 
bani non sia dovuta la penalo di cui all'art. 19 del testo unico sni ca- 
tasti, sia perchè non può avere lo scopo di sfuggire al pagamento dei 
diritti catastali, sia porche la percezione di questi che non furono ri- 
scossi alla registrazione dell'atto od al pagamento della tassa di snc- 
cessione, ha carattere di suppletivo. 

14^ Compartimento ligure-piemontese - Deliberazioni delle Giunta; e dei 
Consigli comunali - Tasse di bollo. D'accordo colla Direziono generale del 
Demanio si è ritenuto cho i verbali delle deliberazioni dello Giunte e 
dei Consigli comunali, autorizzanti lo volture, sono da considerarsi come 
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atti di nilìcio emessi ncllMntercsse di nn pubblico servizio, e vanno perciò 
esenti da bollo al pari delle copie delle deliberazioni degli stessi enti, 
tendenti a correggere o rettificare intestazioni catastali o volture già 
cftcgnite, tanto se emesse di ufficio, quanto se promosse dall' Intendente. 

PARTE TERZA — Notariato 



Decisioni giudiziarie 

N. 13205 — Legato DEPKfi(5ATivo — Non oDBLiCATOUiEr.v — Intek- 
pRETAzioNB — CASSAZIONE — (Art. 827 cod. civ. — Art. 517 n. 3 
cod. proc. civ.). 

La soluzione delle qi^esfioni sulVessenza di diaposizioni testamene 
tarify rifjiiardate al riscontro dei testi di legge, rientra nelle attri- 
buzioni della Corte di cassazione^ ed il sovrano potere di estimazione 
e d*interpretaziofie devoluto ai giudici del inerito sul carattere di un 
legato s'impone solo quando le parole del testatore lascino qualche 
dnWìO circa la sua intenzione. 

Non hanno forza di disposizione di volontà le parole che indicano 
nei testamenti consiglio o desiderio. 

Non è quindi obbligatoria per coerede la disposizione espressa dal 

testatore nei seguenti termini : *' a tutti i miei parenti desideio che 

vengano offerte e pagate a ciascuno lire 200 in oro a titolo di ri' 

* cordo „ — (Cass. Firenze, Il maggio 1903 — Opera pia Landini- 

Marcliiani e. Gargani — Canonico Pres. - Dragosetti Est.). 

Considerato ohe il ricorrente deduce ohe la sentenza, ritenendo ohe 
in dottrina e giurisprudenza non si discuta più che sieno obbligatorie 
le istituzioni a titolo singolare, ancorché fatte sotto forma deprecativa 
o come manifestazione di semplice desideriOj aiforma una proposizione 
giuridicamente sbagliata. Essa concorda in sostanza ohe nel linguaggio 
comune deaideì-are o volere son due coso diverse, come diversificano fra 
loro il consiglio e la preghiera e Vordine e il comando ; imperocché quando 
si desidera che altri faccia, occorre ^adesione facoltativa di costui, 
mentre colui, cui il volere è indirizzato, deve obbedire, ancor se il oo- 
mandame^to non gli aggrada. Soggiunge però : che nel linguaggio dei 
testtimenti desiderare e volere son duo parole equivalenti ; e a chi si ac- 
cinge a sostenere che desiderare non vuol dire comandare, è necessario 
addurre validi argomenti. 

Cosiffatta affermazione contraddice alla regola, che ò analoga alle di- 
sposizioni per l'applicazione della legge e che vale ancora per Pappli- 
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cazione di tatti gli atti, e specialmente di quelli <li ultima voloutà» la 
regola, cioè, che alle leg^i ed agli atti non 8Ì può attribuire altro senso 
fuorché quello fatto palone dal proprio significato delle parole ; e con- 
traddico alPaìtra regola che la forma letterale delle dÌHpo8ÌKÌoni testa- 
mentarie deve essere atta a nuinifestare non il deHderio, nui la volomià. 
Il Tribunale fece il ragionameuto opposto, ritenendo che anche lo pa- 
role pregare, conmgliarc, desiderare, importano diapoiTe, obbligare e coman- 
dare, ed incorso cosi ovidcu temente nelle gravi violazioni denunziato. 

Considerato che gli errori rilevati dal ricorrente nella impugnata 
sentenza sono tanto piìi intuitivi, in ([uanto che, non ostnnto la defini- 
zione già altra volta data da questo Supremo Collegio relativamente 
alla disposizione testamentaria controversa, il Tribunale di San Miniato 
persista nelPcrrato concetto giuridico sull'indole della medesima, in op- 
posizione manifesta alle disposizioni di legge, al cui governo non ò dato 
sottrarsi. 

È risaputo che la soluzione delle questioni sull'essenza di disposizioni 
testamentarie, riguardate al riscontro dei testi di legge, rientra nelle 
attribuzioni della Corto di cassazione, e che il sovrano potare di estima- 
zione e d'iuterprotAzione devoluto ai giudici del merito sul carattere 
di un legato s'impone sol quando le parole del testatore In^'ino qualche 
dubbio circa la sua intenzione. 

Ora, se nella presente causa, ed in quelle simili che l'hanno prece- 
duta sulla natura ed estensione della disposizione di cui si contende, la 
disputa si è impegnata appunto sulle regole relative al senso normale 
da attribuire alle leggi ed agli atti, fatto palese dal proprio significato 
delle parole, eà alla forma letterale delle disposizioni t^^stamen taric, atta 
a manifestare, non che il desiderio, ma la volontà del testatore, risalta 
evidente che il persistente giudizio dei giudici di merito in contraddi- 
zione della definizione già ritenuta da questo Supremo Collegio relativa 
al preteso lascito ai parenti del Landini, costituisoe ineccepibilmente 
ancor l'inosservanza piìt manifesta delle chiarite disposizioni di legge. 

Non può dubitarsi che lo stesso diritto romano, invocato proprio dal- 
l'intimato, richiedeva all'essenza del testamento l'impero della volontà 
del testatore. « Testamentum est vohiutatift nostrae justa aenteìiHa de eo 
quod quia post mortem suam fieri relit ». L. I qui test, fac, poss.^ l^ìg- 
XXVIII, 1 (e la parola justa induce l'obbligo di conformarsi alle leggi. 
L. III. eod, tit.) ; e se Part. 827 cod. civ., che si pretende dallo stesao 
intimato favorevole al suo assunto, determina precisamente l'imperio 
della volontà del testatore, è vano ed illogico sostenere che le parole 
che indicano nei testamenti consiglio o desiderio abbiano forza di dispo- 
sizione di volontà. La dottrina e la giurisprudenza invece hanno sempre 
affermato che le parole medesime tion esprimono il concetto di rodere, 
di obbligare^ e le regole di ragione determinano per obbligatoria la ma- 
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nìfestazione corta, indisontibile della volontà del testatore che s'impone 
alla sua indefettibile esecuzione. 

Considerato ohe a francare dalle ulteriori censure la impugnata 
sentenza non conferisce meglio la male auspicata incensurabilità della 
pretesa interpretazione della volontà del testatore Landini ai fini del 
voluto legato ai parenti. La disposizione dell'invocato art. 827 intende 
precipuamente all'osservanza della volontà del testatore. Ora a prescin- 
dere dalle precedenti osservazioni, è indubitato che, proprio pel testa- 
mento controverso, il prevalente obiettivo dello stesso era l'istituzione 
della pia Opera Land ini -Marchiani, e questa sarebbe rimasta frustrata, 
qualora il preteso lascito ai parenti, nel modo appunto desiderato, 
avesse potuto sortire il suo effetto. D'altronde ogni apprezzamento vien 
meno quando muove da errati criteri! di giure e di ragione. 

Gli errori di diritto, rilevati dianzi, rendono oziosa qualsiasi relativa 
ulteriore dimostrazione ; l'errore di ragione poi si rende manifesto sol 
ohe si riguardi all'impossibile concomitanza della pia istituzione Lan- 
dini con la pretesa beneficenza a favore dei parenti qualora non la si 
rimettesse all'arbitrio dell'erede (boni viri), ispirato a ragioni d'equità 
e di giustizia, come insegna la L. 75 prino. Dig., de legatis. 

Per questi motivi, cassa, eco. 

Nota — Ci pare esatta la soluzione data dalla Cassazione di 
Firenze, come accennammo in nota a conforme decisione della Corte 
di Aquila, riportata al n. 11832. Vedasi pure in argomento il Kb- 
PEETOBTo 1888-96, voc. Legato, 

N. 13206 — Donna mabitata — Obbligazionk solidale col ma- 
rito — Omessa autorizzazione — (Art. 136 cod. civ.)- 

La obbligazione contratta dalla moglie solidalmente col marito 
senza l'autorizzazione, giudiziale è valida per la sola metà riguar- 
dante la moglie — (Cass. Napoli, 4 giugno 1903 — Mondelli e. Ga- 
rigliani). 

Nota — Neppure la contraria decisione delle Sezioni Unite, di 
cui è cenno al n. 13180, colla quale fu dichiarata nulla per in- 
tero la obbligazione contratta dalla moglie solidariamente col ma- 
rito, ha valso a dirimere rannoso dissidio fra le Supreme Corti sul 
vessato argomento, dissidio di cui fanno eloquente testimonianza 
le numerose contraddittorie decisioni riassunte nei nostri Hkpertori 
alla voce Donna maritata. 
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PARTE QUARTA — Sistema ipotecario 

Decisioni giudiziarie 

N. 13207 — SrsTEMA ipotecario — Conservatorb delle Ipotschr 

— Esattore — Debitori d'imposta -^ Avvisi d'asta — Note 
DI trascrizione — Elenchi dei creditori — Ritardo nella con- 
segna — Danni — Controversia giudiziale — Competenza della 
Corte di Cassazione — (Art. 70 Regolam. 23 giugno 1897 N. 237 

— Art. 2069' cod. civ. — Art. 84 cod. proc. civ. — Art. 6 leg. 
' 20 marzo 1865 N. 2048). 

È di ctmtpetema della Corte di Cassazione territoriale e non della 
Suprefna Corte di Emna, il giudicare nella controversia fra un Esat- 
tore di imposte dirette ed mi Con.9ervatore delle ipoteche per le dati- 
nose conseguenze derivate dal ritardo frapposto dal Conservatore a 
consegnare le note di trascrizione e gli elenchi dei creditori inchie- 
stigli daW Esattore insieme alle note di trascrizioni di avvisi d'asta 
— (Cass. Roma, sezioni unitp, 25 luglio-l° settembre 3903 - Piazza 
Esattore e. Parisi Conservatore — Pagano Pres. - Pugliese Est,). 

Le Sezioni Unite hanno considerato, in diritto, ohe, tenuto conto 
della materia di contesa, creata con la citazione del sig. Piazza, ed il 
modo ondo ebbe ad essere intesa questa materia dai giudioi di merito 
in prime e seconde cure, nonché della indole delle quistioni soUevat'O 
dinanti i giudici medesimi, e da costoro decise, non si possa rettamente 
ritenere in\pegnata la giurisdizione particolare a questo Supremo Col- 
legio attribuita dalla leggo 12 dicembre 1875. 

Si tratta, invero, di una ordinaria azione di danno dipendente dalla 
affermata negligenza del Conservatore noi rapporti con lo proscrizioni 
dettate dall'articolo 2069 del codice civile o dallo articolo 70 della leggo 
regolamentare su la riscossione dei tributi. Azione che, ciroosoritta nei 
riflessi di tali articoli (dei quali il secondo, Particolo 70 del regolamento 
23 giugno 1897, era unicamente invocato por ciò ohe riguarda il ter- 
mine conceduto ai conservatori delle ipoteche) venne respinta dalla de- 
nunciata decisione, siccome la era stata dalla sentenza del Tribunale. 
Manca assolutamente lo interesse della pubblica amministrazione, stante 
che lo Esattore agisce nomine proprio e por suo personale interesse, e 
mancano ì caratteri essenziali per costituire una vera e propria quistione 
tributaria, stante che non si discute punto di legalità, qualità o quan- 
tità d'imposta di cose inerenti alla riscossione di essa. 
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Non è per ciò lecito togliere alla giurisdizione ordinaria della Gas- 
sazione territoriale quello ohe le appartiene per effetto della sua orga- 
nica istituzione e perchè le leggi speciali, anche in materia giurisdizio- 
nale, non possono subire late interpretazioni a libito dei contendenti. 
Nulla inipedisco poi al Magistrato supremo regionale di declinare la 
propria competenza quando nella trattazione del ricorso potesse ritenere 
di doverlo fare. 

Per questi motivi le Sezioni Unite, dichiarata la competenza della 
Cassazione di Palermo, rinviano alla medesima la cognizione del ricorso, 
del quale si tratta, e la statuizione su le spose di questo incidentale 
giudizio. 

Nota — Comunque si consideri o dal lato deirEsattore che agi- 
sce nel suo interesse particolare, o da quello del Conservatore che 
è chiamato a rispondere di responsabilità personale, la controversia 
si esplica unicamente fra rapporti privati, non interessa menoma- 
mente la pubblica amministrazione, né implica nei termini nei quali 
fu posta-, la interpretazione od applicazione di legge di imposta. 
Onde a ragione la Corte di Roma declinò la sua speciale compe- 
tenza. 

Senza volere entrare nel merito della questione, osserviamo sol- 
tanto che si trattava di 508 esecuzioni e quindi di un ingente nu- 
mero di note e di elenchi che il Regolamento vorrebbe fossero con- 
segnati nel breve termine di 15 giorni, certamente non a costo di 
pretendere l'impossibile. 

PARTE QUINTA — Diritto amministrativo 



Decisioni della Corte dei Cordi 

N. 13208 — Pensione — Pioli naturali — (Art. 104, 105 T. U. 
21 febbraio 1895, n. 70). 

/ figli naturali riconosciuti dell' impiegato defunto non hanno di' 
ritto a pensione — (Corte dei conti, sez. un., 14 novembre 1902 — 
Rie. Medici — Finali Pres. - Paternostro Est.). 

Nota — Giurisprudenza costante della Corte dei conti. Vedasi 
Repertorio 1888-96 voc. Pensione, 
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Disposizioni ufficiali 

N. 13209 — FltANCHlGlA POSTALE — AwiST. 

La Direzione generale del Demanio, nel riportare colla Noria. 47 io 
data 2 luglio 1903 del Boll, Uff, Dem, il R. D. 18 dicembre 1902, n. 568 
(Massime n. 13028) e nel far richiamo della circolare 4 maggio 1898 del 
Ministero delle Foste e Telegraii {Massime n. 11381), ricorda che per 
gli avvisi diretti dai Ricevitori del registro a privati per la presenta- 
zione di denunzie, per dichiarazioni di valori e simili, come per le Altre 
comunicazioni dirette dagli Uffìzi governativi a privati dovrà provve- 
dersi di regola a mezzo di corrispondenza postale, soggetta a semplice 
tassa di frauoatnra, restando escluso il sistema, cui si potrà ricorrere 
solo in casi specialissimi ed eccezionali, di provvedere al ricapito per 
mezzo dei Sindaci. 

PARTE SESTA — Cose bivbrsb 



Corrispoadense e risposte a quesiti 

N. 13210 — Sig. O. B. C. n. 1754 — Registro — Società — Aumento 
di capitale — Azioni — Plusvalenza — (art. 78 tar. Reg. T. U.). — Se 
si trattasse della tassa di circolazione converremmo ohe il valore da wl- 
pirsi fosse quello rappresentato dalle azioni plusvalenti, perchè è que- 
sto il valore ohe viene posto in circolazione ; ma trattandosi della tassa 
di registro ohe colpisce l'aumento di capitale sociale riteniamo che debba 
aversi riguardo al capitale nominale (1,000,000) che è quello che costi- 
tuisce il vero capitale sociale e non a quello delle azioni la cui plnsva- 
lenza è destinata a sopperire alle eventualità. 

N. 13211 — E. G. n. 1655 — Registro — Riunione d^ usufrutto — 
Tassa — Prescrizione — Termine — (art. 126, 128 T. U. Reg.). — An- 
che le Massime hanno sostenuto al n. 9002 confutando la sentenza della 
Corte di Appello di Genova 19 dicembre 1901, che alla tassa di ria- 
nione di usufrutto non denunziata non sia applicabile la prescrizione 
ventennale stabilita nell'art. 128 della legge di registro per gli atti non 
registrati, bensì quella comune di trent'auni. 

Ma intanto la giurisprudenza e PÀmministraziono che con la normale 
83 del 1880 adottò la decisione della Corte Suprema del 2 dicembre 
1879 (n. 5380) si sono affermate sulla prescrizione di 20 anni come quella 
che è la massima fra le prescrizioni stabilite dalla legge di registro. 

N. 13212 — Sig. dott. M. W. n. 1704 — Registro — Matrimonio - 
Annullamento — Restituzione della tassa — (art. 11 n. 4 T. U. Reg.^ — 
Per far luogo alla rcHtitnzione della tassa di registro i)ercetta sulle eon- 
vcuzioni niatTÌnioniali è d'uopo che la loro risoluzione od anuullamento 
consti da atto pnbì)lico (art. 1383 cod. civ.), che vi intervcDgano «* 
acconsentano tutto lo persone che sono state parti nel contratto e cIiP 
ne sia fatta l'annotazione prescritta dal successivo art. 1384. 



G. AvEzzA, Direttore. 
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PARTE SECONDA — Tassb sugli appari 



Decisioni giudiziarie 

N. 13213 — Tassa di iiegistbo — Vendita immobiliare — Valu- 
tazione — Stima — Proposte d'aumento — Scadenza dei ter- 
jiiNi — Tassa suppletiva — (Art. 23, 24, 25, 26, 29, 30, 125, 
T. U. Reg.). 

Non pecca di difettosa o mancata nwtioazione ed è perciò insin- 
dacabile in Cassazione la sentenza della Corte di merito, la quale, 
con incensurabile giudizio di fatto abbia affermato che tutte le cen- 
sure mosse alla peì^izia, lungi dal riguardare errori materiali di 
calcolo di fatto, riguard rebbero invece altrettanti errori dei cri- 
teri degli apprezzamenti di valutazione che non potevano essere ri- 
parati dati* autorità giudiziariay di fronte al testuale disposto del- 
Vart. 26 capoverso 5 della legge di registro. Né vi era bisogno che 
la Corte di merito avesse ad esaminare e motivare ciascuna delle 
indicate censure una volta che ebbe a dichiarare che tutte nulValtro 
rappresentavano che attacchi ad apprezzamenti insindacabili. 

Che se i periti avessero per avventura valutati i terreni come 
fabbricabili ed avessero per ciò attribuito ai medesimi un' imposta 
non dovuta, dovrebbesi dir^ che essi incorsero in un errore d'estima- 
ziofie, di valutazione: errore condannabile bensì dagli art. 23 e 24 
della legge sul registro^ ma non emendabile dalV autorità giudiziaria. 

Fino a che pendono trattative d^ accomodamento nelle quali Vaccet- 
tazione da parte delV Amministrazione dell'offerto aumento di valore 
era subordinato al rimborso delle spese alla finanza non può dirsi 
definita la vertenza né conchiuso il concordato; sì che venendo nel 
frattempo eseguita ed ultimata la stima e presentata e giurata la 
relazione, da questo punto non può più aver luogo raccomodamento riu- 
scendo intempestiva la posteriore accettazione da parte del contri- 
buente della proposta dell Amministrazione (Cass. Roma, 9-23 set- 
tembre 1903 — Finanze e. Ditta Tngegnoli-Ceriani — Pandulfini 
Pres. - Tivaron! Est.). 

(Ominm). Sul primo ntczzo del rieorHO. La Corto cV appello osaiiiinò 
le censure mosse alla perizia giudiziale 4 gennaio 1902 dalla Ditta In- 
gegnoli-Cerianì unitamente ai periti stragiudiziali Chiodi, BoUorini, Ca- 
stiglioni, Briosohi (nominati all'uopo nel di lei particolare interesse) e 
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con incensurabile giudizio di fatto affennò che, se sassistessero codeste 
censure, lungi dal riguardare errori materiali di calcolo o di fatto, ri- 
guarderebbero invece altrettanti errori \ dei criteri, degli apprezzamenti 
di valutazione della detta perizia: errori che non potevano essere ripa- 
rati dall'autorità giudiziaria di fronte al testuale disposto dell'art. 26 
capoverso 5' della legge sul registro. 

Né può dubitarsi che la Corte d'appello abbia singolarmente esami- 
nato ciascuna delle indicante censure, una volta ch'ebbe a dichiarare 
che tutte nuU'altro rappresentavano all'infuori di attacchi ad apprez- 
zamenti insindacabili. 

Né era essa tenuta a dar ragione del suo giudizio con inutile prolis- 
sità ripetendolo singolarmente per ogni censura, mentre tutte le rioo- 
nobbe infette dallo stesso vizio di trasformare in errori materiali di cal- 
colo o di fatto pretesi errori di natura sostanzialmente diversa. 

Non regge del pari l'obbiezione che dalla Corte siasi dogmaticamente 
pronunciato il suo giudizio senza indicarne i motivi. £d a convincer- 
sene basta riflettere che a tale scopo appunto invocò e fece proprie le 
stesse ragioni addotte dai. periti stragindiziali, le quali valevano di per 
sé a dimostrare che gli ideati errori materiali di calcolo e di fatto della 
perizia giudiziale avrebbero costituito invece errori di apprezzamento, 
e quindi insindacabili. 

Laonde il primo mozzo del ricorso dov'essere respinto. 

Sul mezzo secondo. La denunziata sentenza non indagò se la perizia 
giudiziale avesse bene o male valutato corno fabbricabili nel 30 marzo 
1901 i terreni in questione e nulla affermò in proposito. 

Indagò invece, come si disse, so lo censure mosse dalla Ditta Ingo- 
gnoli-Ceriani a quella perizia dimostrassero che ora inquinata da errori 
materiali di fatto o di calcolo. E dopo avere ciò escluso (con sovrano 
giudizio avente in questa sede i caratteri di verità indiscutibile), nul- 
l'altro fece, e doveva fare, fuorché dichiarare definitiva l'estimazione 
dei periti giudiziali. 

Conche, rettamente applicò l'articolo 26 capoverso 5 della legge sul 
registro/ 

In tale condizione di cose egli é evidente ohe, se quei periti aveasero 
per avventura erroneamente valutato detti terreni come fabbricabili noi 
30 marzo 1901, attribuendo di conseguenza agli stessi un'imposta non 
dovuta, dovrebbesi dire che essi incorsero in un errore di stimazione, 
di valutazione. Errore, condannato bensì dagli articoli 23 e 24 della 
legge sul registro, ma non emendabile dall'autorità giudiziaria. 

E se ciò è al vero conforme non é dato di comprendere in qual gnisa 
possa imputjirsi alla Corte d'appello la violazione dei detti articoli, le 
cui disposizioni, comecbé riguardanti l'estimazione, la valutazione, dei 
beni da sottoporsi a tassa, erano sottratte in virtìì dell' articolo 26 al 
SQO giudizio. 
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Anobe il mezzo in esame è adnnqae destituito di fondamento. 

Sul terzo e quarto mezzo. Con la lettera 20 dicembre 1901 il Ministro 
delle Finanze si limitò a partecipare al Dott. Gallavresi obe il ricorso 
della Ditta Ingegnoli-Ceriani contro il procedimento di stima era stato 
trasmesso all'Intendenza di Finanza per l'opportuna istruttoria e obe, 
non appena gianta risposta, la vertenza sarebbe esaminata con la mag- 
giore attenzione ed equità e gli sarebbe fatto conoscere a suo tempo il 
provvedimento da adottarsi. 

Con la lettera 6 gennaio 1902 lo stesso Ministro scrisse al Dott. Gal- 
lavresi cbe era risultato fondato il diritto delP Amministrazione riguardo 
al procedimento di stima, cbe tuttavia si era disposto di accettare il 
concordato in base al valore di L. 460,000 offerto dalla Ditta purché 
essa accettasse di rimborsare tutte le spese occorse pel detto procedi- 
mento. 

Col telegramma 9 gennaio 1902 il Dott. Gallavresi rispose al Ministro 
che la Ditta, confermando l'offerta delle L. 460,000, accettava di rim- 
borsare le spese alla Finanza. 

Ora la Corte d'appello, esaminando le due lettere, si convinse obese 
valevano a dimostrare la pendenza di trattative fra le parti per definire 
la vertenza, non portarono in definitiva alla soluzione della stessa nei 
sensi desiderati dalla Ditta. 

Né importa che la Corte non dica espressamente di avere esaminato 
eziandio il telegramma del Dott. Gallavresi, sia perchè il magistrato di 
merito, formando il suo convincimento dall'esame dei documenti, non è 
obbligato di fare menzione particolareggiata di ciascuno di essi, sia 
perchè quel telegramma non poteva avere alcun utile risultato non es- 
sendo idoneo a stabilire in modo valido ed efficace alcun rapporto giu- 
ridico di contratto che ponesse fine alla vertenza. 

Difatti la perizia giudiziale fu presentata e giurata nel 4 gennaio 1902, 
e pose termine in tal giorno al procedimento di stima. 

Da codesto giorno in poi adunque non poteva aver piti luogo il con- 
certo previsto dall'art. 30 della legge sul registro. 

Donde consegue ohe la lettera ministeriale 6 gennaio 1902 ed il tele- 
gramma del Dott. Gallavresi, comecbè posteriori all'ultimazione del detto 
procedimento, non erano idonei a porre in essere quel concerto. 

Né erano tampoco idonei a stabilire un postumo rapporto giuridico 
di contratto che ponesse fine alla vertenza, sia che si ritenga applica- 
bile al caso* l'articolo 125 della legge sul registro pel quale nessuna 
autorità pubblica, né l'amministrazione del registro, né i ricevitori da 
essa dipendenti possono accordare alcuna diminuzione dello tasse stabi- 
lite da quella legge o delle pene incorse, sia cbe si ritengano invece 
applicabili al caso le disposizioni della legge sulla contabilità generalo 
per le quali le transazioni nello interesse dello Stato non possono essere 
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poste in essere validamente meroè lettere e telegrammi delle parti, ma 
invece mercè regolari atti di transazione sottoscritti da tutti gPinteres- 
sati, approvati dal Ministro, previo parere del Consiglio di Stato e re- 
gistrati alla Corte dei Conti, locchè nella specie non ebbe luogo. 

Donde consegue che la Corte d'appello disse tutto quanto era neces- 
sario quando dichiarò che, se fra le parti si ebbero trattative per deli- 
nire la vertenza, queste non riuscirono a buon esito, e che dovea per- 
ciò confermare l'appellata sentenza con la quale erasi respinta la do- 
manda di nullità dell'avviso di liquidazione stante l'inesistenza del con- 
tratto dì transazione invocato dalla Ditta Ingegnoli-Cerìani. 

Viene meno quindi la censura di mancanza di motivazione mossa alla 
denunciata sentenza noi mezzi terzo e quarto ed insieme l'altra di omessa 
pronuncia ; essendo indiscutibile che nella statuizione ampia, illimitata, 
scritta nel dispositivo di quella sentenza, reietta ogni diversa istanza^ ec- 
cezioìie e deduzioìie, era compresa eziandio la reiezione della domanda di 
nullità dell'avviso di liquidazione desunta dall'esistenza del co u tratto 
di transazicno. 

£ poiché quanto or ora si disse vale a dimostrare essersi .esattamente 
ritenuto dalla Corte d'appello che mai non esistette la transazione in- 
vocata dalla Ditta lugegnoli -Ceri ani, cade eziandio l'accusa fatta alla 
denunziata sentenza nell'ultimo mezzo del ricorso di violazione degli 
articoli 1098, 1123, 1746 codice civile, e 517 n- 3 codice iirocedure ci- 
vile. 

Per questi motivi rigetta il ricorso proposto dalla Ditta lugegnoli-Ce- 
riani avverso la suindicata sentenza 23-25 luglio 1902 della Corte di 
appello di Milano. 

Nota — In tesi generale la sentenza della Suprema Corte ri- 
sponde ai severi precetti della legge di registro, ed al rito proce- 
durale. 

Ma la sua esattezza dipende tutta dal sapere se realmente sì trat- 
tasse di apprezzamenti di valutazione e non da errori di fatto. E 
qui il nostro dubbio non è punto dileguato, poiché il ritenere co- 
me fabbricabili terreni che non lo fossero parrebbe piuttosto un 
errore di fatto che di puro apprezzamento. 



N. 13214 — Tasse sulla circolazione dei velocipedi — Automo- 
bili - Motocicli — (Art. 22 R. D. 28 luglio 1901 n. 416 — 
Art. 1 legge 22 luglio 1897, n. 318). 

Finalmente con Norm. 65 del 29 luglio 1903 del Boììettino dema- 
niale il Ministero si è deciso ad interloquire nella questione della 
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tassa da applicarsi alle vetture automobili ed ai motocicli, dichia- 
rando " esenti dalla tassa di L. 20 di cui air art. 1 della legge 
22 luglio 1897 tutti i veicoli a quattro ruote, mossi da motore 
meccanico, perchè rientrano nella categoria delle vetture e possono 
essere assoggettate alla tassa comunale „ e soggetti invece a detta 
tassa " tutti i veicoli, a due o tre ruote, detti comunemente mo- 
tocicli, mossi da motore meccanico „. 

Noi osserviamo che si sarebbe potuto provvedere assai prima a 
dirimere lunghi conflitti, in applicazione della decisione 21 agosto 
1902 della Cassazione Romana in e. Pirola (Lucchini Pres. - Triani 
ReL\ di cui la citata normale non fa neppure il più fuggevole 
cenno e che appunto perciò riteniamo opportuno riprodurre dalla 
Rivista di quel mirabile Sodalizio che è il Touring Club Italiano^ 
che la riassunse nella seguente massima: 

1 proprietari di autofnohili non sono soggetti al pagamento di 
tassa di circolazione governativa. 

Né può estendersi agli autmnohili la tassa disposta sui velocipedi, 
trattandosi di veicoli sostanzialmente diversi. 

Ed ecco ora i considerando della sentenza : 

Attesoehè sia principio di diritto tributario ohe nessuna tassa è do- 
vuta quando manchi una espressa dìflposÌKione di legge chela imponga. 
A questo principio si attenne il pret^ore nella denunziata sentenza, e 
però giudicava rettamente, dichiarando che l' imputato Enrico Pirola, 
per la circolazione del suo automobile, non era tenuto al pagamento di 
alcuna imposta, giacché realmente non esiste una legge, la quale abbia 
stabilito una tassa per la circolazione degli automobili. 

Esiste un regolamento (sostituito a quello del 10 gennaio 1901, n. 28) 
approvato col R. D. 28 luglio 1901 n. 416, il quale con opportune di- 
sposizioni di polizia e sicurezza mira a salvaguardare l'iucolumità delle 
persone che si trovano sulle pubbliche vie; e se, con Part. 22, estende 
agli automobili le prescrizioni sui velocipedi 16 dicembre. 1897, n. 540, 
in quanto siano applicabili, espressamento si riferisce alle prescrizioni 
ohe riguardano la circolazione, cosa del tutto diversa dn IP imposizione 
di un balzello, pur tacendo che questo, ad ogni modo, non si potreb1>e 
mai decretare in im regolamento. Né Pobbligo di pagare un tributo per 
la circolazione degli automobili si può trarre dalPart. 1 della legge 22 
luglio 1897 n. 318 sulla tassa di circolazione dei velocipedi affermando 
ohe la disposizione sia tanto estesa da comprendere gli automobili, al- 
lorché dice che la tassa é dovuta dai possessori di velocipedi a una o 
piti ruote, di macchine o apparecchi assimilabili ai velocipedi, comunque 
siano messe in movimento, dappoiché P automobile, vettura o veicolo 
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semovente coi caratteri distintivi che ognuno conosce è sostanzialmente 
diverso da quelle macchino o apparecchi, che per ragione di affinità 
sono assimilabili ai velocipedi. Del resto, la legge 1897, come rilevasi 
dal suo contenuto, tratta unicamente della tassa di circolazione dei ve- 
locipedi e delle macchine o apparecchi asHÌmilabili ai velocipedi. Se an- 
che di automobili avesse voluto parlare, non avrebbe omesso di designarli 
con la loro specifica denominazione, dottando nelle sue disposizioni le 
norme relative. P. q. m. la Corte rigetta. 

Risoluzioni ufficiali 

N. 13215 — Tasse di bollo — Conservazione dei catasti — 
Estratti delle nuove mappe non ancora attivate — (Art. 19 
n. 24 e 38, 32 T. U. Bollo - Art. 110 reg. 4 luglio 1897, 
n. 277 sui catasti). 

Circolare 22 giugno 1903 della Direzione generale del catasto - 
Boll. Uff. Imposte Nortu. 45 del 4 luglio 1903. 

È stato domandato a quale tassa di bollo si devono assoggettare gli 
estratti delle mappe esistenti presso gli uffici del nuovo catasto, e non 
ancora attivate, che vengono rilasciati a sensi dell'art. 110 del regola- 
mento 4 luglio 1897, n. 277. 

Non vi è dubbio che tali estratti quantunque siano sforniti di una 
piena efficacia giuridica, rivestono pur sempre il carattere di documenti 
rilasciati da un ufficio governativo. Quindi, nei rapporti del bollo, vanno 
trattati alla stessa stregua degli estratti, tipi e copie pei quali si ap> 
plioano le marche da lire 2 per il primo foglio e da una lira per gl'in- 
tercalari, quando ne sia autorizzata la compilazione su carta non fili- 
granata a tenore dell'art. 32 della legge 4 luglio 1897 n. 414 (art. 19, 
n. 38 e 24 della legge medesima, e art. 80 del regolamento 4 luglio 
1897, n. 277;. Rimane così escluso ohe gli estratti delle nuove mappe 
non ancora attivate, abbiano da assimilarsi ai semplici lavori di periti 
privati, soggetti al bollo in ragione della dimensione della carta, giu- 
sta il disposto dell'art. 20, n. 40 di detta legge e pei quali l'applica- 
zione e l'annullamento delle marche potrebbero eseguirsi senza aloana 
autorizzazione dell'Intendenza. 

Nel comunicare questa risoluzione adottata dalla competente Direzione 
Generale del Demanio, la scrivente non tralascia di avvertire gli Uffiet 
catastali che, per evitare incertezze sulla tassa di bollo da applicarsi, 
gli estratti e le copie delle nuove mappe non ancora attivate dovranno 
portare d'ora innanzi, oltre il bollo d'ufficio, la data e la sottoscrizione 
pura e semplice del funzionario che ne fa il rilascio; fermo restando, 
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beninteso, il diviato di apporre qualsiasi dicbiarazione di autenticità. 
(Noma. 81 del voi. V delle disposizioni di massima). 

PARTE TERZA — Notariato 



Decisioni giudiziarie 

N. 13216 — NoTAHo — Responsabilità — Cauziokk — Espropria- 
ziONK — Formalità — (Ai-t. 19 n. 1, 33 e 38 legge notarile). 

Ben può intimarsi un precetto contro il notaro con minaccia di 
procedere eseciUivamente contro la cauzione per responsabilità dipen- 
denti dalVeserxiizio notarile; tna, riconosciuto valido tale precetto, deve 
fi giudice ordinare che si esegua il disposto dell'art. 38 della legge 
25 maggio 1879, n. 4900, il quale deve sempre essere eseguito ogni 
qualvolta durante V esercizio del notariato o cessai i, si voglia, o d^ uf- 
ficio od in seguito a regolare istanza procedere al V alienazione totale 
parziale della cauzione — (App. Torino, 14 aprile 1903 — Tha 
e. Tabasso — Martini Pres. - Ceosa Est,). 

(Omissis). Attesoché, se tali furono le convinzioni del tribunale la pro- 
nuncia relativa deve essere approvata; non si può però approvare l'ul- 
teriore concetto del tribunale relativo alle deolaratorie emesse per la 
vendita dei titoli ed aggiudicazione delle somme, cioè quelle relative 
all'alienazione della cauzione del notaio Borelli, condannato per pe- 
culato. 

La cauzione ohe il notaio deve dare a sensi dell'art. 15 legge sul no- 
tariato, come si rileva dal successivo art. 19, rimane vincolata con di- 
ritto di prelazione a favore di varie categorie; ora, secondo la natura 
intrinseca d'una cauzione, questa non deve servire per un solo creditore, 
ma per tutti, ed è perciò che la legge sul notariato ha dettato norme 
che si possono dire generali onde poter procedere allo svincolo ed alie- 
nazione della cauzione stessa (art. 38). Dice la Corte, generali queste 
norme perchè tale art. 38 non porta limitazione di sorta e riflettono 
così l'interesse generale proveniente dalle funzioni importantissime che 
ai notai vengono affidate e per cui sono ufficiali pubblici. 

Tale disposto di legge deve sempre quindi ossero eseguito ogni qual- 
volta durante l'esercizio del notariato o cessato si voglia, o d'ufficio 
od in seguito a regolare istanza, procedere all'alienazione totale o par- 
ziale della cauzione. 

Né si può dire che pel disposto dell'art. 33 siano permessi gli atti 
esecutivi sopra la cauzione e quindi non applicabile l'art. 38, giacché 
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non bisogna confondere dae cose ben diverso: altro è procedere tu txe- 
cutivis contro la cauziono, altro è il modo dì dare poi esecuzione alla 
pronuncia che col giudizio esecutivo si connette, vale a dire ohe per 
analogia è permesso il giudizio d'espropriazione, cni deve susseguire 
quello di graduazione. Quello è permesso senza le formalità dcirart. 38, 
questo deve essere compiuto con queste, perchè del resto lo scopo della 
cauzione verrebbe frustrato. 

In conseguenza la Cort.e ritiene che ben si possa intimare un precetto 
contro il notaio con minaccia di procedere esecutivamente contro la 
cauzione, ma, riconosciuto valido tale precetto, deve il giudice ordinare 
ohe si esegua il disposto dell'art. 38 della legge sul notariato, com'è 
chiaramente indicato nel quarto alinea di detto articolo. 

Che tale debba essere la interpretazione a darsi ai citati articoli ai 
rileva anche dal riflesso che si faceva qualora la cauzione fosse stata 
data con ipoteca sopra beni immobili; dovrà dirsi, cioè, che in tal oaao 
fosse lecito ad un solo di pot«r esperire diritti esecutivi sopra gli stabili 
ipotecati a preferenza di tutti gli altri? No certo, perchè l'ipoteca ga- 
rantiva tutta intera una categoria di persone, e nessuna ha preferenza 
sopra le altre, salvo l'ordine graduale statuito dal citato art. 19. 

Né si può diro che il giudizio di condanna essendo un fatto pubblico, 
come lo è la CHpropriazioiic, costituisca una guarentigia di pubblicità: 
pei terzi, perchè tutta la (lubblicità del giudizio è costituitii dall'udienza 
pubblica, e l'esecuzione, trattandosi d'esecuzione mobiliare, come fu or- 
dinata dal tribunale, non è pi fi resa pubblica e certo non può equiva- 
lere a quella ohe la leggo ha voluto st^ibilirc ad hoc. 

Attesoché in conseguenza devesi riformare la sentenza del tribunale 
iu quauto, accogliendo le istanze dei coniugi Delpiano, ha ordinato il 
tramntamento dei certitìcati nominativi costituenti la cauzione del notaio 
Borelli in altrettanti al portatore, la successiva vendita e l'aggindiea- 
zic/ne della somma ricavanda dai medesimi: dove invece, pur dichiarando 
valido il precetto intimato, mandarsi alla parte instante di uniformarsi 
al disposto dell'art. 38 della legge sul notariat.o. 

P. q. m., in riparazione della sentenza del tribunale di Torino 5 di- 
cembre 1902, ecc. 

Nota — Ci pare che la Corte di Torino abbia bene interpretato, 
insieme collegandole armonicamente, le disposizioni degli art. 33 e 
o8 che nella loro diversa dizione davano luogo al dubbio ora risolto 
a nostro avviso nel miglior modo possibile per conciliare Vinteresse 
particolare dell'espropriente colla pubblicità necessaria a tutela 
degli altri • cittadini eventualmente danneggiati dall' operato del 
no taro. 
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N. 13217 — Donna maritata — Manixato generale al marito >- 
Opposizione pi interesse — (A.rt. 136 cod. civ.)« 

// mandato generale conferito dalia moglie al marito non genera 
op}>osizione dHntei'essi fra coniugi. 

Non è, pertanto, necessaria V autorizzazione giudiziale — (Cass. 
Firenze, 30 marzo 1903 — Frilli e. Bonelli ~ Canonico Pres, - 
Dragonetti Est.). 

La senteiiEa della Corto fiorentina, avendo preme^iso, che la donna 
maritala, al pari dell'uomo, è faooltatA al governo di tutti i suoi di- 
ritti civili, eccetto gli atti taHsativi per cui è espressamente richiesta 
Pautorizzazione del marito, correttamente ha ritenuto che bone la Frilli 
poteA'a delegare una persona qualunque con mandato a compiere tutti 
quegli atti, per i quali nessun vincolo le era imposto dalla legge, e ohe 
pel mandato in ispecie, relativo agli atti indicati nell'art. 134, non 
mancava l'autorizzazione del marito, perchè essa si compenetrava nella 
ac4;ettazione del mandato a lui conferito : e l'autorizzazione del tribu- 
nale si sarebbe imposta soltanto nel caso di opposizione d'int'Oressi o 
di ritìnto del marito. E l'opposizione di int^eresee, attuale od eventuale 
veriiicandosi sol quando la moglie, per l'utile del marito, faccia cosa a 
sé dannosa, e d'altronde il solo pericolo di possibile abuso del mandato 
non potendo sublimarsi a presen tanca opposizione d'interessi coniugali, 
la denunziata sentenza ha ritenuto altresì, con apprezzamento incensu- 
rabile in questa sede, che « le risultanze degli atti dimostrano infon- 
data l'ecoezioue di opposizione d'interesse nel caso concreto, perchè nel 
contratto impugnato sta scritto che il mutuo fu concluso per sopperire 
ai bisogni particolari della Frilli, e d'altronde essa, impugnando il mu- 
tuo stipulato in suo nome e per circa dieci anni lealmente eseguito, si 
limitò ad accennare fatti per sé stessi inconcludenti, senza fornire al- 
cuna prova a sostegno del suo assunto ». 

Considerato che non può dubitarsi che la denunziata sentenza non 
meriti censura, e che le invocate violazioni risultino manifestamente de- 
stituite di qualsiasi fondamento giuri<lico al riscontro degli esaurienti 
motivi in essa contenuti ; e che non si può dubitare altresì della retta 
interpretazione degli art. 134 e 136 sulla esclusione del mandato dalla 
tassativa enumerazione degli atti contemplati nell'art. 134 e da qual- 
siasi altra disposizione legislativa speciale, e quindi dell'assoluta assenza 
di necessità di qualsiasi autorizzazione in c4>ncroto, perchè la giudiziale 
occorre per sostituire la maritale, ed in difetto di questa, per mancanza 
di necessità, l'altra non sarebbe giustificata. 

È vero che la ragione determinante l'autorizzazione maritale, ai fini 
della integrazione della capacità della moglie, e non già per sanare i 
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vizi di forma e di sostanza dell'atto, s'impone, a differenza dell'indi- 
paoità del minore stabilita propter imperìUam aetatUf non già propt&r 
fragilitaiem sexus (come ne depone ineccepibilmente la condizione giuri- 
dica delle donno nobili e vedove, che in generale sono ammesse al 
l'esercizio dei diritti civili), ma a vantaggio degli interessi matrimo- 
niali della famiglia, di cui è capo e custode il marito; ed il diritto 
della moglie a far valere la nullità degli atti compiuti senza au- 
torizzazione mette capo sempre al diritto per la difesa degli interessi 
matrimoniali, i qnali derivano dal fatto stesso del matrimonio. Non è 
men vero però che l'enumerazione degli atti contenuta nell'art. 134 
non possa non ritenersi tassativa, trattandosi di disposizione eccezionale, 
per limitazione della capacità giuridica della donna maritata, sol pos- 
sibile per espressa disposizione di legge. E tale limitazione tassativa 
vuole osservarsi ancor nel rispetto dell'autorizzazione giudiziale, giaeohè 
questa va eziandio circoscritta ai soli atti designati dalla legge, non 
essendo giustificata per quelli ohe la moglie può compiere senza auto- 
rizzazione maritale. 

Ora, poiché l'opposizione d'interesse si ha quando nell'atto speciale 
compiuto dalla moglie sia impegnato un interesse del marito allatto op- 
posto a quello di lei e con suo danno pecuniario, cioè con diminuzione 
del suo patrimonio, non si potrà revocare in dubbio la legittimità del 
mandato, ancor se generale ed illimitato, ohe la moglie conferisce al 
marito, bastando il consenso dei coniugi contraenti e non si potendo 
estendere in jwre condito la sfera dell'incapacità civile della moglie ol- 
tre i limiti prestabiliti dal legislatore. £ certamente il mandato confe- 
rito dalla moglie al' marito, pur comprensivo degli atti d^alienazione o 
di obbligazione che richiedono ai fini dell'integrazione della capacità di 
lei l'autorizzazione del marito, trova la sua più completa legittimità 
proprio nell'accettazione e nell'esecuzione dei singoli atti da lui com- 
piuti in adempimento del mandato medesimo. E perciò stesso è vano 
ricorrere ad insita opposizione d'interesse, giacché essendo questa, nel 
caso, accidentale o dipendente esclusivamente dalla possibilità dell'abuso 
del mandato a proprio vantaggio per parte dei mandatario, non po- 
trebbe trasfigurarsi in sistema di diffidenza il concetto giuridioo del 
mandato, escludente sempre il profitto del mandatario a danno del man- 
dante, essendo risaputo che esso implica invece l'osservanza pih com- 
pleta all'interesse e vantaggio di lui; e nell'unione coniugale sarebbe 
veramente pericoloso, sconfessando il concetto della famiglia e della tn- 
tula maritale, intronizzare il sospetto ohe il murito possa essere il più 
insidioso nemico della famiglia, che egli ha voluto pur spontaneamente 
costruire, non senza meritare il conferimento di diritti importantissimi, 
non disgiunti però dai doveri, fra i quali precipuo l'obbligo di vegliare 
all'inviolabilità degli interessi che scaturiscono dall'unione coniugale. 
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Ed il preconcetto dell'arbitrio nella tutela della famiglia rifuggo natu- 
ralmente da quella buona fede che è reclamata nelPesecuzione di ogni 
contratto, e se l'interesse del mandatario ad eseguire fedelmente la com- 
missione affidatagli ^ confortato dal connaturalo sentimento di lui, che 
sìa ad un tempo il capo dell'unione coniugale e però interessato a con- 
sentire l'autorizzazione per il prevalente interesse della famiglia, il 
cumulo delle facoltà di mandatario e di marito deputato alla sapiente 
integrazione della capacità della consorte, rappresenta di regola, non ohe 
l'opposizione, l'identità invece di interessi comuni, indefettibili. 

Chiarita perciò l'erronea confusione indotta dalla ricorrente fra il 
conferimento del mandato e l'abuso di esso, non potrà dubitarsi che eia 
valido il. mandato generale conferito al marito dalla Prilli, senza uopo 
dell'autorizzazione giudiziale. Imperocché la contrarietà di interesse non 
nasce dal fatto del mandato, ma può sorgere soltanto dall'atto o dal 
negozio che per esso si compie, qnalora il marito abbia veramente una 
compartecipazione attuale e diretta nell'atto medesimo, essendo evidente 
che il mandato generale conferitogli dalla moglie non implica necessa- 
riamente qualsiasi opposizione d'interesse, ma determina soltanto la so- 
stituzione di persona nell'esecuzione appunto degli atti e negozi legit- 
timamente preordinati e voluti. 

£ questo Supremo Collegio ha pur sempre affermato che siccome non 
vi è disposizione di leggo né principio generale di ragione che vieti il 
mandato fra i coniugi, così non ve ne ha alcuna che interdica al ma- 
rito di compiere un atto nella duplice qualità di mandatario della mo- 
glie contraente e di deputato all'integrazione della capacità di lei. 

Per questi motivi, rigetta ecc. 

Nota — - La questione è tutt'altro che pacifica in fifiarisprudenza 
come appare dal nostro Repertorio 1888-96, ove, alla voce Donna 
maritata, riportammo varie contrarie decisioni delle nostre Supreme 
Corti. Nel cozzo delle opinioni noi preferiamo quella seguita dalla 
Cassazione fiorentina, non solo perchè trattasi di un argomento in 
cui è precettiva l'interpretazione liberale, ma anche e sopratutto 
perchè sembra a noi pure, colla Corte, che * la contrarietà di 
interesse non nasce dal fatto del mandato, ma può sorgere soltanto 
daU'attq o dal negozio che per esso si compie, qualora il marito 
abbia veramente una compartecipazione attuale e diretta nell'atto 
inedesiino „. 

N. 13218 — NoTARO — Residenza — Contravvenzione — (Art. 27 
legge not.). 

La facoltà concessa dalla legge notarile al notaro di compiere atti 
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fuori della sua residenza e di poter coprire la carica di segretario 
comuttale od altra, deve intendersi coi limiti di cui all'art, 27 della 
stessa legge, la quale impone genericamente e senza eccezione V oh- 
bligo della residenza. 

Pertanto contravviene alV obbligo imposto dall' art. 27 della legge 
notarile il notaro il quale funziona da segretario cotnunale e risiede 
in un comune anche prossimo, ma diverso da quello in cui ha la 
residenza notarile — (Trib. Sassari, 27 luglio 1903 in cansa Ma- 
sala — dal Foro Sardo, 1903, 2:J0). 

Nota — Rinunziaino ormai anche a richiamare in questa eterna, 
incresciosa questione, i troppo numerosi e disparati precedenti di 
giurisprudenza, di cui sono disseminate le Massime ed i Repertori 
1863 87 e 1888-96. 

PARTE QUINTA — Diritto amministrativo 



Decisioni giudiziarie 

N. 13219 — Demanio — Canontcati -- Presa di possesso — Esi- 
stenza — Enti autonomi — Prescrizione — Cosa giudicata — 
Tassa del 30 7o —Apprezzamenti — (Art. 31 L. 7 luglio 1866 
n. 3036 — Art. 1, 5, 18 L. 15 agosto 1867 n. 8848 — Art. 
2113, 2135 cod. civ.). 

Non è prescrittibile in confronto delVantico possessore il diritto 
del Demanio dello Stato di impossessarsi dei beni ad esso devoluti in 
virtà della legge di soppressione. 

^interpretazione di un giudicato sulLr sua estensione e potatala 
giuridica da parte della Corte di merito, nella specie una sentenza 
che accolse la dmnanda della Finanza della tassa del 30 per cento, 
è questione di apprezzamento incensurabile in cassazione. 

La esclusione dei benefizi aventi cura d'anime di che al n. 4 del- 
l' art. 1 della legge 15 agosto 1867 non è applicabile ai benefizi ag* 
giunti ad una Collegiata con Parrocchialità collettiva — (Cass. 
Roma 5-16 maggio 1903 — Finanze e. Congregazione di Cariti di 
Atripalda — Pagano Pres, - Cefalo Est.). 

Osserva cbe il rioorso sposta la questione, dacché nella specie non si 
tratta di vedere se i beni degli Enti Ecclesiastici passati al Demanio 
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fossero o meno alienabili e qaindi soggetti alla prescrizione ; ma si do 
vea esaminare se colpito un Ente Ecclesiastico dalla legge di soppressione 
che ne ba devoluto i beni al Demanio, potesse l'Ente stesso, che è rimasto 
in possesso dei beni per avere il Demanio ritardato a prendere possesso, 
invocare la prescrizione contro il Demanio, e ritenere oos) quei beni ohe 
la legge ha devoluti al Demanio, e quindi rivivere contro la prescri- 
zione della legge che lo ha colpito. E posta in tali termini la quistione, 
ben disse la Corte ohe la eccepita prescrizione trovava ostacolo nella 
indole e finalità dolio leggi eversive, che come di ordine pubblico non 
consentono che ne siano violati i dettami ed impedita l'attuazione. Se 
scopo delle leggi sull'Asse Ecclesiastico fu qnello di riportare alla libera 
conimeroialità i beni immobilizzati dalla manomorta, e di abolire que- 
sta nel pubblico interesse, lo ammettere che il dritto del Demanio ad 
impossessarsi di tali beni ad esso dalla legge devoluti, potesse venir 
meno per prescrizione invocata dall'Ente soppresso, sarebbe lo stesso 
che contraddire il diritto pubblico vigente; ond'è stato sempre ritenuto, 
ohe contro tali leggi eversive di ordine assolato e dettate ad alto scopo 
economico, non possa permettersi alcuna prescrizione allo scopo di sfug- 
girne gli effetti totali o parziali, in modo diretto o indiretto. Se il De- 
manio ha ritardato per qualsiasi ragione a prender possesso de' beni, 
per cui si è ritardata l'applicazione della legge, questo non importa che 
la legge, non si debba ad ogni costo esegoire sempre che resti in vi- 
gore, dacché ha un effetto continuativo contro gli antichi possessori dei 
beni devoluti al Demanio, che non possono sostenere prescritta la legge. 

Certo che se i beni fossero stati dallo antico possessore 'alienati ad 
un terzo questi avrebbe ben potuto invocare la prescrizione a base 
dei menzionati art. 430, 434 e 2135 ood. civ., appunto perchè i beni 
per sé sono alienabili, e quindi prescrittibili; ma lo antico possessore 
non può mai eccepirla, perchè con tale mezzo tenderebbe ad impedire 
la esecuzione di una legge di ordine pubblico assoluto. Ond'è^, che 
non è già ohe si dichiarino inalienabili i beni degli Enti soppressi, 
ma si dice che non può ammettersi come titolo di acquisto per gli an- 
tichi possessori la prescrizione, perchè contraddirebbe gli scopi ohe ha 
voluto oonsegaire una legge dì diritto pubblico, che ha tolto que' beni 
ai medesimi, dando a tali beni diversa speciale destinazione e dispo- 
nendone in vario modo secondo le finalità ohe volea conseguire nel pub- 
blico interesse. 

E bene fu detto pure dalla Corte di merito, che non si 8arebl>e po- 
tato da' possessori nò anche invocare la proscrizione per la ragione ohe 
dal giorno del l'attuazione delle leggi ovcrsive passò di dritto la pro- 
prietà ed il possesso de' beni nel Demanio, restando i rappresentanti 
degli Enti soppressi in qualità di amministratori por conto del Demanio, 
e quindi, come possessori a nome altrui, impossibilitati a prescrivere 



Digitized by 



Google 



- 506 - 

contro il proprio titolo. E non può la ricorrente oensnrare la sentenEA 
pel giudizio emesso in rapporto alle dichiarazioni degl'investiti, ohe non 
ritenne valide alla pretesa inversione del possesso precario in quello di 
animo domini ; dacché avendo la Corte esclusa la inversione non solo per 
ragione di dritto, ma per ragioni di fatto, questo giudizio emesso in 
seguito di apprezzamento dello dichiarazioni stesse e delle ciroostaoM 
tutte di fatto, è di per sé incensurabile. 

Che il ntezzo poi con cui si deduce la violazione del giudicato e del 
contratto giudiziale è inattendibile, perchè non sono stati presentati né 
gli atti del giudizio del 1880, né la sentenza allora emessa dal Triba- 
nale di Avellino, che sono gli atti e documenti sui quali è fondato que- 
sto mezzo di ricorso. 

Ma del resto, se la Corte non ha fatto che interpretare quel giudicato, tale 
interpretazione é incensurabile, perché la disamina circa la intelligenza, 
estensione e portata giuridica di un giudicato, riducesi ad una quistione 
di apprezzamento. Come non può censurarsi la sentenza, per avere ri- 
tenuto ohe il Demanio con lo incassare al 1880 la tassa del 30 % non 
avesse riconosciuto che i beni dovessero restare di proprietà delle Cap- 
pelle, e per avere erroneamente invocato Part. 18 della legge del 1867; 
dacché non é esatto il dire che detto articolo riguardasse solo la tassa 
imposta sul patrimonio ecclesiastico già passato al Demanio in base alle 
precèdenti leggi di soppressione; e non può sostenersi che nella specie 
la tassa pagata fosse stata quella richiesta a' sensi dell'art. 5 della leg- 
ge 15 agosto 1867. E ciò perché la tassa 30 ^/^ fu vera prelevazione a 
favore del bemanio su tutta la proprietà ecclesiastica, intesa tal'espres- 
sione nel pih ampio senso; e se la Corte con giudizio di fatto ritenne 
che la tassa riscossa sui beni tutti dello Cappelle fu quella dell'art. 18 
della legge e non già la tossa di trasferimento, cioè quella di rivendi- 
cazione o svincolo, come sostiene la ricorrente, la censura s'infrange 
contro un apprezzamento di fatto. 

Infine se la Corte dopo critico e specifico esame de' documenti, ri- 
tenne trattarsi di cinque Canonicati aggiunti ad una Collegiata con cura 
di anime, o non di Canonicati singolarmente aventi cura di anime; e 
ohe la Parrocchialità fosse collettiva e residente presso la Collegiata e 
non singola ed individua, per cui li ritenne soppressi a norma dell'arti- 
colo 1 n. 1 della legge del 1867 ; tal giudizio nel mentre riesce incen- 
surabile come apprezzamento di fatto, non si fonda d'altra parte sopra 
erronei crit<erii di dritto o falsa interpretazione della legge. Bene la Corte 
distinse il caso di cura di anime individuale da quello della Parrocchia- 
lità collettiva, dicendo che per questa vigea la regola del n. 1 dell'arti- 
colo 1 della legge del 1867 por cui era fatto salvo un solo beneficio cu- 
rato, o una quota curata di massa per congrua parrocchiale. 

Dacché la legge non solo abolì in genere tutti i bex^efizii semplici non 
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ayenti carattere parrooohiale, ma rese semplici spogliandoli della par- 
rocchialità ed assoggettandoli così alla soppressione molti beneficii, come 
nei casi in cui la Parrocchialità era Collegiata ed attribuita all'Ente 
composto di più henefizii che ne aveano tatti partecipazione; in quali 
CAM ano solo tra essi si considerò parroeehiale e si conservò, mentre 
^li altri, fatti semplici, vennero soppressi. • 

£ tal soppressione che per ragioni speciali non fu piena pei Capitoli 
delle Collegiate, fatta eccezione di un solo beneficio curato. 

Che perciò non reggendo alcun mezzo del proposto ricorso, deve lo 
stesso rigettarci. 



Disposizioni ufficiali . 

TS. 13220 — Uffici dellv ipotkchb — Tenuta dei registri e volumi — 
Verifica — (Art. 26 legge ipot. 13 settembre 1874, n, 2079 — 
Art. 6 legge mod. 8 agosto 1895, n. 486 ali. G. — Art. 10 
reg. rei. 25 settembre 1895, n. 601). 

Con Norm. 73 del 1° agosto 1903 la Direzione generale del Demanio 
raccomanda agli Ispettori di far constare nel verbale, in occasione delle 
ordinarle verifiche, e particolarmente nelPassumere le reggenze di uffici 
ipotecari, in modo esatto e specifico, anche lo stato di manutenzione 
dei registri e volumi. In caso di traseuranza l' Intendenza dovrà asse- 
gnare un congruo termine f([ Conservatore per provvedere alla legatura 
ed alle riparazioni necessarie e trascorso il termine vi prowederà di- 
rettamente prelevandone la spesa dall'indennità mensile. 

£ va benissimo ; perchè in un servizio così interessante i piii vitali 
diritti dei cittadini non è mai abbastanza da lodarsi l'ordine nel più ampio 
significato; ma appunto per ciò sarebbe ancor pih da lodarsi l'Amministra- 
zioue ohe si curasse di fornire registri di carta buona e resistente e 
fortemente legati, come si addice a libri destinati per innummerevoli 
anni a far fede del loro contenuto e sopratutto a provvedere gradata- 
mente alla sostituzione di nuove tavole e repertori alle vecchie, ciò che 
avrebbe potuto con facilità ottenere in occasione delle rinnovazioni ipo- 
tecarie e che noi non abbiamo tralasciato a tempo debito di consi- 
gliare e raccomandare. 

PARTE SESTA — Cosb diverse 



Atti della Assoeiazione demaniale 

N. 13221 — Pel ritardo frapposto da qualche Comitato provinciale 
nel rinvio del resoconto dell'anno sociale scaduto al 31 maggio 1903, 
non ancora si sono potati spedire i ruoli dei contributi pel secondo 
esercizio sociale, che per deliberazione del Consiglio di amministrazione 
abbraccerà il periodo dal l*" giugno 1903 al 30 giugno 1904. 
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In attesa della spedizione dei nuovi moli ì Riscuoti tori proyinoiali, 
al pari del Cassiere centrale, potranno in base alle risultanze dei veoclii 
ruoli e dei relativi fogli di variazioue, intraprendere le riscossioni dai 
Bool ora appartenenti alla rispettiva provincia. 

È bene che i Soci, nel loro interesse, tengano presente che pel disposto 
«del primo comma dell'art. 18 dello statuto sociale, il godimento dei 
benefizi di cui alle lettere a) e b) del precedente aft. 3, oltre all'ob- 
bligo della partecipazione prescritta dall' art. 24, ò subordinato alla 
condizione ohe i richiedenti siano in corrente coi pagamenti e che per 
l'altro art. 137 la morosità per tre mesi consecutivi trae seco la perdita 
della qualità di Socio e dei corrispondenti diritti. 

I Soci delle provincie di Alessandria, Ancona, Arezzo, Bologna, Ca- 
gliari, Caserta, Catania, Catanzaro, Firenze, Lecco, Livorno, Messina, 
Milano, Napoli, Parma, Piacenza, Reggio Calabria, Rovigo, Teramo, 
Torino, Trapani e Verona dovranno effettuare i pagamenti al rispettivo 
Riscuotitore proviociale e quelli delle altre provincie al Cassiere centrale 
Cav. De Vita Alessandro, Ricevitore Atti giudiziari in Roma. 

I Soci, che desiderano l'invio delle quietanze dei fatti pagamenti o 
che si rivolgono alla Associazione por comunicazioni d' indole indivi- 
duale, sono pregati di anticipare lo spese postali per la risposta o 'per 
l'invio delle quietanze, o di servirsi di cartoline con risposta pagata. 



NBCROLOQIA 

N. 13222 — Una lunga malattia, dovuta ai troppi dolori dell'ultima 
fase della sua splendida carriera, traeva nel sepolcro la sera dell'8 cor- 
rente ottobre in Torino il 

Gomm. ANTONIO MONTI 
Intendente di Finanza, 

Fu uno dei pochi valenti che dal più modesto gradino della carriera 
demaniale seppe con lo studio indefesso, con la ferrea volontà, salire ai 
sommi gradi e raggiungere i posti di Intendente di Finanza prima a 
Napoli e poi a Torino ove, accasciato dai dispiaceri che mal tentava di 
simulare, dovette soccombere. 

Noi che incominciammo ad apprezzarne il valore, quando da Ricevitore 
del Registro dava luminose prove di buoni studi e del grande amore che 
portava alla carriera demaniale, ohe lo ammirammo ancora meglio col- 
laborando insieme nella Commissione dei Testi unici di Registro o di 
Bollo del 1897, della quale ora par« magnay che ci eravamo stretti da 
reciproca e salda amicìzia, con l' animo commosso dall' amara perdita, 
mandiamo al caro estinto il nostro ultimo saluto ed all«i desolata ed ahi 
troppo presto vedova, le nostre sincere condoglianze. 

G. AvszzA, Direttore, 
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PARTE PRIMA — Leggi, Decreti, ecc. 



Disposizioni di legge 

N. 1322.'J — Cauta bollata — Filigrana — Distintivi — (R. D. 
29 settembre 1903 n. 407). 

Articolo liìiico. La carta bollatii d'ordinaria dimensione, e quella di 
minore dimensione col bollo a tassa fissa da centesimi 10, ohe si lab- 
bricano per cónto dello Stato, avranno i seguenti distintivi intrinseci ri- 
prodotti per mezzo della filigrana: 

Nel contro del foglio il piccolo stemma dello Stato senza il manto ; 

Sotto lo stemma la leggenda « Regno d'Italia » tra due fregi : 

Nella parte inferiore di ogni foglio, all' angolo destro le iniziali del 
nome e cognome del fabbricante della carta, ed all'angolo sinistro l'anno 
nel quale fu fabbricata. 

Le linee dello stemma saranno ombreggiate. Così pure le lettere della 
leggenda, ma con contorni in trasparenza. Gli altri distintivi saranno 
del tutto trasparenti. 



PARTE SECONDA — Tasse sugli affari 



/ Decisioni giudiziarie 

N. 13224 ^ Tassa di successione — Valore depositato — Ditta 
Bancaria -- Denunzia -- Omissione — Tassa e penalità — 
(Art. Ili T. U. Reg.). 

U obbligo della denunzia imposto dalC art. Ili della legge di re- 
gistro ai detentori di valori è indipendente da quello che incombe 
agli eredi e legatari, anche quando da questi siano filati fedelmente 
denunziati i valori depositati. 

Pecca però di mancata motivazione e va cassata la sentenza della 
Corte di merito, la quale non abbia fatto oggetto di esame e di mo- 
tivazione il punto della controversia riguardante le sopratasse — 
(Cass. di Roma 28 sottoìTibre-13 ottobre 1903 — Finanze e. Ditta 
Bancaria Fratelli Kociia — Pandolfini Pres. - La Teuza Est.). 

(Omis9Ìs), Osserva elio la questiono, la quale si solleva col primo mezzo 
di annullamento, sta nel vedere se, avvenut^i la denuncia di una suo- 
o«s8Ìone da parte, dello erede o del legatario, resti esonorato il deposi- 



Digitized by 



Google 



— 510 - 

tario o detentore di coae appartenenti alla snooessione stessa dalla de- 
nunzia, cai questi è tenuto per effetto dell' articolo 111 della legge di 
registro 20 maggio 1897. Se si potesse ritenere che l'obbligo impiisto 
dal suddetto articolo ai depositari o detentori sia un obbligo dipendente 
da quello fatto allo erede o legatario si potrebbe la questione anzicen- 
nata risolvere nel senso, cui accenna la ricorrente ; inqiucntochè avve- 
nuta la denuncia da parte dello eredo, ed avvenuta fedelmente, e messa 
quindi la Finanza a cognizione dei valori tassabili, cesserebbe ogni ra- 
gione di una seconda denuncia da parte del depositario; ma qoando in- 
vece quello obbligo del depositario o detentore non può, né dee consi- 
derarsi subordinato e dipendente dall'altro dello erede, la questione deve 
essere risoluta in modo diverso, dev'essere risoluta come la risolvettero 
il Tribunale di Chiavari e la Corte di appello di Genova. 

E che non possa considerarsi V obbligo del depositario o detentore 
subordinato e dipendente dall'altro fatto allo erode o legatario sorge in 
modo manifesto ed indiscutibile dalla lettera della legge e dal suo scopo. 

Dalla lettera ; inquantochè imperativamente è prescritto non poterò 
essere consegnato allo eredo le cose tenute in deposito senza essere state 
prima denunciate agli eftctti della tassa, e con ciò. e non può inten- 
dersi diversamente, s'impone un obbligo diretto, personale, un obbligo 
per sé stante, la cui trasgressione importa flnanco una responsabilità 
pecuniaria senza diritto a rivalsa. 

8e ò un obbligo diretto, personale, per sé stante, esso deve compiersi 
indipendentemente da ogni fatto che da altri possa mettersi in essere ; 
il quale fatto quindi non può, né deve giovare senza contravvenire 
al disposto imperativo della legge, senza sconvolgere e distruggere il 
significato proprio delle parole. 

E sarebbe davvero sconvolgere e distruggere il significato proprio 
delle parole, sarebbe far dire alla legge ciò che non volle dire, e che 
non poteva dire in vista dello scopo, che si proponeva, come sarà osser- 
vato in prosieguo, se alle parole suddette volesse attribuire il conccttio 
che fattasi la denuncia dallo erede sia pure una denuncia esatta e fe- 
dele cessasse nel depositario o detentore l'obbligo impostogli dal citato 
articolo. Se ciò avesse voluto il legislatore statuire, lungi dall' imporre 
duo denuncio distinte, lungi dal comminare due distinte penalità, che 
ciascuna ha una ragione propria o speciale, lungi dal disporre formalità 
avverse e periodi diversi nello adempimento di cotesto denuncio, avreb> 
be dovuto faro intendere in un modo qualsiasi clic il suo pensiero non 
foHHc di imporre al depositario un obbligo personale nel denunciare le 
coso depositate pria della consegna, un obbligo al quale per qualsiasi 
causa non si potesse venir meno. 

Ed é tanto indiscutibile l'assunto doli' Amministrazione pubblica per 
quanto a ninno é venuto in mente che lo erode, il quale a sua volta 
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deve par compiere il meclesimo obbligo di denunciare, rimanga esone- 
rato da qnesto obbligo se la denuncia sia avvenuta da parte del depo- 
sitante o detentore, appunto percbè la legge tassativamente ed impera- 
tivamente glielo ha imposto. Or per identiti\ di ragioni non può con- 
sentirsi al depositario che non compia il dover suo perchè lo ha già 
compito l'erede od il legatario. 

Dallo scopo della legge; inquantochè il citato articolo 111 fu dettato 
per evitare frodi allo Erario : su di ciò non è a muover dubbio, né in 
verità ne muove la stessa Ditta ricorrente. 

Ora se lo scopo fu cotesto, di leggeri si appalesa che non può il fatto 
dell'erede avere alcuna efficacia od influenza suU'obbligo imposto al de- 
positario di denunciare le cose depositate pria della consegna allo erede; 
altrimenti il detto scopo verrebbe meno, resterebbe inficiato. 

Il depositario non denunciando metterebbe nella coudizione il Demanio 
di aver presente solo la denuncia dello erede, la quale rimarrebbe senza 
controllo, mentre è qnesto controllo che principalmente si volle dal le- 
gislatore e lo si volle promuovere con una dichiarazione che parve, co- 
me lo è, più attendibile, partendo da persona disinteressata. 

Né è da omettere che altra finalità pur si propose il legislatore, quella 
cioè di agevolare la condiziono dello Erario a procedere ad atti di assi- 
curazione sulle cose depositate, finalità che non potrebbe essere conse- 
guita se si ammettesse la tosi della Ditta Rocca. 

La legge non ha voluto che avvenisse la restituzione delle cose de- 
positate a favore dello erede dopo eseguito il pagamento della tassa; 
ma se non ha creduto di andare tanto oltre, ha voluto prescrivendo la 
denuncia pria della consegna, che allo Erario, secondo le circostanze 
non mancassero quei mezzi legali, che valgano ad assicurare la esazione 
delle somme, cui ha diritto. 

Per le premesse considerazioni adunqe è chiaro che il primo mezzo 
di annullamento debbasi respingere. 

Che in ordine al secondo mezzo, se la ricorrente erroneamente si duole 
di aver la Corte confermata la condanna per il pagamento della tassa ; 
giacché in virth dell'articolo 111 non poteva diversamente dire, e la 
stessa Ditta lo venne riconoscendo dinanzi ai Giudici di merito, ben si 
duole quando afferma di aver la Corte medesima mancato di motivare 
la sentenza sulla questione sollevata circa il ninno obbligo di pagar le 
sopratasse, che diceva essere a carico dello erede, inquantochè davvero 
la Corte non disse una parola sola sulla questione suddetta limitandosi 
unicamente ad ailermare che la li(iuidaziono erasi fatta in regola. 

Di qui è che il secondo mozzo devesi limitatamento iiceoglicrc. 

Per tali motivi la Corto respinge il primo mezzo del ricorso inter- 
posto dalla Ditta Rocca ed accogliendo l'altro per ((uanto hì attiene alla 
mancata motivazione annulla corrispondcutcniento la donnnoiata sentciiz:i 
e rinvia la causa per novello esame alla Corte di appello di Casale. 
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NoTi — Sulla prima massima non abbiamo che a confermare il 
plauso che abbiamo dato alla sentenza della Corte di mento ripor- 
tata al n. 13030, su questo punto, stata confermata dalla Suprema 
Corte. 

Sulla seconda; È vero che la Corte genovese non si indugiò a 
discorrere partitamente anche sulla questione delle sopratasse che 
la finanza pretende ed il detentore ripudia; ma sarebbe stato più 
desiderabile che la Corte Suprema, considerando che Tapplicazione 
delle sopratasse nel concetto della sentenza della Corte genovese di- 
scendeva implicitamente e necessariamente dalla indipendenza del- 
l'obbligo dei detentori e dalla conseguente punizione alla trasgres- 
sione, avesse essa risolta la grave questione, che così rimane ancora 
sospesa. 

Risollevata ora e singolarmente la questione della sopratassa e 
rinvenendo pur noi nel particolare esame, che prima sulla guida 
e sull'esempio della Corte genovese non facemmo, dobbiamo esporre 
i nostri dubbi ed inclinare verso la esclusione della soprata^sa. 

Ricercando lo scopo della legge e tenendo presente la ragione 
della pena ci si presentano, nel caso attuale, il raggiungimento del 
prim'o e l'assenza della seconda. 

Scopo principale, anzi unico della legge d'imposta nel dettai'e 
l'articolo 111 fu quello di difendere la finanza dalle possibili frodi 
e di tutelare ed assicurare la tassa di successione sui valorì depo- 
sitati col concorso degli stessi detentori, non mai quello di loca- 
pletare duplicando una imposta o creandone una nuova. Ora lo 
scopo è raggiunto e ninna estranea tutela occorre dal momento che 
i valori depositati si trovano compresi nella denunzia dell'erede. Né 
gioverebbe mettere innanzi la ragione della garanzia che il depo- 
sito offre alla finanza di rivalersi sui valori depositati, perocché 
la legge non prescrive che i deposili debbono restar fermi fino a 
che non sia pagata la tassa, ma si appaga della semplice denunzia, 
dopo la quale ed immediatamente i valori possono liberamente es- 
sere consegnati. 

Raggiunto lo scopo della prescrizione, viene meno la ragione 
della pena ad una trasgressione diventata superflua ed inutile per 
il detentore, il quale certamente non avrebbe mai consegnato i va- 
lori se prima non si fosse assicurato nel miglior modo che essi fu- 
rono fedelmente, corno nel caso, denunziati, ben sapendo a quali con- 
seguenze altrimenti sarebbe andato incontro. 
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TI detentore non è affatto un debitore di tassa di successione, alla 
qaale è perfettamente estraneo. Per quanto scritta nella legge di 
tassa di registro la disposizione che lo riguarda è pur sempre e non 
altra che una sanzione penale e personale la quale vuole essere ap- 
plicata secondo le norme del diritto penale, quando vi è • colpa e 
da questa colpa sia derivato danno. E qui non si può dire che vi 
sia stata colpa ed intenzione di vantaggiare ; perocché il tatto della 
consegna è a ritenersi ragionevolmente che fosse accompagnato ed 
assistito dalla certezza dello eseguimento della denunzia del deten- 
tore e la sua omissione non poteva \ùii recare alcun pregiudizio o 
danno alla finanza. 

D'onde manca la ragione della pena, che dovrebbe essere rag- 
guagliata alla tassa, della quale sarebbe venuta meno la responsa- 
bilità solidale. Sarebbe una sopratassa stabilita nel vuoto. 

Ed è la stessa legge di registro che nel suo concetto logico e mo- 
rale e nelle stesse sue parole letterali e grammaticali non vuole 
dal detentore ia sopratassa (quando non ne sia venuto danno alla 
finanza; avvegnaché essa la impone soltanto (juando siasi dovuta li- 
quidarla a carico dell'erede e legatario. Lt\ dove l'orerie non dere 
sopratassa non la deve neanche il detentore, il quale <> tenuto a 
pagare una somma Uijunle alia soprafassa iìovnfa daìV prede, come 
si esprime la legge. Si sa che zero uguale a zero dà per risultato 
sempre zero. 



Disposizioni ufficiali 

N. 13225 — FOTIMALITÀ IPOTECARIE — AtTT NOTARILI NON LEGALIZ- 
ZATI - (Art. 2 legge 19 luglio 1880, n. 5536 — Art. 44 tabella 
annessa). 

Norm. 75 del l'* agosto 1903 del Boll, Uff. Dem. 

D'accordo col Ministero di Grazia o Giustizia è stato riticniito clic i 
criteri che informarono la normale 2G{Iq\ Bollettino Demamnlf. yìcr Vauno 
1889, in relazione al disposto doli' art. 6 della logge 14 luglio 1887, 
n. 4702, per le formalità ipotecario richieste da erodi o legatari in di- 
pendenza di successioni por le quali non venga esibita la prova della 
eseguita denuncia, siano da adottarsi anche nel raso in mi vengano esi- 
biti ai Conservatori dello ipoteche, por formalità ipotecarie, atti nota- 
rili sforniti della prescritta legalizzazione. 

In tal caso, pertanto, i Conservatori dovranno anzitutto invitare le 
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parti a regolarizzare gli atti nei rapporti della legalizzazione, avvisan- 
dolo che, facendo eseguire le formalità in base alP atto non legalizzato 
nella firma, incorreranno nella contravvenzione alla legge snllo conces- 
sioni governative. Qualora poi le parti vi si ricusino, o la formalità 
non ammetta dilazione, ossi procederanno bensì all' escg^iimcnto dello 
formalità richieste, ma dovranno, a scanso della loro responsabilità nei 
riguardi fiscali, affrettarsi a denunciare la contravvenzione al compe- 
tente Ricevitore del Registro. 

Nota -- Plaudìamo al giusto principio accolto dai due Ministeri 
e di cui noi facemmo anche recentemente applicazione nella riso- 
luzione pubblicata a) N. 13129. 

E tanto più ce ne compiacciamo, perchè vediamo così penetrare 
anche neirAmministrazìono il concotto che 1a,l disopra delln N'affi 
d'imposta debbano essere il codice civile ed il pubblico interesse e 
che il divieto precettivamente imposto dall'art. 2069 non comporti 
ei'.cezioni all'infuori di quelle ivi tassativamente contemplate, come 
noi siamo andati in ogni occasione sostenendo e propugnando. 

La Nomi. 26 del Bollettino demaniale del 1889 venne riportata 
al N. 8040 delle Massime ed a pagine 292 del Repertorio 1888-96. 

Risoluzioni ufficiali 

N. 13226 — Tassk di bollo — Lavori per conto dello Stato — 
Perizie o capitolati — Atti di sottomissione — (Art. 20 n, 33, 
32 T. U. Bollo 4 luglio 1897, n. 414) 
Norm. 30 del «5 aprilo 1903 del Bollettino Ufficiale Demaniale. 

È stata di recente ripresa in esame la questione sul trattauieuto da 
usarsi, nei rapporti della tassa di bollo, agli atti di sottoinisHioue re- 
<hitti, a' scusi delPart. 108, u. 1, del regolnnìento di Cont>abilitÀ gene- 
rale dello Stato, di seguito alle perizie od ai capitolati riguardanti l'eae- 
l'uzione di l:ivori per cont-o dello Anuninistrazioni dello Stato. 

Al riguardo si è amuiosso, che nei casi previsti dalla citatji diapoAÌ- 
zioue, le perizie e i capitolati suddetti sono da assoggettarsi alla tassa 
di bollo di lire una per ciiiscun foglio, ai scusi dolP art. 20, u. 33, e 
dell'art. 32 della legge 4 luglio 1897, n. 414, senza elio si debba sotto- 
porre a tassa «listi uta l'atto di sottomissione: e ciò nel concetto che in 
questi casi \ii perizia ed il capitolato sono parti int^itgrauti e sostanziali 
della contrattazione. 

Tanto la perizia quanto il capitolato dovranno assoggettarsi alla taasa 
di bolli», prima della liruia del relativo atto di sottomissione. 
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PARTE TERZA — Notariato 



Decisioni giudiziarie 

N. 13227 — Di VISIONE — Notaiio pelegato — Estuazponb delle 
QUOTE ~ Controversie — (Art. 99(), 907 eod. civ. — Art. 890, 
891, 891 cod. proc. civ.). 

Non opera regolumerUe il notavo che procetìfi ni sH'/ef/i/lo (hlìe 
quote nonostante i rilievi di uno dei condividenti in ordine alla for- 
mazione ed all'estrazione delle quote. 

Non basta, per V esatto adempimento del mandato, che il notaio 
abbia consacrato nel verbale le proteste ed i rilievi circa la forma- 
zione delle quote, ne che, avvenuto il sorteggio ne abbia sospeso Vef- 
ficacia sino al V approvazione del Tribunale. 

Non merita quindi censura la sostituzione di altro nolaro. — (App. 
Catania, 18 febbraio 1903 — Longo e. Virgillito — Porqueddit 
Pres, - Cervone Est.). 

È canone di dritto, ginsta Part. 997 cod. civ., che prima di proce- 
dersi airestrazione delle quote, ciaflcnn condividente è ammesso a pro- 
porre i suoi reclami contro la iormazione delle medesimo; e sono ca- 
noni di rito ohe quando nejl corso delle operazioni comniewse al uotaro 
sorgano controversie, il notaio ne fa proces-so verb.ale separato, e ri- 
mette le parti a udienza fissa davanti l'autorità giudiziaria delegante, 
e che rultinio atto completivo della di visiono sia Pcstrazione a sorte, 
la qnale è ordinata dal magistrato con la sentenza di omologazione «lei 
processo verbale della formjizione delle quote, art. 890 ed 894 proc. ci- 
vile. E non par regolare il procedimento serbato dal notaio Distcfano, 
quando in vista dei rilievi di Sant4> Virgillito in ordino alla formazione 
dello quote, non rinviò le parti avanti al Tribunale, e quando per giunta 
malgrado il contrasto dello stesso Virgillito per l'estrazione delle quoto 
vi procedette senz'altro. 

Né l'operato del notare può liberarsi dalla censura, facendosi ricorso 
all'ausilio della sottile distinzione tra uotaro delegato e uotaro desti- 
nato per la esecuzione di un giudicato. A .'parte la considerazione elio 
nei giudizii per divisione il notare ò sempre delegato, e lo sì potrebbe 
dire destinato soltanto per l'estrazione delle quoto che si compie a so- 
lito della sentenza di omologazione e che costituisce l'ultimo atto del 
giudizio di divisione; egli ò certo che la sentenza del Tribunale del 
9-20 aprile 1900, in forza della quale il notare Di Stefano esplicava il 
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Auo mandato, non conteneva alcuna statuizione por l'assoluta ed inde, 
olinabile estrazione delle quote malgrado ogni e qualsiasi opposizione 
delle parti. — L'assegnazione delle quote può farsi per estrazione opcr 
attribuzione in tutto od in parte, quando gli eredi non concorrano in 
parti eguali; e la sentenza del Tribunale del 9-20 aprile 1900 dispo- 
nendo il rinvio delle parti avanti al notaio per procedersi al compimenti 
delle operazioni ed alla assegnazione delle quote da farsi per sorteggio, 
intese stabilire la specie dclPasscgnazione senza menomamcnt'e dero- 
gare alla norma del rinvio in caso dì contrasto per la formazione dello 
quote ed alPaltro di procedersi al sorteggio dopo la sentenza di oniolo- 
gazioue. Kon bastava dunque, per l'ofiiatfco adempimento del mandato rhc 
il notaro avesse consacrato nel verbale le proteste od i rilievi circa la 
formazione delle quote. 

Anche a non rinviare lo partì avanti al magistrato per la risoluzione 
dell'incidente sorto intorno alla formazione delle quote, il notaio avreb- 
be do\nito almeno soprasse<lore dalla o])eraziono del sorteggio per la in- 
sorta opposizione in ossequio al precotto della legge che lo subordina 
alla sentenza di omologazione. 

Nò si dica che il notaio, avvenuto il sorteggio, ne abbia sospeso l'ef- 
ficacia sino all'approvazione del Tribunale, permodochò la tutela degl'in- 
teressi dello parti sarebbe stiita dopo tutto anche raggiunta. 

15 principio che mclins est intacia tura nervare qnam poni rnlneratam 
cansam remedium quaerere; ed il precetto dell ^approvazione della quotiz- 
zazione prima del sorteggio trova il suo fondament.o sull'importanza 
della qnotizzazione medesima. 

Non è adunque pedanteria o giuoco di parole so l'approvazione delle 
quote debba precedere il sorteggio o possa seguire il sorteggio ; e d'al- 
tronde nessuno è pih sapiente del legislatore. 

Non merita adunque censura il Tribunale se al notaro Distcinno, che 
non eseguiva rigorosamente il mandato, abbia sostituito altro notaro. 

Nota — Noi dubitiamo clie il notaro debba rimettere le parti 
avanti al Tribunale per le contestazioni «;ho sorgano sulla forma- 
zione delle quote. Ci sembra questo un inutile e dilatorio pleo- 
nasma dal momento che ricbiedesi Tomologazione del Tribunale, il 
quale potrà in queiroccasione risolvere anche i reclami che l'arti- 
colo 997 del codice civile riserva alle parti di proporre contro la 
formazione delle quote prima che si proceda al loro sorteg^no. 

Non ci paro però giustificabile l'addivenire alla est»-a/.ione delle 
quote senza che sia intervenuta la omolagazione del Tribunale, e 
tanto più quando, come nel caso, vi sono delle proteste di alcuno 
dei condividenti contro la formazione dei lotti. 
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Decisioni della IV Sezione del Consiglio di Stato 

N. 18228 — CoNSEnvATOBB d'Archivio — Funzioni — Natura — 
Misure disciplinari — (Art. 30, 88, 134 legge notarile — Art. 
102, 120 reg. relativo). 

// Conservatore e tesoriere del V Archivio notarile^ indipendentefuente 
dalla qualità di notaro esercente di cui possa essere rivestito a nonna 
del primo capoverso dell'art. HS della legge 25 maggio 1879 n. 4900^ 
esercita^ in ragione dell'ufficio di cui è rivestito, funzioni complesse, 
di cui alcune sono prettamente notarili, altre di ordine puramente 
amministrativo. 

Relativamente alle prime funzioni possono eventualmente applicarsi 
le disposizioni del titolo V della legge notarile, mentre per ciò che 
rigunrda le funzioni di schietto carattere amministrativo, come quelle 
che si riferiscono alla gestione della cassa deW Archivio nei rapporti 
della medesima colla cassa dello Stato, il Conservatore è immediata^ 
mente soggetto alla potestà amministrativa, ed a questa unicamente 
spetta di prendere i provvedimenti disciplinari necessari ad assicu- 
rare il regolare funzionamento amministrativo dell' Archivio, fra i 
quali è compreso quello delV allontanamento dal servizio, colle forme 
prescritte dalVart. SS, dd Conservatore che trascuri abitualmente i 
suoi doveri. 

La omissione continuata per oltre quattro anni di versare nelle 
casse dello Stato le ritenute di ricchezza mobile sugli stipendi non 
costituisce la negligenza punita dalV ultimo capoverso dell' art. 102 
del regolamento, ma trascuranza abituale e grave irregolarità che 
può essere punita colla rimozione — fCons. Stato, IV Sez., 22 mag- 
gio 1903 — Giglione e. Ministero G. G. — Bonasi Pres. - Panta- 
LEONE Rei.). 

Attesoché il Conservatore e tesoriere cieli- archivio notarile, indipen- 
dentemente dalla qnalità di notaio esercente di cni possa essere rive- 
stito a norma del primo capoverso dell'art. H8 della legge (testo nnico) 
25 maggio 1879, esercita, in ragione dcU'nfficio di cni è rivestito, fun- 
zioni complesse, di cui alcune sono prettamente notarili come ad esem- 
pio quelle indicata negli articoli 95 e 97, altro di ordino puramente am- 
ministrativo, come sono indnhbiiiracntc quelle che si riferiscono alla ge- 
stione della cassa dell'archivio nei rapporti della medesima colla cassa 
dello Stato; ve ne sono però altre di carattere indeterminato, intermedio 
fra il notarile e V amministrativo, dei quali partecipano piti o meno. 
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Quali questo siano e come vadano raggruppate non importa ai fi^ni della 
oansa il determinare, bastando l'accenno che si è fatto alla dnpliee na- 
tura delPiiffioio di Conservatore, por spiegare come al medesimo, in ra- 
gione delle funzioni notarili inerenti al suo ufficio, possano eventual- 
mente applicarsi, giusta Part. 134, le disposizioni dei due capi del ti- 
tolo y della logge e por analogia anche la rimozione verificandosi uno 
dei casi specificati nelPart. 30, salvo riguardo a questa ohe per V arti- 
colo 88 non può essere disposta ohe per decreto reale, sentito il parere 
del Consiglio notarile e, della Corte d'appello, mentre per ciò ohe si ri- 
ferisce alle funzioni di schiotto carattere amministrativo, come quelle 
alle quali si è accennato, il Conservatore sia immediatamente soggetto 
alla potestà aunuinistrativa, e a questa unicamente spetti di pren- 
dere i provvedimenti disciplinari necessari ad assicurare il regolare 
funzionamento amministrativo dell'archivio, fra i quali per il combi- 
nato disposto degli articoli 88, 106, prima parte, della legge e 120 del 
regolamento è oouiproso quello dell'allontanamento dal servi zio del Cod- 
servatoro che trascuri abipualmente i suoi doveri. 

Attesoché uu 'altra distinzione occorre di faro ohe può parere, ma non 
è sottile, ed è la distinzione fra la rimozione e la destituzione, le quali 
sono bensì considerate nel comune linguaggio come due forme di licoD- 
ziainento, ma sono due cose differenti l'una dall'altra, sia dal lato mo- 
rale, sia dal lato mat-eriale, per le conseguenze diverse che possono avere; 
sempre meno grave la prima della seconda, che implica un concetto dì 
deposizione e quasi di discacciamento dall'ufficio. 

La stessa legge 25 maggio 1879 che limitatamoute ai untari le con- 
templa entrambe all'articolo 28 fra i modi di cessazione dall'ufficio no- 
tarile, le considera però ben diversamente e nelle cause e negli eftetti ; 
giacché la prima, che non figura pih nel campo delle punizioni disci- 
plinari per i notari, ha, giusta l'art. 30, carattere di una misura am- 
ministrativa, posta come sanzione di alcune prescrizioni dello stesso ca- 
rattere, i suoi cfictti possono cessare rispetto all' esercizio della profes- 
sione col cessare delle cause che l'abbiano motivata; la destituxione in- 
vece è annoverata fra le pene disciplinari, dolio quali é la piìt gr.ave 
e non può ossero revocata che mediante la riabilitazione dol notaro nei 
modi e tempi stabiliti dall'art. 133 della leggo. 

Attesoché pertanto, posto in sodo che il Giglione fu rimosso, non de- 
stituito, dall'ufficio di conservatore e tesoriere dell'archivio; che fu ri- 
mosso per misura disciplinare per cause attinenti ai servizi amministra- 
tivi dell'archivio, pel modo irregolare cioè che teneva nella gestione del 
denaro di conto dello Stat.o, e che il provvedimento relativo fu preso 
dall'autorità competente e colla osservanza delle formo proscritto dal- 
l'art. 88 della legge 25 maggio 1879, cadono da sé tutte le censure che 
al provvedimento stesso si muovono nel primo, terzo e quarto mezzo 
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del ricorso, le quali hanno per baso il presupposto ohe il Giglione sia 
stato destituito. 

Attesoché non migliore fondamento abbia il secondo mezzo, ohe cioè, 
l'unica pena disciplinare applicabile al Giglione in ragiono della tra- 
sgressione all'obbligo derivante dagli articoli 90 della legge e 102 del 
regolamento sul notariato di versare alle debite scadenze i sopravanzi 
dei proventi dell'archivio e di versare mensilmente alla tesoreria pro- 
vinciale le somme ritenute per imposta di ricchezza mobile sugli sti- 
pendi degli impiegati del suo ufficio, sia quella stabilita all' ultimo ca- 
poverso dell'art. 102 del regolamento. 

Questa disposiziono prevede il caso che il Conservatore ometta per 
negligenza di fare qualche versamento nei termini indicati nello stesso 
articolo 102; ma non contempla il caso della omissione sistematicamente 
continuata dei versamenti che il Conservatore è tenuto di fare, e tanto 
meno contempla il caso anomalo di un Conservatore che in difetto di 
una cassaforte in ufficio, per meglio custodire il denaro dovuto allo Stato, 
secondo ritenne il magistrato, invece di versarlo nelle casse dello Stat^) 
alle debite sosidonze, si assumo di portarlo a casa sua in campagna con 
un lungo viaggio per vie aspre e deserte. Ad ogni modo 1' art. 102 ri- 
guarda i versamenti dei sopravanzi sui proventi degli archivi da farsi 
alla cassa depositi e prestiti e per essa alla tesoreria provinciale per 
essere tenuti a disposizione del ministero di grazia e giustizia per i fini 
ivi indicati, e la omissione di tali versamenti punisce colla pena pecu- 
niaria dì lire cinque per ogni giorno di ritardo, non riguarda i versa- 
menti della ritenuta per tassa di ricchezza mobile sugli stipendi che 
dal giorno in cui ha luogo il pagamento dello stipendio oostituisoono 
un credito del tesoro nascente e quindi regolato da tutt'altra logge che 
quella concernente il notariato. 

Attesoché finalmente sul motivo quinto sia da osservare che a prescin- 
derò dalla questione se ai Conservatori degli archivi notarili, in quanto 
sono funzionari amministrativi, siano applicabili le disposizioni del re- 
golamento generale sull'ordinamento dell'amministrazione centrale appro- 
vate col regio decreto 23 ottobre 1852 n. 1483, o quelle del decreto 
luogotenenziale del 24 ottobre 1866 n. 3306, il provvedimento impugnato 
non ha violato il primo, che all'art. 39 n. 2 pone fra le cause della re- 
vocazione la negligenza abituale e la mancanza grave in servizio, né il 
secondo, che all'art. 31 punisce con la revocazione : 1° chi trascura per 
abitudine i doveri d'ufficio. Ora, che nella specie del* Giglione si tratti 
di trascuranza abituale lo dimostra da sé il fatto della omissione conti- 
nuata per oltre quattro anni di versare lo ritenute di ricchezza mobile, 
e lo dimostrano le altre gravi in*ego1arits\ amministrative accertate dal- 
l'ispettore. 

Attesoché in un giudizio di pura legittimità ninna infinenza decisiva 
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possono esercitare i moventi, che del resto non si conoscono, o non 
monta di ricercare, della deliberazione del Consiglio notarile colla quale 
il Giglione, qnasi a risarcimento della patita revocazione, venne eletto 
presidente del Consiglio stesso. 
Per questi motivi, rigetta, ecc. 

Nota — Vedasi in argomento la decisione del Consiglio di Stato 
riferita al N. 91G5 delle Massime ed a pag. 5G del Repertorio 
1888-96 e consultisi pure al N. 13171 il ricorso presentato al Mi- 
nistero dagli impiegati dell'Archivio di Palermo relativamente alla 
imposta di ricchezza mobile, ricorso cui l'assennata decisione'deirAlto 
Consesso apporta nuovo fondamento di ragione. 



Risoluzioni ufficiali 

N, l'?229 — Testamenti segreti ^ Apbrtuua — Prktore — In- 
DKNNiTÀ D^AG(!ESSO — (Art. 915 cod. civ. — Art. 55 leggo nota- 
rile — Art. 399 e 401 tariffa giudiziaria civile). 

Risoluzione 14 maggio 1903 del Ministero di 0. G. 

LMntervento del pretore alPapcrtnra di un testauicuto segreto è ri- 
chiesto dalPart. 915 del cod. civ., e l'art. 55 della vigente legge nota- 
rile ne parla soltanto per d eterni in aro il luogo in cui debbono eseguir»! 
le formalità inerenti a quella operazione. 

15 quindi naturale che la tariffa annessa alla suindicata . legge non 
faccia espressa menzione dell'indennità dovuta al pretore : ed è logico 
che, trattandosi di funzione demandatagli dal codice civile, si debba 
applicare invece la tariffa giudiziaria approvata con regio decreto 23 di- 
cembre 1865, n. 2700, nel titolo riguardante le indennità per le tra- 
sferte dei funzionari ed ufficiali giudiziari nello stesso modo che tiile 
tariffa, in consimili materie, fìssa Ponorario spettante ai notai, come, 
per esempio, quello dell'art. 387 perle operazioni relative alle divisioni 
giudiziali. 

Né sembra che possa nella specie invocarsi la risoluzione ministe- 
riale, pubblicata a pag. 112 del BoUeUino UfficiaU di questo Ministero 
dell'anno 1880, sia perchè l'analogia non potrebbe estendersi da un caso 
ad un altro affatto differente, sia perchè, non essendo stabilita dalla ta- 
riffa notarile alcuna indennità per l'intervento del pretore alla consegna e 
restituzione di atti notarili, disposto dall' art. 61 della legge 25 mag- 
gio 1879, n. 4900, ben poteva per analogia argomentarsi da ;iltri artì- 
coli della stessa t.aTÌfl'a, mentre l'analogia non reggerebbe nel caso pre- 
sente, che giustamente la tariffa notarile non ha contemplato, dovendo 
riportarsi alle disposizioni della tari-fla giudiziaria. 
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Ciò stante, questo Ministero non crede di dover derogare dalla mas- 
sima già procedentemente adottata; che cioè il pretore, il quale accede 
alla residenza di un notare per l'apertura o restituzione di testamenti 
segreti e per l'apertura degli olografi a termini di quanto prescrivono 
gli art. 912, 913 e 915 del cod. civ. e 55 della legge sul notariato, lia 
diritto, a seconda dei c;^i, all'indennità di trasferta stabilita dagli arti- 
coli 399, 400 e 401 della tariffa civile. 

E poiché nel caso in esame la distanza era minore di due chilometri, 
nessuna indennità di trasferta è dovuta al pretore. 

Cose diverse 

N. 13230 - NoTARi — Cauzioni. 

Al N. 13196, sotto la rubrica « Atti dell'Associazione demaniale » an- 
nunziammo ohe erasi costituita in Roma la Banca Nazionale di Cauzioni, 
con capitale di 1,000,000 e collo scopo di fornire agli impiegati le cau- 
zioni loro occorrenti e di rendersi cessionaria delle cauzioni già pre- 
state, a favorevoli coudizioni che indicammo al citato numero. 

Sappiamo ora che dietro sollecitazioni dell'Associazione demaniale, se- 
condo i nostri voti, il Consiglio d'Amministrazione della Banca predetta 
ha deliberato di estendere lo proprie operazioni anche alle cauzioni nota- 
rili. 

Di questa saggia e provvida deliberazione ci affrettiamo a dare con- 
tezza ai nostri associati appartenenti ed aspiranti a far parte del ceto 
notarile. 

PARTE QUINTA — Diritto amministrativo 



Decisioni giudiziarie 

N. 13231 — Demanio — Censi — Atti bbcognitivi — Sentenze 
— Opposizione — Ricorso in Cassazione — Inammissibilità — 
Difetto di 3Iotivazione — (Art. 2136 cod. civ. — Art. 523 n. 4 
cod. proc. civ.). 

È inammessibile per difetto di motivi, il ricordo in Cassazione 
nel quale, trascritta la motivazione imj)U(/nata della sentenza della 
Corte di merito, ci si limiti ad affermare che il concetto della Corte 
di merito si presenta positivamente erroneo ed esorbitante dai fini 
della legge. 

Né si supplisce al difetto con le allegazioni a stampa dirette a 
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dimostrare con erudizione e dottrina le ragioni dell'accennato mo- 
tivo del ricorso, tanto pia se il termine utile per riparare la man" 
canza sia trascorso, sotto pena della inammissibilità del gravame — 
(Cass. Roma 25 maggio-3 giugno 1903 — Fondo culto e. De No- 
bili — Casellt Pres. - Rocco- Lauri a Est.), 

(0fni88iè) Considerando che per l'art. 523 n. 4 del cod. di proc. cìv. 
il ricorso deve contenere i motivi per i qnali si chiede la cassazione. 
Tali motivi ad evidenza consistono, secondo pnre la scnola e la giuri- 
sprudenza, nella dimostrazione che il ricorrente è obbligato ad offrire 
della lamentata violazione ed applicazione della legge. Nella specie il 
ricorrente Prefazio De Nobili dopo aver trascritta la motivazione ohe 
col ricorso impugna, si limita ad affermare che il concetto accettato 
dalla Corte Perugina si presenta positivamente erroneo ed esorbitante 
dai Ani della Legge; senonchè, ciò affermato, non dimostra per quali 
ragioni ed in qual modo il concetto accettato dalla Corte sia erroneo 
ed esorbiti dai fini della legge. Lo stesso ricorrente, lo riconobbe col 
ricorso, quando soggiunge che si riserva di svolgere il motivo sempli- 
cemente accennato. 

Egli mercè allegazione a stampa, distribuita prima dell'udienza, si 
a4loperò a dimostrare, con erudizione e dottrina, le ragioni dell'accennato 
motivo del ricorso; ma con le allegazioni a stampa non si supplisce alle 
mancanze negli atti scritti, tanto piti se il termine utile per riparare 
mancanze, come nel caso in disamina, sia trascorso sotto pena dell'inani- 
messibilità del gravame, la quale costituiva un diritto quesito dal resi- 
stente da non potersi togliere a volont}\ del ricorrente. L'inammessibilità 
quindi del ricorso è ben fondata. Veduti gli art. 523 n. 4 e 528 ood. 
proc. civ. La Corte dichiara inammèssibile il ricorso. 



PARTE SESTA — Cosa divbrsb 



N. 13232 -- Le agitazioni degli Impiegati. 

Per iniziativa dell'Associazione generale fra gli Impiegati civili dì 
Torino ebbe lno»ro in quella Città un pubblico cimizio per svol- 
«jere il tema della " condizione giuridica degli impiegati di fronte 
ullo Stalo „. 

Addolora oJ umilia il pensare che per ottenere giustizia distri- 
butiva ed amministrativa sì debba proprio ricorrere alle pubbliche 
tigitazioui che suonano altrettante recriminazioni contro il Governo 
e che a questo modesto lavoratore ed umile proletario che è in ge- 



Digitized by 



Google 



- 523 - 

nere rimpic;;^ato, si stenti tanto a far sentire la benefica opera e 
le cure del Governo! 

Speriamo che mutandosi fsfli uomini del Governo mutino anche i 
sistemi e migliorino anche le condizioni degli impiegati ! 

. L'oratore del numeroso comizio esaminando il progetto di leggo 
sullo stato degli impiegati presentato dali'on. Zanardelli al Senato 
il 6 giugno 1903 rileva con rammarico che le disposizioni in esso 
contenute non sono tali da soddisfai'e gli impiegati, poiché dal pro- 
getto non emerge la figura giuridica del contratto d'impiego, verso 
cui tendono i lavoratori dello Stato. Ond'Egli vorrebbe che nel 
progetto fossero fissati i seguenti punti : 

1,^ Che gli impiegati venissero assunti sempre per concorso e che il 
loro liceuzianiento non fosse possibile che per sentenza del magistrato 
ordinario; 

2.*^ Che venisse sanzionato il diritto che anche gli impiegati potes- 
sero avere dei loro rappresentanti in Parlamento; 

3.^ Che non solo venissero notificato agli interessati le note di deme- 
rito riflettenti la diligenza e la condotta, ma anche quelle riguardanti 
le attitudini dei singoli impiegati ; 

4.** Che venissero abolite le punizioni pecuniarie; 

5.'' Che gli stipendi venissero migliorati e meglio equiparati; 

6.^ Che anche gli impiegati possano godere dei benefìzi della legge 
engli infortuni sul lavoro. 

Dopo non poche proposte e discussióni l'assemblea approvò Tor- 
dine del giorno seguente: 

« La citta<lìnanza torinese, convinta che da molti anni ormai dovrebbe 
essere in vigore una legge regolante, non solo i doveri, ma anche i di- 
ritti, di chi allo Stato porta il contributo della propria operosità ed in- 
telligenza; convinta che, senza tale legge, Parbitrio ed il sopruso sa- 
ranno sempre facili da parte di quei governanti ohe, per motivi non 
sempre confessabili, vogliono farsi superiori alla Carta Statutaria, ne- 
gando agli impiegati i diritti da essa conferiti ad ogni cittadino; 

« Persuasa, d'altra parte, essere vano attendere dagli uomini di go- 
verno il riconoscimento integro dei diritti civili, senza una forza ohe 
ne imponga il rispetto ; 

« Persuasa ancora che il raggiungimento delle pih giuste aspirazioni 
non sarà possibile se ogni concessione non vorrà strappata in forza di 
legali agitazioni; 

« Riconosce necessario ohe anche l'impiegato esca dalla vacuo deolo- 
mazioni per affermarsi alfine in modo da sentire del Paese i palpiti più 
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vitali e più moderni, indirizzantisi alla redenzione morale ed econo- 
mica del proletariato, noi quale anche P impiegato va annoverato; 

« Fa voti che, mediante una potente organizzazione, non a base di 
esclusivismi, ma raggruppante attorno a sé tutti gli clementi affini, ed 
estendendo specialmente agli inferiori il proprio appoggio morale e ma- 
teriale, sia possibile ottenere quei miglioramenti ohe invano da molto 
tempo si reclamano dalle varie categorie di lavoratori impiegati, ed es- 
senzialmente sia sancita da una legge la creazione di un Istituto mi- 
rante alla tutela preventiva ed esecutiva della classe, del quale facoiano 
parte alcuni membri eletti dagli stessi impiegati; 

« Infine manda un saluto di conforto e di rioonosceuza a quegli im- 
piegati ohe, guidando Porganizzazione con metodi civili ed educati, cad- 
dero vittima del sopruso di ohi, dovendo invigilare per il rispetto alla 
libertà del cittadino, volle studiatamente violarla ». 

Riportando queste notizie dalla Stampa di Torino non intendiamo 
dì vincolare il nostro pensiero né di dare completa approvazione 
ed adesione a tutto quanto fu detto, proposto ed approvato in quel 
comizio, pur lodandone il concetto generale e lo scopo diretto a 
spingere il Governo a riforme più conformi alle esigenze dei tempi 
ed ai legittimi voti degli impiegati dello Stato. 



Gorritpondense e risposte a quetilt 

N. 13233 — Sig. E. G. n. 667 — 1<» Bollo — Scrittura privata — 
Autenticazione notarile — Data posteriore — Salva qualunque altra con- 
seguenza penalo o civile, non crcdicimo si posssr elevare contravvenzione 
al bollo per V autenticazione notarile delle firme con data posteriore a 
quella della scrittura privata, perche la legge di bollo non la commina 
espressamente e perchè non ò vietato alle parti di apporre antidate alle 
loro scritture. 

2<* Registro — Rinunzia ad usufrutto — Vitalizio — A parte la no- 
stra contraria opinione, ò indubitabile, che avendo V Amministrazione 
sostenuto e proteso le due tasso per la cessione o rinunzia e per la riu- 
nione delP usufrutto, e pubblicato nel BoUctlino ufficiale n. 66 del WO'S 
la sentenza della Cassazione che detto ragione alle preteso della lìnanxa, 
incombe ai Ricevitori l'obbligo di esigere le due t^sse. 

\. 13234 — Sig. 9. P. P. n. 1405 ■— Rkuistro — - Dirisioue — J«- 
scffuo al coniuffc — (art. 770 cod. civ.) — Nelle Hnocessioui testanien- 
tHrie guida :ill:i li<|iiid}ixìone «' il testtuiicuto ; h\ che Fasseguo fatto in 
conrorniit4\ delle dÌHpoHÌ/Joni tcstamoutarie al coniugo superstite non pii» 
dar luogo che alla tassa di divisione e non mai a quella proporzionale 
por la eccedenza clic possa voritìcarsi alla porzione legittima fissata dal- 
l'art. 770 cod. civ. che e il limite minimo. 



G. AvKZZA, Direttore. 
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PARTE PRIMA — Lbggi, Dbcrbti, bcc. 



Riforme tributarie ed amministrative 

13235 — Nuovo Ministero — Nuove speranze. 

Appena sparsasi la notizia delle dimissioni del Ministero Zanardelli, fa 
da parte dei nostri associati domaDiali una pioggia di lettere, le uno 
di mestizia pel timore obe oon un nuovo Ministero abbiano a sfamare 
anche questa volta i poehi e modesti provvedimenti già proposti alla 
Camera; le altre, ben piti numerose, di allegrezza per la speranza ohe 
un nuovo Ministero a base liberale demooratica seppellirà quel meschino 
progetto e eoi concorso di persone tecniche, di funzionari provetti, spe- 
rimentati negli uffici esecutivi, preparerà e proporrà un vero riordina- 
mento generale delP Amministrazione demaniale, in cui l'abolizione del- 
l'aggio e la promiscuità di carriera saranno i capisaldi por raggiungere 
il santo scopo di recare auohe nella carriera demaniale uguaglianza di 
giastizia e di trattamento come nelle altre Amministrazioni dello Stato, 
Hocondo i voti del personale e la pubblica opinione concordemente e ri- 
petutamente manifestati in Comizi, nella stampa e specialmente nella 
nostra Rivista, ove ai voti generici ed alle idee astratte abbiamo fktto 
seguire proposte concrete por un generale riordinamento dell'Ammini- 
strazione demaniale nel 1900 ai n. 12045, 12063, 12073, 12084, 12092, 
12199, 12107, 12117, 12128, 12137, 12145, 12160, 12173, 12188, 12200; 
proposte ohe incontrarono il consentimento del personale, che ancora 
oggi ed anche più di prima riteniamo opportune e ohe perciò ora rie- 
vochiamo nella fiducia ohe il nuovo Ministero preferisca un progetto 
completo di riorganizzazione dell'Amministrazione demaniale su basi più 
liberali e più informate a giustizia. 

Né qui si arrestano i nostri desideri e lo nostre speranze oggi che il 
paese, stanco dello attendere, ha esultato all'annunzio di un Ministero 
presieduto dall'onor. Giolitti, del quale la mente acuta o pronta, la 
ferrea volontà, la fede di sano liberalismo, la esatta conoscenza dei bi- 
sogni del paese, la efficace esperienza in materia di finanza e di ammi- 
nistrazione sono arra sicura che il Governo è posto davvero nella buona 
via delle riforme tributarie ed amministi-ative, invano finora sperate. 

£ questa fiducia è ancora pi il alimentata e rafibrzata dalla partecipa- 
zione di quel genio benefico che è il ministro del Tesoro onor. Luzzatti, 
il quale certamente saprà e vorrà tradurre in fatti tutte le sue buone 
idee che è andato quotidianamente e col plauso universale promulgando 
con la parola e con gli scritti. 
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Ci attendiamo perciò di veder presto incominciata la salutare opera 
con Pistituire una Commissione permanente composta non soltanto di 
nomini politici, ma principalmente di scienzati, di tecnici, di funzionari 
sperimentati, di cultori di scienze tributarie ed amministrative, di no- 
mini insomma che abbiano scienza, esperienza, attitudine e volontà, non 
soltanto per agire nella cerchia dei bilanci sulPesempio dell'Inghilterra 
lodato non è guari dallo stesso Luzzatti, ma per preparare e concre- 
tare savie riforme nel sistema tributario semplificandone i congegni e 
distribuendo più equamente i tributi in proporzione degli averi, e nel- 
l'Amministrazione, in cui conviene rifare ab imis funàamentis per por- 
tarvi ordine, giustizia, uguaglianza di diritti e di doveri, per eliminare 
tutto quanto è inutile e superfluo nei pubblici servizi, per portare una 
sapiente epurazione nel personale, per conseguire sensibili geonemie pnr 
migliorando i servizi e lo condizioni degli impiegati ridotti a minor 
numero purché buoni ed onesti, per costituire le circoscrizioni territo- 
riali pih compatte e più conformi alle nuove esigenze, per formare on 
codice degli impiegati comune ai funzionari di tutte le Amministrazioni 
in cui siano pur delineati i rapporti reciproci tra lo Stato ed i suoi im- 
piegati che debbono essere riguardati non come contraenti ed appalta- 
tori di opera, ma come partecipanti del governo, e via dicendo. 

Kon andiamo più innanzi nella enumerazione particolare delle riforme 
perchè le altro minori e singolari dei diversi rami di Amministrazione 
di servizio discendono dai concetti generali, e perchè ci riserviamo 
di intrcittcuerci quando si potrà intra v vedere un principio di attuazione. 



PARTE SECONDA — Tassb sugli affari 



Decisioni giudiziarie 



N. 13236 — Tassa di registro — Donazione — Pesi — Passività 
— Stima — Periti — Indicatori — Deduzioni — Doti — Vi- 
talizio. 

NélU stime agli effetti della tassa di registro i periti godono di 
piena libertà circa la scelta dei ìnezzi e ^indirizzo delle loro opera- 
zioni e se non possono istituire un regolare esame di t^slimonij tut- 
tavia nulla vieta che nel corso dei loro lavori assumano quelle infor- 
mazioni, quei chiarimenti che reputino necessari ed utili, senza che 
gli indicatori da essi adibiti debbano o possano essere esaminati qwi- 
li testimoni né come tali considerati dalla Cofie di merito. 

, Devono essere detratti agli effetti del valore venale i pesi reali 
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inerenti ai fondi, che ne diminuiscono il valore oggettivo, ma non le 
passività ipotecarie e le altre di simigliante natura che non diminuii 
scoilo il valore venale e che devono essere valutate dal Ricevitore, 

Le doti ed il vitalizio imposti nella donazione non costituiscono 
un diritto di camproprietà tna semplici diritti di credito e non sono 
perciò da detrarsi dal valore imponibile dei beni donati accertato dai 
periti — (Cass. Uoma, 22 settembré-13 ottobre 1903 — Finanze e. , 
Pensabene — Pandolfini Pres, - Tivauoni Est,), 

OmUsia, Sul primo mezzo — I Pensabene non dicono quali siano gli 
atti ohe la Corte di appello avrebbe dovuto prendere a guida, in luogo 
della perizia giudiziale per identificare i terreni compresi nella dona- 
zione 23 giugno 1898. 

Né potrebbero invocare allo effetto tale atto le cui risultanze vennero 
riconosciute contrarie al vero dai periti. 

Cadono quindi da sé le relative censure mosse alla denunziata sen- 
tenza, ohe tenendo conto in proposito della perizia non violò tampoco, 
né l'articolo 1313 e seguenti del codice civile, né le disposizioni di rito 
riguardanti le prove di cui al titolo 4*>, sezione 4* del codice di proce- 
dura civile. 

Imperocché non essendo stata ammessa dai giudici del merito alcuna 
prova testimoniale, i campieri ed i coloni dei Pensabene non furono, e 
non potevano essere esaminati in qualità di testimoni, né vennero con- 
siderati come tali dalla Corte. 

Potevano invece essere adibiti dai periti, come lo furono, nella veste 
di indicatori di beni caduti nella donazione ; risaputo essendo che i pe- 
riti, nei limiti del mandato ricevuto, godono di piena libertà circa la 
scelta dei mezzi e l'indirizzo delle loro operazioni, e che, se non pos- 
sono istituire un regolare esame di testimoni tuttavia nulla vieta che 
nel oorso dei loro lavori, assumano quelle informazioni, quei chiarimenti 
che reputino necessari od utili. 

È pertanto senza fondamento l'accusa fatta alla Corte, per avere 
atteso alle indicazioni dei coloni e campieri dei Pensabene, sommini- 
strate nella detta veste, approvate dai periti giudiziali e non dimostrate 
in alcun modo false od erronee. 

Né é lecito da ultimo ai Pensabene di sostenere non risultare in atti 
che quei coloni e campieri siano stati gli indicatori degli immobili do- 
nati, mentre la Corte di appello affermò insindacabilmente in fatto che 
i beni in questione furono indicati ai periti appunto dai coloni e cam- 
pieri dei Pensabene alPuopo incaricati. 

Devesi di conseguenza respìngere il mezzo in esame. 

Sul secondo mezzo. --La denunziata sentenza al numero due approvò 
l'operato dei periti, quando detrassero dal valore dei fondi donati i pesi 
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reali inerenti agli stessi, cioè il tributo fondiario, le oolonio perpetue 
ed il capitale di an canone enflteutico. 

Approvò ad un tempo al numero sei lo stesso operato quando i pe- 
riti non tennero conto, sia delle ipoteche gravitanti sni detti fondi, sia 
di altre passività. Né di tal guisa cadde in contraddizione alcuna. 

Imperocché i pesi reali inerenti ai fondi, diminuendone il valore og- 
gettivo, devono essere detratti agli effetti del valore venale. Le passi- 
vità ipotecario invece, e le altre di simigliante natura, non solo non 
diminuiscono il valore venale dei fondi trasferiti, ma, agli effetti tribu- 
tari, se si tratta di trasferimento a titolo oneroso, e vi sia accollo, co- 
stituiscono un maggior oorrespettivo, e se si tratta di atto a titolo gra- 
tuito, per la parte contro bilanciata degli oneri accollati, si tassa oome 
trasferimento a titolo oneroso. 

In siffatta condizione di cose, mentre è indiscutibile, da una parte, 
che la Corte non si contraddisse, è non meno indiscutibile, dall'altra, 
che rettamente approvò l'operato dei periti, i quali, anziché detrarre 
cotesto passività, rimisero al ricevitore la valutazione della doducibilitè, 
o meno delle stesse. 

Non può essere del pari accagionata la Corte di mancanza di moti- 
vazione, por non aver dato una speciale dimostrazione del suo giudizio 
sulla differenza fra i pesi inerenti ai fondi, e le passività ipotecarie, es- 
sendo tale differenza di palmare evidenza e non occorrendo dimostrare 
ciò che é di per sé evidente. 

Così nessuna contraddizione può esistere fra quanto disse la Corte ai 
numeri due e sei, e quanto disse al numero tre, ove si consideri ehe 
quivi escluse altra detrazione invocata dai Pensabene unicamente per- 
ché riguardante un lotto non compreso nella donazione. 

Né miglior fortuna arride all'ultima doglianza del mezzo in esame. 

La Corte, di fatti, mentre escluse la pretesa dei Pensabene, di veder 
calcolata la rendita dei fondi al 40 "/o secondo l'uso di Castroreale, fra 
altro, perché dell'uso stesso non vi era prova di sorta, approvò inveoe 
l'operato dei periti, per avere calcolato quella rendita al 28,74 % in 
Ixue alV imponibile. 

Diede quindi con ciò adeguata ragione del suo giusto giudizio, né era te- 
nuta di sorreggerlo coU'inutile indicazione di disposizione di legge. An- 
che il secondo mezzo, va dunque respinto. 

Bui terzo mezzo — È erroneo l'assunto dei Pensabene ohe dal capi- 
tale imponibile il ricevitore dovesse detrarre l'onere imposto al dona- 
tario di soddisfare le doti alle sorelle. 

Imperocché avendo i periti assegnato ai beni donati il valore di lire 
178,165.85 quell'uflUoialo era tenuto ai sensi di legge di applicare, co- 
me applicò, la tassa sul valore stesso, e non su altro minore. 

Kd a convincersene basta riflettere che, tanto nel caso in cui i beni 
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donati gi debbano godere per intoro dal donatario, qnanto nel caso in 
cai egli debba soddisfare con nna parte di essi determinate doti, la tassa 
di donazione comprende sempre integralmente i beni trasferiti, e, sia 
dovuta la tassa medesima dal donatario, ovvero dalle dotate, è indiffe- 
rente nei rapporti tribntari stante l'azione solidale accordata alla Fi- 
nanza per le tasse e loro supplementi. 

Non è dato poi comprendere in qual guisa possa sostenersi ohe il ri- 
cevitore dovesse diffalcare dal capitale imponibile, l'ammontare del di- 
ritto alimentare riservatosi dai donanti comochè rappresentcìnte un di^ 
ritto di comproprietiX sulla cosa donata, mentre egli è indiscutibile, che 
codesto diritto, altro non può costituire, all'infuori di un cre<lito del 
donante verso il donatario. 

Laonde pure il terzo mezzo è destituito di base giuridica. 

Per questi motivi la Corte rigetta il ricorso proposto dai sigTiori Mar- 
chese Francesco Cav. Pasquale e Gennaro Francesco Pensabene, avverso 
la suindicata sentenza del 20-26 giugno 1902, della Corte di appello di 
Messina. 

Nota. — Sono naasslme che derivano direttamente dalla legge 
di registro e che noi abbiamo ampiamente svolte nel nostro Com- 
mento Trattato. 



PARTE TERZA — Notariato 



Decisioni giudiziarie 

N. 13237 — Testamento pobblico — Testimone — Interdetto 
DAI PUBBLICI UFFICI — IDONEITÀ — (Art. 788 cod. civ. — Art. 
42 legge notarile — Art. 20 cod. pen.). 

L'interdetto dai pubblici uffici in seguito a condanna penale è 
idoneo a far da testimone in un atto di ulthna volontà — (Trib. Na- 
poli, 13 maggio 1903 — Jannaccone e. Vitale — Zani Pres. - Po- 
stiglione Est.). 

(0mi88i») — Qnanto poi alla dedotta inidoneità del teste D^Oriano, vuoisi 
osservare, che la legge parla di perdita, per riportata condanna, del go- 
dimento o delPeseroizio dei diritti civili. Questi, secondo la dottrina, 
sono facoltà di carattere meramente privato le quali concernono la fa- 
miglia cf la proprietà, come il diritto di succedere di trasmettere o ri- 
cevere per testamento o donazione, di a<lottare e di essere adottato, di 
esercitare la patria potestà e l'autorità maritale, di riconoscere e legit- 
timare i propri figli, di conohindere contratti ed altri simili. L'Oriauo 
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invece, fa condannato alla interdizione dai pubblici uffici, i quali non 
sono a confondere con i diritti civili. 

La tutela è istituzione puramente civile, deferita dalla legge od an- 
che dall'uomo ma sempre a mezzo di questa. £ per quanto detto isti- 
tuto è creato per ragioni (rinteresse generale, esso costituisce, appunto 
un ufficio pubblico ch'ò anche obbligatorio, perchè le dispenso da esso 
sono stabilite dalla legge medesima. Dicasi lo stesso della cura, che è 
anch'essa un'istituzione civile creata dalla legge nell'interesse sociale e 
che dà luogo ad un pubblico ufficio. Ecco perchè il codice penale al- 
l'art. 20 enumera la tutela e la cura tra i pu^lici uffici. 1*^ chiaro 
quindi che non possa giuridicamente affermarsi ohe colui il quale è pre- 
posto alla tutela ed alla cura ovvero sia chiamato a far parte dei rela- 
tivi cousigli di famiglia o di tutela, eserciti un diritto civile. 

Prima della promulgazione del codice penale era l'articolo 3 delle di- 
sposizioni transitorie che designava quali condanne importassero la per- 
dita di alcuni diritti civili; intervenuto il detto codice è l'art. 33 ili 
esso che designa quali pene traggono seco la perdita di una parto dei 
diritti civili. Né da ultimo, coli 'ammettere l'interdetto dai pubblici uf- 
tici a far da testimone in un atto di ultima volontà, si viene a forzare 
lo spirito del legislatore, giacché è da por mente che la perdita del go- 
dimento o dell'esercizio dei diritti civili è qualche cosa di assai più 
grave di quello che non sia l'intordizione dai pubblici uffici; tanto vero 
che mentre in questa s'iucoiTC per molteplici infrazioni della logge pe- 
nale, neiraltra s'incorro soltanto per pena gravissima; sicché non è 
incoerente la legge quando designa la inidoneità al testimone che sia stato 
privato del godimento o dell'esercizio dei diritti civili e taoe su quella 
del testimone che sia stato interdetto da pubblici uffici. 

Per questi motivi, ecc. 

Nota — Che debbasi distinguere tra pubblici uffici e diritti ci 
vili non vi ha dubbio ; sembrerebbe dunque indiscutibile di fronte 
alla diversa dizione degli art. 20 cod. pen., che parla di uffici puh- 
bllcij e 788 cod. civ., che contempla Tesercizio dei ilintti cirili, ch«> 
il condannato alla interdizione perpetua o temporanea dai primi 
possa essere assunto a testimone negli atti di ultima volontà. 

La ragione di dubitare sorge dacché il citato art. 20 del codice 
penale fa cenno, al n. 5, della perdita dell'ufficio di tutore o di cu- 
ratore e di ogni altro attinente alla tutela ed alla cura. 

Questi due istituti — si dice — per quanto attinenti airordine 
pubblico, non cessano di essere di carattere meramente privato e 
concernono la famiglia e la proprietà ; rientrano quindi tra i di- 
ritti c'.vili, e poiché la legge civile e la legge notarile (art. 42) non 
esigono che U perdita dei diritti civili sia assoluta, bastando loro 
che ne sia limitato il pieno esercizio, cori deve ritenersi inidoneo a 
far da testimonio nei testamenti colui che per condanna all'inter- 
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dizione dai pubblici ufficiò reso incapace ad esercitare il diritto ci- 
vile di tutela. 

Non ci nascondiamo la graviti^ di siffatti argomenti, né la incon- 
gruenza che vi sarebbe nel ritenere possa meritar fede in atto così 
solenne come il testamento chi, come nel caso, incorse in tanto grave 
condanna per falso in atto pubblico. Ma ciò» che potrebbe consi- 
gliare una riforma od una più comprensiva locuzione nella legge 
civile, non ci pare possa in iure condito condurre a conclusione di- 
versa da quella seguita dal Tribunale napoletano. 

Crii effetti della interdizione perpetua dai pubblici uffici sono tas- 
sativamente sanzionati nell'art. 20 del codice pen. e non essendovi 
contemplata la privazione della facoltà di testimoniare, non la si 
può introdurre contro la volontà del legislatore per via di inter- 
pretazione estensiva che in materia penala è proscritta. 

Noi non vogliamo ora ricercare se la tutela e la curatela siano 
veri diritti civili o non piuttosto pubblici uffici ; a noi basta osser- 
vare che agli effetti penali sono compresi fra questi ultimi o quanto 
meno ad essi equiparati; e volerle far rientrare fra i primi allò 
scopo di estendere le conseguenze della condanna ci sembra urti 
contro il sistema della legge e contro le regole d'interpretazione, 
che si impone restrittiva sotto due aspetti ; perchè, cioè, si versa in 
materia penale e di restrizione di libertà personale e perchè, d'altra 
parte, trattasi di pronunziare la nullità di un testamento; cosicché 
— anche in caso di dubbio — la questione dovrebbe pur sempre ri- 
solversi in favore del reo e per la validi! à dell'atto di ultimo vo- 
lere. 

Questo è il modesto nostro avviso in puro diritto ; ripetiamo però 
ancora una volta che i sigg. Notai-i agiranno saggiamente attenen- 
dosi in pratica alla via più prudente. 



PARTE QUINTA — Diritto amministrativo 



Decisioni della Corte dei Conti 

N. 13238 — Ricevitore del registro — Spese di giustizia penale 
— Mandati di pagamento falsi — Responsabilità — Approva- 
zione DEI CONTI — Giudizio di revocazione — (Art. 67 legge 
sulla contabilità generale, 17 febbraio 1884 n. 2016 - Art. 472 
a 482 regolamento relativo 4 maggio 1885 n. 3074 — Art. 94 
n. 4, 96, 97 regolamento per la contabilità delle cancellerie giu- 
diziarie, 10 dicembre 1882 n. 1103 — Art. 159 tariffa penale 
23 dicembre 1865 n. 2700 — Art. 108 istruzioni per la conta- 
bilità demaniale, 7 aprile 1888). ^ 
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Seopeì'tasi posteriormente alla approvazione dei conti la falsità di 
alami titoli di spesa, non si può chiedere alla Corte dei conti la 
condanna del contabile alla restituzione della somma statagli rimbor- 
sata in base ai recapiti falsi, senza aver prima ottenuta la revoca- 
ziotie delle decisioni di discarico emanate nel giudizio definitivo sui 
conti. 

La Corte dei conti è eompeteùte a giudicare anche di respoìisahi" 
lità non direttamente dìpendeutida partite di conto, quando il danno 
sia stato cagionato dal contabile nell'eseirizio delle sue funzioni e 
per Vinosservanza delle norme stabilite in materia, 
' Del danno derivato allo Stato per pagamento di mandati per spese 
di giustizia penale completamente falsi, è responsabile il Ricevitore 
dfl registro che omise di accertarsi delV identità del creditore; né è 
il caso di chiedere nel giudizio di responsabilità Vinterrento di al- 
tri funzionari dello Stato incaricati del controllo su tale servizio, 
poiché anche ammesso ch^essi non abbiano in tutto rigorosamefite os- 
servato le norme vigenti in materia, ciò non vale ad escludere ne ad 
attefiuare la responsabilità del Ricevitore. 

Trattandosi di un agente di riscossione^ non può la Corte dei 
conti valersi nel confronti del Ricevitore del registro della facoltà 
concessale dalVart. 67 della legge di contabilità generale — (Corte 
dei conti, III Sez., 5 maggio 1903 in causa Ortoleva — Baccelli 
Fres, - Tami Est.), 

In diritto. La Corte ha preso anzi tutto in esame l'eccezione pregiu- 
diziale sollevata dall'opponente sulla nullità dolP impugnata decisione 
por vizio di forma e di procedura e per risolverla ha tenuta presenti le 
circostanze di fatto quali risultano dai documenti ufficiali, cioè che I 
mandati falsificati ad opera del Vice Cancelliere Qiovanni Lombardo, 
del commesso d'usciere Onofrio Milazzo e del portiere dell' Ufficio d' i- 
strnzione Gaetano Rosa, come constatò il giudicato della Corte d'Assiae, 
furono pagati dall'anno 1883 all'aprile 1890 dall'ufficio del registro atti 
giudiziari di Palermo di cui era ed è titolare Salvatore Ortoleva, e fu- 
rono da lui presentati pel rimborso ritirando le quietanze di versaniento 
le quali furono prodotte nelle annuali contabilità del pre<letto Ricevi- 
tore; e poiché nessun sospetto era sorto, i conti giudiziali a tutto l'e- 
sercizio 1892-1893 furono approvati dalla Corte con discarico del con- 
tabile. Scopertasi la falsificazione nell'aprile 1890 ed avutasi la sentenza 
di condanna degli autori del falso, nel 13 gennaio 1893, il ministero 
delle finanze verificando, addì 11 aprile 1896, a' sensi dell'articolo 652 
del regolamento di contabilità generale, il conto giudiziale deirOrtoleva 
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p«r lo esercizio 1893-94, fece Vav^ertensa già aooennata nelPesposìzione 
del fatto, cioè che tra le apeee da rimborsare esposte a ginstifioazione 
del debito di cassa, erano comprese L. 562. 74 lo quali non potevano 
essere ammesse in rimborso, in qnanto che facevano parte di quelle 
spese di giustizia pagate per l'ammontare di L. 68,562 durante il pe- 
riodo decorso dal 1883 all'aprile 1890 dall'ufficio atti giudiziari di Pa- 
lermo, su titoli in tutto falsi. 

Mentre questo conto trovavasi sotto esame negli uffici della Corte, 
pervenne la nota 25 maggio 1898 della Procura Generale, che informando 
delle scoperte falsificazioni, e della condanna penale seguita metteva in 
rilievo la responsabilità del Ricevitore Salvatore Ortoleva per i paga- 
menti irregolarmente esegniti e chiedeva che la Corte si pronnnziasse 
su questa responsabilità allorché avrebbe dovuto esaminare il conto giu- 
diziale 1893-1894 reso dal predetto Ricevitore a cui va unito il deoonto 
amministrativo riflettente l'addebito di L. 58,562 ammontare comples- 
sivo dei precitati mandati falsi. 

Da qui la sentenza 16 giugno 1898 della Corte, ora opposta prima 
di tutto con la accennata eccezione pregiudiziale di rito, che cioè do- 
vevasi previamente procedere alla revocazione delle decisioni di scarico. 
Tenuto conto delle suesposte circostanze, la. Corte ha ritenuta fondata 
ed ammissibile l'eccezione sollevata. 

In vero, non v' ha dubbio che allorché la Corte, colle decisioni 7 lu- 
glio 1887, 28 giugno 1888, 28 marzo 1889, 24 ottobre 1889, 2 luglio 
1891, 22 giugno 1893, 17 gennaio 1895, 14 febbraio 1895, 4 luglio 1895, 
e 19 dicembre 1895 giudicò i conti del Ricevitore Ortoleva per tutto il 
periodo dal 1883 al 1892-1893 lo discaricò dei versamenti fatti e risul- 
tanti da regolari quietanze di Tesoreria, ma il discarico non sarebbe stato 
concesso se la Corte avesse saputo che le quietanze dei versamenti 
fatta dall 'Ortoleva furono emesse sopra titoli di spesa falsi e che peroiò 
non potevano formare oggetto di scarico. È evidente quindi ohe le deci- 
sioni di discarico fondate sulla supposizione della legittimità di quei 
rimborsi dovevano essere revocate. 

L'impugnata sentenza 16 giugno 1898 invece, senza far luogo al giu- 
dizio di revocazione, pronunziò senz'altro la condanna dell'Ortolova. Ma 
sussistendo le decisioni di discarico, quella di condanna pel medesimo 
titolo non poteva essere pronunciata fino a che le prime non fossero re- 
vocate. Il giudizio reso dalla Corte sui eonti dell' Ortoleva essendo de- 
finitivo, non era possibile insorgere contro il medesimo se non a' ter- 
mini dell'articolo 44 della legge 14 agosto 1862 e nelle forme stabilite 
dalla legge, e perciò quando fu conosciuta la falsità dei recapiti in base 
ai quali l'Ortoleva ottenne le quietanze di versamento, dovevano essere 
revocate le sentenze di discarico. Noi conto del 1893-1894 vi era l'ad- 
debito per L. 562.74 giust-o l'avvertenza del Ministero delle finanze e 



Digitized by 



Google 



- 534 - 

BU questo la Corte doveva pronunziare, ma per la residua somma di 
L. 57,999.26 (cioè L. 58,562, meno L. 562.74) ostavano le decisioni di 
discarico non peranco revocate. 

Per queste considerazioni, la Corte ha ritenuto che la sentenza impu- 
gnata debha essere aunnllata nella parte che concerne la condanna suin- 
dicata, e ferma del resto l'approvazione del conto reso per lo esercizio 
1893-1894 e Paccertamento delle rimanenze, debba rimanere limitata la 
condanna del Ricevitore Ortoleva alle L. 562.74 che formavano l'adde- 
bito nel conto 1893-1894, salvo al Procuratore Generale provocare la 
revocazione delle sentenze di discarico onde procedere a nuovo giudizio 
per il di piil. Riconoscendo sussistente la responsabilità dell' Ortoleva 
per la indicata somma di L. 562.74, la Corte ha dovuto prendere in 
esame le altre domande della difesa, di incompetenza, di integrazione 
del giudizio e di merito. 

Per Pincompetenza si dice dall'opponente che essendo chiamato a ri- 
spondere non per partite di conto ma come civilmente responsabile di 
danno, la eompetenza sarebbe dell'Autorità ordinaria e non del Magi- 
strato speciale. Al che basta opporre che il danno di cui si tratta essendo 
stato cagionato da un contabile nello esercizio delle sue funzioni e per 
l'inosservanza delle norme stabilite in materia, è chiaramente manifesta 
la competenza della Cort>e dei Conti. 

Sulla domanda di integrazione dei giudizio, la Corte ha considerato 
non essere ciò necessario, imperocché per ciò che concerne i giudici che 
apparivano ordinatori dei pagamenti è esclusa assolutamente la possibi- 
lità di qualsiasi responsabilità dopo che la sentenza della Corte d' As- 
sise riconobbe che le loro firme non sono autentiche, ma falsificate. 
Quanto al Vice Cancelliere Lombardo condannato dal Magistrato penale 
avrebbe potuto chiamarlo in causa il Ricevitore Ortoleva se avesse sti- 
mato ciò utile nel suo interesse per la rivalsa, ma la Corte non crede 
opportuno farlo d' ufficio perchè ciò non sarebbe influente nel merito 
della contestazione. Gli altri due condannati Onofrio Milazzo e Gaetano 
Rosa non essendo funzionari dello Stato, non possono essere chiamati in 
questa sede. Ai riguardi dei funzionari del Pubblico Ministero incaricati 
del controllo sulle spese di giustizia e del Controllore demaniale, la 
Corte ha considerato che se pure si volesse ammettere che non in tutto 
abbiano rigorosamente osservate le norme vigenti in materia di controllo, 
ciò in ogni caso non escluderebbe né attenuerebbe la responsabilità del 
Ricevitore, onde il loro intervento in giudizio, ai di lui riguardi, non 
è necessario. Venendo alla questione di merito, la Corte ha considerato 
che la sentenza contro la quale si fa opposizione ha ritenuto ohe la 
responsabilità civile dell' Ortoleva deriva dal non avere osservato nel- 
l'esecuzione dei pagamenti per spese di giustizia le disposizioni degli 
articoli 96 del regolamento 10 dicembre 1882 e 438, 439 e 475 del re- 
golamento di oontabilità generale. 
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Impugna POrtoleva la condanna protendendo che i doveri dei Ri- 
oevitori del Registro in materia di pagamenti di spese di giustizia siano 
soltanto quelli indicati nello articolo 108 delle istruzioni demaniali 7 
aprilo 1888. Su di cbe la Corte ha considerato ohe quelle istruzioni so- 
no coordinate colla tariffa penale approvata col R. D. 23 dicembre 1865 
X. 2700, col regolamento di contabilità generale dello Stato e col rego- 
lamento speciale per le cancellerie giudiziarie approvato col R. D. 10 
dicembre 1882 N. 1103. Dal complesso di queste disposizioni e special- 
mente dall'articolo 96 dell'ultimo regolamento citato è fatto assoluto 
divieto ai Ricevitori di pagare i mandati per spese di giustizia a per- 
sone diverse da quelle in favore delle quali furono emosse. Queste pre- 
scrizioni non furono osservate dal Ricevitore Ortoleva, o dal suo com- 
messo della cui opera egli risponde, e perciò deve essere ritenuto re- 
sponsabile dell'ammontare dei pagamenti irregolarmente fatti e portati 
in discarico per L. 562.74 nel conto giudiziale per lo esercizio 1893-1894. 
Le istruzioni speciali, dalla difesa dell' Ortoleva invocate per far rica- 
dere la responsabilità dei falsi nei mandati per spese di giustizia sui 
funzionari giudiziari piuttosto che sul Ricevitore, non giovano all'uopo, 
imperocché se con quelle istruzioni si volle circondare l'emissione dei 
mandati di opportune garanzie e controlli, in nulla si immutò a ciò che 
è dovere precipuo del Ricevitore, di assicurarsi cioè a chi deve essere 
pagato. 

Ritenuta la responsabilità del Ricevitore pei pagamenti in L. 562.74, 
la Corte non credette essere al caso applicabile la disposizione dell'ar- 
ticolo 67 della legge 17 febbraio 1884, N. 2016 perchè non si tratta di 
uno di quelli ufficiali pubblici che sono indicati nello articolo stesso, 
ma di un agente di riscossione cui si riferisce il precedente articolo 64. 

Considerato che, accolta l'opposizione dell' Ortoleva per la maggior 
parte della condanna precedentemente inflittagli, e limitata questa a 
piccola somma, è giusto in proporzione ridurre le spese a suo oarioo, 
addossandogliene un quarto e compensandole per gli altri tre quarti. 

Per questi motivi, la Corte, pronunziando in difformità delle conclu- 
sioni del Procuratore Generale, accoglie in parte l' opposizione di Sal- 
vatore Ortoleva Ricevitore dell'ufficio del registro atti giudiziari di Pa- 
lermo contro la sentenza 16 giugno 1898 della Sezione 3* di questa 
Corte e per lo effetto riformando la sentenza stessa dichiara il predetto 
Ortoleva responsabile del danno subito dallo erario per gli indebiti pa- 
gamenti di spese di giustizia e ridnce la condanna all' ammontare dei 
mandati portati a discarico noi conto dell' esercizio 1893 1894 per 
lire cinquecentosessantadne e centesimi 74 (L. 562.74) cogli interessi 
relativi dalla data in cui l'Ortoleva si dichiarò notiziato della predetta 
sentenza 16 giugno 1898 cioè dal 15 ottobre 1898. 

Fa salvo al procuratore Generale di provvedersi in revocazione delle 
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decisioni di discarico sai conti del Ricevitore Ortoleva dal 1883 a tiitto 
l'esercizio 1892-1893 se e come per legge. 

Condanna Popponentc Salvatore Ortoleva ad un quarto dello spese 
del presente giudizio. 

Nota — Troppo in lungo andremmo se volessimo commentare 
punto per punto la riferita decisione della Corte dei cónti, né ce Io 
permetterebbe l'angustia dello spazio. Dobbiamo pertanto limitarci 
ad accennare, quasi di volo, le ragioni del nostro dissenso, ohe 
avemmo occasione di svolgere ampiamente in apposita memoria di- 
fensiva redatta dal nostro studio legale; dolenti di non poter ripor- 
tare per intiero la Memoria stampata del difensore Avv. Gino 
Avezza, che dobbiamo soltanto riassumere per sommi capi. La prima 
massima è Punica in cui conveniamo; né potrebbe essere altrimenti. 
La legge è chiara, chiarissima, e fa dolorosa meraviglia che T Am- 
ministrazione e chi innanzi la Corte la rappresenta neirinteresse ob- 
biettivo della giustizia, si facciano, in odio dei Contabili — ormai 
fuori del diritto comune — sostenitori della più evidente illegalità. 

Circa la competenza noi continuiamo a ritenere che essa debba per 
il Magistrato dei conti tenersi strettamente limitata alle partita di 
conti e non possa mai estendei-si oltre i confini di queste e tanto 
meno alla responsabilità civile dipendente da fatti dolosi altrui. Su 
questo punto, finché reggeremo la penna in mano, insisteremo sempre 
nella fiducia che verrà un giorno, e speriamo presto, in cai anche 
i Ricevitori del registro ritorneranno sotto il diritto comune e sarà 
anche per essi uguale la giustizia. Ma, in ogni caso, affatto arbi- 
traria è rafferma zi one della Corte che le trasgressioni altrui non 
abbiano alcuna efficacia di dirimere od attenuare le responsabilità 
del Contabile. E perché? Porse perché ormai nella mente della Corte 
si è radicata Tidea che i Ricevitori del registro siano una istitu- 
zione di capri espiatori creata per rin.sanguare l'erario di tutti i 
danni che gli siano derivati anche per fatti di altri impiegati, o 
infedeli o trascurati ma che — fortunati loro ! — non hanno cau- 
zione dominano in più alte sfere o dipendono da altre più umane 
Amministrazioni ? ! 

Furono inventati e falsificati mandati per spese di giustizia e fu- 
rono riscossi. Primi tenuti al risarcimento dei danni sono eviden- 
temente i falsari; e rAmministrazione non si avvalse neppure della 
disposizione dell'art. 113 della legge sulle pensioni, e loro rico- 
nobbe il diritto alla pensione! In via sussidiaria, come responsabili 
civilmente, sono tenuti al risarcimento coloro che avevano l'obbligo 
di vigilanza e di diligenza, e tra questi la responsabilità deve divi- 
dersi in ragione della rispettiva colpa. Questi sono principii indi- 
scutibili di diritto comune che nessun tribunale, anche se speciale, 
può porre in non cale. 

Orbene; chi serenamente consideri e coordini le disposizioni ri- 
cordate in epigrafe, facilmente si convince che le cautele stabilite 
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per il servizio delle spese di giustizia sono di due specie: quelle 
preordinate ad evitare abusi, frodi e falsificazioni e da compiersi 
dagli uffici giudiziari; e quelle richieste per evitare che il paga- 
mento venga eseguito a persone diverse dai creditori, e da osservarsi 
dagli agenti pagatori. Come — nel caso che ci occupa — si osser- 
varono dagli uffici giudiziari, dai procuratori del Re, dai procura- 
tori generali le norme all'uopo prescritte? Non sapremmo davvero 
dirlo, poiché — anche ammesso, e non concesso, che le firme che 
da essi apparivano apposte nei numerosissimi elementi di controllo, 
fossero veramente false — è addirittura inconcepibile che proprio 
sotto gli occhi di funzionari esperti nello scoprir reati e con obbligo 
tassativo di continua vigilanza, siasi potuto per lo spazio di 8 lunghi 
anni, compiere liberamente ed impunemente l'enorme lavorio della 
redazione di ben 6105 mandati di pagamento completamente falsi 
ed eseguire la falsificazione — alla perfezione — della loro firma 
nei mandati stessi, neirelenco di controllo da trasmettersi mensil- 
mente al Ricevitore e nel registro di cui all'art. 160 della tarififa 
penale, e che mai ed in nessuna delle verifiche da eseguirsi dai 
Giudici istruttori, Procuratori del Re e Procuratori generali, siasi 
scoperta la frode. Ma tutti questi funzionari sono invulnerabili e 
non hanno cauzione; ecco il talismano ehe li protegge dalla bra- 
mosia dell'Amministrazione finanziaria! 

Per il Ricevitore del registro la cosa è ben diversai Egli avrebbe 
dovuto accertarsi della identità della persona creditrice e se ciò a- 
vesse fatto^ la frode sarebbesi scoperta. Dunque la colpa è sua se 
il danno si è verificato! Cosi ragiona l'Amministrazione e la Corte 
dei conti non ci trova nulla a ridire. 

Non cosi noi. Innanzi tutto — anche volendo ammettere la colpa 
del Ricevitore — non può negarsi la trasouranza degli organi di 
controllo. La responsabilità dell'uno e dejsrli altri dovrebbe pertanto 
essere discussa in contraddittorio fra di essi e non può assolutamente 
rimettei*8i al capriccio dell'Ammin^trazione scegliere il capro espia- 
torio e negargli perfino il diritto all'intervento degli altri colpevoli. 
E ciò ci conferma anzi nell'avviso che fosse incompetente a giudi 
care la Corte dei conti, appunto perchè taluni di coloro più diret- 
tamente coinvolti nella responsabilità civile erano sottratti alla sua 
giurisdizione, nò si può per un medesimo fatto istituire due distinti 
giudizi, l'uno innanzi al Magistrato ordinario, l'altro innanzi a quello 
speciale. 

In secondo luogo la legge scritta e la logica escludono l'obbligo 
del Ricevitore di accertarsi della identità del creditore di spese di 
giustizia. L'art. 108 delle istruzioni di contabilità demaniale (all'in- 
fuori delle quali i Ricevitori non hanno obbligo né dovere di ricer- 
care altre norme) dispone solo che questi debbano del mandato che 
verrà loro presentato personalmente dal titolai^e fai'e l'esame pre- 
scritto ed accertarsi della regolarità e che sì uniformino alle di- 
sposizioni degli art. 472 a 482 del regolamento di contabilità gene- 
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rale, ohe all'art. 475 (runico che ìndichi le modalità da osservarsi 
nel pagamento dei mandati) prescrive che * gli agenti demaniali 
esaminino gli ordini e le note delle spese dì giustizia col riscontro 
delle tariffe e quando nulla abbiano da osservare (e nel caso del 
ricevitore Oi-toleva i mandati apparivano perfettamente regolari), vi 
appongono la loro firma e ne fanno il pagamento contro quietanza 
dei creditori, data nel modo prescritto coU'art. 439 ,. 

DelVobbligo di accertarsi della identità del titolare nemmeno una 
parola è fatta a riguardo dei Ricevitori. Ben è vero che l'art. 96 
del regolamento sulle cancellerie giudiziarie impone in via gene- 
rica che '^ i mandati devono essere consegnati dai Cancellieri e 
pagati dai Ricevitori del registro o dagli ufficiali postali esclusiva- 
mente alle persone a favore delle quali sono emessi, o di loro in- 
caricali muniti di regolare procura, che dovrà rimanere allegata al 
mandato „; ma ciò mon ha alcuna influenza sulla questione che ci 
occupa, poiché il successivo art. 97 dello stesso regolamento, com- 
binato col precedente art. 94 n. 4, restringe espressamente la re- 
sponsabilità al riguardo ai soli ufficiali postali che trasgredirono 
Vobbligo di accertarsi che la persona la quale si presenta ad esi- 
gere sia la medesima a cui favore fu emesso il mandato. 

D'altra parte nelle istruzioni di contabilità demaniale l'Ammini- 
stratione riunì tutte le norme cui i Ricevitori del registro debbono 
attenersi nel disimpegno delle numerose e svariate loro attribuzioni; 
e se non fece richiamo alla disposizione dell'art. 96 del regolamento 
per la contabilità delle cancellerie giudiziarie, ciò significa che non 
la ritenne applicabile al Ricevitori o che, per lo meno, volle questi 
assolvere dal l'obbligo di identificare le persone dei creditori. Ed in 
ogni caso l'Amministrazione agi saggiamente, poiché a parte la im- 
possibilità più assoluta — che non è al certo d'uopo dimostriamo 
ai Ricevitori — d'accertarsi della identità dei titolari dei mandati, 
sarebbe questa una inutile, fastidiosa e vessatoria formalità dal 
momento che al creditore, ed unicamente a lui il Cancelliere deve 
consegnare il mandato (art. 96 reg. per le cancellerie giudiziarie), 
che il titolare personalmente deve presentarlo al Ricevitore (art. 108 
istruzioni di contabilità demaniale), e che i mandati stessi debbono 
essere riscossi personalmente dai privati e dai funzionari cui furono 
rilasciati (art. 159 tariifa penale). È ovvio quindi che se il Can- 
celliere si attenne alle prescrizioni che é tenuto ad ossei*vare, e se 
il privato si uniformò a quanto è dettato nel suo stesso interesse, 
chi si presenta al Ricevitore in possesso di un mandato di paga- 
mento per spese di giustizia altri non può essere che il creditore. 
contravvenne il Cancelliere, e ne sopporti egli il fio; o fu disat- 
tento il privato ed imputi a so il danno risentito. In ogni caso il 
Ricevitore é e dev'esserfe estraneo ad ogni responsabilità. D'altra 
parte non fu già il fatto di aver pagato a persona diversa dalla 
creditrice che cagionò il danno all'Erario, costringendo TAmmini- 
strazione a nuovo pagamento a mani di chi vi aveva realmente di- 
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ritto, poiché trattavasi nella specie di simulazione di mandati e dì 
creditori; talché chiunque, purché ignoto al Ricevitore e colia testi- 
monianza degli stessi autori del falso — che certamente avevano 
dei complici — avrebbe potuto riscuotere la somma come titolare 
del mandato. Ed il danno sarebbesi ugualmente verificato perché 
— lo ripetiamo — non dipese dal pagamento a persona diversa, 
ma dalla falsiticazione dei titoli di credito^ cui il Ricevitore era 
completamente estraneo. 

Ma la logica, al pari della giustizia, non sempre trionfa; e se il 
Ricevitore Ortoleva potè sottrarsi alla grave jattura di una con- 
danna per circa 60,000 lire, lo deve non già alla dichiarazione del 
suo buon diritto, ma ad una questione di procedura ed alla enco- 
miabile resistenza della Corte alle illegali pretese dell'Amministra- 
zione e della Procura, come meglio vedremo nel prossimo fascicolo, 
ove riporteremo altra decisione nella steasa causa favorevole all'Or- 
toleva. 

£d intanto i Contabili demaniali — secondo la decisione che an- 
notiamo — si troverebbero costretti ad indagini che nessuna dispo- 
sizione loro impone e che in pratica non sarebbe possìbile effettuare! 
E r Amministrazione, anziché difenderli, é la prima ad attribuir 
loro la responsabilità anche per fatti altrui, e li getta, mani e 
piedi legati, alla Corte dei conti, la quale condanna senza miseri- 
cordia, dando per provato ciò che non è provato affatto, negando 
ogni attenuante, rifiutando perfino la garanzia del contraddite 
tprio cogli altri colpevoli, e rinunziando anche alla facoltà di 
limitare la condanna — accordatale dall'art. 67 della legge di con- 
tabilità generale — sotto lo specioso pretesto che devesi distìnguere 
tra agenti di risco.nsione ed ufficiali pubblici stipendiati dallo Stato! 

E poi si lamenta il decadimento della carriera demaniale ! E 
come potrebb'essere altrimenti?! • 

Oh che non ha a venire il giorno del giudizio?! 



PARTE SESTA — Cose diverse 



Provvedimenti ufficiali 

N. 13239 — Impiegati dello Stato — Confronti istruttivi. 

Tutti i confronti che siamo andati facendo con i diversi rami delle 
Amministrazioni dello Stato hanno provato e confermato ohe la carriera 
demaniale è la piti negletta, la più un^iliata e per inferiorità di stipendi 
e per eccessivo rigorismo di controlli, e por insopportabili e<l inevitabili 
responsabilità che a nessnn'altra incombono, e per ingiustiti cabile se- 
verità nei giudizi direttivi, e per troppo lango tirocinio gratuito, e per 
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incertezzft nelle oondizioni eoonomiohe e per inevitabile frequenza di 
traslocazioni e per la proscrizione dagli uffici direttivi, e per difètto di 
insegnamenti tecnici, e per più facili attriti, per mille cause insomma, 
che per il modo illogico, irrazionale ed antiliberale con cui è organizzata 
la carriera demaniale, influiscono a degradarla, a comprometterla, ad 
avvilirla. 

Un nuovo esempio l'abbiamo ora nell'Amministrazione delle Poste, 
ove è aperto un concorso a posti di volontario in cui è detto ohe « i 
candidati vincitori sono ammessi a seguire in Roma un cor$o éP%8trugione 
teorieo-pratico della durata di tre mesi » e ohe « il primo terzo di coloro 
che saranno nominati volontari potrà aver la nomina a vice-segretario dopo 
circa tei mesi di volontariato gratuito, Valtro terzo dopo un anno e Vul- 
timo terzo dovrà probabilmente continuare il volontariato per un altro anno 
circa, colla indensità annua di L. 1000 ». 

Oramai in tutte le Amministrazioni, il tirocinio è breve e retribuito 
e si provvede, come già nelle Gabelle, ad insegnamenti tecnici. 

Soltanto la carriera demaniale, benemerita quanto altre, intènta più 
che qualunque altra a materie svariate e scientifiche, rimane indietro 
a tutte sotto tutti i rapporti ! 

Questo stato di umiliazione non può e non deve piii durare. Scomparsi 
gli ostacoli delle ostinate resistenze di Ministri e sotto Ministri, ora col 
nuovo Ministero liberale è venuto il tempo di operare per far trionfare 
le più. larghe proposte che da tanto tempo furono studiate, preparate e 
desiderate dall'egregio Direttore Generale Comm. Solinas, il quale saprà 
bene approfittarne per allargare le riforme e dar soddisfazione ai voti 
del personale demaniale conformi ai più elementari dettami di giustizia. 
Lo speriamo ! 



Gorrispondense e risposte a quotili 

N. 13240 — Sig. avv. A. N. n. 1489 — P Registro — Tassa a de- 
bito — Bevisione — (art. 144 T. U. Reg.) — Essendo con la sentenza 
le spese poste a carico della massa dividenda e non conseguendo la 
parte povera oltre il sestuplo questa nulla deve corrispondere, e le altre 
parti condividenti devono pagare le loro quote rispettive, ma non quella 
della parte povera. 

2<> RKUI8TKO — Colonia — (art. 43 tar.) — Se si tratta di paro con- 
tratto verbale di colonia non vi è necessità di scritto uè obbligo dì 
denunzia. 



G. AvKZZA, Direttore. 
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PARTE SECONDA — Tassk sugli affari 
Decisioni giudiziarie 

N. 13241 — Tassk — Crkdito fondiauio — Abbonamento alle 
TASSE — Compensi — Soiogltmbnto iìel Murro — Inadempimento 
— Espropriazione — Aggiudioazione - Qtauto delle quote — 
Termine — (Art. 1 L. 4 giugno 189G n. 18^ - Art. 27 nn. 19 
a 21 T, U. Bollo). 

U aggiudicazione definitiva nella espropriazione da parte del Cre- 
dito fondiario a carico del mutuatario inadenq)iente, come quella che 
risolve il mutuo, segna ti tennine al compito del quarto delle quote 
di abbonamento spettante alla Finanza dello Sfato — (Oass. Roma, 
2-20 ottobre 1903 — Finanze e. Banco di Sicilia — Basile Pres. 
- Ottone Est.), 

La Corto Suprema os.sorva, oLo giusta Particole 8 del testo nnico del- 
le leggi sul credito fondiario 22 febbraio 1885 Piati tnto, in oaao di ri- 
tardato pagamento, anche di una .sola parte del sno credito Hoaduto, può 
chiedere immediatamente il pagamento integrale di ogni somma a Ini 
dovuta. 

D'altro lato il debitore h sempre in facoltli di liberarsi anticipata- 
mente di tutto o parte del sno debito corrispondendo all'Istituto ed al- 
PErario i eouipensi stabiliti. 

Però dei compensi stabiliti, quello per conto dell'Erario, nel caso di 
anticipata restituzione di tutta la parte di capitale ancora dovuta, si 
restringe al quarto della somma delle restanti quote normali di abbo- 
namento pagate in una sola volta congiuntamente al capitale restituito. 

E lo stesso compenso del quarto è anche dovuto in tutti i casi in cui 
per inadempimento del contratto od altra causa qualunque, l'Istituto 
trovisi in diritto di ripetere l'immediato rimborso del suo credito (arti- 
colo precitato cap. 6). 

Ma so nelPapplioare la legge non si può attribuire altro senso che 
qncDo fatto palese dal proprio significato delle parole secondo la con- 
nessione di osse la intenzione del legislatore; siccome il trovarsi in 
diritt>o di ripetere l'immediato rimborso del proprio credito, certamente 
non equivale ad averlo incassato già ; — dove dirsi, — che lo quot« 
normali annuali di abbonamento oos.s.'ino tosto che per l'Istituto si ve- 
rifica la prima, e non soltanto quando pur si verifichi la seconda delle 
accennato condizioni, che per la liquidazione dei compensi erariali il 
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caso dcll'ospropriaziono nel quale Plstituto si trova in diritto di ripe- 
tere l'immediato rimborso del mutuo (art. 2090 cod. civ.) è porfetta- 
monte equiparato à quello della restituzione anticipata. 

Invero il mutuo fondiario «i risolvo di diritto colla mora del debi- 
tore, e di fatto colla vendita definitiva (art. 8 precitato, legge 22 feb- 
braio 1885, art. 2012, 2090 cod. civ.), e non soltanto con il pagamento 
od il deposito del terzo. 

Lo quote di abbonamento per i compensi erariali seguono il corso dc- 
trli interessi e delle quote di aiuniortamento «e il mutuo si svolge nor- 
nuìlmonte, se si adempio il contratto; ma quote di ammortamento non 
possono essere dovute piti, doj)o la vendita definitiva e P apertura del 
triudizio di graduazione (arg. dagli art. 1236, 2012, 2090 cod. civ., arti- 
colo 8 L. 22 febbraio 1885, art. 1, 2, 3, L. 4 giugno 1896). 

L'aggiudicazione h dofmitiva, ancorché il compratore non paghi il 
prezzo, poiché i beni vengono rivenduti, ma a spese e rischio di lui 
(art. 682, 689, cod. proc. civ.). 

Tanto è confermato dall'art. 23 lettera f. della legge 22 febbraio 1885, 
olio ingiunge al compratore di pagare il prezzo nei 20 giorni della ven- 
dita definitiva, senza attendere il proseguimento della grailuazione. 

Non dalla facoltà concessa all'aggiudicatario o al compratore dell'iui- 
nìobilc già .aggiudicato all'Istituto, si può indurre, che il mutuo non si 
risolva di diritto e di fjitto col mutuatario, che, por non avere atteso 
ai fatti, viene espropriato. 

L'art. 26 della Leggo 4 giugno 1896 con disporre, ohe nel caso di 
piti lotti e più aggiudicatarii, se alcuno di questi intende di approfit- 
tare del mutuo, l'istituto ha facoltà di consentirlo, e in tal caso i di- 
ritti erariali vanno ripartiti in proporzione fra la parto del mutuo che 
viene estinta e quella che continua, e por la parte ohe viene estinta 
sarà riscosso il quarto dei diritti erariali; non deroga al precitato ca- 
poverso 6 articolo 8, poiché non dispone, contrariamente a detto oapo- 
vorso, che i diritti erariali si debbano corrispondere nella loro interezza 
lincilo l'Istituto non abbia incassato la parte del mutuo che non con- 
tinua. 

Osservò la Finanza, che i compensi erariali sieno stabiliti anche per 
la omissione e circolazione delle cartelle fondiarie, e siccome il rimborso 
di queste a termini dell'articolo 36 del regolamento 24 luglio 1885 non 
può avvenire se non all'incasso olfettivo del mutuo, così i compensi 
stessi debbono durare tino alla estinzione reale del debito. Ma il con- 
trario invece si argorticnta da detto articolo medesimo il quale presorivc, 
che al principio di ciascun semestre si devono rimborsare tanto cartelle 
fondiarie, quante corrispondono all'ammontare delle quote di ammorta- 
uionto dovute (anche quando non sieno state realmente pagato dai de- 
bitori nel semestre antecedente), Aggiunti: primo - l'importo di quanto 
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ftltro risalta versato in namerario nel semestre medesiiiìo per restituzione 
anticipata di capitale considerando come restituzione anticipata di 
capitale le somme ricuperate a conto capitale noi procedimenti di 
espropriazione, anche nel caso in cui l'Istituto diventi in seguito 
a definitiva aggiudicazione, proprietario degli immobili espropriati ; 
secondo - l'importo delle perdite sofferte. La Corte Catanese diversamente 
decidendo incorse nelle violazioni di legge ohe il ricorso le ha add«)bi- 
tato, e la denunziata sua sentenza non può sfuggire al chiesto annul- 
lamento. 

Per questi motivi, cassa la denunziata sentenza 7-20 febbraio 1903 
della Corte d'appello di Catania, ordina la restituzione del deposito, 
rinvia la causa alla Corte d'appello di Messina per nuovo* giudizio. 

Nota — Conveniamo pienamente nella sentenza surriportata, poi- 
ché è evidente che per la espropriazione ed aggiudicazione dei beni 
vincolati pel mutuo cessa il mutuo per far luogo ad un credito 
del prezzo d'aggiudicazione. 



Risoluzioni ufficiali 

N. 13242 — Tasse di bollo — Licenze per finita locazione — 
Citazione per convalida — (Art. 5 legge 24 dicembre 1896, 
n. 547 — Art. 19 nn. 1 e 11 T, U. Bollo 4 luglio 1897, n. 414 
— Norm. 37 del 6 giugno 1903 del Boll. Uff. Beni.). 

L'articolo 5 della Legge 24 dicembre 1896, n. 547 sulle licenze per 
rilascio di beni immobili por finitii locazione dispone, che nel caso in cui 
Vaffitto annìio degli immobili dei quali è intimata la licemay non ecceda la 
somma di lire trecento per tutta la durata della locagioncy o quando trattisi 
di terreni non superiori ai tre ettari, la citazione avrà luogo dinanzi i Con- 
ciliatori per biglietto in carta libera, ed in carta bollata da centesimi cin- 
quanta dinanzi ai Pretori. 

In relazione a questo articolo è stato sollevato il dubbio, so la ridu- 
zione della tassii di bollo a cent. 50, consentita ibillo stesso articolo por 
le citazioni per convalida delle licenze, <la farsi avanti ai Pretori, si 
estenda anche a quello riguardanti gli affitti eccedenti le lire trecento, 
e le mezzatlrie o coionio di toiTcni superiori ai tre ettari. 

Avuto riguardo ai precedenti parlamentari della sitiiniiciitovata legge, 
d'accordo col Ministero di Grazia e Giustizia, è stato in ]>roposito con- 
siderato che, nel concetto della legge medesima, che ha introdotto un 
procedimento spe<litivo per il rilascio di tutti indistintamente i beni im- 
mobili, allorché ne sia tinìta la locazione, mezzadria o colonia, hì è 
anche voluto diminuire lo spese per tasse di bollo a favore dei meno 
abbienti; e che quindi non vi è ragione di estendere la riduzione della 
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tassa di bollo a cent. 50, agli atti di licensa per gli affitti, meEsadrie 
e colonie eccedenti i limiti previsti d»l detto art. 5. 

Pertanto, come ha convenuto* il prefato Dicastero, per le citazioni per 
convalida delle licenze anzidette, fatte avanti ai Conciliatori ed ai Pre- 
tori, dovranno osservarsi le norme seguenti : 

1^ Le licenze pel rilascio di beni immobili per finita locasioM, nel 
caso che l'affitto annuo degli immobìli dei quali è intimata la licenza 
non ecceda la somma di lire trecento per tiitta la durata della locazione, 
si possono scrivere in carta libera, trattandosi di azioni che, a termini 
dell'art. 1 della citata legge, sono di eximpetenza dei Conciliatori. 

2^ Le licenze per finita mezzadria o colonia, relative a terreni non su- 
periori a tre ettari, e demandate, siccome implicanti azioni sottratte 
alla competenza dei Conciliatori, all'esclusiva competenza dei Pretori, 
giusta la massima accolta dalla Corte di Cassazione di Roma con sen- 
tenza 22 marzo 1901, in causa Duranti contro Laurigi, si devono redi- 
gere sulla carta bollata da cent. 50. 

3^ In tutti gli altri casi, per le licenze relative ad affitti, a mezzadrie 
o colonie occorre far uso della carta bollata da lire 2, ai sensi dell'art. 19, 
n. 31, della logge 4 luglio 1897, n. 414. 

Le Intendenze di finanza, gli Ispettori Demaniali ed i Ricevitori del 
Registro cureranno, nei limiti delle loro rispettivo attribuzioni, l'osser 
vanza delle norme anzidette. 



PARTE TERZA — Notariato 
Decisioni giudiziarie 

N, 18243 — Testamento segreto — Disposizione a favore di chi 
LO SCRISSE — Conferma (Art. 772 cod, civ.). 

La declaratoria generica scritta sopra una busta di contenersi in 
essa le ultime volontà dello scrivente non può tener luogo di quella 
approvazione della disposizione beneficante colui che il testamento ha 
vergato, che deve risultare in modo singolo e speciale per la dispc- 
sizione di cui è caso. 

Del pari non equivale alla richiesta approvazione la dichiarazione 
fatta dal testatore al twtaro in occasione della consegna del testa- 
mento, che il plico medesimo rimesso contiene un codicillo al suo te- 
stamento segreto scritto da altri, sottoscritto e datato da esso testa- 
tore — (App. Torino, 16 maggio 1903 - Laurent e. Cbristillin — 
Bolognini Pres. - Prato Est.), 
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La risolnzioae della oontroversia dipende dal decidere se, date le oir- 
costanze di fatto ohe farono sopra enanoiate e sulle quali non vi è con- 
trasto tra le parti, si possa, o pur no, agli effetti dell'art. 772 cod. civ., 
considerare come «intervenuta a favore del codicillo 12 agosto 1900 qnel« 
l'approvazione del testatore, da esso articolo contemplata che vale a sa- 
narne la nullità. 

La disposizione del menzionato articolo, per cai è caduca ogni libe- 
ralità fatta a colui che abbia scritto di suo pugno il testamento, non 
è che la affermazione del principio già introdotto ai tempi del diritto 
romano dal Senatus-consulto Liboniano col quale si stabiliva la pena 
della legge Cornelia de faUÌ9 contro coloro i quali, in qualche testa- 
mento, o codicillo, si scrivevano essi medesimi eredi o legatari : « Si 
quis cnm alterins testamentum vel oodicillos seri bere t, legatum sibi sua 
manu scripserit, proinde tenetur ac si commisisset in legera Comeliam » 
Dig. lib. XLVIII, tit. X, 15. -- « Senatus-consulto, et edicto divi Clau- 
dii prohibitum est eos, qui ad scribenda testamenta adhibentur, quam- 
vis dictante testatore, aliquod emolumentum ipsis fnturum scribere ; et 
poena legis Cornelia faoienti irrogata est » Cod. lib. IX, tit. XXIII, 3. 

La sapienza romana non aveva per altro tardato ad ammettere che il 
rigore di questi precetti dovesse cedere di fronte alla ricognizione &tta 
dal testatore di quanto era stato scritto: « Piane consti tu tionibus prin- 
oipalibus oavctur, ut si testator specialitor subscriptiono sua declara- 
verit dictasse servo alieni us, ut domino eins legatum ab heredibus suis 
daretur, id valere » Dig. lib. XLVIII tit. X, 15, $ 1. 

Il quale temperamento fu introdotto nei codici moderni, che pure 
adottarono l'antico divieto, come già era indicato nell'art. 801 del co- 
dice sardo; e nell'art. 772 del codice attuale venne sancita bensì la 
nullità delle disposizioni a favore di chi ebbe a scrivere il testamento 
segreto, ma ne fu ammessa la sanatoria quando lo stesse venissero ap- 
provate di mano del testatore o nell'atto della consegna. Lo scopo della 
legge è di impedire che si possano verificare sorprese di inserzione di 
disposizioni alle quali il testatore non avesse pensato ; 1' eccezione ap- 
portata alla caducità normale di tali disposizioni va quindi intesa non 
solo secondo la lettera dell'articolo stesso, ma secondo il suo concetto, 
nel senso che la sanatoria solo sia ammissibile quando in modo speciale 
ed espresso si abbia la prova che il testatore lo scritto altrui abbia 
ratificato. 

Per quanto sottili siano state le argomentazioni del Tribunale e del 
Christillin, non crede la Corte che esse siano bastevoli a dimostrare 
nella fattispecie una approvazione efficace da parte del defunto Stefano 
Laurent al testamento che esso Christillin ebbe a redigere. Si volle tro- 
vare tale approvazione nelle parole scritte sulla busta del testamento : 
« Yolont^s d'Etienne Beniamino Laurent », ma la declaratoria generica 
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scritta sopra una busta di contenersi in essa le ultime volontà dello 
scrivente non può tener luogo di quella approvazione della disposizione 
benetìcante colui che il testamento ha vergato, che deve risultare in 
modo singolo e speciale per la disposizione di cui è caso. Non basta 
che il testatore sapesse che la carta chiusa nella busta contenesse le 
sue volontà, occorreva per togliere ogni possibilità di sotterfugi ohe egli 
mostrasse anche di sapere che vi erano disposizioni a favore della per* 
sona che le sue volontà aveva scritte e di volerle tuttavia ooniermare. 

Nel campo delle ipotesi, nel quale la questione di diritto vuole essere 
discussa senza per nulla intaccare la onorabilità dell'abate Christillin, 
potrebbe anche succedere che colui che ha avuto P incarico di scrivere 
un testamento riesca a inserirvi ad insaputa del testatore una liberalità 
a suo vantaggio, ed è perciò che la legge ha stabilito che questa in 
modo speciale fosse dal testatore medesimo approvata. Le pluralità stes- 
se delle volontà state complessivamente dichiarate sulla busta, mediante 
la parola colontéa al numero plurale contrasta colla prescrizione della 
legge che esige una approvazione espressa per la disposizione concer- 
neute Pamanucnso. Il fatto per ultimo che P asserita approvazione sa- 
rebbe stata impressa sulla semplice busta e neppure sullo stosso foglio 
di carta ucl quale la disposizione all'abate Christillin si conteneva, di- 
minuisce sempre più la garanzia ohe il defunto Laurent abbia avuta 
precisa conoscenza di quella disposizione e abbia categoricamente su di 
esso inteso di far cadere la sua approvazione. 

Si potrà obbiettare che il testamento era stato dal Laurent firmato e sia 
(piiudi presumibile che lo abbia letto prima di firmarlo, ma Part. 772 cod. 
civ. prescrive Papprovazìone in modo espresso di mano del testatore, e 
non può esserne tenuta come equipollente la semplice tìnua; per altra 
parto si potrebbe anche soggiungere che, so il Laurent avesse proprio 
avuto desiderio di approvare il lascito Christillin, come il mentovato 
articolo gli faceva obbligo, la sede piìt opportuna per fame constare 
sarebbe stata di scrivere tale tipprovazione sullo spazio di carta prece- 
dente la apposta sua firma o comunque sullo stesso foglio del codicillo; 
ma da ciò fare si astenne, e malamente ora si vorrebbe da una gene- 
rica indicazione di testamento segnata sopra una busta, trarre argomento 
per Papprovazione esplicita della scrittura enti*ostante. 

Si sostiene ancora dalPappelluto che Papprovazione del testatore ri- 
sulterebbe per un altro verso dalla dichiarazione da lui fatta al notaio 
Vassoney in occasiono della consegna del testamento, che il plico al 
medesimo rimosso contenesse un codicillo al suo testamento segp*eto scritto 
da altri, sottoscritto e datato da esso testatore, ma la mentovata di- 
chiarazione mancherebbe sempre dei caratteri che già si è detto sono 
necessari por una valida approvazione, tale cioè da togliere ogni dubbio 
sulla precisa intenzione del testatore di ratificare le disposizioni a fa- 
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VOTO «li colai che aveva redatto il tcRtainotito e non hoIo di approvare 
il fatto in genere che un terzo avesse per lui mosso in iscrittolo sue volon- 
tà. L'approvazione in genere di che sovra e quale h statai dichiarata dal 
Laurent al notaio Vassonoy non può siouranicnto avere quella conclu- 
denza e quella determinazione che dalla legge è richiesta per accertare, 
come fa sopra avvertito, il suo assentimento a che il redattore del te- 
stamento dovesse godere di qualche liberalità. Colla dichiarazione in 
parola, il Laureut dava a divedere di sapere che il codicillo era stato 
scritto dal Chrisfillin, ma non esprimeva la precisa volontii, per la «inalo 
la legge non ammette sottintesi, di ratificare il lascito a di lui favore; 
la dichiarazione d'alti'onde che il Laurent ebbe a fare al notaio Vasso- 
ncy che nel plico consegnatogli stava il suo testamento ha la sua spie- 
gazione nel fatto ch'essa era dalla leggo richiesta a scusi dell'art. 783 
cod. oiv. 4)er eitettnare il deposit-o dì qualsiasi testamento segreto presso 
di an notaio ; con tale didiiarazionc, quale si legge nel verbale di de- 
posito 12 agosto 1900, esso Laurent evidentemente non mir.ava a dare 
nn'approvaziono alle disposizioni a favore del Christillin, ma unicamente 
a soddisfare il voto della legge agli effetti del suaccennato articolo. 

Si tratta di disposizioni dettate dal legislat;ore per garantire che il 
testamento sia la ripetizione fe<lele ed esatta delle volontà, del testatore, 
e nell' indagare se esse siano stato osservate, non crede la Corte che si 
possa procedere con criteri di analogia o con presupjiosti. 

Dove giustamente la legge ha stobilit-o delle norme rigorose per evi- 
tare possibili frodi, è pur compito del magistrato l'esaminare se desse 
furono rigorosamente osservate, perchè il fine della legge non abbia mai 
ad essore frnstrato, e nelle condizioni della causa attuale sott^ nessun 
aspetto può rioonosoersi che sia intervenuta, da parte del Laurent, quel- 
l'approvazione formale eil esplicita che il giìi citato art. 772 cod. civ. 
rendeva indispensabile. P. q. ni. eco. 

Nota — Noi persistiamo nel ritenere che non occorra per la va- 
lidità della disposizione a favore di chi scrisse il testamento segreto, 
una approvazione specifica di essa, e più volte avemmo occasione 
di esprimere le ragioni di questo nostro convincimento (V. n. 12689, 
12686, 12362 e quelli ivi richiamati). 

Nella specie però concordiamo nelle conclusioni della riportata 
sentenza, poiché la semplice annotazione sulla busta ola dichiara- 
zione al notaro che il plico contiene il proprio testamento, non ci 
pare corrisponda in alcun modo alla dichiarazione di conformi ti\ 
delle disposizioni in esso scritte colla volontà del testante ; dichia- 
razione di conformità che può essere secondo noi f^enerica, ma che 
indubbiamente l' art. 772 richiede sia fatta in modo espresso ed 
esplicito. 
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PARTE QUARTA — Sistema ipotecario 
Decisioni giudiziarie 

N. 1324-4 — Ipoteca — Annotambnto di subboga — Cancbll.vzionb 
— Consensi — (Art. 1994 cod. civ.). 

Per la cancellazione di un'iscrizione ipotecaria stata annotata di 
surroga non basta il consenso del surrogato , nia occorre eziandio 
quello del surrogante — (Cass. Torino, 27 luglio 1903 — Macca- 
bruni e. Chiesa — Pinblli Fres. - Db Amicis -E'^^.)- 

Osserva sai oinqne mozzi, ohe presi in esame i sopra trascritti ein- 
qae mezzi proposti dal ricorrente Francesco Maccabrani avverso la de- 
nunciata sentenza della Corte d'appello di Milano, qnesto Sapremo Con- 
sesso ha constatato che realmente sussiste il difetto di motivazione pure 
ritrovato dal rappresentante del pubblico ministero pih specialmente 
dedotto nel terzo mozzo, fondato sulla violazione dal ricorrente espli- 
citamente e formalmente opposta degli art. 1994 e 2034 o. o. per la 
falsa dichiarazione di quietanza fatta dal Chiesa ; inquantochè è chiaro 
che se questi non avesse dichiarato contrariamente a verità, nell'istrn- 
mento 8 agosto 1885, rogato dal notaio Brusati, davanti al quale era 
comparso volontariamente, d'aver avuto e ricevuto prima d'allora dal- 
l'Angela Negri la somma di lire 1800 della quale essa era debitrice verso 
l'odierno ricorrente Francesco Maccabruni in virth dell'atto 27 marzo 
1876, rogato Scarabelli, e così non avesse per l'asserto avuto padamento, 
del quale rilasciò quietanza, acconsentito a che la stessa Negri potesse 
anche per terza pers<ma far cancellare totalmente l'iscrizione ipotecaria 
26 marzo 1876, nonché il relativo annotamento a margine, e ciò quan- 
tunque effettivamente osso Chiesa nulla avesse dalla Negri ricevuto, cer- 
tamente il conservatore delle ipoteche non avrebbe poco dopo proceduto 
alla cancellazione tanto della suddetta iscrizione a favore del Macca- 
bruni, quanto del successivo annotamento a margine stato fatto a favore 
di esso Chiesa, e ciò tutto (come già aveva osservato il tribunale di 
Milano nella sopracitata sua sentenza, stata poi riformata colla ora de- 
nunciata pronuncia della Corte d'appello della stessa città) ad insaputa 
del Maccabruni ; cosa questa che l'impugnata sentenza non contesta. 

Ora della violazione dei sopracitati art. 1994 secondo copoverso e 
2034 e. o. accampata dall'odierno ricorrente, la denunciata sentensyi non 
si è punto occupata, e conseguentemente è venuta meno al precètt-o 
della motivazione. 

Ond'è che a ragione il ricorrente si lagna che : « contro il nitido 
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ragionamento del trìbanale di Milano, basato sai disposto dell'art. 1994 
ood. civ. la Corte abbia voluto ritenere che per la surroga (dato si po- 
tesse mai parlare di surroga) il nuovo creditore viene sostituito alPori- 
ginariOy il quale scompare, e ciò agli effetti di poterne dedurre obe la 
cancellazione consentita dal solo creditore surrogato valesse a togliere 
og^i effetto all'iscrizione originaria in cui appunto era stato surrogato, 
violando oosì anche il disposto dell'art. 2034 e. civ. ». 

Inquantochè, come soggiunge il ricorrente, rettamente la surroga 
non è equipollente di cessione e in ogni modo improprio e«l inaccetta- 
bile l'asserto della sentenza impugnata che la Hola qualità di cessionario 
ed il solo eonsenso del surrogato fosse sufficiente a dar vita ad una 
cancellazione di due iscrisfoni ipotecarie. 

Il ohe d'altronde sarebbe in aperta contraddizione, come pur os- 
serva lo stesso ricorrente, coli 'altra premessa posta dalla stessa Corte 
di merito, che cioè nelle ipoteche contrattuali occorre per la cancella- 
zione l'assenso delle parti contraenti ; dappoich^, come si ò già osservato, 
nel caso concreto, giusta quanto ammette la stessa sentenza impugnata, 
cadendo così in una manifesta ed evidente contraddizione, il solo Cimosa 
avrebbe consentito a tale cancellazione, non il Francesco Maecabruni, 
che aveva tutto l'int-eresse a conservare la sua iscrizione ipotecaria. Con- 
traddizione questa la quale equivale a difetto di motivazione, come è 
oostante giurisprudenza di questa e di tutte le altri Corti di Cassazione 
per la buona ragione che due motivi contraddittori si elidono vicende- 
volmente. 

P. q. m., cassa la sentenza 11 dicembre 1901 della Corte d'appello 
di Milano, rinviando ecc. 

Nota — Invitiamo i 8ij2rg. Notari e OonseiTatori delle ipoteche 
a meditare su questa sentenza e sui anovi orizzonti che con essa 
si aprono al sistema ipotecario. 

Finora nessuno aveva mai dubitato che acconsentendosi senza li- 
mitazione dal creditore la suiTOga nella iscrizione a suo favore ed 
eseguitosi Tannotamento relativo, il creditore originario piti nes- 
suna ingerenza potesse esercitare sulla iscrizione, che per intero e 
per ogni effetto passa, sia nei rapporti fra i contraenti, sia nei ri- 
guardi dei terzi, a favore esclusivo del surrogato. Non potrebbe 
infatti concepirsi come la stessa iscrizione potesse garantire due 
crediti distinti e due distinte persone, di cui — inoltre — una di- 
chiara di essere soddisfatta del proprio credito tanto che rinunzia 
alla garanzia che per esso gli spetta; rinunzia che d'altronde può 
farsi anche senza aver ricevuto il pagamento, poiché ciascuno è 
libero di usare della sua proprietà come meglio gli piace. 
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La Corte parla dì cancellazione di due iscrizioni. noi non ab- 
biamo ben compreso, tanto più che la sentenza non è troppo chiara, 
e la Corte intese di riferirsi alla cancellazione e deiriscrizione a 
favore del primitivo creditore, e dell'annotamento di surroga, come 
accenna altrove. 

Confusione pjravissima ed inesplicabile ! Il diritto ipotecario del 
primo iscrivente rimane estinto coll'annotaraento di surroga, poiché 
il diritto del surrogato esclude di necessità quello del surrogante, 
diremmo qursi per l'impenetrabilità dei corpi che non consentirebbe 
fosse diversamente. 

Rimane dunque il solo annotamento di surroga, il quale sta a 
significare che è cambiata la persona del creditore. Ma noi non 
possiamo ammettere in pratica la cancellazione del solo annotamento, 
quasi che esso fosse una cosa distinta dalPiscrizione e da sé stante. 
Invero o si intose porre nel nulla definitivamente la iscrizione, e si 
dovrà dì questa — e non del solo subingresso — operare la can- 
cclTazione col consenso del surrogato che ne è l'unico titolare; o 
si volle far rivìvere l'iscrizione a favore del primitivo creditore, e 
tale scopo si dovrà raggiungere o con nuova iscrizione o con nuova 
surroga, non mai colla radiazione delPannotamento di subingresso, 
che verrebbe a far risorgere il diritto del primo iscrivente con ef- 
fetto retroattivo. Ciò che nel sistema della pubblicità è assoluta- 
monte inammissibile. 

La decisione della Cassazione di Torino è quindi per noi profon- 
damente errata in diritto, nò ci pare possa valere a giustificarla il 
fatto di false dichiarazioni delle parti contraenti che non possono 
avere alcuna efficacia nò influenza di fronte ai terzi che contratta- 
rono sulla fede dei pubblici registri, istituiti appunto a loro garanzia. 



Disposizioni ufflciali 

N. 13245 — Conservatori delle ipoteche — Esattori delle impo- 
posTE — Pignoramento presso terzi — Cessione dei diritti — 
Sentenze di assegnazione — Surroga ipotecaria — Tasse a de- 
bito. 

Dalla circolare 8 luglio 1903 del Ministero delle finanze {Boìì. 
Uff. Dem., norm. 80 del 21 agosto 1903, riproduciamo quanto più 
direttamente può interessare i Conservatori delle ipoteche. 
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« I. L'esattore, che abbia ottenuta sentenza di assegnazione contro il 
terzo nei casi nei quali è obbligato a promuoverla; ed abbia inoltre agito 
contro di Ini infruttuosamente, in via mobiliare, nella ipotesi ohe vi sia 
tenuto, può, ove non sussistano altri beni da colpire di spettanza dei 
contribuente moroso, chiedere, senz'altro, il rimborso a titolo di inesi- 
gibilità, dopo aver ceduto alla Finanza tutti i diritti ohe dalla sentenza 
di assegnazione derivano surrogando in essi la Finanza medesima. 

« II. Se il credito pignorato è assicurato da ipoteca, l'esattore deve, 
prima della cessione, fare annotare, in margine o in calce della iseri- 
ziono, la surrogazione a proprio favore; in caso contrario deve l'esat- 
tore stesso curare che sia iscritta, a proprio favore, ipoteca sui beni 
eventualmente posseduti dal terzo pignorato, in base alla ottenuta sen- 
tenza di condanna del terzo se e in quanto la medesima costi tuisoa ti- 
tolo alla isorizioue ipotecaria, giacché la giurisprudenza non è concorde 
sulla questione se e in quali casi le sentenze, nei giudizi di assegna- 
zione, siano titolo valido per la iscrizione della ipoteca giudiziale. Sor- 
gendo, in questo secondo caso, opposizione da parte dei conservatori 
delle ipoteche, ad eseguire la chiesta iscrizione, btisterà che l'esattore 
dimostri d'averla domandata, salvo alla Intendenza di informare poi il 
Ministero dei motivi della opposizione. 

« In entrambi i casi, le tasso ipotecarie sulle formalità da compiersi 
debbono essere prenotate a debito, giusta l'art. 13 del regolamento 10 
dicembre 1882, n. 1103. 

« Il certificato o il duplicato della eseguita intimazione della sentenza 
di assegnazione, da prodursi, a questi effetti, al Conservatore delle ipo- 
teche, dove essere rilasciato dagli uscieri in carta libera, salvo la pre- 
notazione a debito della relativa tassa di bollo. 

« III. La cessione sopra indicata dovrà essere richiesta dall'esattore 
e risultare da dichiarazione scritta, a pie' della originale sentenza di 
assegnazione, dalla cancelleria dell'autorità giudiziaria, che pronunciò 
la sentenza stessa ; e dovrà contenere anche un cenno dell' avvenuta 
annotazione della surrogazione dell'esattore in margino della iscrizione 
che eventualmente sussistesse, a garanzia del eredito verso il terzo, o 
della eventuale iscrizione accesa, ex novo, a cura dell'esattore sui beni 
di esso terzo, in base alla sentenza di condanna. 

La cessione sarà limitata agli effetti della riscossione della sola im- 
posta erariale, compresa nel credito dell'esattore, escluse quindi le so- 
vrimposte, le tasse, gli aggi, le multe e i compensi per gli atti esecu- 
tivi e sarà sottoscritta dall'esattore e dal oancelliere. Essa potrà essere 
formulata nel modo seguente: 

L'anno .... nella cancelleria del di . . 

si è presentato il signor esattore 

delle imposte dirette del . (comune o consorzio) di 
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pel . . . (quinquennio o decennio) .... 

« • . per fare come realmente fa formale cessione, a favore dell'Am- 
ministrazione dello imposte diretto, di tutti gli effetti della presente sen- 
tenza, resa dal di . . . nel giudizio tra 

esso esattore e dichiarando di surrogare T Ammini- 
strazione stessa in tutti i diritti nascenti da tale giudicato, a termini 
delPart. 37 del testo unico delle leggi per la riscossione delle imposte 
diretto approvato con Regio Decreto del 29 giugno 1902 n. 281. La ces- 
sione sentendo fatta per gli effetti della riscossione della sola imposta 
erariale, escluso le sovrimposto e ogni altro cespite come aggi, multe 
di mora, compensi per atti esecutivi ecc. L'esattore dichiara altresì di 
aver fatta annotare la surrogazione a proprio favore, in margine della 

ipoteca iscritta il N. . . . presso l'ufficio delle 

ipoteche di ... . contro .... per garanzia del credito del 

contribuente sig verso il terzo pignorato 

sig ovvero « l'esattore dichiara di. aver ae 

cosa, a proprio favore, contro il terzo pignorato sig 

iscrizione ipotecaria presso la cooservatoria di in data 

N. . . . » ovvero « l'esattore dichiara di aver ri- 
chiesta la iscrizione ipotecaria a proprio favore sui beni del terzo pi- 
gnorato sig ma di non averla potuta ottenere 

per essersi il conservatore di rifiutato di acoenderla co- 
me risulta da sua nota del N » 

ovvero « l'esattore dichiara di non aver potuto accendere iscrizione ipo- 
tecaria contro il terzo per mancanza di beni immobili di sua proprietà » 

(data e firme) 

« IV. La dichiarazione di cessione sarà registrata gratuitamente e an- 
drà esente da tasse di bollo siccome fatta nello esclusivo interesse dello 
Stato. 

« La cessione sarà inoltre, a cura del cancelliere, notificata al terzo de- 
bitore, per gli effetti di cui all'articolo 1539 del codice civile. 

« V. Nei casi contemplati dalle presenti istruzioni, l'esattore unirà alla 
domanda di rimborso, oltre gli ordinari documenti, anche eopia della 
sentenza di assegnazione e relativa dichiarazione di oessione notificate 
e il certificato catastale concernente i beni immobili intestati al terzo 
pignorato. Le Intendenze poi, in occasione dell'esame di tali domande, 
verificheranno se, presso le competenti Conservatorie, siano state ese- 
guite le formalità di annotazione in margine o di iscrizione sopra indi- 
cate e riferiranno al Ministero ogniqualvolta le iscrizioni ipotecarie siano 
state chieste, ma non eseguite per rifiuto dei Conservatori. Contempo- 
raneamente chiederanno ohe venga annotata., in margino delle ipoteche 
accese contro il terzo pignorato ad istanza dell'esattore o di quelle già 
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preesistenti & gmuizia del credito pignorato, la surrogazione delPAm 
mini strazione delle imposte. 

Le Intendenze infine disporranno la iRorizione di tftli yiriito tm 
pioni demaniali. 

PARTE QUINTA — Diritto amministrativo 



Decisioni della Corte dei Conti 

N. 13246 — Contabili demaniali — Giudizio sui conti — Rievo- 
cazione — Termine — Decisioni di discarico — Notificazione 
— (ArL 42, 44, 45 legge 14 agosto 1862, n. 800 sulla istituzione 
della Corte dei Conti). 

// giudizio sui conti dei contabili dello Stato P, definitivo e cóntro 
di esso non si può insorgere che per revocazione nelle forme stabi- 
lite datila legge 14 agosto 1862. 

Trascorsi i termini per il ricorso in revocazione per falsità di 
documenti non può ammettersi che valga a far rivivere quei termini 
la derisione della Corte dei Conti che in giudizio di responsabilità 
in confronto dello stesso contabile abbia fatto salvo alla Proemia 
generale di prorocare la revocazione delle decisioni di discarico se e 
come per legge. 

Il Procuratore generale che interviene aW udienza della Corte dei 
ronti ed a cura del quale òono trasmesse all' Amministrazione ed 
ai contabili interessati le decisioni della Corte non può invocare la 
mincanza di notificazione, 

uYon può quindi ammettersi che a favore dell* Amministrazione sia 
sempre aperto l'adito al ricorso in revocazione per mancanza di no- 
tificazione delle sentenze di discarico — (Corte dei Conti, 26 giu- 
gno 1903, in CKusa e. Ortoleva — Baccelli Pres, - Tami ReL) 

Ritennto in fatto: Che collo decisioni 7 luglio 1887, 28 giugno 1888, 
e 28 marzo, 24 ottobre 1889, 5 luglio 1891, 22 giugno 1893, 17 gennaio 
1892, 14 febbraio, 4 luglio e 19 dicembre 1895 questa Corte pronun- 
seiando sui conti resi dal contabile dell' Ufficio del registro atti giudi- 
ziari di Palermo, Salvatore Ortolova, per gli anni dal 1883 a tutto 1892- 
1893 lo dichiarò discaricato ; 

Che successivamente essendo stato «coperto che fra i mandati di spese 
di giustizia penale pagati dalPOrtoleva dal 1883 sino all'aprile 1890 e 
da lui versati in Tesoreria come danaro ve ne erano 6105 per un am- 
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montare di L. 58,562, falsi, ed essondo la falsità 8t4ita legalmente ao- 
oertata mediante sentenza della Corte di Assise di Palermo ohe condannò 
nn Vice Canoellicre di Tribunale ed altri due addetti alla Cancelleria 
come autori della falsifìoazione, la Procura generale presso questa Corte, 
con nota 25 maggio 1898, chiose alla Corte stossa ohe nell'occasione in 
cui avrebbe dovuto esaminare il conto giudiziale 1893-94 reso dal pre- 
detto Ricevitore Ortolcva, nel quale conto fta il fondo di cassa erano 
comprese lire 562.74 di mandati falsi ed al quale inoltre ora unito il 
decouto amministrativo riflettente l'addebito di L. 58,562, ammontare 
complessivo di mandati falsi, si pronunziasse anche sulla res])on sabilità 
derivante da questi pagamenti ; 

Che, la Corte con sentenza 16 giugno 1898 ritenendo civilmente re- 
sponsabile il Ricevitore Ortoleva del danno subito dallo erario in 
L. 58,562 per gli indebiti pagamenti da lui esegniti come sopra, lo oon- 
dannò a rimborsare la predetta Houiina di lire 58,562 ; 

Che contro questa sentenza fece opposizione il Ricevitore Ortoleva, e 
questa Corte con sentenza 5 maggio 1903 per la considerazione ohe sus- 
sistendo le decisioni di discarico, quella di condanna pel me<lesimo ti- 
tolo non poteva essere pronunziata lino a che le prime non fossero re- 
vocate, accolse in parte l'opposizione e per l'effetto, riformando la sen- 
tenza 16 giugno 1898, dichiarò responsabile il predetto Ortoleva del 
danno subito dall'erario per gl'indebiti pagamenti di spese di giustizia 
e ridusse la condanna all'ammontare dei mandati portati a discarico nel 
conto dell'esercizio 1893-1894 per L. 562. 74 cogli interessi relativi, fa- 
cendo salvo al Procuratore generale di prov^'edersi in revocazione delle 
decisioni di discarico sui conti del Ricevitore Ortoleva dal 1883 a tutto 
l'esercizio 1892-1893 se e come per legge ; 

Che il Procuratore generale con ricorso notificato il 1** giugno 1903 
chiese appunto la revocazione delle decisioni di cui è parola deducendo 
ohe per effetto della sentenza 5 maggio 1903, nella quale per la prima 
volta a suo avviso, la Corte si è pronunziata sul rapporto ginridioo- 
oontabile che deve intercedere fra i mandati falsificati ed il conto reso 
dal Ricevitore del registro in funzione di pagatore delle spese dello 
Stato, furono, mercè l'annullamento della sentenza 16 giugno 1898, ri- 
messe le cose in pristinnm, cioè allo stato in cui si trovavano a qnella 
data, quando la Corte poteva, se credeva, far nso della facoltà di cui 
nell'art. 45 della legge organica e revocare le decisioni di dìsoarìco ; 

Che in conseguenza essendo cosi riaperti i termini stabiliti nell' arti- 
oolo 44 della legge, il Procuratore generale ritiene potersene giovare, 
ed anche perchè la Corte medesima con la salvezza fattagli gliene ha 
trasferita la facoltà, essendo poi in ogni caso sempre aperto 1' adito al 
ricorso in revocazione non essendo state notificate le sentenze di di- 
scarico : 



Digitized by 



Google 



— 555 — 

Che il Ricevitore Ortoleva nella memoria presentata per mezzo del 
8UO prooaratore, impugna, punto per punto, queste deduzioni del Pro- 
curatore generale ; 

Considerando in diritto : Che la sentenza 5 [maggio 1903 di questa 
Corte ha ritenuto che il giudizio reso dalla Corte sui conti del Ricevi- 
tore Ortoleva essendo detìnitivo non era possibile insorgere contro il 
medesimo se non a' termini dell' art. 44 della legge 14 agosto 1862 e 
' nelle forme stabilite dalla legge, e perciò che quando f» conosciuta la 
faUità dei recapiti in base ai quali V Ortoleva ottenne le quietanze di 
versamento, dovevano easere revocate le sentenze di discarico ; 

Che la notizia di queste falsità la Corte V ebbe nel 25 maggio 1898 
colla sopraoitata nota della Procura generale ; 

Che dalla data delle singole decisioni di discarico e dalla data di 
quella notizia ad oggi sono trascorsi i termini di cui nell'art. 44 della 
legge 14 agosto 1862. 

Che non può ammettersi che per effetto della stessa sentenza 6 mag- 
gio 1902 le cose siano state rimesse nello stato in cui si trovavano al 
giugno 1898 ed i termini riaperti, imperocché questo assunto non tro- 
va fondamento alcuno nella precitata sentenza, né sarebbe in facoltà 
della Corte far rivivere quei termini che in favore di una delle parti 
si sono maturati. Colla salvezza fatta al Procuratore generale e subor-' 
dinata al se e come per legge, non si intese di pregiudicare affatto la 
questione che doveva essere esaminata iu sede opportuna ; 

Che nemmeno regge l'osservazione che in ogni caso sia sempre aperto 
l'adito al ricorso in revocazione, non essendo state notificate le sentenze 
di disoarico, imperocché per il Procuratore generale che interviene al- 
l'adunanza ed a cura del quale sono trasmesse all'Amministrazione ed 
ai contabili interessati le decisioni della Corte (art. 47 della legge 14 
agosto 1862) non può invocarsi la mancanza di notificazione; 

Che per le suesposte considerazioni la domanda del Procuratore ge- 
nerale non è ammissibile. 

Per questi motivi, non ammette in rito la domanda del Procuratore 
generale por la revocazione delle decisioni 7 luglio 1887, 28 giugno 
1888, 28 marzo e 24 ottobre 1889, 2 luglio 1891, 22 giugno 1893, 17 
gennaio, 14 febbraio, 4 luglio, e 19 dicembre 1895, sopra indicate. 

Nota -- È questa la deliberazione cui accennammo nel prece- 
dente fascicolo in not^i. ad altra decisione nei confronti dello stesso 
contabile Oitoleva (Mass. n. 13238). Se dovemmo censurare nella 
parte di diritto tale sentenza, dobbiamo invece oggi dsire intero il 
nostro plauso al decreto sopra riferito col quale si fa buon governo 
delta legge e si cancella un precedente che non faceva onore al sen- 
timento di giustizia della Corte dei Conti. 
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A maggiore esplicazione delle ragioni che suffragano la delibera- 
zione della Corte, crediamo far cosa grata ai nostri lettori ripor- 
tando le osservazioni, che in confutazione del ricorso in revocazione 
proposto dalla Procura generale ebbe ad estendere per V Ortoleva 
nel nostro studio legale Tavv. Gino Avezza. 

(Omissis). 4 II ricorso del Procuratore generale non può sortire il de- 
siderato effetto perchò inammissibile in rito; e già implicitamente, ma 
necessariamente lo affermò la stessa Eoe. ma Corte, la quale non credette 
di valersi della disposizione dell' art, 45 della legge 14 agosto 1862, 
u. 800 e non promosse d'affìeio la revocazione delle citate decisioni sui 
conti, lasciandone alla Procnra generale V intera responsabilità. 

« Non seguiremo la Procura in tutti gli involuti ragionamenti coi quali 
tenta di sostenere che non sono ancora decorsi i termini perentori di 
cui alPart. 44 della ricordata legge ; notiamo solo come i faticosi sforzi 
da essa usati per contorcere la lef2:ge siano la prova dell' infondatezza 
del ricorso e della intema persuasione della stessa Procnra di essere su 
una falsa strada. Invero, trattandosi di decorso di tempo, non sono 
ammissibili sottigliezze ed opinioni; dies interpellai prò homine; si deve 
constatare, non si può discntere; si tratta di un semplicissimo calcolo 
*di aritmetica la quale non è un opinione, e ben lo sa la Suprema Ma- 
gistratura dei conti. Va quindi bandito in simil materia ogni vano co- 
nato di una laboriosa interpretazione di legge. 

« £ che siano trascorsi i termini utili per la domanda di revocazione, 
sarebbe follia negare, solo che si consideri, senza ohe oboorra risalire 
pih innanzi come pur si dovrebbe, che la stessa recente decisione della 
Corte Eco. ma del 6 maggio corrente anno constata in fatto che alla 
Corte medesima pervenne una nota in data 2o magrgio 1808 della Pro- 
/ cura generale colla quale si informava delle scoperte falsificazioni. A 

quella data, adunque, era già venuta a notizia della Procura generale, 
odierna ricorrente, la falsità dei documenti in base ai quali erano state 
emanato le decisioni di scarico ora impugnate. Ma dal 25 maggio 1898 
al 1" giugno 1903, giorno in cui venne notificato alPOrfcoleva il ricorso 
in revocazione di cui trattasi, sono trascorsi non solo i 30 giorni di cui 
all'ultimo capoverso dell'art. 44 della legge del 1862, ma benanco i 3 
anni di cui nella prima parte dell'articolo stesso. Ciò ò indiscutibile e 
conduce alla inevitabile ponclusione doli' inammissibilità in rito del pro- 
dotto ricorso in revocazione. 

« Obbietta la Procura generale ohe essendosi annullata colla reoent« 
decisione del 5 maggio 1903 la precedeuto soutenza del 16 giugno 1898. 
con espressa salvezza a favore della Procura di « provocare Ut revocaziottc 
delle sentenze di scarico, onde procedere ad un nitoro ffiudizio sulla re- 
sponsabilità deirOrtolova, è dato inferire ohe l'ultima decisione 5 mag- 
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gio corrente, nella parte nella quale ha annullato la decisione prece- 
dente, abbia rimesse le cose in prisiinum, allo stato in cui si trovavano 
prima della decisione 16 giugno 1898, riaprendo cosi i termini di cui 
all'art. 44 della legge per la revocazione delle numerose decisioni (di 
scarioo) sopracitate. » Strana tesi che nou sappiamo in quale disposizione 
o sistema di legge possa trovare fondamento. La riserva non crea i di- 
ritti ; li salvaguarda solo quando in realtà esistano e siano ancora 
esperibili. 

« Per effetto della decisione 5 maggio 1903 piti non esiste la precedente 
del 16 giugno 1898, e deve anzi ritenersi che mai sia esistita; ma quod 
nullum est niUlum producit effectum e sul nulla, su ciò che non ò e non 
è mai stato, non può adagiarsi alcun diritto. Si versa in materia di 
procedura, garanzia massima concessa alle parti in giudizio e non si 
può dimenticare che per essa i termini sono perentori ed improrogahilif che 
gli atti introduttivi del giudizio sono eminentemente formali e non am- 
mettono equipollenti, 

« La legge (art. 42 e 44) richiede un apposito ricorso in revocazione 
(rimedio — è bene notarlo — straordinario di impugnazione) e nel lungo 
periodo di tempo dal f893, in cui si scoprirono i falsi perpetrati negli uf- 
fici giudilsiari di Palermo, ad oggi, di ricorsi in revocazione non se ne 
ha neppure un semplice accenno né la piti lontana traccia; la legge 
(art. 44 e 45) prescrive termini precisi di 3 anni e di 30 giorni e ne 
fissa i limiti di decorrenza, e da questi sono trascorsi più di 10 anni. 
Per quanto ampi possano essere o ritenersi i poteri della Corte dei conti, 
non sarà mai detto ch'essa possa arrestare il volgere degli anni ed im- 
pedire che sia trascorso il tempo che fu. 

« Il fatto che la Corte Ecc.ma fece espressa salvezza al Procuratore 
generale di ricorrere in revocazione non vuol già dire ch'essa abbia in- 
teso trasferire in quest'ultimo, come si esprime il ricorso, una facoltà 
che neppure la Corte aveva e che infatti non esercitò, né significa che 
questa abbia già a priori ritenuta l'ammissibilità del ricorso, che anzi 
espresse i suoi dubbi al riguardo, facendo bensì col dispositivo della 
decisione del 5 maggio u. s. salvo al Procuratore generale di provve- 
dersi in revocazione, ma aggiungendo altresì <k se e come per legge ». 

« £ poiché appunto la legge più non lo permette, la Corte Ecc.ma di- 
chiarerà inammissibile — ne abbiamo fede — il ricorso in revocazione 
per essere da molto tempo trascorsi i termini per esso dalla legge pe- 
rentoriamente fissati. 

« Ma la Procura generale non si arrende e — poco fidando nelle su- 
date argomentazioni già addotte — nota che i termini stabiliti nel- 
l'art. 44 della legge del 1862 debbono decorrere dalla notificazione delle 
decisioni di cui si chiede la revoca, e che non avendo l' Ortoleva noti- 
ficate all'Amministrazione lo decisioni di scarico il termine stesso non 
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ha mai ìncominoìato a decorrere a suo favore; ed invoca a tal propo- 
sito la sentenza della Corte Eoc.ma 19 novembre 1895 in causa De 
Dominiois. 

« Esiste purtroppo tale decisione e con essa si ammise il principio dalla 
Procura generale oggi invocato; ma se una volta la Corte errò, preoc- 
cupata forse dalla gravità dei fatti che erano venuti in luce, non è 
questa sufficiente ragione per volere che nell'errore persista e forse me- 
glio avrebbe la Procura generale operato nell'interesse della legge non 
invocando siffatto precedente. 

« Ma non sarò d' altra parte male che la Corte Ecc.ma con pih ma- 
turo esame cancelli il principio antìgiuridico allora ammesso, come noi 
in omaggio alla giustizia e all'equità ci auguriamo, che sapientis est mu- 
tare ootmlium, 

« Il termine per la rivocazione scrive il Pasini (Legge sulla istitusione 
della Corte dei Conti $ 720) è di tre anni, decorribili per il contabile dal 
giorno successivo a quello in cui gli fu notificata la decisione contro 
cui la revocazione è diretta. Altrettanto però non può dirsi quando la ri- 
vooagione venga chiesta dal Pjrocuraiore generale, nel qual caso il termine 
dei tre anni pare decorrere debba dal giorno sn«ee8SÌT0 alla data della 
decisione poiché già da questo giorno il Procuratore generale è in grado di 
conoscere la decisione medesimaj della quale non viene a lui mai data no- 
tizia ». 

« Potenti argomenti suffragano 1' avviso dell' autorevole Consigliere 
della Corte Ecc.ma, avviso che, del resto, è l'inevitabile corollario del 
diritto e della logica. 

« La notificazione è richiesta — lo dice la parola stessa — allo scopo 
di rendere noto un atto od un fatto; d'onde deriva che quando l'atto od il 
fatto stesso risulti in un modo qualsiasi, ma indubbio ed indiscatibile, 
essere conosciuto dalla parte interessata, no è onninamente superflua, 
oziosa la notificazione, la quale costituirebbe una superfetazione, un 
inutile pleonasmo. Ed infatti questo principio vige ed è quotidiana- 
mente applicato anche agli effetti del codice di procedura civile che 
pure è giustamente in argomento più rigoroso della legare e del regola- 
mento sulla Corto dei Conti, por la quale non si tratta veramente di 
un ordinario giudizio contenzioso, di vero e proprio contraddittorio, ma 
dell'esercizio di una funzione di alto controllo. 

« Orbene; come può la Procura generale negare di aver cognizione delle 
decisioni che oggi vorrebbe revocate, se fu csHa stessa clic le comunicò 
all'Amministrazione, a mente dogli articoli 47 della legge e 17 e 18 del 
regolamento? Come può sostenere che l'Amministrazione non le cono- 
sceva, se ne ebbe formale contezza dalla stessa Procura e se dei risul- 
tati di esse dovette tener calcolo a tutti indistintamente gli effetti cou- 
seguenziali ? 
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« Procura generale'ed Amministrazioue conoscevano dunque le decisioni 
di cui trattasi e col fatto vi fecero incondizionata acquiescenza; la pro- 
va di ciò emerge inoppugnabile dal loro stesso operato. 

« D'altra parte versa in grave errore la Procura nel richiedere ohe 
il contabile debba notificare lo decisioni di scarico all'Amministrazione 
e che questa debba ritenersene legalmente ignara se non ne fu eseguita 
la notificazione. 

« L'Amministrazione è affatto estranea al giudizio di revocazione, ed 
è opora vana, quindi, l'addnvla in causa, perchè secondo la logge e 
1' interpretiizione datano dalla Corte Eco. ma non spetta ad ossa di ri- 
correre in revocazione, bensì alla Pi'ocura generale. Unicamente a que- 
st^ultima, quindi, la pretesa notificazione avrebbe dovuto eseguirsi; ma 
fu la Procura stessa a comunicare lo decisioni di scarico all'Amministra- 
zione per tutti gli effetti che potevano produrre nei reciproci rapporti 
fra quest'ultima ed il contabile, e sarebbe superlativamente strano che 
chi ad altri notificò a sensi di legge un atto potesse poi utilmente so- 
stenere di non averne egli stesso cognizione. 

« Como se ciò non bastasse lo decisioni di scarico contro le quali è 
diretta la revocazione chiesta dalla Procura generale, furono a questa 
opposte da lunghissimo tempo, non appena cioè si volle istituire contro 
l'Ortoleva il giudizio di: responsabilitìi definito colla sentenza 19 giugno 
1898 e recentemente colla decisione 5 maggio 1908, ed anche dopo avu- 
tane in tal guisa nuova nozione, colla certezza che il contabile inten- 
deva invocamo l'autorità di cosa giudicata, la Procura generale non ne 
tentò la rivocazione. 

« Ora è certamente troppo tardi. 

« Per siffatte considerazioni 1' Ortolova confida che la Corte Ecc. ma 
vorrà dichiarare inammissibile in rito il ricorso in revocazione notifica- 
togli il giorno 1° di giugno 1903. 



Disposizioni ufficiali 

N. 13247 — Ispettori demaniali — Indennità fissa di giro — 
Computo dei mesi — (Art. 212 istruzioni generali sul servizio 
del Tesoro 8 febbraio 1908). 

Con circolare 31 luglio 1903 del Segretariato generale (Norm. 79 del 
Boll, Uff, Dem,) si fa presente agli Ispettori demaniali che nel liqui- 
dare il prorata delle indennità fìsse di giro loro accordate per poi ope- 
rarne la deduzione dalle indennità di missione, i mesi debbono calco- 
larsi anziché per 30 giorni per il numero di giorni di cui siano effetti- 
vamente composti. E ciò per effetto dell'art. 212 dello nuove istruzioni 
generali sul servizio del Tesoro. 
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PARTE SESTA — Cose diverse 



N. 13248 — Atti dell' Associ azione Demaniale. 

NellA seduta 17 novembre andante del Congresso Nazionale degli im- 
piegati civili tenutosi in Milano, P egregio Ricevitore Cesare Morelli, 
Presidente di quel Comitato provinciale, delegato a rappresentare al 
Congresso l'Associazione demaniale, formulò i seguenti voti : 

I. « L'Amministrazione demaniale ha sospeso, da oltre 10 anni, gli 
esami per Commesso gerente, senza darne avviso. 

« I numerosi aspiranti a tale carriera desiderano che si provveda al- 
meno ad un ultimo esame senza riguardo all'età ». 

II. « Quelli in carica poi insistono perchè, agli eltetti della pensione^ 
sia computato il servizio prestato in tale qualità, confonucmcntc a qnan- 
to viene praticato dallo altre Amministrazioni ». 

III. « I Commessi privati degli uffici demaniali domandano che si prov- 
veda alla stabilità della loro posizione ». 

La parte relativa all'anzianità dei commessi gerenti non la accolta 
dalla Commissiono perdio non si venne a discutere il capitolo delle 
pensioni. 

Quanto prima ulteriori ragguagli. 

Bibliogrqfia 

N. 13249 — « La lkcislakionr nuova, raccolta k commentata». 
— È questo il titolo di un nuovo periodico sorto in quest'anno, di- 
retto dal Prof. Avv. Alberto Boroiani Deputato al Parlamcntu, e di cui 
è redattore responsabile l'avv. Luigi Lame e sono collaboratori le piìl 
spiccate personalità del Foro e della Scienza. 

Si pubblica in fjisoiooli mensili di circa 128 pagine ognuuo e contiene 
tutte le leggi, decreti, regolameuti del Regno d'Italia, corredati da ob- 
biettivi couimenti desunti dalle discussioni parlamentari, dalle relazioni 
circolari ed istruzioni ministeriali ; illustrati con cenni storici, ricbianio 
alle fonti, raffronti di legislazione comparata, in modo da facilitare lo 
studio e la iut^rpretazione pratica di tutta la legislazione italiana. 

Il periodico contiene inoltre rubriche speciali come decreti e circolari 
ministeriali, legislazione della Repubblica di S. Marino, Cronaca del 
movimento legislativo, Bollettino bibliografico di legislazione, ecc. eoo. 



Gorrifpondence e rtfpotte a queliti 

N. 13250 — Sig. A de F, n. 1255 — Notariato — Inventario — 
Rappresentanza d^assenti — Onorario — licsponeabiUtà — (Art. 72 1. not. 
— Art. 869 e. p. e. — Art. 978 e. e.) — Tutte le parti interessate al- 
l'inventario sono solidalmente tenute verso il notare, rappresentante di 
erede assente, al pagamento degli onorari, giusta l'art. 978 e. e. e l'in- 
terpretazione datane dalla giurisprudenza (V. Rkpkktorio 1888-96, 
voc. Inventario), 

Q, AvBzzA, Direttore, 
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PARTE SECONDA — Tassh sugli affari 



Decisioni giudiziarie 

N. 13251 — Tassa di registro — Vendita immobiliare — Valu- 
tazione — STrMA — Opposizione — Competenza — Componimento 
— Acccttazione — Termine — Motivazione — (Art. 23, 24, 
26, 30, 136 T. U. Reg. — Art. 71, 84, 187 cod. proc. civ.). 

Veccezione d'incompetenza del Tribunale in materia di tassa di 
registro deve essere proposta prhna d' of/ni altra istanza o difesa 
innanzi ai giudici del merito, né si può pronunziare d' ufficio, né 
dedurre per la prima volta in sede di cassazione. 

Scaduto il termiìie prefisso dal Ricevitore al contribuente per ac' 
eettare il valore proposto dall'ufficio tecnico deve avere il suo corso 
il giudizio di stima, Xè tale proposta del Ricevitore significa rico- 
noscimento ddVerrore, o rinu/izia della pritna valutazione fatta dal- 
lo stesso Ricevitore. 

I motivi delle sentenze dei giudici possono essere, sia espliciti, sia 
impliciti e questi bastano per scagionarle dalla censi4ra di mancanza 
di motivazione; tanto più se sul punto di controversia non siano state 
dedotte conclusioni specifiche. 

Se al contribuente spetta, prima che sia ultimato il procedimento 
di stima, il diritto di offrire od accettare aumenti di valore per ami- 
chevole componimento, non ne rimane vincolata V Amministrazione 
quando sia scaduto il termine imposto con diritto alV accettazione 
della proposta fatta dall' Amministrazione stessa, la quale è pienamente 
libera sia di accettare, sia di respingere, sia di discutere o non discu- 
tere le proposte del contribuente ; ne è tenuta a rendere palesi ai 
contribuenti le ragioni che la consigliano nei singoli casi a non addive- 
nire al concerto previsto dall'art. 30 della legge di registro — (Cass. 
Roma, 9-23 settembre 1903 — Finanze e. Ditta Ingegno! i-Ceriani 
— Pagano Pres. - Tivaroni Est^, 

Sul primo mezzo del rioorso. È indiscatibilo che la competenza at- 
tribuita dalP articolo 136 della legge sul registro al Tribunale civile nella 
oni giurisdizione ha sede P ufficio del registro ohe ha liquidato la tassa 
e pena pecnuiaria controversa, non è competenza per materia o valore, 
cioè assoluta, ma è invece competenza por territorio, cioè relativa. 

In applicazione pertanto dell'articolo 187 codice procedura civile tale 
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eecezìone dove essere proposta prima d'ogni altra istanza o difesa dinanzi 
ai gi odici del merito, né si può pronunziare d' ufficio, né dedurre por 
la prima volta in sede di cassazione. Cade quindi senz'altro il mezzo 
in esame con cui si deduce per la prima volta din^zi a questo Supremo 
Collegio l'eccezione d'incompetenza del Tribunale di Milano, a oonoecere 
della controversia, come sopra proposta dalla Ditta ricorrente al Tribu- 
nale medesimo. 

Sul secondo mezzo. La Corte d'appello ritenne ohe con la lettera 2 
novembre 1901 l'ufficio del registro propose alla Ditta Ingegnoli-Cerìani 
in via di amichevole componimento, di transazione, e non altrimenti, di 
concordare in lire 600,000 il valore degli stabili di cui trattasi : quale 
proposta venne meno non essendo stata accettata nel termine prefisso 
dal Ricevitore stesso; ragione per cui il procedimento di stima dovea 
seguire, come seguì, il suo corso. 

Ora a luce meridiana appare ohe di tal guisa quella Corte, implicita- 
mente bensì, ma necessariamente, escluse che detta proposta fosse etata 
fatta altresì in via di riconoscimento dell' errore di valutazione degli 
stabili incorso dal Ricevitore; quale riconoscimento costituito avrebbe 
una formalo ed irrevocabile rinuncia alla prima valutazione di L. 900,000. 
Devesi di eonseguonza respingere eziandio il secondo mezzo del ricorso, 
risaputo essendo che i motivi delle sentenze dei giudici del merito pos- 
sono essere, sia espliciti, sia impliciti e che questi ultimi bastino per 
scagionarle dalla censura di mancanza di motivazione. D' altronde, ove 
pure non sussistesse l' indicata motivazione implicita, tuttavia dov^eb- 
besi respingere codesto mezzo, non avendo la Ditta Ingegnoli-Ceriani 
Xtreso conclusioni speciali sulla subordinata tesi di cui trattasi, ed es- 
sendo pur risaputo non potersi censurare per difetto di motivazione una 
sentenza che non esaminò un punto di controversia quando su questo 
non furono dedotte conclusioni specifiche. 

Sul terzo mezzo. La Corte medesima lungi dal disconoscere « rico- 
nobbe » che per l'articolo 30 della legge sul registro, prima che il pro- 
cedimento di stima sia iniziato o ultimato, si può stabilire di concerto 
fra l' Amministrazione ed il contribuente il valore da sottoporsi a tassa. 
Senonchè con giudizio di fatto desunto dal sovrano apprezzamento delle 
risultanze degli atti, e corno tale insindacabile dinanzi al Supremo Col> 
legio affermò : « Che nella specie era mancato l'accordo fra l'Aramini- 
« strazione e la Ditta lugeguoli-Ceriani sul valore di L. 600,000 da 
« sottoporsi alla tassa. Imperocché, non essendosi accettata dalla Ditta 
« la propostale transaziono noi termine dì giorni quattro prefìsso nella 
« lettera 2 novembre 1901 dell'ufficio di registro, era oadutii per fatto 
« e colpa della Ditta stessa quella proposta transattiva e<l era «piindi 
« rientrata l'Amministrazione nei suoi diritti, senza che le facease osta- 
« colo il disposto del predetto articolo 30, poiché, sebbene sul finire del 
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< novembre 1901, quando fu discussa 1» oausa avanti il Tribunale, e la 
« Ditta accettava la cifVa suddetta, non fosse ancora ultimato il proce- 
« dimento di stima, stava ohe l'Amministrazione non volle piti prestarsi 
« al concerto quale è voluto da detta disposizione di legge avendo essa 
« domandato che il Tribunale si dichiarasse incompetente o l'assolvesse; 
« domande che erano manifestamente l'opposto al concerto ossia all'ac- 
« cordo voluto dal prodetto articolo ». 

Né potrebbesi sostenere che l'Amministrazione non avesse il diritto di 
sottoporre a termine l' accettazione della sua proposta 2 novembre 
1901, una volta che l'esercizio di tale diritto era conforme a ragione 
ed ai più elementari principii del Jus comune^ applicabile anche in ma- 
teria di tasse di registro, non essendo stati abrogati, nò esplicitamente, 
Uè implicitamente, dalla legge speciale. 

. La Corte sarebbe incorsa in un errore giuridico qualora avesse rite- 
nuto che, essendo trascorso inutilmente il termine stabilito nella detta 
proposta, l'Amministrazione non potesse piti oltre concertarsi col con- 
tribuente sul valore da sottoporsi a tassa. Ma la Corte ciò non fece. 
Ritenne invece, da una parte, esattamente un diritto, che l'Amministra- 
zione era tuttavia in piena facoltà di addivenire a quel concerto fino 
alla ultimazione del procedimento di stima; ritenne, dall'altra, incensu- 
rabilmente in fatto, ohe l'Amministrazione di quella facoltà non aveva 
creduto di far uso. Donde trasse la pur esatta illazione legale che il 
procedimento di stima doveva seguire il suo corso. Ora, se il fin qui 
esposto è al vero conforme, non è dato di comprendere in qual guisa 
possa imputarsi alla Corte di Milano la violazione e falsa applicazione 
dell'articolo 30 pìh volte menzionato con mancanza di motivazione e 
contraddizione nei termini. Non è dato di comprendere del pari in qual 
guisa possa querelarsi la Ditta Ingegnoli-Ceriani di essere stata privata 
dal magistrato del diritto di addivenire al concerto, previsto dal detto 
articolo, mentre la Corte tal diritto le riconobbe in modo esplicito, ma 
rettamente aggiunse che l'Amministrazione aveva a sua volta il diritto 
di non prestarsi' a quel couccrtn, e che, avendo esercitato cotesto di- 
ritto, era venuta meno in virtù di legge la possibilità del proposto con- 
certo e di conseguenza il giudizio di stima doveva proseguire il suo 
corso. 

Non è dato di comprendere in line da quali disposizioni di legge la 
Ditta Ingegnoli-Cerianì attinga l'accampato diritto dei contribuente di 
obbligare l'Amministrazione a discutere insieme le loro proposte di tran- 
sazione. L'Amministrazione è sempre pienamente libera sìa di accettare, 
sia di respingere quello proposte, sia di discuterle, sia di non discuterle; 
nh è tenuta a rendere palcHi ai contribuenti le ragioni che la consigliano 
nei singoli casi a non addivenire al concerto previsto dall' articolo 30 
della legge speciale. 
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È adanqno destituito di foQdamento anoho il terzo mezzo. 

Per questi motivi rigetta il ricorso proposto dalla Ditta Ingegnoli- 
Coriani avverso la suindicata sentenza 10-13 maggio 1902 della Corte 
d'appello di Milano. 

Nota — Sono massime che non abbisognano di maggiori spie- 
gazioni, e che sona sostanzialmente comprese in altra sentenza della 
stessa Corte e dello stesso giorno (V. Mass., n. 13213); onde noi 
non comprendiamo perchè per lo stesso fatto e per lo stesso fine 
della controversia siano stati istituiti contemporaneamente due di- 
stinti giudizi, con diversa giurisdizione iniziale. 

Disposizioni ufficiali 

N. 13252 — Tasse di registro e bollo — Figli naturali — Ri- 
conoscimento — (Norm. 82 del 5 settembre 1903 del BolL Uff. 
Dem.). 

Il Ministero di Grazia e Giustizia, avendo di recente avuto occasiono 
di riesaminare la questione so il riconoscimento dei tìgli naturali possa 
farsi innanzi ai Pretori, ha ritenuto ohe, con l'abrogazione del n. 44 
della tarlila civile del 23 dicembre 18G5 n. 2700, in seguito alla legge 
del 29 giugno 1882, n. 835, non vi sia più alcuna disposizione di leggo 
o di regolamento, in base alla quale possa sostenersi la competenza dei 
Pretori a ricevere gli atti di riconoscimento di figli naturali. 

Per evitare quindi il i)eri colo 'che, allo stato attuale della legislazione 
possa essere eventualmente impugnata la validità, degli atti in parola 
assunti dai Pretori, il prefato Ministero di Grazia e Giustizia ha espresso 
Pavviso ohe i Pretori stessi, anche nelP interesse delle parti, debbano 
astenersi dal ricevere tali atti. 

Posto pertanto che sia adottato, come massima, il nuovo criterio suac- 
cennato, che è del resto conforme a tjualche recente giudicato di Corte 
di Cassazione, consegue che rimarrà d'ora innanzi, priva d'applicazione 
la normale 12 del liollettino Demaniah del 1901, che considerava gli atti 
in questione unicamente nei rapporti delle disposizioni della leggo di 
Registro, dell'articolo 70 della tari ila annessavi e di quelle della legge 
di Bollo. 

Ad ogni modo, si è creduto conveniente di avvertire quanto sopra, 
acciocché la citata Normale non induca nolPopiuione che, contrariamente 
al vero, sia certa ed indiscutibile la competenza dei Pretori a ricevere 
gli atti di riconoscimento dei lìgli naturali. 

Nota — La recente risoluzione del Ministero di G. G. è del 14 
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maggio 1902 e fu da noi riprodotta al n. 12853. Il recente giudi- 
cato di Corte di- Cassazione, cui si fa cenno nella Normale, cre- 
diamo sia quello in data 30 aprile 1901 della Suprema Corte di 
Palermo, riportato al n. 12411. Ed infine la normale 12 del 1901 
che rimane ora abi'ogata può leggersi nelle Massime al n. 12303. 

Ai citati numeri 12853 e 12411 e specialmente in quest'ultimo 
noi* avemmo occasione di esprimere il nostro contrario avviso circa 
la competenza esclusiva dei notari a ricevere gli atti di riconosci- 
mento di figli naturali. In tale avviso persistiamo e per non ripe- 
terci, rimandiamo il lettore a quanto allora scrivemmo. 

Tuttavia ci pare che non si possa veramente dire che. la Norm. 
12 del 1901 rimarrà per i Ricevitori del Registro d'ora innanzi 
priva di applicazione, poiché se vi saranno pretori che si riterranno 
competenti a riceverò le dichiarazioni di filiazione naturale, ci sembra 
che anche dopo la risoluzione del Ministero di Grazia e Giustizia 
(che ò ben lungi dall'essere legge) gli atti di riconoscimento rice- 
vuti da pretori si debbano continuare a ritenere come atti relativi 
allo stato civile agli effetti delle leggi di bollo e registro. 

Che se così non fosse sarebbe piuttosto stato il caso di ammo- 
nire quale trattamento dovesse usarsi per l'avvenire agli effetti delle 
tasse di registro e di bollo agli atti della specie. 

Risoluzioni ufficiali 

N. 13253 — Tasse pi registro e bollo — Perizie giudiziali e 
STRAGI UDTziALi — Verbali d[ DEPOSITO — (Art. 74 T. U. Rogistro 
20 maggio 1897, n. 217 — Art. 36 tariffa 1897 — Art. 132 ta- 
riffa 1874 — Art. 2 legge 29 giugno 1882, n. 835 — Art. 19 
nn. 31 e 41, 35 n. 2 T. U. Bollo 4 luglio 1897, n. 414 — Norm. 
29 del 4 aprile 1903 del Boll. Uff. Demaniale). 

È oocorao di rilovaro ohe qiialoho ufficio del registro non ha sempre 
esattamente ottemperato alle disposizioui in vigore circa il trattamento 
da farsi, in rapporto alla leggo di registro, allo perizie giudiziali e 
stragi ndiziali ed ai relativi verbali di deposito nelle cancellerie giudi- 
ziarie. A conseguire la necessaria uniformità, si stima perciò opportuno 
di fare le seguenti avvertenze. 

Occorre considerare distintamente le perizie die non sono dalla ta- 
riffa annessa alla leggo di registro contemplate per una ta.ssa speciale 
e. i verbali di deposito ohe rientrano nella ipotesi dell'articolo 36 della 
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stessa tariffa, ovo h, fra l'altro, fatta menzione del deposito negli ar- 
ohivi giadizialì. 

Quanto a tali verbali, ro riguardano perizio giudiziarie, essi sono esenti 
da registrazione, quali atti del procedimento giudiziale preveduti nell'ul- 
timo capoverso dell'articolo 265 del codice di procedura civile e di cui 
all'articolo 132 della tariffa annessa al testo unico 13 settembre 1874, 
n. 2076, essendo stato tale articolo di tariffa abrogato con l'articolo 2 
della legge 29 giugno 1882, n. 835. 

Se invece trattasi di verbale di deposito relativo a perizia stragi ndi-^ 
ziale, esso è soggetto a registrazione in termine fisso, giusta il disposto 
dell'articolo 36 predetto. In tal caso è da sottoporsi alla registrazione 
anche l'originale perizia stragi udiziale, per l'uso che sene fa a' sensi del 
penultimo capoverso dello art. 74 della legge. 

È però d'uopo avvertire, che come questo ministero ha avuto già oc- 
cnsione di dichiarare in casi speciali, non è da confondersi il verbale 
di giuramento dalla perizia, quando osso non fa punto constare del de- 
posito, col verbale di deposito, e che (iuesto soltanto cade sotto le san- 
zioni della logge di registro. 

È pure da tener presente che la semplice presentazione di una pe- 
rizia allo scopo di farla confermare con giuramento non importa uso 
della medesima, non potendosi la detta presentazione equiparare all'iscri- 
zione negli atti delle cancellerie, scia perizia non rimane depositata ma 
è restituit.a alle parti. Conseguentemente l'obbligo della preventiva re- 
gistrazione incombe solo quando la perizia stragiudi ziale è depositata 
nella cancelleria; e quanto al verbale, osso non ò soggetto a registra- 
zione se non fa constare del deposito pennanente ma della semplice pre- 
sentazione della perizia da confermarsi con giuramento e quindi resti- 
tuirsi. 

Ben s'intende poi che i verbali di deposito e di giuramento delle perizie 
n1 giudiziali che stragiudiziali, dovranno, quali atti ricevuti da funzio- 
nari giudiziari, sempre redigersi nella carta filigranata bollata da L. 2 
o da L. 3 secondo che vengano compilati da cancelliere di i)retura o di 
tribunale. Gli stessi verbali però potranno essere scritti di seguito alle 
perizie, a' sensi dell'articolo 35 n. 2 della legge 4 luglio 1897, n. 414, 
quando quest'ultime trovinsi compilate sulla carta filigranata e bollata 
prescritta per i verbali in parola. 



N. 13254 — Cancellieri dt conciliazioni — Verbali di udienza 
— Omissione — Contravvenzione — Addebiti — Condono — 
Competenza — (Art. 19 n. 27 T. U. Bollo). 

Il Ministero delle Finanze è 1' unico competente a pronunziare sulle 
istanze dei Cancellieri di Conciliazione con le quali viene chiesto il 



Digitized by 



Google 



- 567 - 

condono degli articoli di eredito iBorittì a loro carico negli uffici del 
registro per omessa redazione 'di verbali di udienza in cause contu- 
maciali di valore superiore alle L. 50 ^ (Ris. del Ministero di Q. G. - 
dal Giì^dice Conc, 1903, 621). 



N. 13255 — Tasss scolastiche — Passaggio da Istituto governa- 
tivo AD Istituto pareggiato e viceversa. 

Con circolare 15 giugno 1903 n. 42 del Ministero della pubblica Istru- 
zione, riportata alla Norni. 70 del 15 luglio 1903 del Boll. Uff, Devi. 
fu riconosciuto non doversi pagare nessuna nuova tassfi scolastica dai 
giovani che passano da istituti secondai'i governativi ad istituti pareg- 
giati , o da questi a quelli. 



N. 1325G — Tasse di bollo — Liberi docenti — QroTE d'iscri- 
zione — Quietanze di pagamento — (Art. 20 n. 8 e 22 n. 2, , 
T. U. Bollo). 

Circolare 16 loglio 1903 n, 50 del Ministero della pubblica istru- 
zione, pubblicata colla Norra. 77 del 10 agosto 1903 del Bollettino 
affidale demo n iale. 

Il Ministro delle Finanze, presi gli opportuni accordi con quello del 
Tesoro, ha stabilito che la quietanza rilasciata dagli economi delle Re- 
gie Università sui buoni unici per i pagamenti di quote d'iscrizione ai 
liberi docenti debba essere esentata dalle tasse di bollo poiché i buoni 
stessi debbono comprendersi fra quelli emessi nelle forme indicate al n. 7 
dell'art. 190 delle norme provvisorie per il servizio del Tesoro. 

Debbono però andare soggette alla tassa di bollo le quietanze emesse 
dai singoli liberi docenti aventi diritto alle quote a favore delle casse 
nniversitarie. 

Nel rendere di ciò consapevoli le SS. LL. per gli opportuni provve- 
dimenti, aggiungo che le quietanze rilasciate dai liberi docenti al mo- 
mento della percezione delle quote stesse, debbono essere conservate 
presso codeste segreterie ed esibite agli ispettori demaniali in occasione 
di verifiche. 



N. 13257 — Tasse di registro e bollo — Società cooperative — 
Elenchi dei soci — (Art. 74 T. U. Registro — Art. 104 ta- 
riffa annessa - Art. 19 nn. 15, 21 e 38, 22 n. 32, 23 T. U. Bollo). 

Risoluzione 4 settembre 1903 del Ministero delle finanze (dalla 
Riv, Giud., 1903, 314). 

Come è dichiarato con la precedente nota 2 luglio u. s. n. 69821, si 
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conferma ora ohe gli oseniplori dogli elenchi dei soci illimitatamente 
reHponsabili delle società, cooperative, per le quali non ricorrono simul- 
taneamente le condizioni di tempo, di capitale e di modo previste dal- 
l'art. 27 n. 1 della legge di bollo 4 Inglio 1897 n. 414 da depositarsi 
presso la Cancelleria del Tribunale a termini dell' art, 223 del cod, dì 
comm. in quanto siano originali, o si tratti di copie informi, prive di 
firme autentiche, devono, quali atti non soggetti a tassa di bollo fino 
dall'origine, assoggettarsi alla tassa di bollo di cent, IO per ciascun fo- 
glio, anziché, a quella di lire una, e ciò giusta il combinato disposto 
dell'art. 22 n. 32 e dell'art. 23 secondo comma della citata legge 4 lo- 
glio 1897. 

Tali elenchi originali, o copie informi devono assoggettarsi a tAsna 
di registro col diritto fisso di una lira a termini dell'art. 74 penultimo 
capoverso della legge dì registro e 104 dell'annessa taritta in relazione 
all'uso che degli stessi eleni'hi vicu fatto con la loro presentastione alla 
cancelleria del Tribunale. 

Se invece gli elenchi da dcpoHÌt>arsi presso la cancelleria 8Ì.ino debi- 
tamente autenticati e muniti di dichiarazione di conformità da part-e 
di chi legalmente rappresenta l'Istituto, in tal caso, come si ebbe a di- 
chiarare con la precedente nota 24 mar/o 1903 n. 69821 dovranno es- 
sere scritti sulla carta bollata da dn^ lire por il primo foglio e da lira 
una per gli intercalari ove occorrono, in a|)plicaz ione dell' art. 19 n. 21 
e 38 della citata leggo 4 luglio 1897, rimanendo esent-e da registrazione 
per effetto dell'uso della rarta <li doppio valore per il primo foglio. 

Rimane cosi esclusa in ogni caso l'apposizione della marca da bollo 
di lira una per gli elenchi in discorso. 

Gli esemplari dei detti elenchi ohe fossero destinati per l'inserzione nel 
foglio degli Annunzi legali comunque compilati, dovranno redigersi sopra 
carta bollata da lira una a' sensi dell'arti 19 n. 15 della citata legge 
di bollo. 



N. 18258 — - Tasse di bollo — Debitori di canoni, censi, livelli 
— Rinnovazione di titoli — Avvisi — (Art. 19 nn. 1, 27, 31 e 
42 — 22 n. 32 T. IT. liollo 4 luglio 1897, n. 414 ~ Norm. 41 
del Boll. Uff. Dmi.f 1903 — Gire. Direzione generale Pondo culto, 
20 aprile 1903, n. 262). 

Taluni Ricevitori hanno a<lottato il sistema di volgere, in forma di 
i!Ìt4izione, ai debitori di censi, canoni, livelli e prestazioni simili dovute 
a questa Amministrazione gli inviti sopra moduli stampati oppure ma- 
noscritti a(Tinchè si prcsentiiio in determinato giorno nello Htndio dì un 
notaio per rilasciare Tatto ricognitorio delle reudite a termini degli ar- 
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ticoli 1563 e 2136 del Codice civile, con diflfula che mancandovi sarebbe 
adita in loro confronto Pantorità gindiziaria. 

Poiché gli inviti in parohi portano, nella maggior parto dei ca«i, il 
referto e la sottoHcrìziouo dcir usciere giudiziario a mezzo del quale si 
è proceduto alla notificazione, è sorto il dubbio so gli inviti stessi deb- 
bano oqui])aTarsi a vere e propri citazioni, pur non avendo il carattere, 
la portata ed i requisiti di queste nei sensi degli articoli 132 e seguenti 
del Codice <li pro<*odura civile, e se perciò vìv<bino soggetti alle tassò di 
bollo i)rcs<ritte dalla leggo 29 giugno 1882, n-. 835, in ragione dell'au- 
tori tÀ giudiziaria o del Collegio cui è addetto l'usciere. 

Essendosi risoluta atlcrmativamente la questione si h stabilito di ac- 
cordo con la Direzione Generale del demanio e dello tasse ohe d'ora in 
poi gli inviti suddetti debbono essere notificati esclusivamente a mezzo 
dei messi comunali, perchè in tal modo restano esenti da bollo giusta 
la disposizione contenuta nelPart. 22, n. 32 della relativa legge - testo 
unico approvato con regio decreto 4 luglio 1897, n. 414 - pur non la- 
sciando di produrre il medesimo effetto che è quello di provare che fu- 
rono bonariamente invitati i debitori alla rinnovazione del titolo. 

Per nonna delle Intendenze e dei dipendenti funzionari si porta a loro 
conoscenza quanto sopra con preghiera di attenersi strettamente alla de- 
terminazione adottata, anche per la considerazione che, valendosi del- 
l'opera dell'usciere giudiziario, le tasse di bollo che, come si è ora ri- 
conosciuto, sarebbero dovute all'erario ricadrebbero a carico di quest'Am- 
niinistrnzioue alla quale poi, per la specialità degli atti, mancherebbe 
il diritto a prct<*nderno il rimboi*so dai debitori intimati. 

Si reputa infine opportuno prevenire che sul trattamento da iisare agli 
atti della specie finora compiuti in carta libera a ministero d'usciere la 
prefata Direzione Generale del demanio si h riservata di impartire direte 
taiueate le disposizioni nel senso che non sieno accertati rilievi per tasse 
di bollo e penali. 

Sarà intanto gradito un tjenno di ricevimento della presente. 

PARTE TERZA — Notariato 



Decisioni giudiziarie 

N. 13259 — Ipoteca - Iscrizione — Prescrizione — Beni pos- 
seduti DA terzi — (Art. 1964, 2001, 2029, 2030 cod. civ.). 

A riguardo dei beni possedttti dal debitore^ V estinzione per pre- 
scrizione deiripoteai si compie solo per la prescrizione del credito, 
e non per la semplice decorrenza trentennaria, Fivchh pertanto^ il 
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credito non è prescnito, Vipotecaj che altro non rappresenta fuorché 
la garanzia di tal eredito, ancor sussistente, deve aver vita e dere 
ritenersi in pieno rigore il diritto di iscriverla. 

A riguardo invece dei beni posseduti dai terzi si acquista la pre^ 
iscrizione dell'ipoteca col decorso del trentennio — (Cass. Torino, 23 
maggio 1903 — Arcivescovo di Genova e. Vilone — Mussita Pres. - 
De Giuli liei.). 

Pienamente fondata ^ là censura mossa alla sentenza della Corte ge- 
novese. 

La sueeesHÌono della vedova Lomellini, che aveva beneficato eoi suo 
testamento del 28 luglio 1858 il pio Istituto degli artigianelli di un 
legato di annue lire 2000, si h aperta il 20 agosto di quell'anno sotto 
Pimpero del codice civile albcrtino. 

All'art. 860 di questo codice stava scritto che, oltre all'obbligazione 
prò qiwta dei singoli eredi gravati di un legato, erano essi pur tenuti 
pel tutto coir azione ipotecaria sino alla concorrenza del valore degli 
immobili della ereditÀ loro pervenuta. 

Qnesta ipoteca legale aveva carattere eccezionale, e la relativa azione 
ipotecaria non era espressamente limitata nel tempo dalla legge, salva 
la questione di grado, di cui al primo capoverso dell'art. 2211 stesso 
codice. 

Ni un dubbio però che anche questa azione, per quanto non limitata 
nel tempo, dovesse subire la sorte comune a tutte le azioni sia perso- 
nali, sia reali, quella della prescrizione trentennale di cui all'art. 2397 
stesso codice. 

Seuonchè, l'art. 2397, riprodotto nella sna sostanza dall'art. 2135 cod. 
eiv. it. a rignardo della prescrizione dell'azione ipotecaria, trovava un 
correttivo nel precedente art. 2301, col quale doveva ueoessariamente 
essere posto in relazione, nella stessa guisa che, sotto il codice vigente, 
per quanto si riferisce alla estinzione delle ipoteche per prescrizione, 
l'art. 2135 va coordinato all'art. 2030 ehe ripropose la dizione dell'ar- 
ticolo 2301 del codice albertino. 

Se la Corte genovese avesse ben considerate queste disposizioni, 
avrebbe per certo rilevato ohe, tanto P art. 2301, quanto il 2030 dei 
dne oodioi, annoverando fra i modi di estinzione delle ipoteche anohe 
la prescrizione trentennale, fanno entrambi una essenziale e tipica di- 
stinzione A*a le ipoteche ohe gravano i boni posseduti dal debitore e 
quelle ohe colpiscono i beni posseduti dai terzi. 

A rigimrdo dei primi l'estinzione por proscrizione dell'ipoteca si com- 
pie solo per la prescrizione del credito, e non per la semplice decor- 
renza trentennaria ; a riguardo invece dei secondi si acquista la pre- 
scrizione col decorso del trentennio. 
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Esiste una ragiono logica e convincente "^ di questa distinzione stabi- 
lita dalla legge. 

Il terzo possessore dei beni ipotecati può ignorare le circostanze ohe 
intercedono fra oreilitore e debitore originario; anzi il terzo non è te- 
nuto a verificare queste circostanze; dimodoché il trascorso dei tren- ^ 
t'anni vuol' essere per il terzo una valida difesa, un vero finis metus et 
pericttli, a meno ohe un' azione giuridica entro tale periodo di tempo 
non intervenga a porgergli il dovuto diffidamento. 

Ma la cosa muta completamente di aspetto se i beni ipotecati si tro- 
vano sempre presso il debitore. In tale evento, egli non deve poter in- 
vocare la prescrizione dell'ipoteca di quel credito che tuttora sussiste, 
perchè egli stesso col fatto suo lo riconosoe esistente, sia pel regolare 
pagamento degli interessi, sia per il soddisfacimento puntuale della pre- 
stazione annua, sia per altro modo. Finché il credito non è prescritto 
e non potrebbe esserlo se non dal giorno in cui siasi per trent' anni 
cessato dal riconoscere il diritto del creditore contro il quale la pre- 
scrizione è fatta valere (art. 2129 cod. civ. it., 2382 ood. civ. alb.), 
l'ipoteca, che altro non rappresenta fuorché la garanzia di tal credito, 
ancor sussistente, deve aver vita, come deve ritenersi in pieno vigore 
il diritto di iscriverla. 

La Corte d'appello trovandosi di fronte al diritto nell' Istituto degli 
artigianelli di iscrivere l'ipoteca legale por la facoltà concessa dall' ar- 
ticolo 860 cod. civ. alb., i cui oftJetti continuarono per l' art. 47 delle 
disposizioni transitorie anche sotto l'impero del codice vigente; e nello 
stesso tempo di fronte ad un credito che riconoscova^i dagli eredi della 
. Lomellini per il pagamento interrotto del legato delle lire 2,000 annue 
sino all'agosto 1897, doveva, applicando i prinoipii sovraesposti al caso 
che oralo sottoposto in esame, necessariamente giungere ad una statui- 
zione contraria a quella adottata. Doveva la Corte riconoscere, come 
esattamente aveva deoiso il tribunale, che pieno diritto aveva nel 1890 
l'Istituto dogli artigianelli d'iscrivere l'ipoteca pel legato di cui fu ono- 
rato, per ciò solo ohe in tale epoca non erasi verificata la prescrizione 
del suo credito verso gli eredi Lomellini, tuttora detentori dei beni 
ipotecati a garanzia del credito stesso. 

Disoonoscendo per contro, com'essa foco, tali principii, la sentenza 
merita censura e vuol essere sottoposta a novello esame la causa. 

Nota — Vedasi il numero seguente. 



N. 13260 — Ipoteca — Iscrizione — Prescrizione — Rinnova- 
zione — Terzi possessori — (Art. 1964, 2001, 2029, 2030 cod. 
civ.)- 
Estinta la iscrizione ipotecaria, perchè non rinnovata ai termini 
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di legge, non può mai Vipoteca rivivere con mwva iscrizione (Lilanno 
del terzo possessore, che ebbe a trascrivere il suo acquisto, quand'an- 
che al tempo in cui segu) ' ^cotesta trascrizione, V iscrizione fosse an- 
cora viva per non essere decorso il trentennio. 

Il trentennio agli effetti della prescrizione delV iscrizione ipotecaria 
a favore del terzo possessore decorre non dal giorno dell'acquisto, 
ma dalla data della iscrizione o rinnovazione — (Cass. Napoli, 28 
mag<?io 11M)3 — Coja e. Di Bona e Forgione — Salvati Pres. - 
CaIiABuia Est.). 

AtbcHoehè sostengasi, col secondo mezzo del ricorso, elio la sentenza 
impugnat» orroiiCHiiiciite ebbe a diohiai'are prescrittai IMpot-eca a favore 
del ricorreiito iscritta il 15 aprilo 1868, per non csscro stolta la iscri- 
zione rinnovata nel trentennio; mentre cot-esta mancanza dì rinnova- 
zione prodnce la decadenza dal <?rado ineronto alla medesima, e non la 
estinzione del dritto d^ipotcca. 

Scaduto il termino della rinnovazione, dico il ricorrente, il dritto 
d'ipoteca sussiste, e qnindi pnò essere qnesta novellanicnto inscrìtta, sol 
che prende f]frado dal giorno della nnova fornialitA, e se non vi sono 
creditori ipo<.ecarii nello intervallo, . perniano il grado dì origine. Nel 
rapporto dei t.erzi possessori la ]>rescriziono pot^vasì pertanto verificare 
solamente se fossero decorsi J^O anni dairacqnisto, senza alcuna molesti» 
da parte del creditore ipotecario. 

le agevole però scorgere quanto sìtTatta teòrica si allontani dai prin- 
cipii informatori del nostro sistema ipotecario o dalla giurisprudenza di 
qnesta e di altre Corti Supreme del Regno, lo qnali lìanno aocoltA e 
proclamata la teorica contraria, che ancora una volta vuoisi oggi rifer- 
mare. 

Estinta invero la iscrizione ipotecaria, poreliò non rinnovata ai ter- 
mini di leggo, non può mai l'ipoteca rivivoro con nnova iscrizione a 
danno del terzo possessore, ohe obbo a trascrivere il suo acquisto, sic- 
come nella fattispeoio è intorvounto. Non importa che al tempo in oni 
segni ooteata trascrizione, l'iscrizione ora ancora viva por non essere 
decorso il trentennio, porciocchò, se nei rapporti tra creditori e debi- 
tori può ripoteca sopravvivere alla mancat-a rinnovazione di essa, in 
considerazione del persistente rapporto ginridioo foudamentiile, da cnì 
ebbe orìgine Pipoteca stessa, ben altrimenti devosi concludere rispetto 
al creditore ed al terzo possessore, fra i quali non v'ò altro vìncolo elio 
la iscrizione ipotecaria, sicché, caduta questa, nnll'altro rimano. 

V!a preoisamento cotesto ordine d'idee, che promana dalla disposizione 
dell'artìcolo 2001 cod. civ., nel quale ò sancito che l'iscrizione conserva 
l'ipoteca per 30 anni dalla data, e tale etretto cessa, se non ^ rinnovata 
prima della scadenza del detto termine. 
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Indarno si vnol distingaere l'effetto della iscrizione dal diritto d'ipo- 
teca, per inferirne la legittimità della naova iscrizione. Dal confronto 
della cennata disposizione con q nella degli articoli 1964, 1981, 2006, 
2013, e più specialmente con le altre degli articoli 2030 e 2135 dello 
stesso codice civile, apertamente risulta che il decorrimento del tren- 
tennio senza rinnovazione, libera l'immobile a favore dell'acquirente. 
Laonde mal si appone il ricorrente nel sostenere, come illazione ultima 
delle sue premesse, che la prescrizione avesse dovuto aver cominciamento 
dal giorno dell'acquisto fatto dai terzi, mentre è chiaro che la libera- 
zione dell'immobile dall'ipoteca avvenne invece por effetto del trentennio 
decorso senza rinnovazione. 

Per questi motivi, ecc. 

Nota — Questa decisione e quella riportata al numei'o prece- 
dente vengono ad avvalorare autorevolmente il modesto nostro av- 
viso enunciato al N. 12875, che cioè se nei riguardi del debitore 
diretto permane il diritto di iscrivere l'ipoteca fino a che non sia 
estinta l'obbligazione, nei rapporti invece coi terzi possessori degli 
immobili l'ipoteca si prescrive in modo assoluto anche colla sem- 
plice decorrenza del trentennio dalla data della iscrizione senza che 
siasi provveduto alla rinnovazione dell'iscrizione stessa. 

PARTE QUINTA — Diritto amministrativo 



Decisioni giudiziarie 

N. 13261 — Demanio — CoNTnovEusiB giudiziarie — Imposta pre- 
diale — RaPPRESEN l'ANZA — RICEVITORE DEL REGISTRO — (Art. 138 

proc. eiv. — Art. 9 regol. 25 giugno 18(i5 n. 2361). 

La domanda di restituzione di indebita tassa prediale deve es- 
sere istituita non contro V Amministrazione del Demanio, ma sola- 
mente contro V Amministrazione delle Imposte dirette, la quale non 
può essere rappresentata dal Biceritore del Re(jistro — (Cass. Roma 
12 marzo-7 aprile 1903 ^ Demanio e. Cherchi — Pagano l*res. - 
Pandolkini Est,), 

(Omissis), — Ciò prcmoHHO, il Supremo Collegio OHHorva : 

Che il ragionamento ponto in campo colla Hcutcnza dcnnuziata, può 

in sostanza ridursi ai seguenti concetti, cioò : che rispetto all' attore 

Cherchi fosse indiiforontc so i suoi poderi fossero entrati a far parte 

del Demanio pubblico o meno, poiché commiquo fosse, V aziono da lui 
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spiegata è quella di restituzione di ciò ohe non era tenuto a pagare ; 
che la Direzione delle imposte e catasto nulla avesse a vedere colla 
domanda li bollata, giacché le sue funzioni si aggirano attorno all'at- 
tuazione delle leggi d'imposta sui terreni e fabbricati, alla conserva- 
zione del catasto, alla vigilanza sugli agenti di riscossione, ed in gè 
nere all'andamento di quei servizi! interni, ohe le sono confidati; che 
siccome ogni ministero personifica 1' Ente Stato in relazione a quella 
data sfera di azione che gli è stata attribuita, e ohe ne costituisce il 
congegno, e nella specie è il ministero delle Finanze il responsabile, te- 
nuto alla restituzione della imposta pagata; cosi bastava chiamare in 
giudizio il Ricevitore del registro, il quale in ogni circondario rappre- 
senta l'amministrazione pubblica come nel capoluogo di Provìncia vi 
adempie l'Intendenza di Finanza. 

Che in base alle coso ora esposte apparisce indubbio che tanto il 
Pretore, quanto il Tribunale non hanno punto veduto nel Demanio dello 
Stato la persona obbligata a pag^o la tassa prediale, come colei che, 
avendo espropriato i terreni, fosse sottentrata nel relativo onere; e nem 
meno hanno interpretato ia domanda libellata nel senso che il Cherchi 
si lagnasse di aver pagato quello, che ad altri competeva di eseg^uire ; 
il tema invece della lite si fece consistere nella domanda di restituzione 
di quella imposta, ohe lo Stato non avrebbe avuto piti ragione di pre- 
tendere, quando i terreni gravati erano serviti alla costruzione della 
strada nazionale, e con tale dostiuazione rimasti esenti dal tributo. 

Attesoché, partendo da siilatto punto, è facile dedurre come la sen- 
tenza denunziata, mentre amniotto da un lato il principio che diversi 
enti con mansioni e personalità spiccate si raggi'Uppiuo e si svolgano 
sotto l'organismo complesso dell'Ente Governo; e che le Amministrazioni 
dello Stato debbano esser chìauiate in giudizio nella persona, che le 
rappresenta sul luogo in cui risiede l'autorità giudiziaria le norme sta- 
bilite dal regolamento ai sensi dell' articolo 138 della procedura civile, 
viene dall'altro ad applicare erroneamente sifiatto precetto coli' affer- 
mare che il Ricevitore del registro sia il rappresentante in genere del 
ministero delle Finanze nel circondario. Infatti, se il ministero delle 
Finanze ramo Demanio e Tasse ha ben distinta la sua personalità di 
fronte all'altra Anjmiuistrazione, ramo Imposte dirette che pur da esso 
dipende; e se per le disposizioni portate dal real decreto 25 giugno 1865 
e dall'altro del 18 marzo 1899 la rappresentanza della prima è sola- 
mente concessa al Ricevitore, anziché quella della seconda, che risiede 
nella Direzione Generale e negl'Intendenti di Finanza, la conchiusione 
non può essere altra, che il giudizio per restituzione di tassa non venne 
contestato col contraddittorio legittimo della pubblica Amministrazione 
interessata, e perciò vennero lul essere violate le disposizioni di legge, 
che nel mozzo sono state dal ricorso invocate. 
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Per siffatte considerazioni , la Corte di Cassazione : in accoglimento 
del ricorso interposto dalla Amministrazione dello Finanze, ramo De- 
manio e Tasse, nella rappresentanza come in atti, avverso la sentenza 
resa dal Tiibiinale di Nuoro addì 24-25 febbraio 1901, cassa la mede- 
sima e rinvia la causa al Tribunale di Sassari perchè proceda a nuovo 
esame. 

Nota — La, Corte dice che la chiamata del Ricevitore del re- 
gistro in giudizio fu perchè si riteneva che egli potesse rappre- 
sentare in gt^nere T Amministrazione pubblica e cosi anche quella 
delle Imposte dirette; errore che è evidente. Ma in noi è sorto il 
dubbio che la chiamata del Ricevitore abbia potuto derivare da 
che i beni pei quali chiedevasi Timposta indebitamente pagata erano 
passati al Denlanio ; circostanza questa che anche a nostro avviso 
non mutava la competenza. 

PARTE SESTA — Cosa divbrsb 



N. 13262 — VOII S SPERANZE. 

Da ogni dove continuano a giungerci lettere e cartoline, le quali ri- 
specchiano le apprensioni dei molti che da recenti cambiamenti di Mi- 
nisteri traggono ragiono di temere l'abbandono od un non breve pro- 
crastinamento delle tanto attese riforme negli ordinamenti ed organici 
demaniali. Può dirsi unanime il desiderio dei funzionari del demanio 
che, rimossi una buona volta gli ostacoli finora frapposti, si riprenda 
in esame e si sottoponga al voto del Parlamento il vasto disegno di ri- 
forme organiche e complesse già predisposto dalla Direzione generale del 
Demanio sulla base dell'abolizione dell'aggio (v. n. 12503). Né mancano 
le trepide manifestazioni di ansia dolorosa di coloro che, ad ovviare se 
non altro ai danni gravissimi dell'odierno incomportabile stato di cose, 
vorrebbero affrettata, intanto la revisione dell'attuale classificazione 
degli uffici di registro, ormai non piii rispondente alle sopravvenute mo- 
dificazioni nel reddito di moltissimi uffici. 

Abbiamo motivo di credere di non allontanarci dal vero noi ritenere 
che sia negl'intendimenti del Direttore Generale Comni. Solinas di far 
trionfare il primitivo suo disegno di riforme complesse e radicali e non 
è escluso che sifiatto progetto già abbia, nelle suo linee generali, otte- 
nuta l'adesione di massima del Ministro On. Luzzatti. 

Pur non dissimulando la nostra giusta impazienza, comune del resto 
a tutto il personale, di vedere l'Amministrazione demaniale finalmente 
incamminata nella buona via del miglioramento morale ed economico, già 
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iniziato dalle altre Amministrazioni o con plebiscitaria manifestazione 
testé invocato dal solenne Congresso di Milano, non possiamo tuttavia 
non dimostrarci riluttanti ad accogliere senza esitazione rimaneggia- 
menti parziali, ohe, negli espedienti della politica e nei loro effetti pra- 
tici possono significare aggiornamento a tempo indeterminato, se non 
abbandono addirittura di piti salutari riforme. 

Oggi che per fortuna d'eventi e di persone arride la non infondata 
speranza di non lontana attuazione dell'intiera compagine delle auspi- 
cate riforme complete ed organiche, la revisione della classificazione de- 
gli uffici del registro può ecxui valere od essere interpretata come tacita 
rinunzia alle maggiori aspirazioni, primissima l'abolizione dell'aggio. 

Col favorire ed accettare parziali riforme e momentanei e monchi ri- 
maneggiamenti, inadegiiati a guarire o semplicemente anche a lenire i 
presenti gravi mali, non bisogna pregiudicare il più ed il meglio; dob- 
biamo invece virilmente insistere per la attuazione pronta e completa 
di un piano organico di riforme serie e non di semplici palliativi. 

Amiamo lusingarci che l'On. Luzzatti, il quale ha saputo acquistarsi 
meritata popolarità pel provvido suo apostolato a sollievo delle classi 
meno favorite, non sarà certamente por deludere le legittime ed insieme 
modeste sperauzc che in lui h:iuno riposto i demaniali, affidati dallo 
splendido suo passato e dalla mai smentita sua aspirazione al bone altrui. 



Bibliografia 

N. 13263 — Not. Giovanni Signorile — Il CONTRATTO DI MATRI- 
MONIO DKGLi UFFICIALI — Guida pratica ad uso dei Notari e degli Uf- 
ficiali del Regio Esercito e delia Kegia Marina, corredata dai R. Decreti 
relativi ai matrimoni dei militari di truppa e di un formulario degli 
atti relativi alla leggo sai matrimoni degli Ufficiali e di un- capitolo 
sulla tassa di R. M. — Questo semplice conno del contenuto dell'ele- 
gante manualotto del Signorile ò già di por so sufficiente a dimostrare 
la gninde utilità sua. In esso invero i sigg. Notari trovano riunite o 
coordinate tutte le disposizioni relative al contratto di matrimonio de- 
gli ufficiali, ed il loro compito in argomento viene sommamente faciU- 
tato da numerose formule por domande, ricorsi, vincoli di immobili e 
di rendite ecc. 

La Guida Vendesi al prezzo di L. 1,25 presso l'Autore stesso in Sa- 
Inzzo, via Maghelona u. \ e noi la racoomraandiamo vivamente ai no- 
stri associati. 



G. AvEzzA, Direttore, 

Digitized by VjOOQIC 



~ S77 -^ 
PARTE SECONDA — Tasse sugli affari 



Decisioni giudiziarie 

N. 13264 ~ Tassa di successione — Erede — Prcuo Dr proni- 
pote — Aliquota della tassa — (Art. Ili a 11 4 T. U. Kog. 1897), 

Per pronipote h' intende il figlio immediato del nipote, ed ^ a que- 
sto applicabile Vari, 111 della tariffa, e non il figlio dì pronipote, 
cui devesi applicare il successivo art. 113 della tariffa annessa al 
testo unico del 20 maggio 1897 ». 217 — (Cass. Roma, 15 settembre- 
C novembre 1903 — Finanze e. Thaon di Revel — Pandolfini 
Pres, - Pianigiani Est,). 

Giova al proposito in linea di storia aver presente ohe la prima leg^e 
(li registro promulgata dopo l'anificazioue politica del Regno d'Italia 
ossia quella del 21 aprile 1862 oontoiuplava in uno stosso articolo della 
taritta e .'issoggettava a identica tassa le trasmissioni, in mortiti causa, 
tra fratelli e sorelle, zii o nipoti, proziì e pronipoti (art. 95 n. 32). La 
successiva leggo del 14 luglio 1806 disponeva un eguale trattamento 
(art. 108), ma la sopravvenuta legge del 19 luglio 1868, fusa ]»oi nel 
testo unico del 13 settembre 1874, indusse una differenza, sottoponendo 
le trasmissioni fra zii e nipoti, prozi i e pronipoti a una tassa maggiore. 

La legge del 22 luglio 1894 lasciò intatte le categorie, elevando solo 
|e aliquote, e finalmente la piit recente del 23 gennaio 1902 (Ubella A 
all'art. 3) lia degli zii e nipoti, prozii e pronipoti fatte due categorie 
diverse, sottoponendo gli ultimi a un'aliquota maggiore d'imposta. 

Considerato che a torto si rimprovera il magistrato di merito aver 
male interpretato, la tariffa annessa alla logge di registro, là dove essa 
determina la quota di tassa di successione dovuta dai pronipoti, giac- 
ché per quanto eruditi e sottili gli argomenti del ricorso, non sono però 
t'Ali da abbattere i motivi della denunziata sentenza, i quali rispondono 
alla ragiono giuridica e filologica. E di vero se nel comune linguaggio 
e talora anche in quello del foro vedesi adoperata la voce avo, figlio e 
nipote nel senso lato, inclndente, cioè, i lontani ascendenti o discen- 
denti, una tale licenza però non è solita usarsi in rapporto alla voce 
pronipote alla quale viene ordinariamente applicato il signiiìcato proprio 
e ristretto di figli inmiediati del uipotc, 

E ciò tanto pih ò da ritenersi in linguaggio fiscale, alieno por natura 
dalle parole figurate od e<iuivoche, e maggiormente ancora rispetto alla 
controversa disposizione di legge, nella quale i nipoti sono denominati 
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in rapporto agli zii ed i prouìpoti in relaziono ni prozi! con senso evidon- 
tornente limitato a nna sola generazione. 

Che se veramente colla voce pronipote il legislatore avesse volato mi- 
rare piti lungi y poco gli costava conio bene osserva la denunziata sen- 
tenza, di aggiungere la espressione « e loro discendenti » che u\'Teblje 
tolta ogni incertezza, specialmente trattandosi di un ciiso, nel quale la 
questione aveva già fatto apparizione nel campo forense (V. Ann. G, P, 
rose. 1857, I, pag. 189, e GiaHHpr, 1870, pag. 632). 

Considerato ohe a torto si tenta cogliere in fallo la sentenza della Corte 
OHSorvando avere essa ritenuto e dichiarato inutile per la interpretazione 
della legge odierna lo andare ricercuudo di essa la genesi e le fonti : 
perocché questo disse affatto il Magistrato d'appello, limitandosi ad af- 
fermare che reputava inutile nella specie ogni storica ricerca, dove la 
logge presente era h\ chiara, che escUulendo ogni dubbio bastava a se 
utCHKa. E ad ogni modo pure inoltrando lo sguardo nel paHMito ò <lato 
rapprendere che alla voce « pronipote » mai si jK'cordò in materia ì\- 
nanziaria la larga signitìcazionc, che oggi vorrobbesi rivendicarle; al 
che basti I-esempio della legge sarda del 16 giugno 1625 che conteneva 
.simile disposizione, e alla quale mai si concesse la sfrenata intcrprctsi- 
ziono, che oggi propugnasi, tanto che il corrispondente testo francese 
della medesima, riproduoendola, la tradusse con la espressione di onclr» 
ft nevvuT vi au deuxicnu- degrc dissipando in tal modo anche l'ombra del 
dubbio. 

Invano poi cerca il ricorrente di migliorare la sua tesi appellandosi 
al diritto di rappresentazione, Hicoome quello che avrebbe guidato il le- 
gislatore a favorire, ^Itrechò i tìgli dei nipoti, anche gli ulteriori disceu- 
<lonti, perocoh^, se questo fosse, non si sarebbero cumulati nella stesAa 
disposizione le HuccesHioni della linea discendente a quelle della linea aAceii- 
deute, alla quale non spetta quel diritto, né vedrebbesi nella successione 
collaterale men favorito del fratello, il figlio di Ini, cui la legge concede 
l'acoeunato diritto, ohe, come sappiamo, pone il rappresentante nel grado 
e nei diritti del rappresentato. Occorro opportuno inoltre osservare ohe 
se fosse vero il concetto del ricorrente nella Tariffa anteriore alla vi- 
gente, dove nipoti e pronipoti costituivano una sola classo, sarebbe lia- 
Mtito foHser citati i primi (alla cui denominazione l'uso ooncosse sempre 
più larga eccezione) tacendo i pronipoti, che sarebbero andati comiircsl 
di nccessìtit fra i disrondonti dei nipoti. 

Piuttosto è da ritenersi che la legge, nel graduare proporzionalmente 
la tossa, tenesse conto fino al quinto grado della maggiore o minore 
]>roHMÌmità di parentela, «Iella pifi o meno legittima speranza dì mic- 
codoro, non sonza trascurare un presunto maggiore o minore vincolo di 
all'etto fra i follatcnili, lo clic può in qualche modo spiegare la peggiore 
condizione dei cugini in rapporto ai pronipoti, gli uni e gli altri ge- 
nealogicamente di pari grado, ma diversamente ritenuti nella eoseienza 
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e nel sentimento popolare per quanto rigaarda intensità di affetto in 
rapporto al oonginnto, alla oui eredità son chiamati. 

Giova finalmente moderare il criterio, ohe in materia d'imposte si vor- 
rebbe imperante, e cioè ohe debba sempre prevalere la interpretazione 
olemeute, perohè nella speoìe concreta, come ben disse la denunziata 
sentenza, trattasi di una forma di eccezione alla legge generale a prò di 
una classe di cittadini, pei quali si è voluto tener conto di speciali re- 
lazioni di famìglia, e in materia di gins singolare tutti sanno che la 
regola è piuttosto quella della stretta interpretazione. 

Considerato che dai sovraespressi ragionamenti consegne essere con- 
forme a giustizia tener ferma la concorde pronunzia dei magistrati del 
merito. 

Per questi motivi la Corte rigetta il ricorso spiegato dal Conte Igna- 
zio Thaon di Revel nella sua qualità di tutore dei minori D'Oria Di Ciriè, 
oontro la sentenza della Corte di appello di Torino del 23 marzo 1903. 

Nota — La Suprema Corte invoca la ragione giuridica e filologica, 
mentre poi ammette che nel comune linguaggio e talora anche in 
quello del Foro vedonsi adoperate le voci avo, figlio e nipote nel 
senso lato, includenti, cioè, i lontani ascendenti o discendenti, quasi 
per dare una denominazione propria e segnare la linea discen- 
dente da nipoti, comprendente nella denominazione di pronipoti tutte 
le gradazioni della discendenza, come avviene per quella di cugini 
sebbene di diversi gradi. In questo senso filologico il pronipote, se- 
condo il Fanfani, " si prende generalmente anche per discendente „. 

La Corte esclude ogni, parola figurata od equivoca nel lin- 
guaggio del legislatore fiscale, il quale se avesse voluto mirare 
più lungi poco gli costava di aggiungere la espressione e ^ loro 
discendenti , che avrebbe tolta ogni incertezza ;,. 

Noi non possiamo penetrare nel pensiero del legislatore più ad- 
dentro di quanto consentono le parole con le quali espresse il suo 
pensiero. Onde si può anche con altrettanta ragione sospettare che 
il legislatore non credette necessaria alcuna aggiunta perchè sapeva 
e riteneva che nella denominazione di pronipoti si comprendeva la 
discendenza. 

Dopo tutto, per quanto la risoluzione non risponda all'avviso 
espresso al n. 18010, siamo lieti che la questione sia stata, comun- 
que, risolta dal Supremo Magistrato. 

N. 13265 — Tassa di passaggio d'usufrutto — Cakonicati — Fu- 
sione DI PREBENDE — MaSSA GROSSA — BENEFIZI DISCINTI — (Art. 

5, 72, 80, T. U. lleg.). 
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La fusione di prebende canonicali in virtù di costituzione ponti' 
fida e la formaziofie di una massa comune destinata alle distribu- 
zioni corali quotidiane non fanno perdere ai beni origitiariamefite 
dotalizi dei singoli benefizi la ìiatura prebendale, non potendo esi» 
stere Canonicato senza prebenda. 

Per la presa di possesso di canonicati le cui prebende siano 8i0ie 
fuse in massa comune è dovuta la tassa di passaggio d^usufruUo — 
(Cass. Roma, 23 settembre-27 ottobre 1903 — Finanze e. Yaldar- 
chi e Benedetti — Pandolkini Pres. - Giordani EH,), 

Considerato che i oanonioi Benedetti e Valdarolri eoi loro rieorso de- 
dnoono, che la Corte di appello di Ancona incorse in fla^^nti oontm- 
dizioni, equivalenti a difetti di motivazione, e violò i più elementari 
principi i di diritto e le disposizioni di legge riguardanti il benefizio, la 
prebenda, la massa grossa, la massa piccola per distribuzioni corali quo- 
tidiane, Pusafrutto, in ispecie Pusufrntto beneficiario, e la tassa per 
il trasferimento di tale asufhitto; poiché, dopo aver ammesso un fatto 
non contestato, che, cioè, il Capitolo di Urbino non ha per og^ insi- 
gnito un benefizio con prebenda individuale, ma una sola massa comune 
destinata alle distribuzioni corali quotidiano, e dopo aver riferito il 
brano della suddetta costituzione pontificia, dal quale risulta ohe il 
Papa Sisto IV, per provvedere al servizio del coro, ordinò la completa 
soppressione ed estinzione delle prebende di quel Capitolo, e la trasfor- 
mazione di tutti i frutti, redditi e proventi in una massa per distribu- 
zioni quotidiane, la detta Corte di appello, contradicendosi e violando 
i mentovati principi! e disposizioni di legge, dichiarò, che si trattava 
solo di una fusione di prebende ; che tale fusione non importava dena- 
turazione dei beni delle prebende medesime ; e che la formazione della 
massa unica non aveva fatto perdere a quei beni la natura prebendale ; 
mentre, per i fatti ammessi dalla Corte medesima, essa avrebbe dovuto 
ritenere, che si trattasse non già di una massa grossa, ma di una massa 
piccola per distribuzioni corali, e ohe quindi non si dovesse pagare la 
tassa per il trasferimento di usufrutto. 

Considerato, innanzi tutto, che non sussistono le dedotte contradi- 
zioni, equivalenti a difetto di motivazione; e che quindi la Corte di 
Ancona non violò lo disposizioni contenute negli articoli 517 n. 2 e 7, 
360 n. 6, e 361 n. 2 del ood. di proo. civ. 

Imperocché è vero ohe quella Corto di appello dichiarò, in fatto, ohe 
la Chiesa metropolitana di Urbino dal 1481, cioè dal tempo della sud- 
detta costituzione di Sisto IV, non aveva per ogni insig^iito un bene- 
ficio con probenda individuale, ma una sola massa comune, divisibile 
tra i Canonici sotto forma di distribuzioni corali quotidiane, e che così 
aveva dinposto il dotto Pontefice con quella costituziono, nello intento 
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di ravvivare lo zelo per il calto, e la diligenza dei Canonici all'inter- 
vento alle sacre fanzioni. 

È anche vero ohe la Corte, nelle considerazioni di diritto, osservò, 
ohe la costituzione pontifìcia del 1481, aveva dato luogo ad una fusione 
delle prebende canonicali ; e che tale fusione non aveva fatto perdere 
ai beni dotalizi! la natura prebendale. 

Ma è vero altresì che tra le dette dichiarazioni in fatto e osserva- 
zioni in diritto non esiste alcuna oontradizione, perchè la Corte di me- 
rito, interpetrando i fatti da lei ammessi, si convinse, che, nel soppri- 
mere ed estinguere le prebende Canonicali, il Ponteftce Sisto lY avesse 
voluto con quelle prebende costituire una massa grossa. 

Non si può quindi parlare di contraddizione tra ì fatti ammessi dalla 
Corte e le interpetrazioni date ai fatti medesimi, ma soltanto è da ve- 
dere, se la Corte abbia bene interpretato tali fatti, considerando come 
^OBsa la massa formata per il Capitolo di Urbino in forza della citata 
costituzione pontificia, e se quella massa possa- ritenersi come grossa, 
non ostante che le rendite della medesima sieno divise tra i Canonici 
Botto la forma di distribuzioni corali quotidiane. 

Considerato che la Corte di Ancona giustamente decise, che dovesse 
riguardarsi come grossa quella formata per il capitolo di Urbino in forza 
della citata costituzione pontificia del 1481. 

Infatti, per giustificare la sua decisione, quella Corte osservò, ohe 
non si poteva non considerare come prebendale quella massa, avuto ri- 
guardo alla origine dei beni coi quali la medesima fu costituita ; e tale 
osservazione è fondata, non essendovi alcuna disposizione, che togliesse 
a quei beni la loro originaria natura. Né ha alcun valore, Posservazione 
contraria, che, cioè, il pontefice Sisto IV, parlando delle prebende, con 
le quali la massa comune si doveva costituire, le dichiarò soppresse ed 
estinte, perchè con tali parole non volle dire altro, se non ohe lo pre- 
bende dovevano ritenersi inesistenti come benefizii individuali, ed acqui- 
stare invece un carattere collettivo. 

£ ohe sia così, chiaramente apparisce, se si ponga mente, come ben 
fece la Corte di Ancona, anche allo scopo, per il quale fu costituita 
con le prebende soppresse una massa unica; poiché, come risulta dalla 
citata costituzione pontificia del 1481, e dalla istanza, in seguito alla 
quale quella costituzione fu emanata, il Pontefice Sisto IV, si deter- 
minò a disporro la soppressione delle prebende dei singoli canonicati 
del Capitolo di Urbino, e la fusione dello medesimo in un' unica massa, 
por impedire che il servizio del coro fosso meno trascurato di quel che 
ora, e costringere i Canonici a essere più diligenti nelPintervenire ai 
sacri uffici i. In altri termini, quel Pontefice, sopprimendo le singole pre- 
bende e trasformandole in un' unica massa, volle punire la negligenza 
dei Canonici, e impedire che ossi godessero le prebende senza adom- 
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pi ero i loro doveri; al quale aoopo non era ponto necessario ohe si to- 
gliesse ai beni probendali la loro originaria natura. 

Qneste considerazioni basterebbero esse sole, per dimostrare che bene 
la Corte di Ancona si appose nel ritenore prebondale, o grossa, la massa 
nnica del Capìtolo di Urbino. 

Conviene però aggi angore^ che tale massa deve considerarsi come 
grossa, e perciò costituente la dotazione beneficiaria dei singoli Cano- 
nicati, anche perchè non si può ammettere che esistano Canonicati, e, 
molto meno, tutti i Canonicati di un'intero Capitolo, senza dotazione, 
essendo impossibile, come questo Supremo Collegio dichiarò con la sentenza 
dol 9 gennaio 1890, nella causa tra il demanio ed il Capit.olo di Caltanissetta 
il supporre, che un capitolo possa essere composto di Canonici privi di 
prebende, o di partecipazione a masse prebendali e solamente parteci- 
panti alle distribuzioni corali. 

£ se è vero che alcuni ben noti canonisti affermano, che il benefizio 
non è di essenza del Canonicato, è vero altresì che altri canonisti 
non meno noti sostengono invoco, che, so in un Capitolo non vi sono 
prebende individuali, o non esiste una massa grossa, cioè un patrimonio 
beneficiario comune ai singoli canonicati, sono da riguardarsi comepre- 
bendali, o dotalizio, le distribuzioni oprali quotidiane. 

Né vale opporre in contrario, come fecero alcuni capitoli, in ispeoie, 
quelli dello Basiliche di Roma, che essendo le distribuzioni corali varia- 
bili secondo Vintervonto dei Canonici alle funzioni dol coro, osse ri- 
vestano il carattere di una mera retribuzione di sor^'^izìo; poiché ciò è 
esatto quando in un Capitolo accanto alle prebende individuali, od alla 
massa grossa, esista una piccola massa, ma non mai quando non esista 
nel Capitolo, che un' unica massa, la quale non può non rappresent-are 
la dotazione dei singoli Canonicati, atteso il principio che non esiste 
canonicato senza prebenda. 

A conforma di ciò è utile ricordare, che, in origine^ i Canonici nulla 
possedevano in proprio, ma avevano un trattamento comune; che suc- 
cessivamente in quasi tutti i capitoli i beni comuni f\irono divisi tra i 
Canonici ; che negli altri Capitoli, nei quali non fu divisa tra i Cano- 
nici la mossa comune, la medesima rimase come dotaziono dei singoli 
Canonicati ; che poi a ravvivare lo zelo dei Canonici nelP adempiere i 
loro doveri, e prinoipalmoute quello di intervoniro al coro, si stabilì di 
preniiaro i diligenti con aumento di probenda mediante distribuzioni co- 
rali ; e che a tal fine il concilio di Trento disposo, cho dello rendite 
della massa patrimoniale comune, dotta nuuisa grossa, o, se questa foBse 
stata disciolta dalle singolo probeiule, «i dovesse prelevare il terzo, per 
foruiarno un fondo, dottìi massa piccola, destinata appunto a retribuire 
la diligenza dei C'inonici nel partecipare giornalmente agli uffici capi- 
tolarii ; sicché la massa piccola fu costituita come un supplemento alla 
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mafuia prcbcndalo, od allo singole prebende, e non può qnindi amine t- 
tersi che esista, ove manchino le singolo prebende, o la oos) detta massa 
grossa. 

Né giova soggiungere che la oondizione delP intervento al coro basta 
per eschidere nei beni costituenti una massa unica il carattere bonefì- 
oiario, perchè non è vero, che la detta condizione riguardi esclusiva- 
mente le masse piccole, e non possa giammai imporsi allo distribu- 
zioni delle masse grosse, o prelevandoli. Basta citare in contrario il fatto, 
che esistono varii capitoli, come quelli dello Basiliche di Roma, nei 
quali si hanno masse grosse, e la distribuzione dello relativo rendite è 
sottoposta alla condizione, di cui trattasi. £ d'altra parte, non vi è una 
ragione sufìflctente per escludere Inapplicabilità di tale oondizione alle 
masse grosse, peroh^, data la negligenza dei Canonici, nulla vieta ebe 
preventivamente si stabilisca a danno dei negligenti una pena, cioè la 
perdita della retribuzione benefioiaria loro dovuta, ogni volta ohe essi 
non adempiano i loro doveri. 

Considerato ohe la Corte di appello di Ancona, dopo aver ritenuto 
ohe la massa unica del capitolo di Urbino si dovesse riguardare come 
prebondale, o grossa, giustamente dichiarò, che dai duo Canonici ricor- 
renti era dovuta la tassa per trasferimento di usufrutto; poioh<>, giusta 
Particelo 5 del testo unico della legge sulle tasse di registro, approvato 
col Regio Decreto 20 maggio 1897, le tassò di successione si applicano, 
per analogìa, al trasferimento dì usufrutto di beni costituenti le dota- 
zioni dei beneflzii e delle cappellanie, e tale trasferimento ha luogo, 
così nel caso ohe la dotazione inerente al benefìcio sia direttamente pos- 
seduta dallMnvestito del benefìcio medesimo, come nel caso che la dota- 
zione sia a lui corrisposta in tante determinate quote di beni, quante 
sono le prebende riunite nella massa comune. 

Considerato che dalle premesse considerazioni segue che la Corte di 
Ancona neppure violò i principiì e le disposizioni di legge circa il be- 
befizio, la prebenda, la massa grossa, la massa piccola per distribuzioni 
corali, Puaufrutto, in ispecie l'usufrutto beneficiario, e la tassa per il 
trasferimento di tale usufrutto. 

Considerato che quindi il ricorso, essendo privo dì qualsitisi fonda- 
mento, dev'essere respinto. 

Per questi motivi la Corte rigetta il ricorso. 

Nota — La chiarezza e la forza convincente degli argomenti della 
surriportata sentenza non ammettono commenti o spiegazioni. 

Risoluzioni ufficiali 

N. 13266 — Tassa pi registro — Patrocinatori d'ufficio — Pa- 
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TROCINIO GIIATCITO — ONORAR? ED INDENNITÀ — QcTKTANZE — 

(Art. 148 n. 20 T. U. Re^stro 20 maggio 1897, n. 217 — Art. 13 
T. U. Bollo 4 luglio 1897, n. 414). 

Norm. 25 del 25 marzo 1903 del Boll Ufficiale Dem, 

È Htoto proposto il qucaito so siano ila considorarni come ricevuto or- 
dinario, esenti «la regiRtrazioiie, quello apposto sul registro mocl. 69 dai 
patrocinatori nominati d'ufficio noli© cause riguardanti persone ainmcjvte 
al gratuit-o pntrocinio, por onorari od indennità pronotati fra le spc^Rc 
a debito e risc^ossi nel modo dalìa legge stabilito per le spose stcAHc, 
anello, nel caso di transfiscionc della lit*>, giusta quanto dispone Part. 12 
della lojrgo 7 luglio 1901, n. 283. 

Sul proposito è da osservare che tali quietanzo portano liberazione 
<lel Contabile che ha conseguito la riscossione, anKich^ della part<» te- 
nuta al pagamento ilollo speso, la quale ha già ottenuta la sua li bei-a- 
zione mediante il rilascio della bolletta staccata dal bollettario mod. 72; 
e nei rapporti fra il Contabile che deve procederò al ripart-o dello 
speso a debito ricuperato e gli aventi diritto, compresi i detti patrooi- 
natori la quietanza dì questi ha sempre carattere di ricevuta ordiuaria, 
ai sensi delPart. 13 del tosto unico dolio leggi sullo tasso dì bollo, ap- 
provato col R. decreto 4 luglio 1897, n. 414, così che l'osta esenta da 
registrazione obbligatoria entro tonnine fìsso. 



N. 13267 — Tasse di registro, bollo e negoziazione — Sociibtà 

PER IL COMMERCIO DEGLI AGRUMI — (Art. 2 leggO 27 luglìo 1903 

n. 175 — Art. 228 cod. comra. — Art. 145 T. U. Registro — 

Art. 27 n. 9, 73 T. U. Bollo — Art. 12 legge modificativa 23 

gennaio 1902 n. 25 — V. Testi Unici Avbzza, art. 73 testo dì 

Bollo). 

Norm. 87 del 30 settembre 1903 del Boll, Uff. Detn. 

Ad assicurare l'esatta applicazione delle disposizioni contenute nel- 
Part. 2 della legge 27 luglio p. p. n. 175, oonccrnente la produzione e 
il commercio degli agrumi e dei loro derivati, riportata sotto il n. 75 
di questo Bollettino, si stima opportuno di avvertire quanto segue : 

Giusta il citato articolo è da ritenere ohe competa il privilegio della 
tassa iissa di una lira per la registrazione di tutti gli atti costitutivi 
di società per azioni fra gli agrnmiooltori, che abbiano per oggetto la 
produzione o. il oommeroio dei loro derivati. 

Ove però trattisi di cooperativo, sia gli atti costitutivi ohe quelli dì 
recesso e di anmiissiono dei soci, rimangono esenti da qualsiasi tasaa di 
registro e di bollo in conformità al disposto delVartioolo 228 del Co> 
dice di commercio, riportato nel n. 2 dell'articolo 145 del testo unico 
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sulle tasse di registro 20 maggio 1897, e nel n. 9 (Ioli 'arti colo 27 del 
testo, unico sul Bollo 4 luglio 1897 n. 414. 

Altre due disposizioni di favore contiene l'articolo in esame. Con la 
prima esenta dalla tassa di bollo i titoli delle azioni e delle obbliga- 
zioni emesse dalle suindicate società, siano esse per azioni ovvero coo- 
perative. Con la seconda riduco al quarto della misura ordinaria la 
tassa di negoziazione dovuta sulle azioni e sullo obbligazioni delle So- 
cietà per azioni, di cui al primo comma dello stesso articolo 2, o sulle 
obbligazioni delle Cooperative anche ivi indicate. La suddetta tassa, per 
la riduzione al quarto della misura ordinaria, resta qniudi dovuta, giu- 
sta il combinato disposto degli articoli 73 del testo unico approvato 
con R. D. 4 luglio 1897, n. 414 e 12 della legge modificativa 23 gen- 
naio 1902, n. 25 (1), in ragione di lire 0,45 por ogni mille lire so trat- 
tasi di titoli nominativi e di lire 0.60 per mille se trattasi di titoli 
al portatore. 

Per le azioni delle cooperative h invece dovuta a termini delPultimo 
comma dell'ora citato articolo 12, la tassa di lire 0.60 per cento sul va- 
lore nominale di ciascuna azione, da applicarsi sugli effettivi trapassi 
risultanti dai registri sociali. E s'intendo che quest'ultima tassa è ap- 
plicabile solo in quanto non concorrano gli estremi dell'esenzione con- 
dizionale stabilita dal terzo comma dell'articolo 73 del testo unico 6U[ 
Bollo. 



N. 132G8 — Tasse di bollo — Citazioni per biglietto — (Art. 
133 cod. civ. ~ Art. 19 n. 1 T. U. Bollo — Art. 21 legge 2 
luglio 1903 n. 259. - V. Massime, n. 13147). 

Kisolnzione del Ministero delle Finanze 8 ottobre 1903, comuni- 
cata dalla Intendenza di Lecce ai Conciliatori della provincia. - dal 
Giud, Cane, 1903, 673. 

Ad opportuna intelligenza e per conveniente norma, qui di seguito 
si trascrive quanto ha dichiarato il Ministero con dispaccio dell'8 corr. 

Di conformità all'avviso manifestato da cotesta Intendenza col foglio 
controsegnato, si riconosce che con l'attuazione della legge 2 luglio pp. 
N. 259, sull'ordinamento delle Cancellerie giudiziazie nulla è stato in- 
novato relativamente alle citazioni per biglietto in carta libera da farsi 
davanti ai Conciliatori, ai sensi dell'art. 133 del cod. proc. civ. e del- 
l'art. 13 della legge 16 giugno 1892 N. 261; e neppure riguardo alle ci- 
tazioni in carta libera avanti ai Conciliatori per la convalidazione della 
licenza di finita locazione di beni immobili, contemplate dagli art. 1 e 
5 della legge 24 dicembre 1896 N. 347. 



(1) V. Testi Unici — Avbzza, art. 73 testo di bollo. 
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Difatti con l'art. 21 della citata legge 2 luglio pp., che riproducono 
in parte la stessa dizione del 1^ comma dell'art. 19 N. 1 del testo unico 
4 Inglio 1897 N. 414, si è voluto unicamente aumentare lo im^^orto 
della tassa di bollo por gli atti relativi alle cause avanti i giudici Con- 
ciliatori di valore non superiore alle L. 50, e precisamente per gli atti 
che prima dell'attuazione della legge medesima andavano soggetti alla 
tassa di bollo da cent. 10, ai sensi dello stesso art. 19 N. 1. 

Conseguentemente la tassa di boUo stabilita dall'art. 21 della naova 
legge non può trovare applicazione por le citazioni per biglietto, o por 
({ nello riguardanti la convalidazione delle licenze por Unita locazione, 
le quali continueranno quindi, come per il passato, ad essere esenti da 
tasse di bollo. 

PARTE TERZA — Notariato 
Decisioni giudiziarie 

N. 13269 — NoTARO — - Validità del contratto — Mandato — 
Assicurazione dkl notaro — Colpa — Rksponsarilità — Danni 
— (Art. 70 1. not. 25 maggio 1879, n. 4900 — Art. 1745, 
174G cod. civò. 

Il notaro che, dietro incarico ricevuto dalle parti interessate, ah- 
hìa assicurato che, nonostante le ipoteche iscritte ed i precetti tra- 
scritti sulla casa ricevuta in donazione e da rendersi fondo dotale, 
l>i dote costituenda (e V ipoteca relativa per assicurare la rendita mi- 
litare) sarelìhe stata valida e sicura per la somtna effeUica di 
L. 58,000 nelVaito indicata, è responsabile dei danni denvanti dal- 
Vannullamento della donazione, della costituzione della dote e delUt 
relativa ipoteca in seguito ad impugnativa dei creditori. 

La colpa del notaro consiste : nelV aver preso per base V estifmt- 
zione del perito cìi'egli poteva facilmente venire a riconoscere esage- 
rata; nelVaver creduto che fosse perento un precetto trascritto sui 
beni donati laddove non disagevole opera gli sarebbe riuscito il venire ad 
avere conoscenza dei fatti, dal momento che alV epoca del ricevuto man- 
dato già si dovevano agitare gli atti preliminari alV autorizzazione delVe- 
spropHa zione forzata, od almeno stavano deliberandosi dai creditori 
istanti, che erano a lui cogniti; nel non aver preveduto che i credi- 
tori, i quali, per effetto della donazione, della costituzione in dote e 
(iella concessione della ipoteca, sarebbero rimasti totalmente perdenti 
nel giudizio di concorso, usando della più elementare diligenza nella 
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difesa del loro interesse , avrebbero opposta V indole fraudolenta di 
tali convetiziom, domandandone Vanmdlamento. 

U azione per danni derivanti dalV inadempimento del mandato 
spetta unicamente allo sposo e non anche alla prole nata dal mairi- 
fnonio, he può estenderòi anche ai danni morali, t quali vanno esclusi 
ttUtavolta si versi in tehia di pura colpa contrattuale. 

Non essendo il marito proprietario della dote i danni da risat^ 
cirsi non corrispondono alla dimissione del fondo dotale, ma ai 
frutti del capitale dotale andato perduto, e che il notaro dovrà cor- 
rispondere - durante il matritnonio - in quella misura che le varie 
circostanze di fatto e la considerazione della gratuità del mandato 
rendono conveniente ed equa (nella specie: L. 1,200 annue) — 
(App. Torino, 27 giugno 1903 — Fallanca e. Cassinis — Bolognini 
Fres, - Pratis Est,). 

Attorno al fondamento (lolla domanda del capitano Fallanoa per vedere 
proclamato in tesi il suo diritto a reclamare la refezione dei danni sof- 
ferti per la ineseciizionc del mandato per parte del notaio Cassinis, e 
per ottenere affermata la costui responsabili ti\ soggettiva ora trasmessa 
nei suoi eredi, a prestare l'indennizzo, non vi può essere piti dubbio 
nelle odierne condizioni della lite. 

I termini risolutivi della questione orano stati indicati nettamente 
nello precedenti pronuncio che acquistarono valore di cosa giudicata, 
perchè un simile oftetto conquistano anche le sentenze dì interlocuzione 
sempre quando, sollevandosi oltre la sfera di semplici provvedimenti dì 
ordine, risolvono un punto controverso, e sulla guida dei principii per 
tal modo demarcati segnano gl'ulteriore campo della disputa da cui le 
parti non possono disoostarsi, tessendo altrimenti la tela del giudizio. 

La Corte facondo eco allo saggio considerazioni che determinarono le 
decisioni del tribunale aveva potuto presagire che allorquando si fosse 
raccolta una prova convincente della stipulazione del mandato, ed in 
genere dei iatti tutti, quali venivano dal Fallanca esposti come sostrato 
delle inoltrate domande, si dovesse scendere alla conclusione che fosse 
accertata la responsabilità del notaio per non avere messo sull'avviso il 
mandante, il quale, privo di ogni conoscenza ed esperienza di pratica 
legale- a lui ciecamente sì aflidava del pericolo al quale si sarebbe av- 
venturato dì veder perduta quella dote su cui si fondavano le speranze 
di un tranquillo avvenire. 

Oggi la verità di tutta questa serie di circostanze, in -seguito alla pre- 
stazione nella precisa formola dedotta dal tribunale del giuramento di 
uillcio per parte di Fallanca ♦> in modo inoppugnabile stabilita. 

Del resto su tale punto ben si può dire che, eliminato rimase ormai 
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ogni conflitto dopoché gli erodi Cassinis si sarebbero nel presentaneo 
stadio del giudizio limitati a chiedere soltanto la conferma della sen- 
tenza appellata. 

Il tribunale, benohè nella unicità del contesto di nn' unica formola ri- 
solutiva, ha però provveduto sopra un duplice ordine di contestazioni. 
Ha stabilito sulla questione della sussistenza del diritto in tesi generica 
a domandare il danno e sulla responsabilità soggettiva del notaio man 
datario, come ha sttitnito in ordine ai criteri da adottarsi nella ricerca 
e detenni nazione dei coefìlìoienti del danno risarcibile, e conseguente 
monto sulla misurazione dell'indennizzo reclamato. 

Ora mentre sopra la risoluzione data al secondo ordine di questioni 
coir introdotta appellazione sollevano lo loro censure patire e figlio Fai- 
lanca, in ordino alla declaratoria generica sul dovere di prestare F in- 
dennizzo, gli eredi Cassinis, che vi rimasero soccombenti, non muovono 
lagno alcuno, limitandosi, non sarà Uìai soverchio il ripeterlo, a doman- 
dare la pura ed integrale conferma della decisione, che si propongono 
di dimostrare sia stata giusta e giuridica. 

Ma volto uno sguardo volenteroso ai documenti di eausa, ricorf1at« le 
circostanze tutte che durante l'energico lavorio della discussione si sono 
poste in rilievo, e considerate queste con processo anatomico nelle loro 
necessarie conseguenze legali in rapporto alla indole del dibattito, si 
deve venire nella conclusione che per quanto ha tratto alla ragione del 
capitano Fallanca si raccolgono ormai abili argomenti per delineare la 
natura e l'entità del danno che egli ha sofferto, ed esistono pure snffi- 
cienti elomenti per misurare l'estensione delle responsabilità incontrate 
dal notaio e per tradurre in cifra concreta l'ammontare dell'indennizzo 
conseguentemente dovuto. 

Questa favorevole condizione di cose si è dotto sussistere per quanto 
ha riferimento alla posiziono del capitano Fallanca in proprio, perchè 
in ciò che concerne la condizione del figlio di costui altrimenti corre la 
bisogna. 

Giorgio Amedeo Fallanca che non ha rapporto contrattuale diretto o 
mediato col notaio che combinò l'atto dotale dì sua madre, non dimostra 
di trovar danno per cui gli spetti verso il notaio stesso diritto a risar- 
cimento. 

Egli non ha titolo per assumere in qualsiasi modo l'esercizio degli 
eventuali diritti di indennizzo che spettino al padre od alla madre sua 
viventi. P]gli non ha ragione di proprietà sulla dote della madre, come 
non può protendere la consecuzione dei frutti del relativo capitale, la 
cui esaziono spetterebbe oggi unicamente al padre che dovrebbe impie- 
garli nei bisogni della famiglia. 

Al ristoro del danno riflesso che egli certamente patisce per il man- 
cante vivere agiato di sua famiglia, non può aspirare, impatando al 
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notaio quella colpa extra contrattuale ohe è causa di obbligazìono per 
norma generale di logge a carico dell'autore di an fatto dannevole, per- 
chè venne già osoIuho che il notaio stesso debba, faori delle conseguenze 
dell'assunto mandato, rispondere dolPostto lagrinievole del contratto con- 
cluso, non avendo ricevuto dal suo ministerio di pubblico ufficiale l'ob- 
bligo di cerziorarsi preventivamente della capacità giuridica delle parti 
a disporre liberamente dell'oggetto dedotto in negozio. 

Nell'assenza della proposizione di una domanda finale sopra questo 
punto della lite, occorre, per non incorrere nel vizio di pronunciare 
oltre il domandato, cnnfennare solo la sentenza dei primi giudici ohe 
afìonnurono non avere ancora il figlio Fallanca stabilita la sussistenza 
del danno di cui reclama la refezione. 

Il capitano Fallanca trova l'origine della responsabilità del notaio 
nella inesecuzione del mandato accettato di attendere alla oostitnzioue 
di una doto cauta e sicura per lire 58,000. 

Il notiiio, come hanno esattamente osservato i primi giudici, non si è 
dinnanzi alla sposo reso fideiussore della esigibilità della dote, né mal- 
1eva<lore della sua sussistenza reale, per cui la responsabilità che oggi gli 
viene affidata debba tradursi inesorabilmente e neoessivriamente nel do- 
vere di rappresentare il capitalo mancante. Tale responsabilità solo si 
ooncrota «nel dovere di risarcire il danno che il mandante riesca a pro- 
vare egli abbia risentito per la colpa commessa nell'esecuzione del con- 
tratto in quei limiti che la legge civile, per sentimento di equità, do- 
verosamente circoscrive. 

Gli creili Cassinis non sono poi per la natura dell'azione spiegata da 
Fallanca ed ammessa dai giudicati intervenuti, ricercati perchè il loro 
autore abbia dato causa o non abbia posto argine ai fatti che determi- 
narono la perdita della dote di Emma Elia. 

Dal che ne consegue come esattamente giuridica in tesi sìa la proda* 
mazione fatta dal tribunale, quando dichiarò responsabile il fu comm. 
Gaspare Cassinis di colpa nella esecuzione del mandato, proscrivendo la 
foruìola che oggi invano viene dal capitano Fallanca riprodotta, in base 
alla quale si dovrebbe riconoscere il notaio essere stato causa e quindi 
responsabile della nullità dell'atto, donde ne dimanerebbe, come prima 
conseguenza, che i suoi eredi sarebbero in dovere di ricostituire il ca- 
pitale dotale nella sua integrità. 

Senza fondamento l'attore avrebbe in prime cure anche preteso la 
corresponsione del risarcimento per danni morali, i quali vanno esclusi 
tuttavolta sì versi in tema di pura colpa contrattuale. Come espressa- 
mente lo avvisa la legge, se non si verifica un caso di eccezione espres- 
samente previsto, non deve ammettersi a carico della parte inadempiente 
ohe il ristoro dì quei danni che, rappresentando la perdita sofferta ed 
il guadagno di cui fu privato l'altro contraente, sono una conseguenza 
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immediata e dirotta dell' inadempimento dell'obbligazione, conseguenza 
ohe si poteva al momento del contratto prevedere. 

La prestazione del danno morale, che jrappresenta nn compenso a 
quelle aftlìzioni e torture invisibili dolPanimo che sofferse la vittima della 
colpa e del maleficio altrui, e che induce necessariamente la considera- 
zione e la gradnabilità doIPelemento intenzionale colpevole o doloso por 
parte delPantore del fatto dannevolo, non è dovuta nel caso odierno in 
cui si versa in tema di semplice inesoouzione di contratto, ove non poH- 
sono esciro aggravat.o le responsabilità della parte inadempiente, esten- 
dendole allo conseguenze mediate ed indirotte dell' inadempimento della 
obbligazione neanco nel caso esso derivi da dolo. 

Non riescono quindi ammessibili per carenza di pratico eflfotto gli in- 
combenti di prova ohe oggi Fallanca ripropone por ampliare e crescere 
le ragioni del risarcimento, perchè tuttoché quegli si affatichi per di- 
mostrare ohe essi tendono ad una diversa finalità, e cioè a stabilire mag- 
giori coefficienti del danno materiale, ò facile, considerando la natnra 
dei fatti che formano il compendio delle deduzioni, andar persuasi, come 
ad altro non possano approdare se non a pon*e in evidenza i disagi, le 
sofferenze, le umiliazioni che hanuo intristito la vita famigliare dei Fal- 
lanca dopo il rovescio di fortuna patito, circostanze che potrebbero sol- 
tanto servire di base alla liquidazione del danno morale. 

Che se nella proposta inchiesta si fa ,un qualche accenno a perdite 
materiali, quali quelle della rinuncia allo stipendio durante l'aspettativa 
in eui si fece collocare il capitano Fallanca, e dell'onere dell'usura sof- 
ferta nei prestiti avuti, egli è certo che nessuna di tali iatture, ohe si 
sarebbero potute facilmente evitare, fu conseguenza diretta e prevedibile 
della ineseeuzione del mandato assunto dal notaio dnrant.e la stipula- 
zione del patto nuziale. 

Appena demarcati questi criteri di massima, procedendo alla conside- 
razione della colpa di cui il notaio Cassinis dove rispondere per man- 
cata esecuzione del patto assunto ed alla constatazione del nocumento 
che direttamente ne è proceduto a pregiudìzio del capitano Fallanca, ai 
può con agevole passo accedere alla finale soluzione della causa. 

Il notaio, che si era assunto l'incarico di accertare che la dote fosse 
cauta e sicura e di non attendere altrimenti alla redazione dell'atto na- 
ziale, fu in colpa anzitutto nell'avere preso per base alle sue investiga- 
zioni la perizia Vacoarino, che attribuiva alla casa di corso lungo Po 
nn valore esuberante, mentre, essendo egli a perfetta conoscenza delle 
condizioni economiche e della consistenza del patrimonio della famiglia 
£lia, poteva facilmente venire a riconoscere che l'estimazione era stata 
esagerata. 

Ammettendo pure una certa Larghezza di apprezzamento nell'estima- 
zione, ed nna fluttuanza nel prezzo di commercio dello st-abile, a seconda 



Digitized by 



Google 



- 591 - 

delle speciali condizioni del momento in cui venne posto in vendita, 
circostanze di cui dovrà tenersi conto nella misurazione dell'ammontare 
del risarcimento, non può assolutamente ammettersi che esatto ed ac- 
cettabile fosse a ritenersi dalla prudenza di un buon padre di famiglia 
il giudizio del perito che nel 1887 ritenne del valore di L. 100,000 uno 
stabile, il quale pochi mesi dopo, posto all'asta, non rende che un prezzo 
di sole L. 50,400, mentre nulla lascia supporre che gli incanti siano 
meno regolarmente ed onestamente proceduti. 

Fu in colpa il notaio nel non essersi cerziorato, e di avere inconsi- 
deratamente creduto, facendolo affermare poi nel ricorso al tribunale 
Supremo di Guerra e Marina, che il precetto trascritto il 6 giugno 1883, 
in base al quale venne promossa la subastazione, fosse perento, laddove 
non disagevole opera gli sarebbe riuscito il venire ad avere conoscenza 
dei fatti, dal momento ohe all'epoca del ricevuto mandato già si dove- 
vano agitare gli atti preliminari all'autorizzazione della vendita per 
espropriazione forzata, od almeno stavano deliberandosi dai creditori in- 
stanti, che erano a lui cogniti. 

Fu in colpa nel non avene preveduto che i creditori da lui conosciuti, 
i quali por effetto della donazione, della costituzione in dote e della 
concessione di ipoteca, sarebbero rimasti totalmente perdenti nel giudizio 
di concorso, usando della più elementare diligenza nella difesa del loro 
interesse, avrebbero opposta l'indole fraudolenta di tali convenzioni, do- 
mandandone l'annullamento. 

Il capitano Fallanca che, per effetto del mandato conforto a Cassinis, 
aveva diritto di attendere che costui lo avvertisse dei pericoli gravis- 
simi a cui andava incontro, lasciando stipulare l'atto di costituzione do- 
tale in quelle condizioni, ha quindi ragione di pretendere che gli venga 
prestato un conveniente indennizzo che valga a colmare il danno che 
colla precipitazione ed inconsideratezza gli venne causato. 

Gli eredi Cassinis oggi ancora accennano, sebbene più sommessamente, 
che al loro autore non può atti'ibuirsi responsabilità per fatti il cui 
evento non venne da lui né direttamente, né indirettamente causato, ma 
giova il ripeterlo, questo non é il motivo per cui l'attore ha ragione 
di ricorcarlo, motivo che si riscontra invece nella trascuranza colpevole 
onde non seppe prevedere il rovescio inevitabile, ohe già minacciava la 
fortuna della sposa. 

Nò vale por negare l'esistenza di un danno rofcttibile l'argomento nuo- 
vamente riprodotto ohe, avendosi riguardo alla natura dell'atto che do- 
veva compiersi, e date le delicate condizioni in cui si trovava Fallnnca 
dopo lo intime relazioni avute colla promessa sposa, donde costei era 
caduta in quello stato fisiologico che il pudore le consigliava di nascon- 
dere ai parenti, doveva essere sua pretiuira l'affrettare in qualsiasi modo 
le nozze, evitando però il rischio di veder troncata la sua carriera mi- 
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litare, porche non potendosi fare l'inquisizione sulle intenzioni di oolni 
che si accosta ad un negozio civile (salvo ad, attribuire al fatto una con- 
veoiente considerazione nel momento della liquidazione) tutto ciò non 
toglie ohe fosse obbligo di lealtà contrattuale nel notaio di far palese a 
colui che si aindava al suo sennoi alla sua pratica legale ed alla sua 
circospezione il vero stato delle cose^ lasciandolo libero di prenderò 
quello decisioni che credesse utili al suo avvenire, disponendo altrimenti 
della sua attività personalOi ovvero cercando il modo di guarentire con 
altre combinazioni la conservazione delle rendite dotali. 

Soggiungono gli eredi Cassinis che il precetto trascritto il 6 giugno 
1883 fosse già caduto in perenzione, e che in tal caso la perdita della 
dote sarebbe stata cagionata dalla negligenza dei coniugi Fallanca, che 
non seppero o non vollero avanzare nel giudizio di autorizzazione di 
subasta le opportune difese. 

Ma concesso pure agli eredi Cassinis di internarsi in simili discus- 
sioni e di riporre in disputa la legittimità e correttezza giuridica delle 
sentenze emanate in quei giudizi, ove il loro autore non venne chia- 
mato, della verità di questa circostanza nessuna prova viene da essi 
prodotta come loro ne incombeva V obbligo nella posizione assunta in 
causa, mentre Fallanca con profitto invoca a suo favore quella presun- 
zione di esattezza legale e di verità giuridica che sempre, sino a di- 
versa dimostrazione, circonda le pronuncio dei magistrati. 

Del resto tutto l'effetto di tale rilievo, come altresì della doglianza che 
Fallanca non abbia preso parte al giudizio di subastazione e di gradua- 
zione onde tutelare gli interessi della sua famiglia, e non siasi dato 
pensiero di chiamarvi il notaio per allearlo nella difesa, cade, quando 
si rammenti che la nullità della costituzione in dote e della conseguente 
concessione di ipoteca venne pronunciata, come i primi giudici puro 
esattamente rilevarono, a causa delPazione di frode promossa dai cre- 
ditori, azione che a più riproso si ò già ricordato era inoppugnabile, 
che era in ogni evento proponibile, e poteva e doveva essere dal no- 
taio Cassinis preconizzata. 

La transazione a cui sceso Emma Elia coli 'autorizzazione del marito 
il 24 marzo 1891 avanti al notaio Dogliotti non fu un atto pregiudi- 
cevole ai di lei iiitorossi, nò in modo alcuno ha potuto ronderò dete- 
rioro la sua condiziono nel giudizio di concorso che si svolse pedissequo 
alla subastivziouo. 

Allora, rinunciando ossa a coutontazioui sollevato contro il fratello 
Vittorio sul pagamento dei crediti della signora Clotilde Giuniporo e di 
Alfrc<lo Cnguola, aderendo a corto domande dei creditori Donato ¥^- 
bini e fratelli Barrai, assistita da esperti patroni, f:ieeva giyisto calcolo 
della sua condiziono in lite iu rapporto alla verità dei fatti trascorsi 
che sarebbero venuti in luce, e riosci va a troncare una lite che per lei 
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sarebbe stata vieppiù disastrosa, ottenendo oìerti vantaggi colla limita- 
zione delle pretese degli avversari. 

£ poetoohè non possa pregindioare P esperibilità della domanda di 
danni la circostanza che Fallanoa abbia indaggiato per anni parecohi a 
dar moto all'azione relativa, rimane solo a dire dell'indennizzo obe gli 
eredi Cassinis dobl>ono effettivamente prestare. 

In base ai criteri giuridici ohe dianzi si sono delineati, come quelli 
che devono presiedere alla risoluzione del conflitto, data la natura del 
patto intervenuto tra il notaio Cassinis ed il capitano Fallanoa, ohe in 
questo momento della lite è ammesso ad agire unicamente per difendere 
una ragione propria personale, data Pindole del negozio alla eui profit- 
tevole conclusione il notaio stesso doveva provvedere, il danno risarci- 
bile si concreta nelle perdite che Fallanca abbia sofferto per V avvenuto 
aunullameiitodella costituzione dotale e degli atti conseguenti. 

Queste perdite, non essendo il marito, secondo il regime moderno, il 
proprietario della dote, non corrispondono alla dimissione del dominio 
del fondo dotale, onde conviene tosto escludere la protesa dell' attore 
di ottenere dagli eredi Cassinis reintegrato il capitale relativo. 

Se traslazione della proprietà del fondo dotale in mano del marito 
avveniva sotto l'impero dell'antico diritto romano, che attribuiva un 
soverchio dominio ed estensione di arbitrio alla potestà del capo della 
famiglia, e considerava la donna quasi incapace a provvedere all' inte- 
resse suo, già nel progresso raggiunto colla legislazione giustinianea si 
riconobbe che alla moglie rimaneva sulla dote un dominio naturale, ri^r- 
vandosi al marito il puro dominio civile, od ai giorni nostri in cui la 
donna ha conquistata la completa sua redensi ione nel godimento dei di- 
ritti civili, ciò venne assolutamente escluso. 

La donna, come lo proclamano le coordinate disposizioni contenute 
nel capo II, titolo V del codice civile, colle quali si provvede per Pam* 
mintstrazione, conservazione e restitazione dei beni dotali, ritiene in 
sé pieno ed assoluto il diritto di proprietà della dote che apporta il 
dì delle nozze, per quanto in determinati casi (costituzione in dote di 
danaro o mobili estimati, senza dichiarazione che la stima non nò pro- 
duce la vendita) il marito diventi solo debitore del suo valore. 

I diritti del marito sulla dote si riducono alla fiujoltà di raccoglierne 
i frutti per impiegarli nel sopperire alle esigenze della vita famigliare, 
alleggerendo per tal modo il suo carico e godendo della miglioro for- 
tuna ohe essi vengono recando. 

Dunque Fallanoa altro non può domandare a titolo di riHarciuionto 
che la corresponsione, in quella misura ohe le roHpouMnbilità del notaio 
rendono conveniente ed ©qua, dei frutti del capitale dotale che venne 
perduto, e ciò per tutto il tempo olio, perdurando il matrimonio, in cui 
contemplazione la dote venne costituita, ne avrebbe potuto profittare. 
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Ma oonoedendo il dovuto riguardo a tutte le speciali circostanze tra 
cui avveue il negozio, per l'inadempienza delle obbligazioni per le quali 
Fallanoa ricerca il notaio, avuto riguardo ad ogni risultanza di causa 
ohe abbia riverbero sulla determi naziou e del grado di responsabilità 
contrattuale del maudatario, Pobbligo della prestazione di queste ren- 
dite vuol essere di molto limitato. 

Anzitutto, che il mandato sia stato gratuito, lo lasciano presumere, 
senza che si presenti necessario l'esperimento del mezzo di prova, of- 
ferto, le dichiarazioni emesse da Fallanca nella prodotta corrispondenza, 
lo persuade il fatto che non ostante le persistenti contrarie affermazioni 
degli eredi Cassinis, l'attore non si diede pensiero di stabilire in alonn 
modo, come sarebbe stato suo dovere e come facile cosa gli sarebbe riu- 
«oita, che un compenso egli abbia prestato. Per espressa disposizione 
di legge la responsabilità per la colpa commessa nella esecuzione del 
contratto deve dunque essere meno rigorosamente applicata. 

Occorre poscia tener conto dell'errore di apprezzamento nel calcolare 
il valore dello stabile su cui Emma Elia, aveva diritto di co'hdominio, 
errore parzialmente scusabile dato l'oscillamento dei prezzi di contrat- 
tazione secondo i tempi e le circostanze diverse; come altresì della pos- 
sibile esagerazione di svalutazione che lo stabile stesso abbia subito 
quando venne posto all'asta per delìcienza di gara fra i concorrenti. 

Ed infine non devesi dimenticare la impressione pietosa che il notaio 
dovette ricevere dalle insistenze supplichevoli della sposa che per sal- 
vare l'onor suo cercava ogni mezzo per persuaderlo a favorire 1' affiret- 
tarsi delle nozze, le quali, stante la condizione di militare di Fallanoa, 
non potevano celebrarsi senza che vi precedesse la costituzione dotsile 
riconosciuta valida dalla competente autorità, essendo umano il presu- 
mere, esclusa l' idea della concezione di qualsiasi inganno verso il 
mandante, che pur potevasi presumere essere moralmente interessato 
alla pronta conclusione dello convenzioni matrimoniali, che tale circo- 
stanza abbia anche influito per deciderlo ad agire con quella prestezza 
che soventi è dimentica della piti rigida ponderazione, necessaria sem- 
pre nella trattazione dogli affari ove esiste una corta complicazione. 

E tutto ciò considerato, la Corte, usando di quel prudenziale od equo 
criterio di estimazione che la leggo concede di usare quando trattasi di 
arbitrare l'estensione di un diritto, la cui misurazione in risultato dì 
precisione matematica ò impossibile di raggiungere, è venuta nel divi- 
samento di faro obbligo ai Cassinis di corrispondere a titolo di risarci- 
mento a Fallanca por il tempo sovra indicato, un'annua prestazione 
di L. 1,200. 

Trattandosi bensì della prostazione d'una rendita annuale, ma a titolo 
compensanti vo, essa rimano intieramente dovut-a dal giorno dell' avve- 
nuta effettiva perdita del capitalo dotalo e così dal 16 maggio 1891, 
data della lic^uidaziono succeduta nel giudizio di graduazione. 
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P. q. tn., in parziale riparazione doUa sentenza del tribunale di To- 
rino 20 aprile 1903, eco. 

Nota — La sentenza vorrebbe essere elaborata e persuasiva, ma 
basta la sola lettura delle colpe formulate a carico del notaro per 
convincersi che non fu certo un alito di vera giustizia che la ispirò. 

Noi non torneremo sugli argomenti addotti dalla Corte per coo- 
nestare la condanna, che già aveva ripetutamente ed in linea pre- 
ventiva pronunziata con strana ed inopportuna persistenza nel cor- 
so deirincrescioso giudizio (V. N. ISOOi e 12623), né sulle consi- 
derazioni di diritto che noi già avemmo occasione di opporle in 
nota ai citati numeri. La sentenza si condanna da sé sol che si ri- 
fletta che fonda la responsabilità del notaro sul fatto che egli si 
attenne al valore di una perizia fatta ai sensi e per gli effetti di 
legge e non seppe prevedere ciò che stavano determinando o che 
avrebbero fatto i creditori, né le soi'ti avvenire della famiglia ; 
tutte cose che, ora - dopo che si sono verificate - sembrano alla 
Corte facilmente prevedibili ! Del senno di poi son piene le fosse ; 
ma anche ragionando a cosa compiuta noi persistiamo a dire che 
non poteva l'autorità giudiziaria fare maggiore strazio della legge 
scritta e di ogni sano principio di diritto in tema di responsabilità, 
a partire dalla sentenza che pronunziò il Delenda Carthago contro 
la donazione, la costituzione di dote e la concessione di ipoteca, 
tino alla ultima sopra riferita decisione che altamente deploriamo. 

Fosse no perento il precetto sui beni donati alla sposa, il no- 
taro non poteva incorrere in alcuna responsabilità per il parere al 
riguardo da lui espresso, dal momento che al Tribunale Supremo di 
guerra e marina spetta in modo esclusivo di vagliare e dichiarare 
la idoneità e validità della costituzione della rendita militare, sen- 
tito r Avvocato generale (art. 7 legge 24 dicembre 1896, n. 554 
sul matrimonio degli ufficiali). L'apprezzamento del notai'O fu per- 
tanto avvalorato dalla deliberazione dell' Autorità competente. 
perché se questa errò, pur sapendo del precetto trascritto ed aven- 
do l'obbligo di indagare se fosse tuttore efficace, si vorrà chiamare 
responsabile il solo notaro che non fece che esprimere un suo av- 
viso personale, un parere legale ? 

Ma vi ha di più : e precisamente che il danno si verificò non per 
effetto della azione pauliana promossa dai creditori, ma della er- 
ronea applicazione della legge da parte dell' autorità giudiziaria. 
Invero la frode del donante non poteva condurre che all' annulla- 
mento della donazione, non mai anche della costituzione in dote da 
parte della sposa e tanto meno della iscrizione a favore di questa 
e della prole nascitura dal matrimonio, poiché l'ultimo comma del- 
l'art. 1235 cod. civ. in termini non ambigui dispone che " in ogni 
caso la rivocazione dell' atto non produce effetto a danno dei terzi 
non partecipi della frode, i quali hanno acquistato diritti sugli im- 
mobili anteriormente alla trascrizione della domanda di ri vocazione „. 
La Corte non ci dice se fossero in frode anche gli sposi, né pò- 
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irebbe affermare che versasse in mala fede la prole nascitura; quin- 
di r iscrizione a loro favore avrebbe dovuto in ogni caso rimanere 
ferma e valida. Ma ammessa pure la frode da parte degli sposi 
la sevei-a giustizia non vuole forse che siano essi ed essi soli a sop- 
portarne le conseguenze? e tanto più poi nel caso attuale in cui la 
frode avrebbe servito a coprire V onta della fidanzata e della sna 
famiglia e ad affrettare un matrimonio che ia impazienza degli 
amanti, com« ci fa palese la Corte, aveva reso indispensabile ed ur- 
gente. 

Queste sole considerazioni di diritto - a pi'escindere anche dalle 
speciali circostanze di fatto - avrebbero dovuto persuadere la Corte 
di Torino a rltmrsi dalla ingiusta via in cui si era posta colle pre- 
cedenti decisioni, le quali vogliamo lusingarci non precludano la 
via ad una doverosa riforma; invece essa volle cumulare sugli spo- 
si incontinenti tutti i benefici a danno del povero notaro, la cui 
unica colpa fu quella di essere versato nelle discipline giuridiche as- 
sai più di quello che non si siano dimostrati i giudici di Tonno. 

Avv. Gino Avezza. 

PARTE QUINTA — Diritto amministrativo 



Decisioni giudiziarie 

N. 1^270 — Tasse t>i registro k sulla liqvipaztone dtill'A^sr ec- 
clesiastico — CONTROVKUSIK — RlCORSO IN (CASSAZIONE — COMPE- 
TENZA - (Art. 3 n. 5 1. 12 dicembre 1875 n. 2837). 

Alla Cori e di cassazione di liónm appartiene la competenza a co- 
tìoscere del ricorso contro sentenza pronunziata tra privati e V Am- 
ministrazione dello Sfato, ed impugnata per violazione e falsa ap- 
plicazione della legge sulle tasse di registro e sulla liquidazione del- 
l'asse ecclesiastico — (Cass. Roma, sezioni unite, 10-23 novembre 1903 
— Specchi e. Finanze). 

Nota — Vedasi da ultimo nello stesso senso il N. 13194. 

Disposizioni ufficiali 

N, 13271 — Servizio degli uffici — Multe e spese di giustizia 
i»ENALE — Decimo spettante alle Cancellerie giudiziarie — 
(Art. 3 e 11 reg. 9 febbraio 1896, n. 25). 

Con nonn. 90 del 24 sottombre 1903 dol Boll, Uff, Dem. hì raccomanda 
ai Ricevitori del registro non solo eli osegnire il pagamento del derimo 
Hpottnnte alle Cancellerie, noi 10 giorni siicceftsivi al bimestre in cui 
avvennero le rÌHCOfisioni defili articoli, ma ancora, e maggiormente, di 
eHigere dalle CanceDerio la bolletta del registro a matrice sotto la vera 
data in cai il pagamento realmente si eiiettna. 

G. AvKZZA, Direttore, 

Digitized by VjOOQIC 



— 597 — 



PARTE PRIMA — Leggi, Decreti, ecc. 

N. 13272 — Gli impikgati demaniali e le riforme. 

Un Ijcnctico sotlìo <li U])crtà, di (mvìIc ])rogrcHso, «li vita pubblica, di 
rivcndicjizìono di diritti ormai jilc«;j;Ì!i anche per la «fraudo e bcnciiio- 
rita elasse dogli iinpiogati civili parte cospicua ed intelligente della na- ' 
zione. e non serva del ]>otcre, a nessuno seconda nella lotta pel trionfo 
dello nobili aspirazioni. 

Nel plebiscitario Congresso Nazionale di Milano, da 20(5 assoeìa/ioni e 
da ben 190.000 impiegati, colla partecipa/Jone del Sindaco Senatore Mussi, 
4l©gli On. Sacelli, Turati ed altri eminenti personaggi e con numeroso 
adesioni personali o di 41 Deputati al Parlamento, è stata solennemente 
jiroclamata l'atlerniaziono dei diritti e di'lle aspirazioni dei lavoratori 
dolio Stato. 

Animile per gli impiegati può «lirsi sanzionato ormai il diritto di asso- 
ciazione o di federazione ]n\v discutere, propugnare, difeiulere i loi-o 
Ictrittimi interessi e jier prenderò attiva parte alla vita civile. 

La burocrazia iraliana, tino a ieri tanto invisa perche straniera o 
ipuinto meno inditlercnte alla evoluzione dei tempi, può ogglm;n — co- 
nio altri giustamente t>ssrrvò — considerarsi uscita rinnovellata al con- 
tatto (li (lUoHo spirito di |»rogreilente denuM-razia che pajisa sovra tutti 
gli istituti sociali, e dirsi non piìi un ìniccanì^ino inerte ed insensibile 
alle })rcssioui delPambiente che lo invesie, un ìnnrduismo che opera sol- 
t.inlo in forza di una leggo estranea ili comando, ma un orijnìihmo vivo 
e eos'icnte che ]>artecipa «lolla vita universale o trova in s('^ medeHÌuì«», 
nella noliiltìi dolhi sua funzione fattrice di progresso, la propria ragiono 
di essere e «li prosperare. 

Questo, in succinto, il resoconti» morale del cammino comj)iuto nel- 
l'anno che muore, da cui sono «la trarsi più |lioti auspici ]>er un pros- 
simo avvenire. 

Senonehè ad oscurare Ttìrizzontc, che appariva sereno e prouìottente, è 
sopraggiunto contro la comune aspettazione, confortata da autorevoli 
l)romesse e«l assicurazione, Vinopinato rinvio, por la seconda vtdta, della 
discussione del minusc/olo «lisegno di parziali modificazioni a<l organici 
od ordinamenti del personale demaniale, elio, so non altro, era dirotto a 
riparare a taluna dello })ih stridenti ingiustizie. 

K certo doloroso dover constatare come la sorte «lei lavoratori dello 
Stato sia ultima cura del Governo e degli On. Rappresentanti della Na- 
zione, che, per periodica frenesia «li vacanze, dimenticano e trascu- 
rano di ]>rovvedero ai bisogni urgenti ed impreseiudìbili, e t^ali da essi 
riconosciuti, di una ellisse benemerita e bistrattata^. 
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Ma il solenne impegno assnnto dal Governo, por voce' dolP On. Pre- 
sidente del Consiglio, che il disegno |di legge Carcano couscrrerà la 
priorità noli' ordine del giorno delle sedute della Camera alla prossima 
riapertura, dovrebbe non solo fai* tornare la caluia, ormai scossa, nello file 
degli impiegati demaniali, ma, nonostante le pattt^e disillusioni, dovrcbUo 
pur far rivivere la lidncia, che, una volta sulla buona via, si vorrà t4>- 
gliere di mezzo ciucila maggior causa di sperequazioni, di lamrnt<eIo 
e di disinganni che è l^aggìo ai Ricevitori del registro, la cui abolii 
zione ^. unanimemente reclamata dalle nuinifestazioni della stampa poli- 
tica e tecnica, da comizi, da referendum, da interrogazioni od int-or|*<^l- 
hinze parlamen t'ari. 

L'ostracismo del sistema di retribuzione ad aggio non è consigliato 
nel solo vantaggio dei contabili demaniali, ma è imposto ad un t<einpo 
ed a maggior ragione nel beninteso interesse dell'Amministrazione. 

Nel vantaggio dei contabili, perchè essi saranno ngnagliati a tutti gli 
altri impiegati dello Stato nella parte più sostanziale quale è la retri- 
buzione della propria opera, vedranno consolidata la loro posizione oeo 
uomica ora incerta e fluttuante ed allontanato ogni sospetto di fa ve- 
rismo mercè le olassiflcazioni personali come per tutte le altre Ammi- 
nistrazioni ; saranno così evitati i Irecpienti pericoli di veder convcrtiti 
in disastrose pnnizioni gli stessi traslochi a titolo di promozione, sarà 
consentita pei Ricevitori maggioro stabilità di residenza, senza o-wicre 
costretti continuamente a ramingare, e, quel che pih vale, sjirà afatata 
l'odiosa, umiliante ed immeritata nomea di interessato fiscalismo. 

L'abolizione dell'aggio riuscirà poi salutare benanco nell'intoreaftc del- 
l'Amministrazione, la quale, tra l'altro, coli 'organi zzare su basi razionali 
e consentanee ai mutati tempi il proprio personale, no potrà disporre in 
armonia alle esigenze del servizio, causerà le recriminazioni ora frequenti, 
avrà facile modo ai passaggi fra la carriera d'ispezione e quella conta- 
bile, migliorerà i rapporti tra l'agente finanziario ed il contribuentc, 
renderà pifi agevole un completo riordinamento dell' Amministrazione 
demaniale, con semplificazione dei servizi, ed otterrà certamente dall'o- 
pera piti tranquilla, pih costante, pih stabile del personale maggiori 
profitti. 

Finché non venga abolito 1' aggio non saranno possibili tante utili 
riformo intese a rendere giustizia ad un personale singolarmente bene- 
merito ed a sollevare il prestigio dell'Amministrazione demaniale. 

Potrà forse esservi taluno ohe nell'intimo del suo animo non deaideri 
l'abolizione; ma (luosti per certo non può essere mosso che da mire di 
personale egoismo. Larvato sotto veste di argomenti onuai condannati, 
ipiali quello dell'impulso al maggior profìtto per la Finanza; argomento 
indecoroso ed indegno per chi fa parte di una eletta schiera di funzio- 
nari, ohe ha segnato nella pubblica Amministrazione orme incancellabili 
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di abnegazione e di generoso zelo ed ^ giustamente tiera di nobili tra- 
dizioni. 

In nome, adunque, della giustizia e degli inconoussi principi ricon- 
fermati nel Congresso di Milano, ohe fu 1' epilogo di altri consimili in 
piti città d' Italia, noi, interpreti del sentimento che anima tutta la 
classe degli impiegati demaniali, facciamo voti e confidiamo che, nono- 
stante la procrastinata discussione del disegno di legge dell' Onor. Car- 
cano, sia una buona Tolta dato il bando ad ulteriori indugi, i quali 
non potrebbero non acuire il grave malcontento, che da tempo serpeg- 
gia latente fra i demaniali. 

Con questo voto e con questo augurio chiudiamo sconfortati, ma non 
ancora sfiduciati, il nostro quarantunesimo anno di vita, auspicando alla 
prosperità ed alla costanza dei nostri egregi associati, dei quali spe- 
riamo di poter ancora per lunghi anni meritare l'ambita benevolenza. 



PARTE SECONDA — Tassb sugli affari 



Decisioni giudiziarie 

N. 13273 — Tassa di registro — Appalto — Valutazione — 
Prbcezione intermedia — Tassa principale — Solve et repete — 
(Art. 126, 135, 138 T. U. Reg.). 

Liquidata la tassa sul valore accertato di un appalto e tenuta poi 
sospesa la riscossione per insorte controversie tra le parti interes- 
sate, la ingiunzione pel pagamento che viene posteriormente fatta non 
è che la conseguenza della tassa già liquidata, e la natura di tassa 
principale e non di supplemento rimane impressa nella precedente 
liquidazione e non può non ripetersi nella corrispondente ingiun- 
zione posteriore. 

Non è quindi dmmessibile la opposizione alla ingiunzione, da 
parte del contribuente, il quale in congrua sede potrà riproporre al 
giudice del merito la eccezione di prescrizione dopo avere, in forza 
del principio solve et repete, pagata la ingiunta tassa — (Cass. Ro- 
ma, 14 ottobre-14 novembre 1903 — Fioauze e. Luciano — Pa- 
gano Pres, - Baudana Est.), 

OmÌ98ia, — L'atto di opposizione contro Pinginiiziono non Hospende 
l'obbligo di pagare le tasso e peno pecnuiario; Patto stosso non è am- 
missibile in giudizio se non sia corredato della quietanza del pagamento 
della tassa; si eccettua il caso in cui si tratti di supplemento di tasna 
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(art. 135 capov. 2 e 138 procedura del testo unico delle leggi sulle tasse 
di registro, approvato col regio decreto 20 maggio 1897 N. 217). 

Ora oonviene esaminare se nel 1901 fu ingiunta una tassa principale, 
o un supplemento di tassa. È supplemento quello che si domanda por 
completare una tassa minore di quella stabilita dalla legge. 

Il Kicevitore del registro nel 1892 applicò e riscosse la tassa pro- 
porzionale su L. 1000 allorché a tale somma fu valutato Pappalto dei 
lavori di riparazione e ricostruzione di un edificio. 

Quando nel 1897 si conobbe il valore finale dei lavori in L. 110,200. 99, 
il Ricevitore non mancò di liquidare la tassa sulla somma di L. 109,200. 99, 
su cui nulla si era pagato; ma poi sospese di procurarne la esazione in 
seguito a reclamo di uno dei sottoscrittori del contratto, il quale assu- 
meva non essere ancora certo il preciso ammontare dell'appalto, impe- 
rocché appunto intorno alla determinazione della misura pendeva giu- 
dizio, cui ha relaziono la sentenza preparatoria del 6 agosto 1898. Tutto 
questo fu ritenuto in fatto dai magistrati di primo e di secondo grado. 
NulPaltro è lecito aggiungere di quel che in proposito fa rilevare la 
difesa dell'Amministrazione finanziaria, non avendo essa prodotto i re- 
lativi documenti, uè il fascicolo dei suoi atti. 

Comunque, al Ricevitore fu presentato il ratizzo dei lavori di fabbrica 
ed altro eseguiti dall'imprenditore Francesoo Luciano, estratto dalPori- 
giuale esistente nella produzione civile esibita nella cancelleria della 
Corte di appello in Napoli uelP interesse del sig. Edoardo Clemenza per 
le causa vertente tra lo stesso contro il sig. Francesoo Luciano. 

Il Clemenza era uno degli ingegneri incaricati di determinare i lavori 
e di procedere al conseguente ratizzo, e fino dal 25 marzo 1897 aveva 
domandato giudizialmente al Luciano il pagamento di L. 6,732.29, per 
diritti Buir importo dei lavori, e ai proprietarii dell'edificio L. 5,874. 23, 
per diritto di direzione e ratizzo. 

Il Ricevitore, addì 9 aprile 1897 esìgè L. 1. 20, tassa fissa, la quale 
si applica appunto agli atti civili, giudiziali e stragiudiziali che possono 
servire di titolo o documento legale, e ai documenti che debbono venir 
prodotti in giudizio o vogliono inserirsi negli atti delle cancellerie giu- 
diziarie (art. 6 capov. 3 della citata legge, e art. 104 della relativa 
tariffa). 

La riscossa tassa fìssa non ha alcun rapporto con la tassa anche al- 
lora liquidata sull'ammontare dei lavori definiti viuneu te eseguiti, e questa 
nuova liquidazione si riferisco evidentemente, non già a supplemento di 
tiiHSjfc, ma a tassa principale, derivante dal nuovo fatto, che solo allora 
poteva essere e fu accertato, e pel quale il valore dei lavori, da L. 1000 
quante ne fnrono dichiarate, era aumentato di L. 109,200. 99. 

L'ingiunzione del 1901, non ò che la conseguenza della tassa già li- 
quidata nel 1897, e la natura di tassa, non di supplemento di tassa, 
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rimane impressa nella precedente liquidazione, e non può non ripoterHi 
nella corrispondente inginnzioné posteriore. 

Invano il ricorrente ora ricorda quel che disse la Corto di appello 
riguardo al fatto del Ricevitore, che sospese la percezione della tassa. 
La Corte né si contraddisse per questo motivo, nò recò alcun pregiu- 
dizio al ricorrente, il quale in congrua sedo potrà, riproporre al giudice 
del merito la eccezione di prescrizione, dopo avere, in forza del prin- 
cipio 8olve et repetCj pagata la ingiunta tassa. 

Né può farsi rimprovero alla Corte di appello di non avere motivato 
su conclusioni speciiiohe con richiamo a disposizione di legge, per la ra- 
gione che in seguito alle considerazioni dal magistrato espresse, inutile 
si rendeva la desiderata motivazione. 

Laonde rigetta il ricorso presentato da Francesco Luciano contro la 
sentenza della Corte di appello di Napoli, in data 20-27 febbraio 1903. 

Nota — In altri termini la Corte ha voluto dire cbe non è' am- 
messa opposizione, quando la ingiunzione sia fatta per una tassa 
principale. E tassa principale per essa era indubbiamente quella 
proporzionale richiesta sul maggior valore accertato dell'appalto. 

In tesi il principio sta, ma non si deve però applicare n modo 
così assoluto da bastare che il Ricevitóre dica nella ingiunzione 
essere tassa principale o nel silenzio vi sia l'apparenza e la torma 
della tassa principale perchè si renda impossibile la opposizione 
senza prima pagare, salvo poi a restituire con grande stento, quan- 
do si riconosca Terrore o l'artifizio del Ricevitore. 

La sentenza si è fermata troppo nei dettagli e troppo 'poco nella 
sostanza della questione che lasciò ancora circondata di oscurità. 

Il contribuente sosteneva che V atto che dava luogo e formava 
elementi alla tassa proporzionale era il ratizzo da cui risultava il 
maggior valore accertato dell' appalto, e che fu errore del Ricevi- 
tore se invece riscosse una tassa fissa. D'onde l'ulteriore richiesta 
fatta con l'ingiunzione, era diretta e non poteva avere altro fine che 
quello di riparare all'errore del Ricevitore, di supplire cioè alla 
imperfetta percezione con una suppletiva liquidazione di tassa. E 
però trattandosi di tassa suppletiva, oltre che era ammessi bile la 
opposizione, vi ostava la prescrizione biennale. 

A questi seri ragionamenti del contribuente la Corte ha risposto 
che la ' riscossa tassa fissa non ha alcun rapporto con la tassa 
già prima liquidata „, risposta troppo semplice per risolvere la 
questione e far palese il concetto della Corte. Se questo concetto 
fosse assoluto, cicò tale che la tassa fissa non potendosi confondere 
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con quella propomonale, la riparazione dello eiTore non possa mai 
equivalere a percezione suppletiva, noi dovremmo ancora una volta 
schierarci contro la suprema Corte (V. al N. 12537 ed agli Indici 
e Repertori alla voce Cause per tasse, Solve et repete), acciocché il 
principio eccezionale per la finanza non si estenda troppo, a danno 
della giustizia. 

Un altro punto è rimasto pure oscuro od incompleto : quello in- 
torno alla contestazione dello accertamento del valore già fatto no- 
to al Ricevitore, che vi avrebbe liquidato senza esigerlo, la corri- 
spondente tassa proporzionale. 

il ratizzo presentato, al Ricevitore non conteneva la dichiara- 
razione del valore, ed allora non potevasi esigere altra tassa che 
quella fissa di documento e le contese fra le parti non potevano 
ancora dare diritto al Ricevitore dr liquidare e pretendere la tassa 
proporzionale, che sarebbe stata principale quando fosse poi stato deter- 
minato il definitivo valore. il ratizzo presentava, sia pure da par- 
te di uno solo dei contraenti solidali, il valore accertato, ed allora 
sorgeva la questione se dovere del Ricevitore non fosse stato quello 
di esigere subito ed in quell'atto, la tassa proporzionale senza arre- 
starsi ad attendere l'esito finale della contesa fra le parti ; si che 
la percezione della semplice tassa fissa non fosse un errore, non 
costituisse una erronea percezione che si volle riparare con una sup- 
pletiva richiesta, come noi incliniamo a ritenere, non potendo il Ri- 
cevitore farsi giudice, sospendere la percezione, ricorrere ad altri 
elementi fuori dell'atto sottoposto a registro. 

Sono dubbi che la Corte non ha discusso e che perciò lasciano 
l'animo incerto sulla esattezza della sua sentenza. 



N. 13274 — Tassa di registro — Divisione inter liheros — Atto 
TRA VIVI — Donazione — Passività — Maggiore assegno — Tba- 

SFEBI3IENT0 A TITOLO ONEROSO — SENTENZA — DISPOSITIVO CONFOR- 
ME ALLA LEGGE — ErRORI DI MOTIVAZIONE — ReSTITUZIONB DI 

TASSA — Interessi — (Art. 31, 36, 131, 137 T. U. Reg.). 

La divisione inter liberos fatta per atto tra vivi non può avere 
che il carattere e gli effetti di donazione e come tale va regolata agli 
effetti della tassa di registro, 

E quindi, venendo assegnata ad uno dei donatari una quota parie 
maggiore di quella die gli spetterebbe, ma coir obbligo di pagare del 
proprio ad un altro dei donatari una determinata somma, in codesta 
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disposizione vi ha un contratto a titolo oneroso per la parte delVac- 
collo imposto. 

Gli errori di diritto che si contengono nella motivazione non danno 
luogo a cassazione, quando il dispositivo delle pronuncie dei giudici 
del mento sia conforme alla legge. 

Gli interessi sulle somme restituite per tassa, indebitamente ri- 
scosse, decorrono dalla domanda giudiziale — (Cass. Roma, 14 ot- 
tobre-9 novembre. 1903 — Finanze e. Caracciolo di S. Vito — Pa- 
gano Pres, - TivARONi Est,). 

0mi98i8. In diritto. A sensi delP art. 1045 codice civile la di visiono 
Inter liberos può farsi, tanto per atto tra vivi, qnanto per atto dì ultima 
volontà: « colle stesse formalità, condizioni e regole stabilite, nel primo 
« OBHo, per lo donazioni, nel secondo caso, pei testamenti ». 

Laonde allorché essa è fatta mediante atto tra vivi, non può avere 
cho il caletterò e gli eifetti dell'atto di donazione. 

Non varrebbe l'opiy>rro ohe le espressioni « colle stesse formalità, 
« condizioni e regole stabilite per le donazioni » importino il concetto 
ohe 80 la torma dell'atto di donazione è necessaria alla divisione por 
atto tra vivi, non concorre però in quest'ultima la sostanza delle do- 
nazioni. 

Codesto concetto, di fatti, secondo il quale si ammotljerobbo potersi 
per atto tra vivi distribuire i beni tra i proprii discondenti senza che 
in pari tempo siasi loro attribuita la proprietà dei medesimi, sarebbe 
evidentemonte erroneo. Imperocché, se ò repugnanto cho un atto di 
ultima volontà sia compiuto nel modo e nelle forme di un atto tra vivi, 
è repugnante del pari che possa con un atto avente i requisiti della 
donazione, farsi tra i discendenti divisione di beni senza attribuirne 
loro la proprietà mediante donazione. 

Né può dubitarsi egnalmente ohe, dovendo la divisione per atto tra 
vivi ossero regolata collo norme dettate dal codice per le donazioni, non 
possono non applicarsi anche le regole che la legge di registro vuole 
osservate per tali atti. 

È certo ad un tempo ohe ogni qual volta in Una donazione per atto 
tra vivi fatta da un ascendente ai suoi discendenti si verifichi che a<l 
uno dei donatari siasi assegnata una quota parte maggiore di quella che 
gli spetterebbe ma colPobbligo di pagare del proprio ad un altro dei 
donatari! una determinata somma, in codesta disposizione vi ha un con- 
tratto a titolo oneroso per la parte dell'accollo imposto. 

E se ciò è certo, egli è pur indiscutibile cho la maggior quota asse- 
gnata ad uno dei donatari col detto obbligo, non può andar soggetto 
alla tassa di registro stabilitiv per lo donazioni, ina a (|Uolla stabilita 
pei contratti onerosi. 
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Donde deriva un'ultima conseguenza, quella cioè, di doversi applicare 
agli atti di tal specie la disposizione delPart. 31 della legge sul registro, 
e quindi la tassa di trasferimento a titolo oneroso tino all'ammontare 
dell'onere imposto. Ksscndo manifesto che la somma che il donatario o 
condividente dove pagare pel dippiù che riceve, oltre la sua quota di 
donazione, altro non rappresenta che il prezzo d'un suo acquisto, ossia 
del trasferimento di una proprietà iu favor suo. 

Non regge l'obhiezione che la divisione Inter liberos fatta con atto tra 
vivi sia, nò pili, né meno, che una anticipata successione, e potendosi 
fare anche per testamento, non si possa ad essa applicare se non la ste-ssa 
tassa di trasferimento che h dovuta all'apertura della successione. 

E tivlo obbiezione non regge una volta che come si disse, quando la 
divisione inter liberos b fatta per .atto tra vivi, essa non può avere che 
il carattere e gli eifetti delP.atto di donazione, o, come scrive il Trop- 
long, segue la natura della donazione. 

Non vale tampoco l'osservazione che il citato art. 31 si riferisco ai 
contratti e non agli atti ove si ritiett^i che il legislatore chiama la do- 
nazione atto e non oontratto^ perchè partecipa degli atti tra vivi e di quelli di 
ultima volontà, ma non intende con ciò di escludere dalla donazione 
l'elemento convenzionalo o contrattuale. Imperocché dice ohe non ol)- 
bliga il donante e non è perfetta senza l'accettazione del donammo. Il 
che è Buflioiente per dimostrare che, considerata nella sua essenz.i, non 
è, e non può essere, che un contratto, e soggetta per conseguenza ni 
prinoipii generali regolatori della materia contrattuale. Del pari costi- 
tuisce un contratto la divisione iuter liheros fatta per atto tra vivi, do- 
vendo pur essa essere accettata onde divenire perfetta, irretrattabilo : 
quale accettazione ebbe luogo nell'atto 3 settembre 1900 da parte di Do- 
menico e<l Anna Re verterà. 

Doveva pertanto la Corte d'appello applicare alla fattispecie l'sirtioolo 
31 della legge sul registro, anzichc l' art. 36 ultimo capoverso che si 
riferisce ad un'ipotesi diversa. 

- Tuttavia cotesta inesatta applicazione della legge (cui si collegano lo 
altre censure mosse alla Corte nei primi quattro mezzi del ricorso) non 
può condurre all'annullamento della denunziata sentenza, essendo essa 
addivenuta alle stesse conseguenze cui addivenir doveva applicando l'ar- 
ticolo 31 ed essendo per ciò giusto il suo dispositivo. Imperocché egli 
é risaputo che ogni qualvolta il dispositivo delle pronuncio dei giodici 
del merito sìa conforme alla legge, gli errori di diritto ohe si contengono 
nella motivazione non danno luogo a cassazione, dovendo il supremo 
Collegio sostituire agli errati i veri motivi e tener fermo il dispositivo 
in cui si concreta la decisione. 

Correggendo pertanto a sensi delle premesse considerazioni la moti- 
vazione della denunziata sentenza questa Corte regolatrice rigetta i primi 
quattro mezzi del ricorso. 
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Kè miglior fortuna può arriderò al quinto, non essendo al vero con- 
forme che la Corte di appello aìibia omesso di motivare e di pronun- 
ciare sul capo di domanda con cui i ricorrenti chiedevano gli interessi 
sulla somma di lire 7082 loro restituita. Imperocché quella Corto nella 
parte razionale della sua sentenza disse in proposito testualmente quan- 
to segue : 

« Nel dippih, relativamente cioè agli interessi legali sulla somma 
« rimborsata pel periodo di tempo dal 18 settembre 1900, epoca dello 
« indebito pagamento, al dì U maggio 1901, opotra delVavvenuta rcsti- 
« tuzione, l'appello incidentale devo andare respinto, bene avendo i primi 
« giudici negati siifatti interessi sul fondamento di non potersi ri tenero 
« in mora la finanza a restituire la somma per avventura indebitamente 
« porcctta a titolo di tassa fino a ohe tale restituzione non venga di- 
« sposta in vìa annninistrativa o per sentenza di giudico e di non po- 
« tersi altresì parlare d'interessi compensativi di danni a termini del- 
« l'articolo 1231 del codioo civile noi riguardi della Finanza per lo tasse 
« riscosse jnre imperii ». ^ 

Cade quindi da sh la censura di mancanza di motivazione, della quale 
sì tratta, ed insieme l'altra di omessii pronuncia, avendo dichiarato la 
Corte medesima nel dispositivo della sua sentenza: « di rcMpingerc nel 
« dippih l'appello incidentale confermando il capo terzo dcH'appellat^'i 
« sentenza » col qnale i primi giudici avevano rigettato la domanda 
degli attori anche per ciò che ooncerneva gli interessi sulla predetta 
somma di lire 7,082. Fa d'uopo per lo contrario accogliere l'ultimo 
mezzo del ricorso, in quanto si riferisce al pagamento dogli interessi 
legali su tale somma dal giorno della citazione 9 gennaio 1901 lino a 
quello della restituzione 11 maggio 1901, dovendosi considerare oramai 
come ju8 reeeptinn che la Finanza non sia tenuta a ])agaro interessi sulle 
fWMume indeì)itanientc percette a titolo d'imposta su redditi accertati od 
iscritti a ruolo, se non dalla data in cui è passata in gindicat-o la sen- 
tenza recognitiva dell'indebito, perchè in siffatte controversie la Finanza 
trova un giusto motivo di accettare il gindizio avanti ai Tribunali or- 
dinarli nello decisioni a lei favorevoli delle Commissioni amministrative, 
e quindi non può acquistare la coscienza dell'indebita percezione del- 
l'imposta finché una pronunzia irretrattabile dell'autorità giudiziaria 
non sia venuta a distruggere gli efletti delle decisioni amministrative. • 

Ma questa ragione non milita nelle questioni con cementi l'indebita 
peroozione delle tasse della specie in esame, non isoritte sui ruoli ese- 
cutivi, per le quali non vi sono deliberazioni di Commissioni «ammini- 
strative, ed il contribuente può adire senz'altro i Tribunali ordinari. 
Egli è perciò che nello causo relative pur la Finanza dev'esser condan- 
nata agli interessi morat^orii dal giorno della donmnda giudiziale a sensi 
mezzo degli articoli 1223, 1231 del codice civile. 
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Per quoHti motivi la Corte rigetta i primi cinque mezzi del rioorso, 
oassa pel sosto la denunziata sentenza 21-30 maggio 1902 della Corte di 
appello di Napoli, e rinvia la oausa per nuovo esame, in quanto al 
aocolto, alla Corte di appello di Roma. 

Nota — Questa sentenza segna un trionfo della nostra opinione 
ripetutamente manifestata ed una lodevole resipiscenza della su- 
prema Corte regolatrice, la quale dopo un lungo tentennare e con- 
traddirsi ha finito per ammettere e proclamare una soluzione nella 
quale speriamo che si affermi e persista, che risponde ai veri det- 
tami del diritto e della legge di registro, come noi abbiamo pro- 
curato di dimostrare e sostenere confutando la contraria decisione 
della stessa Corte suprema al N. 10040, ed in altri ivi indicati, 
ai quali, per breviti^, rimandiamo lo studioso lettore. 

Crediamo' anzi che la stessa Corte, posta sn questa buona via di 
considerare come pure donazioni le divisioni inter liheros fatte per 
atto tra rivi, avrebbe anche considerato come trasferimento a titolo 
oneroso l'accollo ad uno dei donatari del debito ipotecario di lire 
240,000, se invece la Finanza non avesse accordato in via ammini- 
strativa lA restituzione della maggiore tassa percetta a tale titolo 
dal Ricevitore, sulla quale si fece appunto questione della decor- 
renza degli interessi '^•he ancora una voltn la Corte ha confermato 
doversi calcolare dalla domanda giudiziale. 

Disposizioni ufficiali 

N. 1B275 — Repertorio fiscale — Arma dei RR. Carabinieri — 
(Art. 113 T. U. Registro). 

Con Norm. 86 del 20 settembre 1903 del Boll, Uff, Dem, si riconosee 
cessato l'obbligo della tenuta del repertorio per i distaeoameuti del- 
l'Arma dei RR. Carabinieri, e cioè Comandi di Divisione, Tenenza, Com- 
pagnia o Seziono, essendo stato prescritto ch'essi in nessun caso deb- 
bano stipulare contratti scritti. 

N. 1327() — Tassa ipotecaria — Rinnovazione d'iscrizione — Ri- 
duzione DI SOMMA. 

La Direzione generalo del demanio pubblica nel Jioll. Vff, Dem, alla 
Norm. 03 del 20 ottobre 1903, la sentenza della Cassazione Romana 31 
luglio 1903, da noi riferita al n. 131G9, colla quale si dichiara do^ 
vuta la tasmi di rinnovazione ipotecaria sull'ammontare della somma 
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• 

per cui viene rinnovata la iscrizione e non sulla somma . per cui era 
stata presa originariamente la iscrizione. 

L'Amministrazione dichiara di accettare tale massima; e noi gliene 
diamo lode, lieti di vedere accolto nn nostro voto ispirato al sentimento 
dell'equità. (V, il citato n. 13169 e quelli ivi richiami^ti). 

Risoluzioni ufficiali 

N. 13277 — Tasse di bollo — Istanze pek rrstititziokr di tassa 
DI PRIVATIVA — (Art. 20 n. 34 T. U. Bollo). 

Con norm. 92 del 19 ottobre 1903 del BolL Uff. Dem.^ si dichiara 
che le istanze por restituzione di tasso per privative industriali sono 
soggette alla tassa di bollo da lire una, da corrispondersi o mediante 
impiego di cart>a filigrannt4i o bollata, o mediante apposizione di marca 
da bollo, quantunque le istanze stesse siano dirette alle Intendenze. 



N. 13278 — Tassa di bollo — Operai — Porto di Genova — 
Certificati penali a scopo elettorale — (Art. 27 nn. 1 e 10 T. 
U. Bollo). 

Risoluzione del Ministero di 6. G. riportata nel Boll» Uff. Dem, 
alla Norm. 85 del 15 settembre 1903. 

« Essendo sorto il dubbio, se possono essere rilasciati in carta libera 
i certificati penali richiesti dagli operai i quali, giusta Part. 4 della 
legge 12 febbraio 1903 n. 50, devono prender parte alla elezione di un 
delegato presso il consorzio del porto autonomo di Genova, questo Mi- 
nistero, di concerto con quello dello Finanze, ha ritenuto ohe i detti 
certificati sono esenti dalla tassa di bollo, ih applicazione dell'articolo 
27 nn. 1 e 10, della legge 4 luglio 1897 n. 414 a condizione, bene in- 
teso, che nel contesto dei certificati medesimi sia fatta meuzione del- 
l'uso speciale cui sono destinati ». 



N. 13279 — Tasse di bollo — Conservazione dei catasti — Cer- 
tificati CATASTALI — (Avt 3 e 6 legge 7 luglio 1901 n. 321 
sulla conservazione del nuovo catasto — Art.. 19 n. 7 T. U. 
Bollo). 

Con Norm. 83 del 12 settembre 1903 del Jioll. Uff, Dem,, si riconosce 
ohe la descrizione dei dati catastali dogli immobili, richiesta dall'arti- 
colo 3 della leggo 7 luglio 1901, devo intendersi in senso lato, nel senso 
cioè che por ogni particella devono indicarsi la qualità e la classe, la 
superficie e la rendita. Si dt\ il modello dei certificati catastali da ri- 
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lasoiarsi ai pnbblici funzionari olio li ricliìodono por allogarli agli atti 
(la loro rioovnti, ai torni ini doll'art. 6 clolla citata leggo, o si dichiara 
elio dotti doenincnti debbono, agli effetti del bollo, trattarsi non corno 
estratti, ma conio sonipliei cortifìcati o redigersi, di regobi, in carta fi- 
ligranata da cent. 50. 



PARTE TERZA — Notariato 
Decisioni giudiziarie 

N. 13280 AlJTEN'TTCAZTONE — DoMANDE KLETrOllALl — TESTIMONI 

— FiDEFAciBNTi — loENTirÀ — (Art. 41, 06 1. not. 25 maggio 
1879 n. 4900 — Art. 30 legge corn. e prov. 4 maggio 1898 n. 1G4). 

La Ifigge comunale e provinciale non richiede che il notavo che 
autentica la domanda per la iscrizione nelle liste elettorali ammini- 
strative conosca i testimoni che assistettero alla redaziane e sotto- 
scrizione della domanda. 

La omissione da parte del nofaro della conoscenza dei testimoni 
alla redazione della domanda d'iscrizione, quantunque ahhondanfe- 
mente assunti come fidefacienti, non rende nulla la autenticazione 
della domanda stessa, uè fa incorrere il notaro in contrarrenzione 
alla legge notarile — (Trib. di Modica, 21 novembre 1903 — Mes- 
sina — Granata Fres, - Landolixa Est.). 

Onsorva che nella antonticaziono dolio firmo delle persone chiedenti 
la ÌHoi*iziono nella lista elettorale amministrativa, il Notaro Messina si 
avvalse della seguonto formola. « Da me qui sottoscrìtto Notaro, Avv. Pie- 
« tro Messina dì D. Antonino, rosidont'Oin Ragusa, iscritto presso il Con- 
« sigilo Notarile del distretto di Mollica, si certifica «id attesta ohe la su- 
« periore dom.'uida di isorizione nelle liste elettorali di questo Comune 

« ad istanza di Tizio coutiidino da Ragusa da me personalmente 

« non conosciuto, ma della cui identità me ne fan feile i sottoscritti 
« testimoni (tre) esibiti all' uopo dal medesimo e che rivestono anche 
« perciò la qualità dei fidefacieuti, è stata scritta e sottoscritta dallo 

« stesso Tizio senza aiuto di copia o dettatura alla presenza mia e 

« dei testimonii aventi i requisiti di legge »; 

Versandosi in materia elettorale è perspiouo ohe non ])088ano appli- 
carsi le norme e le disposizioni della legge notarile 25 maggio 1879 
n. 4900, art. 66 ed art. 57, capoverso 3 del relativo Regolamento 23 
novembre 1879, n. 5170, ma sibbeue qnolle della leggo Comunale e 
Provinciale 4 maggio 1898, n. 164, e dello analogo Regolamento 19 
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settembre 1899, n. 394, imperocché si è eli fronte ad un jus stngutarey 
ed è oonosciutissimo che in foto jnre generi per specievi derogatM'j et illud 
potiasininm habetur qnod ad speciem directum est. Dig. leg. 80, do regni, 
jur. Art. 4. Disposiz. prelim. cod. civ. - Ora l'art. 30 della logge Co- 
munale e Provinciale e 1' art. 24 del relativo regolamento proscrivono 
che la prova di sapere leggere e scrivere ^ data con la presentazione 
della doraan<la per la iscrizione nelle liste elettorali amministrative, che 
contenga la indicazione della paternità ed età, del domicilio e della 
condizione, scritta e firmata dal richièdente in presenza del Notaro e 
di tre testimonii; che il Notaro nella aut-onticazione dichiari di avero 
veduto scrivere in sua presenza e dei testimonii ; ohe egli oppure i tc- 
stiiuonii conoscano la persona e che questa abhia scritto e sottoscritto 
senza aiuto di dettatura. Nessuna altra prescrizione è detta nella leggo 
speciale sucoennatai, e conseguentemente non è detto che il Notaro debba 
far menzione di conoscere, e debba oonosoore i testi fnonii ohe aasume 
nell'atto di autenticazione della firma del richiedente l'elettorato. Sarà una 
lacuna, un vizio nella legge speciale riparabile da una lege condenda; ma pre- 
sentemente ^ da applicare e giudicare in base alla lege condita secondo l'afo- 
rismo legale secundum leges et non de legihus judicandmn est. Né disisimilmente 
avviene per la legge civile in materia di atti dello stato civile, che cert4Huen- 
te sono pih importanti della autenticazione della firma di un elettore: ivi h 
detto che gli atti e le dichiarazioni da farsi dinanzi all'ufficiale dello stato 
civile, relativi alla nascita, al matrimonio ed alla morte, si riceveranno 
in presenza di due testimonii scelti dalle parti interessate, i quali siano 
di sesso maschile, abbiano compiuto gli anni ventuno e risiedano nel 
Comune (art. 351 cod. civ.), ma nou è detto. che l'ufìficiale dello stato 
civile debba conoscere essi testimonii. Parimenti nel regio decreto 15 
novembre 1865 n. 2602, riguardante lo ordinamento dello ertato civile 
in parecchi luoghi (per esempio agli art. 20, 21, 78, 105) si accenna 
all'assunzione od all'intervento di testimonii nel corrispondente atto da 
essi accennato; ma in veruno di essi si fa obbligo all'ufficialo dello stato 
civile di conoscere i testimonii suddetti. Ora la leggo comunale e pro- 
vinciale in parola circa alla forma dell'atto di autenticazione notarile, 
la quale forma dat nnicHiqiie esse id quod est, richiede che i testimonii pre- 
senziassero e controllassero la materialità dell'atto che si compie dal 
notaro e dalla parte richiedente sotto i proprii occhi; ma la omissione 
delle menzioni, le ({uali attengono a questa forma, come sarebbe quella 
che riguarda la conoscenza che di loro avrebbe il notaro, quando nou 
sono prescritte dalla stessa legge nou induce veruna nullità; nullità che 
in diritto non si dichiara se non è dichiarata dalla legge (art. 56 proc. 
civile). 

Circa alla sostanza però sarebbe ben altrimenti: se nell'atto di auten- 
ticazione della firma dell'elettore intervenissero ad esempio due e non 
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tro testimonìi, ovy&to tostimonìi inidonei, corno i ciechi, i mnti, i sordi^ 
gli affini ed i parenti delle parto o del notaro nei gradi proibiti dalla 
legge, allora Patto di autenticazione sarebbe nullo, perchè ciò vulne- 
rerebbe la 808t4inza delPatto. Pertanto il non avere il notaro Memina 
fatto nella specie menzione della sua personale conoscenza dei tre testi- 
moni i, che assunse nella autenticazione della firma dell'elettore, quando 
questa conoscenza e questa menzione la legge speciale suddetta non ri- 
chiede, rende il notaro irresponsabile della contravvenzione ascrittagli, 
e non passibile della penalità invocata dal P. M. contro di lui. Questa) 
concetto è suf)^'ragato dalP autorevole responso della Cassazione romana 
(sent. 27 sottcnibro 1899, causa La Ponzi uà contro Commissione eletto- 
rale di Caserta - Rir. Univ. di (ìinris.j XIII, I, 623), la quale ritenne 
che nel procedere alla autenticazione di ohe è parola non occorre ohe il 
notaro conosca i tcstimonii, ma basta che egli, ovvero i testimonii, co- 
noscano il sottoHorivoute la diuianda di iscrizione nelle liste elettorali. 

Nò vale fare richiamo alla disposizione dell'art. 51 della legge nota- 
rile per Papplicazione del precedente art. 41 al caso in esame, impe- 
rocché è stato ritenuto in ginrisprudenza (App. Palcnno 27 luglio 1898, 
M, N. 1898, pag. 448) che Pattestazione notarile apposta in pieili della 
domanda elettorale non è un atto comune, come quelli di che alPart. 66 
della legge notarile e 57 oapov. 3 del relativo regolamento; ma è un 
atto ani gen^Ì8j cui sono applicabili le prescrizioni della leggo o del re- 
golamento elettorale, ed esso h completo quando vi si aflonni dal notaro 
che la domanda fu scritta e sottoscritta in sua presenza e dei testimonii 
senza copiatura e senza ajuto di dettatura, e so conoscano la persona 
dell'elettore, non il notaro ma i testimonii, e neppure occorra, adempire 
tutte le altre formalità 'stabilite dalle leggi sul notariato. 

Lo stesso art. 51 suddetto, pur ammettendo che le disposizioni del 
capo 1^ della legge notarile si applicano agli altri atti in quanto non 
sia diversamente disposto dal codice civile, da quello di procedura ci- 
vile e dalle altre leggi del Regno, si riferisco evidentemente alle disposi- 
zioni delle leggi speciali, e nella materia in esame alla legge Comunale 
e Provinciale per quanto attiene all'elettorato. 

Che se il notaro Messina assunse quei tre testimonii anche come fide- 
facienti negli atti di autenticazione suddetti, ciò non vizia punto Patto 
pel noto ditterio utile per inutile non vitiatur: fu una superfetazione, un 
eccesso, un soprapiù che potevasi omettere benissimo, ma che nella specie 
è giustificabile nel Messina data la specialità delle sue condizioni in Ra- 
gusa non essendo egli naturale del luogo, esordiente nella carriera e non 
ancora conoscente di tutti quei cittadini: avuto riguardo puro che vermi 
danno sia derivato dal fatto di lui, ed avuto riguardo eziandio che la 
Corte d'appello di Catania con sentenza 16-18 giugno 1903, sopra ri- 
corso delPclettoro ragusano Nobile Giorgio fu Giorgio, ordinò la iscri- 
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sdone di parooohi elettori che erano stati cancellati dalla lista dalla 
Commissione elettorale nella seduta 20 maggio 1903 (quello stesso ver- 
liàlo da cui il Procuratore del Re eleva provinciale l'accusa contro il 
notaro Messina) appunto perchè le relative domande non contenevano la 
dichiarazione del notaro di conoscere i fidefacienti, mentre la Corto ri- 
tenne valide tanto le domande quanto l'esperimento grafico legalmente 
accertato dal notaro Messina con la formola superiormento trascritta. 
Per questi motivi, ecc. 

Nota — Già la Cassazione di Roma ebbe a riconoscere che nella 
aatenticazione delle domande elettorali non è richiesta la menzione 
della conoscenza dei testimoni {Massime, n. 11858) e noi ci asso- 
ciammo a tale soluzione imposta dalla stessa chiara disposizione 
di legge. 

Il motivo di dubitare, noi caso attuale, dipende da che il notaro 
avrebbe assunto gli stessi testimoni all'atto come fidefacienti della 
identità dell' elettore, senza fare menzione ch'essi gli erano perso- 
nalmente noti. Costituisce ciò contravvenzione alla legge notarile, 
che all'art. 41 impone al notaro di conoscere i fidefacienti ? Il Tribu- 
nale di Modica risponde di no, perchè trattasi di atto governato 
dalla legge comunale e provinciale, la quale non richiede neppure 
la conoscenza . della parte e tanto meno l'intervento di fidefacienti, 
contentandosi che l'elettore sia noto ai testimoni. E noi concordia- 
mo col Tribunale; ciò che è ultroneo ed abbondante deve trascu- 
rarsi a tutti gli effetti ; ahimdantia non nocet. Tuttavia consigliamo 
i notari ad astenersi dal fare più di quanto le leggi richiedano, o 
quanto meno, se vogliono abbondare in garanzia, ad uniformarsi 
anche alla disposizione della legge notarile per le maggiori forma- 
lità ch'essi credono dì osservare precisamente sulla guida e sull'e- 
sempio della legge sull'esercizio del notariato. 

Risoluzioni ufficiali 

N. 13281 — Impiegati degli Arcuivi NOTAarti — Imposta di uic- 
ciiEZZA MOBILE — (Art. 54 L. 24 agosto 1877 n. 4021). 

Nota del Ministero delle finanze 28 settembre 1903 alla Inten- 
denza di Palermo. 

Ql'impiegati delP Archivio uotArilo di co testa città hanno ricorso al 
Ministero ohiodondo che, agli ottetti doirapplicazìouo della R. M., i loro 
proventi personali, sui quali pagano ^imposta mediante versamento di- 
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retto in tesoreria^ vengano olassifioati in categorìa D, come qnelli degl'im- 
piegati dello Stato, o non in categoria C, come lo sono attiialraonte. 

Pregasi ootesta Intendenza di rendere loro noto che tale domanda 
non pnò essere assecondata, non avendo i loro proventi personali il re- 
quisito essenziale richiesto dalla legge sulla R. M. per essere olassiflcati 
nella categoria D, quello cioè di essere effettivamente pagati dallo Stato. 
Ciò indipendentemente dalla qnistione se gl'impiegati degli Archivi no- 
tarili possano o meno considerarsi quali impiegati dello Stato, ciò ohe 
per altro è stato escluso dal competente Ministero di grazia e giustizia. 

Cotesta Intendenza vorrà poi soggiungere loro che, ad ogni modo, la 
questione da essi sollevata dovrebbe venire sottoposta al giudizio ^elle 
Commissioni Amministrative delle Imposte alle quali per legge spetta 
di decidere sulle questioni ohe riflettono l'accertamento della B. M. 

Ciò verificandosi cotesta Intendenza ne informerà il Ministero. 

NoTa — Gli argomenti che potevano sorreggere in diritto l'as- 
sunto degli impiegati d'Archivio furono ampiamente esposti dal so- 
lerte Conservatore dell'Archivio di Palermo Avv. Ettore Garaffa nel 
ricorso, oggi respinto dalla Direzione generale delie Imposte dirette 
e da noi pubblicato al n. 18171, nò è il caso ora di insistervi. No- 
teremo solo come essi fossero autorevolmente assistiti dalla giuri- 
sprudenza che non esitò ad ammettere che, sia pure indirettamente, 
gli impiegati degli Archivi notarili possono reputarsi pagati dallo 
Stato {Massime^ n. 12508) e sopratutto trovassero appoggio in con- 
siderazione di moralità, non essendo al certo lecito allo Stato di 
imporre tutti gli oneri che gravano sugli impiegati, senza attri- 
buire i correlativi vantaggi. 

Quasi presaghi della risposta negativa dell'Amministrazione delle 
imposte, noi suggerimmo al citato n. 13171 di prendere in parola 
il Ministro che vuole l'autonomia degli Archivi, e di costituire fra 
questi una compatta associazione per difendere e sostenere in so- 
lido i diritti e gli interessi comuni e per istituire una Cassa di 
previdenza per sussidi e pensioni ai bisognosi. Vediamo che l'idea 
ha fatto strada er che sta per tradursi in fatto se, come non è da 
porsi in dubbio, la bistrattata classe degli archivisti risponderà una- 
nime all'appello del Conservatore Garaffa che riportiamo in parte 
sesta unitamente allo schema di Statuto della novella Associazione. 

È questo orinai l'unico modo per ottenere e conseguire quelle 
riforme e quei benefici che da tanto tempo si impetrano inutilmente 
dal Governo, e siamo lieti di constatare che finalmente anche il 
ceto notarile si pone su questa via, la quale, se l'esempio verrà se- 
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guito, lo condurrà certamente al raggiungimento delle sue legittime 
e pur modeste aspirazioni cosi nel campo morale, come in quello 
economico. 

PARTE SESTA — Cose diversa 

N. 13282 — Associazione fiia gli Impiegati deqli Archivi nota- 
niLi DEL Regno. 

Non tutto il male viene per nuocere, e se la recente ripulsa del- 
l'Amministrazione a voler considerare gli impiegati degli Archivi 
notarili come stipendiati dallo Stato anche agli effetti della impo- 
sta di R. M. (V. Massime n. 13281) avrà servito a determ inaile la 
costituzione di una Associazione nazionale fra di essi, dovremmo 
davvero essere grati al fiscalismo imperante. 

Nella fiducia di poter presto salutare il fatto compiuto, pubbli- 
chiamo di buon grado la circolare e lo schema di Statuto stati 
diramati dal Conservatore di Palermo Ayv. Ettore Caraffa allo 
scopo di formare una Associazione fra gli impiegati degli Archivi 
notarili del Regno, e raccomandiamo ancora una volta a questa 
derelitta e pur benemerita classe di funzionari V unione e la con- 
cordia, senza le quali inutili si renderebbero le nobili iniziative, lo 
zelo e r operosità che pochi volenterosi spiegano nel comune in- 



Onorevoli Colleghi, 

Da piU tempo assistiamo allo spettacolo poco editioante di un'ammini- 
strazione pubblica, cui è affidato uno dei servizi più gelosi ed impor- 
tanti dello Stato, ohe si dibatte fra le angustie dell'ora presente e le 
vane speranze di un migliore avvenire. 

£ sperammo, aspettando, sempre che il legislatore, e piti il GovernO| 
preoccupato dal pericolo sociale, che nasconde l'attuale situazione di 
cose, s'inducesse tinalmontc a provvedere sul serio allo misere sorti di 
tanta parte del proletariato burocratico, equiparando gl'impiegati di ar- 
chivio non solo noi doveri, ma anche nei diritti a quelli dello Stato. 

Ma a nulla sono valsi i generosi conati dei valorosi pnrLiniciitari che 
hanno raccolto il nostro grido di dolore, a nulla le continuo HoUecita- 
zioni e le incessanti preghiere. Ai primi si e rinposto mettendo a dor- 
mire le proposte di legge d'iniziativa parlamentare, alle altro col danno 
e con le beffe. 

Non ò guari infatti, che una circolare del Ministero del Finanze ina- 
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spriva la esosa tassa di R..M« sui nostri lanti (t) stipendi di due cen- 
tesimi addizionali, e il reclamo avanzato dal nostro Collega di Lncca, 
primo ad esserne colpito, veniva inesorabilmente respinto. 

Ad altro ricorso avanzato da questo od altri Archivi Notarili del Re- 
gno per ottonare che anche agl'impiegati d'Archivio, oome quelli ohe 
sono pagati con fondi erariali (giusta Passunto del Ministero della Giu- 
stizia, le decisioni della Cassazione di Napoli 1" ottobre 1901 (1) e del 
Consiglio di 8tato 22 maggio 1903) venisse applicata l'aliquota del 7 ^1^ ^/o 
anziché quella del 9 o del 9, 18 ^/q, si rispondeva : che essendo i loro 
assegni pagati con proventi spettanti all'Archivio e non allo Stato, le loro 
domande non potevano essere prese in considerazione. 

Intanto il Governo continua ad incamerarsi gl'ingenti sopravanzi, 
flutto delle nostre fatiche ed economie, malgrado Vespresso divieto della 

Corte dei Conti, che ai 29 novembre 1895, cosi sentenziava; « ìm 

« tt» Bolo caso il Ministero ha facoltà di fare dei prelevamenti dai sopra- 
« vanati dei proventi degli Archivi Notarili, e cioè : per qualcuno degli Ar- 
« ókivi Provinciali cfce non possa coi propri proventi ^ sopperire alle spese » 
(Vedi Notariato Italiano, anno 1896 pag. 171. Giornale dei Sotari 1886 
pag. 339, Bollettino Notarile 1896, pag. 166. Massiine pag. 60 Repertorio 
Massimario). 

Anzi dalle notizie pubblicate in questi giorni dai giornali politici 
(vedi : Avanti del 3 corrente) confermate dalla Giustizia di Boma, pare 
che tale fondo come res nullius serva anche per attingervi le gratificazioni, 
che si danno per buona uscita agl'impiegati addetti ai rispettivi gabi- 
netti dei Ministri e Sotto Segretari di Stato. 

La misura è colma, e il fatto, se vero, vale da per sé solo ad avva^ 
lorare la convinzione, oramai radicata nell'animo nostro, che sino a 
quando saremo scissi e sbandati, la legge degli Archivi continuerà ad 
essere impunemente violata e manomessa. 

Uniamoci dunque in una fedo comune e colla coscienza serena dei 
nostri diritti, congiunta al rispetto più scrupoloso delle leggi che oi 
governano, avanziamoci risoluti e compatti dal campo delle sterili di- 
scussioni in quello ben pi il proficuo dell'azione. 

Con questi intendimenti, sorge in Italia un Comitato composto da po- 
chi volenterosi i quali, consci della importanza grandissima di questo 
supremo momento e pronti a far tosoi*o di tutti quei suggerimenti e 
consigli che loro perverranno dagli alti'i colleglli del Regno, hanno for- 
mulato uno schema di Statuto di Associazione fra gl'Impiegati degli 
Archivi Notarili del Regno che viene sottoposto allo esame e alla di- 
sdhssionc delle SS. VV. IN. me. 

I] ovvio poi far comprendere alle sullodate SS. VV. l'importanza ilio- 



(1) V. Maititnr. u. I'i508. 
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ralo altisoiiua della costituenda asHociaziono, in tempi iu cui tutto le 
forzo sociali tendono ad organizzarsi e riunirsi, conio ]>urc • lo con«c- 
guonzo gravinsimc ili un insuccesso constatante la nostra inferiorità di 
fronte allo altre olnnsi. 

Il Comitato nutre lìducia che lo spirito di solidarietà nella bonomo- 
rito classe degli impiegati di archivi not;irili, se ò aftìovolito, non è 
ancor spento, ed è con questa fede che attende Padesiono e il consen- 
timento pieno di tutti. Allo scopo poi di dar tempo agli' aderenti di osa- 
minaro o discutere l'accluso schema di Statuto e di non frapporre ulte- 
riori indugi all'azione energica e pronta cho Tattuale situazione di coso 
richiede, il sottoscritto vi propone di rimettergli con tutta sollecitudine 
Punito mandatino di pioni poteri in persona dei Conservatori dogli Ar- 
chivi Notarili di Firenze, Palermo, Lucca, Ravenna e dell'Archivista 
reggente Puflìcio di Conservatore dell'Archivio NotNarilc di liologna. 
// Cousei'vatipre : Avv. Ettore Garaffa. 

Assodaziono fra gPIiupiegati degli Archivi Notarili del Regno. 

STATUTO. 

Art. 1. ^ Pi costituita fra gPimpiegati dogli Archivi Notarili distret- 
tuali o provinciali del Regno una associazione avente per oggetto di 
conseguire il nuitorialo e morale miglioramonto dell'Ente Archivio e de- 
gli impiegati, che vi sono addetti. 

Art. 2. — L'Associazione, por conseguire il line di oni sopra, si var-c 
di tutti i mezzi legali, che rcpnteriV più opportuni. 

Art. 3. — La sede dolinitiva dolP Associazione è in Roma nel localo 
dell'archivio Notarile distrettuale di detta citt.:\. 

Art. 4. — Saranno istituite delle Sezioni, in ogni Capoluogo di re- 
gione, composte dagli impiegati degli Archivi Notarili distrettuali o pro- 
vinciali esistenti in tutta la Regione e rappresentate dal Conservatore 
(o da chi no fa 1© veci) dell'Archivio esistente nel Capoluogo modosìmo. 

Art. 5. — Hanno diritto di far parte dell'Associazione tutti gli im- 
piegati degli Archivi Notarili distrettuali o provinciali del Regna iscritti 
nello relativo piante organiche, facendone domanda al Presidente o ob- 
bligandosi a versare mensilmente il contributo sooiale di oni appresso. 

Art. 6. — Ogni socio contribuirà alle spese occorrenti per raggiun- 
gere le fìnalità, ohe si prefigge di oonsogniro l'associazione, con una por- 
contuale in ragione dell'I °/o sullo stipendio netto. 

La ritenuta sarà operata dal Conservatore dell'Archivio cui appartiene 
il socio, mese por mese, all'atto del pagamento dello stipendio e ver- 
sata al Presidente della rispettiva Sezione, che la trasmetterà al Teso- 
riere Centralo infra il mese susseguente a quello per cui è fatto il ver- 
samento. 
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Art. 7. — 1 L' Associazione fnnzioiirni a mezzo di nii Consiglio di- 
rettivo composto dai Conservatori degli Archivi Notjirili dei capoliioglii 
di regione o Prcnidcnti di 8ozionc. 

2'^ Di un PrcHÌdont<? eletto da tutti i soci col sislenìa delle schede 
HOgrete da spedirsi in busta cliiusa contomi»oraneanicnte a dne Conser- 
vatori che saranno designati in principio di ogni anno dal Consiglio 
direttivo. l)urer;\ in carica un anno e }K»tr;\ essere rieletto. 

\i" l>i un Segretario, residente a Konia, elett<» dal Consigli»» diret- 
tivo. 

4" Di un Tisoriere eletto fra i Tesorieri «l'Archivio del Kegno col 
sistema di elezione del Presidente. 

Lo suddetto cari<die sono semplicement-e onoritìche, meno i»er ijuella 
di Segretario, la (piale [K><rj\ essere retribuita con una indennità nir'ii- 
sile che verrà fissata dal Consiglio Direttivo. 

Art. S. — In esecuzione dell'art. 1. l'associuzione <^ divisa in se/ioni. 

Il Presidente di Sezione, oltre a riscu(»tere i tondi che i Conservatori 
«legli Archi\ i esistenti nella risj)cttiva regione gli trasmetteranno. rice\e 
le })roposte e i voti, che gli ]»orverranno dai conservatori o «Ijigli inijiic- 
gati snbalterni degli Archivi medesimi cidl'obbligo di pcu'tarli aU'rsanie 
«lei Consiu:lio Direttivo. In caso di inosservanz.i di tuie (>bhlii::<> i^ **«h'Ìo 
pro}»onente pnò farne reclamo al Consiglio medesimo o al Presidente. 

Art. 5'. — IjC deliberazioni del Consiglio Direttivo sono pmvofMti dal 
Presidenti^ dell' Associ:izione mediante «luestionario per lettera, ('iascnn 
membro del (.'(uisiglio Direttivo man<lerà ]>er iscritto al Presidente la 
ris]>osta :id ogni <|uesit(». Il Presidente tara lo s]»oglio dei voti. Tu sunto 
dcHe deliberazioni e il resoconto della entr:ita e spc^a sarà publdir.ato 
in un bollettino o jì»«riodico, che sarà l'organo delPAsso(^iazione. 

Alt. 10. — Le deliberazioni prese dalla maggioranza assoluta del Con- 
siglio Direttivo sono obbligatorie per tutti i soci. Il segretario ne cu- 
rerà la esecuzione. Al presidente) t'^ atììdata la rappresentanza legale del- 
PAssociazione. 



Corrispondenze e ritpotte a quetitì 

N. I!i2s;i — Sig. M. dott. M., n. 'Mì'i — Rr,t;isTK<> - W'uditv voììtintHnli 
— (Art. 7 T. U. Keg.) — Così la vendita, conio la rivemlita immediata 
d.-i parte del compratore, sebbene fatte noUo stesso atto e i)er lo stesso 
prezzo, costituiscono, in diritto civile, contratti j)erfotti e <listinti, che 
«leblxMio perciò sottostare ciascuno alla propria tassa <li trasferimento 
immobiliare. 
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G. AvEZZA, Direffore. 
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